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Est  Uttirarum  omnium  magister  egregius  et,  quod  in  ubertate 

rarum  est,  cautissimus  disputator Totus  catholicus, 
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PARTE  QUARTA 

contenente  I PADRI  CONTROVERSISTI 

«» 

SEGUITO  DEL  LIBRO  SESTO 

. K DI 

S.  AGOSTINO 

vescovo  n’ippONl>  dottore  deixì  chiesa. 
CONFERENZE  SU  S.  AGOSTINO. 

•t 

•BOOirOA  PAATB. 

Continua  il  commentario  sui  salmi  (i). 

discolia,  pmolo  mio,  ed  io  t’istruirò:  se  tu  ascol- 
terai me,  o Israele,  non  sarà  presso  di  te  dio  no- 
vello ( ps.  LXXX , 8 ).  Un  dio  recente  e novello  è 
un  dio  che  l’ uomo  si  fa  nel  tempo.  Iddio  non  è 
recente  •,  egli  è Dio  e lo  sarà  da  tutta  l’eternità.  Un 
dio  recente  Ora  un  fantasma,  un’immaginazione  dello 
spirito  umano Ciò  vale  pei  pagani } ma  anche 


(i)  Maurio.,  tom.  IV,  pag.  863  c seg. 
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gli  eretici  si  sodo  formati  iddìi  novelli,  lacerando 
1’uDÌtà  della  nostra  fede  colle  loro  menzogne,  com- 
battendosi a vicenda  e non  essendo  concordi  che 
nel  nutrire  pensieri  vani  e terrestri.  E perchè  presso 
di  te?  Perchè  nel  tuo  cuore  e nella  tua  immagina- 
eiooe  ti  foggiasti  un  \dolo  di  carne  e di  vanità,  al 
quale  riferisci  tutti  i tuoi  omaggi  (i). 

Esercitatevi  nel  posseder  Dio  e desiderate  per 
lunga  pezza  ciò  che  dovete  aver  sempre  (3). 

Chi  è colui  che  canta  in  questo  salmo  (LXXXIll)? 
Tutto  il  corpo  di  Gesù  Cristo j voi,  se  cosi  volete > 
noi  tutti,  poiché  tutti  formiamo  un  solo  uomo,  poi- 
- chè  non  avvi  che  un  solo  corpo  in  Gesù  Cristo, 
{pag.  881.) 

Beali  coloro  che  abitano  nella  tua  casa,  o Signore  ; 
te  loderanno  in  perpetuo  ( pS.  LXXXIll,  5 ).  « Tutta 
la  loro  vita  non  sarà  che  una  lode  continua  di  Dio, 
un  sempiterno  alleluja.  r^è  v’immaginate,  ò miei 
fratelli,  che  i santi  possano_trovar  noja  in  quest’unica 
occupazione,  poiché  non  potreste  quaggiù  continuar 
lungo  tempo  a lodar  Dio.  Dall’  un  de’  lati  sono  le 
necessità  della  vita  quelle  che  ce  ne  distornano  ; e 
dall’altro,  non  veggendo  Dio,  non  siete  così  senslbil- 
naente  commossi.  Se  si  potesse  cessare  dall’amar  Dio 
nell’  altra  vita , si  cesserebbe  anche  di  lodarlo.  Ma 
essendo  eterno  l’amore,  perchè  non  si  può  mai  sa- 
ziare della  bellezza  di  Dio  che  si  vedrà  , non  temete 
..  1 , 


. (1)  Ecco  le  sentenze  assai  belle  e concise  del  testo:  Deus 
recens  est  ad  tempus  Jaclas:  Deus  autem  noster  non  recens 
std  ab  aternitate  in  cBlernilatem  . . . Deus  recens  aut  lapis  aut 
phantasma  est.  Non  est,  imjuit,  lapis  : ego  argenteum  habeo 
et  aureuin.  Merito  ipsa  pretiosa  voluit  nominare  qui  dixit 
idola  gentium  argenlttm  et  àurum  ....  Recentes  hi  dii  : quid 
recentius  dea  e±  offeina  ? ■ Boc  de  paganis.  Nescio  quis 

alias  in  vanilatem  accipiens  nomen  Domini  Dei  sui  ffecit  sibi 
Christum  crealuram,  etc.  (Enarr.  in  ps.  LXXX,  la.)  11  Tradì 
(3)  u Noi  non  godretno  di  Dio  nell’  eternità  che  a propor- 
zione che  saremo  esercitati  a goderne  nel  tempo , cioè  a co- 
noscerlo e ad  amarlo.  » ( Nicole , Saggi , tom.  IV,  pag.  67 , 
ove  cita  s.  Agostino.)  ' 


\ 
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(Ji  poter  mai  cessare  dal  tesser  lodi  a colui  che  non 
cesserete  mai  di  amare  (i).  » 

Supponete  un  uom  traviato  in  una  terra  straniera, 
che  ignori  chi  sia  il  suo  padre , che  debba  soffrire 
l’indigenza,  che  sia  condannato  a diverse  prove,  a 
lavori  senza  posa  ; a cui  si  dicesse  : Voi  siete  figliuolo 
di  un  senatore,  di  un  grande  magistrato  ; il  vostro 
padre  possiede  immense  ricchezze  ; volete  voi  che 
ad  esso  lui  vi  .riconduca  ? Quale  gioja  non  sentirebbe 
egli  nell’udire  una  sì  piacevole  notizia  ? A quai  tras- 

fiorti  di  allegrezza  non  si  abbandonerebbe  se  avesse 
a certezza  di  non  essere  ingannato  nella  speranza 
che  gli  darebbero  ? Ecco  ciò  che  viene  ad  annun- 
ciare a voi  un  apostolo  incapace  d’ ingannarvi  con 
una  falsa  speranza.  E perchè,  vi  dice  s.  Paolo,  siete 
voi  abbattuti?  Perchè  quel  tumulto,  quella  tristezza 
che  vi  agitano?  Avete  un  padre,  avete  una  patria, 
avete  un  patrimonio.  — p ^ 


chè  non  veggiamo  ancora  il  nostro  padre  ? — Perchè 
ciò  che  dobbiamo  essere  un  giorno  non  ci  venne 
ancora  discoperto.  — E che  dobbiamo  noi  essere  ? 
— Che  dobbiamo  essere  ? In  quel  giorno  voi  cono- 
scerete che  io  sono  nel  Padre  mio , e voi  in  me , 

ed  io  in  voi  ( Jo.  XIV,  ao) E qual’ è la  sua 

bellezza,  o miei  fratelli?  Tutto  ciò  che  v’ha  di  bello 
sulla  terra,  tutte  queste  bellezze  che  voi  vedete  sono 
sua  opera.  Ab  se  ciò  che  egli  ha  fatto  è cosi  grande, 
quanto  dee  esser  grande  egli  medesimo  (a)  1 

Scioglietevi  dal  tumulto  e dagli  impacci  del  mondo, 
Ad  esempio  del  profeta  .fornàatevi  un  ritiro  nel  pro- 
fondo del  vostro  cuore  : colà  voi  udirete  la  voce  di 


(1)  Nicole,  Saggi,  toro.  IV;  pag.  207,  ao8.  — Molinier  , 
Serm.  scelti,  toro.  I.  pag.  n e 75.  — NeuvUle,  Quares. , 
torri.  J.  pag.  i38. 

(2)  Montargon,  Diùon.  apost.,  toro.  I,  pag.  4i6.  — Bour- 

daìone.  Pensieri,  toro.  I,  pag.  18.  — Misterj,  toro,  h.pag  307. 
— Cambacciès,  Serm.,  toro.  11,  pag.  ai.  L’abaU  admeuL 
lom.  1,  pag.  394.  ° ‘ ' 


0 miei  diletti,  noi  siamo 
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Dio;  e che  vi  dirà  egli?  Iddio  parlerà  di  pace  col 
popol  suo  ( ps.  LXXXIV,  9 ).  La  voce  di  Dio  e per 
conseguenza  la  voce  di  Gesti  Cristo  è una  voce  al- 
riniutto  paciBca.  Voi  non  siete  ancora  stabiliti  nella 
pace , amale  la  pace , sciama  quella  voce.  £ che 
potete  mai  desiderare  di  più  felice  della  pace  ? E 
che  cosa  è mai  la  pace?  É una  cessazione  da  ogni 
guerra , allorché  non  vi  sari  più  nulla  che  ci  con- 
tradica , più  nulla  che  ci  resista , più  nulla  che  si 
opponga  ai  nostri  desiderj.  Giudicate  da  ciò , miei 
fratelli,  se  godiamo  qui  della  pace.  Ditemi  anzi  se 
non  siamo  sempre  in  guerra  col  nemico  della  salute. 
Benché  respìngiamo  i suoi  attacchi , possiamo  noi 
vincere  senza  combattere?  Mostratemi  alcun  uomo 
il  quale  non  soffra  tentazione  nella  sua  carne  e che 
possa  dire  di  essere  in  pace.  Forse  egli  non  é più 
tentalo  dalle  attrattive  degli  illeciti  piaceri , ma  é 
sempre  in  pericolo  di  essere  sedotto  da  quelle  del* 
l'orgoglio,  e miserabile  anche  quando  si  fa  un  or- 
goglioso piacere  di  respingerle.  Non  é una  grave 
pena  il  dover  sempre  lottare  contro  le  necessità  della 
vita?  Avvi  qualche  cosa  che  non  divenga  travaglio 
anche  negli  stessi  bisogni  Gttizj  ? Qual'  è dunque  la 
pace  che  si  può  godere  quaggiù,  poiché  le  si  attra- 
versano tanti  incomodi , é contesa  da  tante  agita- 
zioni, è sempre  turbata  da  tante  miserie  e da  tanti 
disgusti?  No,  questa  non  é pace:  ove  dunque  sarà 
la  pace  reale  a cui  nulla  manchi  (i)?  Po  d’uopo,  ci 
risponde  l’Apostolo , che  questo  corruttibile  dell’  in- 
corruttibilità si  rivesta,  e questo  mortale  si  rivesta 
delt immortalità  (I.  Cor.  XV,  53  ).  Allora  sarà  adem- 
pito quello  che  sta  scritto  : Che  la  morte  è vinta  e 


(i)  u È questa  pace  che  Dio  ci  ha  apportato  ; la  quale  però 
non  sarà  perfetta  se  non  quaudo  sarà  distrutto  il  corpo  : e 
quest*  è CIÒ  che  fa  desiderare  la  morte , soflrendo  ciò  nul- 
■ ameno  dì  buon  cuore  la  vita  pn-  amore  di  colui  che  ha 
sofferto  per  noi  e la  vita  e la  morte.  >•  ( Pascal , Pensieri , 
pag.  ai6.) 
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distrutta  per' sempre.  La  morte  stéssa,  che  può  sola 
mettere  un  fine  a queste  prove  ed  introdurci  nel 
so^rgìomo  delia-  pace,  la  morte  è per  noi  una  novella 
calamità  ; poiché  essa  è il  gastigo  del  peccato.  Ma 
in  questa  beata  patria  non  v’  ha  piò  ostacolo  alla  pace. 
0 miei  fratelli,  non  vi  turbate  pel  guasto  dei  vostri 
campi,  per  I*  incendio  delle  vostre  ville  ; v’  ha  per 
voi  un'altra  città.  Quando  io  ne  parlo , il  confesso , 
non  so  finirla,'  principalmente  in  mezzo  agli  scandali 
che  ci  opprimono  e che  crescono  ogni  giorno.  Tutto 
quello  che  sta  sotto  i' nostri  occhi  ci  affligge  ed  ab* 
batte.  £ perchè  non  solleviamo  noi  dunque  i no^ 
stri  occhi  e le  nostre  brame  a quel  termine  'Sicttro 
della  nostra  speranza  a quel  centro  eterno  di  riposo 
e'  di  felicità  ? Colà  Ci  troveremo , o miei  fratelli  ; è 
dimoreremo  un  giorno  in  quella  felice  città  (i)! 
Chi  potrebbe  adunque  non  sospirare  dietro  di  essa, 
da  cul'^nessun  amico  può  uscite,  in  cui  nessun  ne* 
mico  non  può  entrare  7 ove  noti  v’  ha  piò  tentazione, 
non  piò  cabale,'  non  piò  ioisiniy  hod  piò  quegli  spi- 
riti inquieti' che  servono  di  atronSento  el' 4)Sesoittfo 
per  agitare  la  chiesa  di  Dio  ? Vi  sarà' pace  ScbGSUS 
e senza  alcun  miacuglio  io  ciascuno  dei  figliuoli  di' 
Dio,  i quali  saran  compresi  tutti  dai  santi  ardori 
di  una  mutua  carità , amando  tutti  di  contemplare 
in  ciascuno  l’ immagine  di  Dio anzi  tutti  pieni  di 
Dio,  che  sarà  tutto  in  tutti,  oggetto  unico  della  co- 
mune ammirazione,  bene  e retaggio  comune  a tutti, 
centro  della  pace  e della  felicità  sparsa  ugualmente 
su  tutti.  Tutto  quello  che  Dio  può  darci  quaggtò 
passerà;  egli  solo  ci  terrà  luogo  di  tutto  il  resto 
che  ci  dà.  Quivi,  in  una  parola,  pace  assolata,  feli- 
cità senza  miscuglio  e senza  d-urata  ; pace  quale  il 
Signore  la  promette  al  suo  popolo , pace  che  desi- 
derava tanto  di  conoscere  colui  che  diceva  : ./Ascol- 
terò quel  che  dice  in  me  il  Signore  mio  Dio  ; perchè 


(i)  La  Rite,  Felicità  dei  cielo,  lom.  I,  pag.  394. 
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egli  annuncierà  la  pace  i,,  al  iuo  popolo  edio^suoi 
aanti  (a).  { p«g.,  89S.;)  - , , , i 

Il  pubblica 00:  ci  di  l'esempio  della  confessione  dei 
peccati.  Sembn  che  Dio  gli  risponda  : Risparmiamo 
questo  peccatore  il  quale  non  ha  risparmiato  sè  me- 
desimo^ perdoniamogli,  poiché  egli  si  confessa  col- 
pevole. Allorquando  cominciamo  a detestare  il  pec- 
calo, l’odio  che  ne  concepiamo  ci  dà  una  prima  spinta 
ad  unirci  con  Dio,  ,cfae  odia  essenzialmente  il  pec- 
calo.i  Quando  siete  compresi  dal  sentimento  che  vi 
fa  ab^orrire  la  colpa,  quando  vi  accusate  di  quella 
che  avete  commesso  quando  .l’ attrattiva  di  quei 
piaceri  colpevoli'  e sempre  cosi  sterili  per  la  vostra 
felicità  si  fa  sentire, ancora  al  vostro  cuore,  gemete 
per, la.  vostra  debolezza j e gusterete  nella  stessa  con- 
fessione che  ne;  farete. un  piacerer  segreto,  ineffabile, 
di  cui  Dio, oaedfsintQ,  riempirà  l’anima  vostra  e che 
sarà  ben  superiore  a quelle  false' voluttà  che  avevate 
cercatoi  nnl.dslilt»..  ( pag.  88g,  890,)  . . i . >1. 1 

. Cristo,  nostro  Signore  ò,  tult’ insieme  colui 
prega  per  noi  e colui  che  noi  preghiamo.  Egli 
prega  . per  noi.  come  nostro  pontefice, , prega  in  noi 
rome  nostro  capo,  e noi  lo  preghiamo  come  nostro 
Dio  (2),  Riconosciamo  adunque  che  noi  parlisnio  in 
lui  e che  egli  parla  in  noi.  , .i,-  .;  , „ 

Allorquando  voi  udite  parlare  di  qualeheduna  delle 
profezie  che  annunciavano  le  grandi  umiliazioni  di 
Gesù  Cristo,  non  esitate  ad  applicargliele,  quantunr 
que  esse  sieno  in  apparenza  cosi,  contrarie  alla  di- 
vina maestà.  Egli  non  ne  arrossì,  egli  cbe'non  disde- 
gnò di  discendere  infino  a noi,  nnendosì  alla  nostra 
natura.  Il  suo  evangelista,  vi  dica  pure  : Nel  princi- 
pio era,  il  inerbo ....  .Per  mezzo  di  lui  furon  fatte 
le  cose  tulle  (lo.  1,  i— 3).  Un  siffatto  princìpio,  in 
cui  riconoscete  l’augusta  divinità  del  figliuolo  di  Dio 


(1)  La  Colombière,  Serm.,  tom.  IV,  pag.  72. 

(2)  Il  p.  he  ìeaoe,  Deir orazione.  Serm.,  tom.  II,  pag.  687. 
— L’abate  Gémeot,  Sulla  preghiera.  Quares.,  tom.  I,  pag.  246. 
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che  taDlo  li  scJtoTa  al  disopra  di  tulle  le  creature,  ' 
vi  trasporta  e v’  immerge  nello  stupore.  Oppressi  in 
certa  qual  maniera  dal  ^peso  di  quella  gloria  all’in» 
tutto  divina,  voi  stentale  a trovarlo  nelle  debolezze 
deirumaniti  cbe  ve  lo  mostrano  gemente  e supplì» 
cante  con  umiltà  iddio  suo  Padre.  Sembra  anzi  che 
paventiate  di  fargli  ingiuria  riconoscendo  le  umilia» 
zioni  dell’uomo  in  colui  cbe  invocavate  come  vostro 
Dio;  e senza  l’autorità  della  Scrittura  die  comanda 
la  vostra  fede  vorreste  che. vi  fosse  almeno  permesso 
di  cangiare  il  senso  delle  parole.  La  vostra  fede  si 
sollevi  e si  rianimi,  ricordandosi  cbe  colui  il  quale 
ha  rimirato  nella  natura  e nella  forma  dì  Dio  è 
quello  stesso  che  ha  assunto  anche  la  forma  e la 
natura  di  uno  schiavo , cbe  si  è renduto  simile  al 
resto  degli  uomini  e fu  trovato  come  uno  di  essi , 
che  si  è umiliato  e renduto  obbediente  fino  alla 
morte,  ( pag.  901.) 

« Un  povero  .glorificalo  nel  cielo  ed  un  ricco  se» 
pojto  nelÌ’io£arne,.un  povero  tra  le  mani  degli  an» 
gioii  ed  'un  in  preda  ai  demonj  , un  povero 

nel  seno  della  beatitudine  ed  ua  ricco  in  mez2o 
alle  fiamme,  non  è questa  (dice  s.  Agostino)  una 
divisione  assai  mirabile  ^e  cbe  potrebbe  a prima 
giunta  far  disperare  i ^ricchi  ed  inorgoglire  i po- 
veri ? Ma  no  (aggiunge  lo  stesso  santo  dottore), 
ricchi  e poveri,  non  ne,  cavate  assolutamente  questa 
conseguenza  j giacché  se  vi  sono  ricchi  neH’inferno, 
vi  si  vedranno  parimente  dei  poveri  s e se  vi  sono 
poveri  nel  cielo,  non  tutti  i ricchi  ne  saranno 
esclusi  (i).  >•  (pag.  goa,  goS/)  , ,i 

La  preghiera  è un  interteni mento  con  Dio,  il  quale 
ci  parla  nella  sua  Scrittura  mentre  noi  parliamo  a 
Dio  nella  preghiera ....  Si  prega  j ma  è forse  Dio 
che  si  prega  7 Si  prega  per  domandargli  ricchezze , 

/ . 1;  . 


(1)  Tradotto  da  Bourdaloue,  Serm,  sulle  ricchezze-  Quares., 
tom.  1,  pag.  I,  a.  .... 
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UD  retaggio,  impieghi.  Voi  invocate  non  già  Dio 
ma  ciò  che  desiderate  di  ottenere,  volete  ch’egli 
serva  alla  vostra  cupidigia,  non  già  che  esaudisca  le 
pie  brame  del  vostro  cuore.  Lo  chiamerete  buono 
se  vi  accorda  ciò  che  gli  domandate.  Ma  quel  che 
chiedete  è male  ; e la  sua  bontà  non  si  manifesta 
forse  di  più  nel  negarvelo  7 Allora  deluso  nelle  \o- 
stre  sperauze  cambiate  linguaggio  dicendo;  Oh  quante 
volle  e con  quanto  ardore  non  gli  ho  io  indiritta 
la  mia  preghiera  senza  essere  stato  esaudito  1 Che 
cosa  gli  chiedevate  voi  dunque?  Forse  la  morte  di 
un  nemico.  Ma  e se  questo  nsmico  dal  suo  canto 
gli  domandava  la  vostra?  E questo  nemico  non  ha 
anch'esso  nell’ordine  della  natura  e della  religione 
gli  stessi  diritti  che  avete  voi  ? ( pag.  qo5.  ) 

• Per  quante  sostanze  possediate  sulla  terra , non 
vi  siete  che  stranieri,  lungi  da  quella  celeste  patria 
che  dee  formar  l’unico  oggetto  dei  nostri  voti.  Chi 
si  compiace  nell’esilio  noo  ama  nè  punto  nè  poco 
la  patria,  u E che  adunque?  L’amar  Dio  sarà  un  non 
aver  punto  per  Dio  altro  affetto  nel  cuore  che  quello 
che  si  sente  per  le  cose  indifferenti  1 Potremo  ae- 
rare di  amarvi , o mio  Dio , quando  non  sentiamo 
nè  desiderio  di  possedervi  nè  dispiacere  di  non 
possedervi  ? Ito , ben  lungi  che  in  questo  stato  si 
possa  dire  : Io  amo  Dio,  non  si  è nemmeno  comin- 
ciato ad  amarlo.  11  vostro  cuore  mi  risponda,  o miei 
fratelli;  Respondeat  cor  veslrum.  Io  non  mi  dirigo 
al  vostro  spirito,  il  quale  potrebbe  inventar  sotti- 
gliezze per  eludere  la  domanda  che  vi  debbo  fare. 
Mi  dirigo  alla  vostra  coscienza , alla  vostra  buona 
fede,  al  vostro  cuore.  Ascoltatemi  adunque  ed  il  vo- 
stro cuore  mi  risponda.  Voi  avete  i vostri  beni , 
ciascuno  secondo  la  sua  misura , e per  la  maggior 
parte  ne  desiderate  ancor  più  : facciamo  una  suppo- 
sizione. Se  Dio  vi  dicesse  : lo  vi  conserverò  tutti 
quei  beni  che  avete  e vi  accorderò  tutti  quelli  che 
desiderale.  Voi  li  possederete  senza  alcuna  inquie- 
tudine ; non  sarete  disturbati  nel  godimento  dei 
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medesimi  ; oè  I*  invidia  nè  la  gelosia  nè  i morbi , 
anzi  nemmeno  la  morte  non  verrà  a rapirveli  ; il 
possesso  delle  vostre  sostanze  sarà  eterno  ed  immu- 
tabile ; saranno  sempre  vostre  : jUtenia  tecuin  cruiit 
isla.  Ma  eccone  la  condizione:  in  mezzo  a tulli  questi 
beni  da  voi  inseparabili^  contenti  di  questa  naturale 
felicità,  voi  consentirete  a non  vedermi , si , a non 
vedere  il  vostro  Dio:  Faciem  mcatn  non  videbis. 
Che  pensereste  voi  a questa  proposizione  se  Io  stesso 
Iddio  ve  la  facesse?  A quale  scelta  si  appiglierebbe 
il  vostro  cuore?  Scegliereste  voi  di  rimaner  tran- 
quilli in  mezzo  alle  vostre  sostanze  a rischio  di  non 
veder  mai  Dio  ? Scegliereste  piuttosto  di  rinunciare 
a tutti  i beni  nella  speranza  di  veder  Dio?  11  vostro 
cuore  parli,  e parli  da  voi  interrogato.  Ah  ! se  esi- 
tate , se  siete  sospesi  per  un  solo  istante , voi.  non 
amate  Dio,  voi  non  avete  no  cominciato  ad  amarlo. 
E perché?  Perchè  Dio  non  Tia  ancora  sul  vostro  cuore 
la  preferenza  intera  ed  assoluta  su  tutti  i beni  della 
vita;  senza  di  che  noia  avvi  amor  di  Uo:  Nondum 
ccepit  esse  amator  Dei  (i).  « ( p*?-’  908.) 

11  vostro  Padre  celeste  vi  corregge  e vi  gasliga. 
I\oo  paventate  che  il  vostro  Padre  vi  gastighi,  sib- 
bene  che  vi  diseredi.  Perdendo  il  vostro  retaggio 
voi  perdete  ogni  cosa;  giacché  perdete  lui  medesimo. 
E meglio  andar  soggetto  alla  correzione  di  una  mano 


(i)  Pochi  SODO  i predicatori  che  trattando  dell’ amore  di 
Dio  iioD  abbiauo  fatto  loro  prò  di  questo  passo  di  s.  Ago* 
stioo.  (Vedi  Moutargon  , Vition.  aposL , toin.  1,  pag.  i5a.  ) 
Bourdaloue,  dopo  averlo  sposto  maestrevobueate,  aggiunge  ima 
supposizione  piu  naturale  ancora,  come  egli  dice,  e più  iiicaU 
zaule.  w Immaginatevi  1’ oggetto  che  vi  è più  caro  a questo 
inondo , il  vostro  onore  : ve  lo  tolsero  : vi  domando  se  amate 
bastautemente  Dio  per  credere  che  voleste  allora  largii  uu  sa- 
criiieio  del  vostro  sdegna,  n (Amor' di  Dio.  Quares.,  (um.  Ili, 
pag.  47>  48.  ) 11  P>  ha  Bue,  da  cui  abbiamo  desunto  la  bella 
traduzione  del  testo  un  po'  esteso  di  s.  Agusliuu,  si  attiene  al 
suo  ragionamento  e lo  rafforza  con  uno  de’  più  patetici  con- 
trasti, colla  - inseiislbilltà  pel  cielo,  che  forma  la  lebbra  de’ 
nostri  giorni.  (Quares,,  lom.  1,  [lag,  3òg  alla  363.) 
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paterna  che  perir  vittima  di  uno  scellerato  che  vi 

dia  la  morte  nel  carezzarvi,  (pag.  94^-) 

Quanto  sono  magnificìie,  o Signore,  le  opere  tue  ! 
grandemente  profondi  sono  i tuoi  consigli  (ps.  XCI,  6).  ^ 

Vero  è,  o miei  fratelli,  che  non  v’ha  abisso  cosi 
profondo,  così  impenetrabile  come  la  condotta  di  Dio 
nel  miscuglio  dei  buoni  coi  cattivi  che  veggiamo  su 
questa  terra.  £ questo  un  abisso  in  cui  la  fede  si 
perde.  Volete  voi  trapassarlo  senza  pericolo?  Attac- 
catevi al  sacro  legno  del  Salvatore.  Attenetevi  a Gesù 
Cristo  per  tema  di  non  isprofondare  (i).  Per  soste- 
nervi in  mezzo  a questo  tumulto  egli  ha  voluto  sof- 
frire pel  primo  in  sulla  terra  , ha  consentito  a la- 
sciarsi oltraggiare  e crocifìggere  dai  malvagi.  Soffrite 
dunque  i mali  ch'egli  ha  voluto  soffrire  prima  di  voi, 
nè  vi  lasciate  turbare  dalla  vana  felicità  dei  malvagi 
che  sono  felici  in  questo  mondo,  (pag.  896.) 

u Perchè  tanto  noi  quanto  i nostri  consigli  siamo 
limitati  in  un  tempo  così  breve,  vorremmo  che  l’io- 
fìnito  fosse  anch’esso  rinchiuso  negli  stessi  limiti  e 
che  dispiegasse  in  così  breve  spazio  lutto  ciò  che  la 
sua  misericordia  prepara  ai  buoni  e lutto  ciò  che  la 
sua  giustizia  destina  ai  malvagi.  Ciò  non  sarebbe  ra- 
gionevole. Lasciamo  agir  l’ Eterno  secondo  le  leggi 
della  sua  eternità;  e ben  lungi  dal  ridurla  alla  no- 
stra misura,  tentiamo  piuttosto  di  entrare  nella  sua 
estensione:  Jange  cor  tuum  ceternilali  Dei,  et  cum 
ilio  cBlernus  eris  (a).  » 

* « Vuoi  tu,  o fratei  mìo,  (diceva  s.  Agostino) 
essere  più  moderato  e più  paziente  nel  tuo  zelo  ? 
considera  reternilà  di  Dio:  Vis  esse  longanlmis?  Vide 
cBlemitalem  Dei.  Imperocché  a ben  considerarlo  il 


(i)  u Se  vogliamo  attraversare  il  mar  profondo  del  secolo, 
attacchiamoci  alla  croce,  dice  s.  Agostino;  c questo  il  nostro 
vascello.  Saremo  fortemente  scossi,  proveremo  violente  tempe- 
ste; ma  ben  altre  ne  soffrirono  Gesù  Cristo  ed  i suoi  apo- 
stoli. " (Joli,  Dominic.,  tom.  I,  pag.  3oa.  ) 

(a)  Tradotto  da  Bossuet,  Sernu,  tom.  V,  pag.  i5,  16. 
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vostro  zelo  non  è inquieto  e sollecita  se  non  perché 
breve  è la  vostra  vita.  E quella  impazienza  cbe  mo- 
strate quando  non  si  correggono  così  prestamente 
come  il  vorreste  è anche  un  segno  del  sentimento 
che  avete  della  brevità  dei  giorni  vostri  j mentre 
Dio,  la  cui  durata  è eterna,  ha  uno  zelo  pacifico  e 
tranquillo.  Siccome  a lui  appartengono  tutti  i tempi, 
cosi  ciò  che  non  fa  in  un  tempo  lo  fa  nell’altro; 
ciò  che  non  ottiene  oggi  si  riserva  ad  ottenerlo 
domani  ; e la  sua  pazienza  nel  sopportare  il  male , 
ben  lungi  dall’  essere  una  debolezza  che  lo  umilia , 
è un  attributo  dì  cui  si  onora.  Entrate  adunque  nel 
pensiero  di  questa  santa  eternità , se  volete  che  il 
vostro  zelo  abbia  la  calma  di  quella  divina  tranquil- 
lità (i).  » 

Iddio  è paziente  perchè  è eterno  : Patiens  quia 
eetemus.  Imperocché  ecco,  dice  il  profeta,  che  i ne- 
mici tuoi  periranno,  o Signore  ( ps.  XCl,  io).  Fio- 
riscoD  oggi,  e domani  non  esisteranno  più.  E quali 
sono  mai  questi  nemici  del  Signore?  Credete  voi  che 
non  sieno  nemici  di  Dìo  se  non  quelli  che  bestem- 
miano il.  suo  santo  nome?  Sì,  quelli  certamente  ne 
sono  nemici  e de’  più  furiosi  i cui  discorsi  e pen- 
sieri esalano  l’oltraggio  contro  la  sua  formidabile 
maestà.'  Ma  alla  fine  che  male  possono  essi  fare  al- 
l’Altissimo, all’Eterno?  Se  voi  battete  una  colonna, 
non  ne  sofirite  che  voi  : voi  solo,  o insensato  ! an- 
date a contundervi  contro  quella  colonna  invulnera- 
bile ai  vostri  colpi.  Almeno  questa  specie  di  nemici 
attacca  Dio  apertamente  ; ma  ve  ne  sono  di  nascosti, 
e dovete  temere  di  essere  di  questo  numero.  L’apo- 
stolo s.  Giacomo  lo  dice  espressamente  : Chiunque 
vorrà  esser  amico  di  questo  mondo  vien  costituito 
nemico  di  Dio  (Jac.  IV,  4)*  bo  comprendete;  non 
volendo  essere  nemici  di  Dio,  non  amate  il  mondo. 
(P»g-  987  ) 


(1)  Bourdaloue,  Sullo  zelo.  Quarcs.,  toiu.  Il,  pa};.  579. 
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f(on  TÌ  fa  d’aopo  che  di  una  forza  mediocre  per 
sostenere  che  si  dica  male  di  voi  quando  siete  as- 
sente, perchè  non  ascoltate  nulla;  tna  quando  vi  ca- 
lunniano alla  vostra  presenza , allora  avete  bisogno 
di  forza  non  gii  per  percuotere  colui  che  vi  lacera 
ma  per  soffrir  l' ingiuria  che  vi  fa.  Imperocché  sa- 
rebbe un  ingannarsi  sulla  parola  yòrza  l’ applicarla 
ali^  uomo  che  respinge  un  altro  con  violenza  e 
Io  atterra,  lasciando  atterrar  sè  medesimo  dalla  col* 
lera.  La  Scrittura  non  prende  abbaglio,  poiché  dice 
che  cki  signoreggia  il  suo  sdento  vale  meglio  die 
un  prenditore  di  città  ( l^rov.  XVI,  3a).  Voi  portale 
al  di  dentro  di  voi  il  più  formidabile  dei  vostri  ne- 
micL  (P«g-  993-  ) 

U miei  fratelli,  per  convincerci  che  Iddio  ci  co- 
manda rumilU,  basta  il  ricordare  quelle  parole  : Un 
Dio  si  é fatto  uomo.  L’infedele  se  ne  offende  e piglia 
occasione  d’insultarci.  — Oh  lo  strano  Dio  che  è il 
vostro I Un  Dio  che  ha  avuto  il  nascimento!  Un 
Dio  morto  sopra  una  croce  I — L’ umiltà  di  Gesù 
Cristo  dispiace  ai  superbi.  Per  riguardo  a voi  che 
vi  gloriate  di  essere  cristiani  conformatevi  a que- 
sto modello  j questa  è tutta  la  scuola  del  cristia- 
nesimo. 

La  prosperità  dell’  empio  è la  fossa  che  gli  fu 
scavala,  dice  il  divino  Salmista  (ps.  XCllI,  i3). 
Iddìo  per  un  segreto  giudizio  non  lo  punisce  che 
colla  sua  propria  elevazione.  Iddio  sembra  rispar- 
miarlo perchè  non  lo  gastiga:  egli  non  ascende  che 
per  cadere  ; mentre  l’umiltà  non  si  abbassa  che  per 
essere  sollevata.  Voi  soffrite,  e l’empio  è risparmiato} 
ma  perchè  Iddio  Io  riserva  ad  un  sempiterno  ga- 
siìgo ....  rion  pretendete  di  far  piegare  la  volontà 
di  Dio  sotto  la  vostra } riformale  piuttosto  la  vostra 
con  quella  di  Dio.  II  volere  dì  Dio  dee  essere  la 
vostra  regola } quella  è immutabile , e nulla  la  può 

fiiegare.  Che  sì  vogliono  gli  uomini  ? INon  basta  per 
oro  l’avere  una  volontà  depravata}  essi  vorrebbero 
sforzare  anche  quella  di  Dio  ad  essere  sregolata  al 
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par  della  loro .....  Volgete  lo  sguardo  al  santo 
patriarca  Giobbe:  a quante  prove  non  andò  egli 
sottoposto?  Tutti  i cristiani  non  debbono  aspettarsi 
un  diverso  trattamento;  e quando  non  vi  fossero 
persecuzioni  da  temersi  da  parte  degli  uomini , il 
demonio  non  ci  lascerebbe  in  pace.  Gli  imperatori 
son  diventati  cristiani;  ma  non  so  peranco  che  il 
demonio  si  sia  posto  sotto  i vessilli  del  cristiane- 
simo. (pag.  loio  alla  ioi4.) 

« Con  quali  travagli  possiamo  noi  meritare  una 
ricompensa  senza  (ine  7 oe  ci  dee  essere  una  pro- 
porzione tra  il  travaglio  e la  ricompensa,  ima  ricom- 
pensa che  non  ahhia  fine  non  si  dee  ottenere  che 
con  un  travaglio  senza  fine.  11  cielo  è un  regno  che 
bisogna  ottenere  a prezzo:  si,  vi  dice  il  Signore,  io 
gli  do  un  pregio  anche  prima  d’insegnarvi  ciò  che 
vi  debba  costare.  11  Signore  comincia  dal  dichiararvi 
quale  sia  il  valore  dell’  oggetto  : esso  è un  eterno 
riposo.  Ammirate  la  misericordia  di  Dio.  Se  esigesse 
da  noi  un’eternità  di  travagli,  quando  mai  potremmo 
giungere  aU’eterna  rìconìpensa?  Questo  Dio  pieno 
di  liberalità  ha  voluto  che  il  nostro  travaglio  avesse 
un  fine  e che  la  nostra  ricompensa  non  ne  avesse. 
higli  vuole  contentarsi  di  travagli  che  sieno  brevi 
al  par  della  nostra  vita , e ci  prepara  nel  cielo  una 
ricompensa  ampia  al  par  della  sua  vita  e lunga  al 
pari  dell'eternità.  Ed  anche  questi  travagli  da  quante 
consolazioni  non  sono  mai  raddolciti?  Udite  il  pro- 
feta che  esclama;  proporzione  de’ molti  dolori  che 
provò  U cuor  mio,  le  tue  consolazioni  letificarono 
l’anima  mia  (ps.  XCIll,  iq  ) (i). 

« badate  bene,  dice  s.  Agostino,  che  la  confessione 
e la  bellezza  non  si  separano  al  cospetto  di  Dio;  la 
confessione  cioè  del  peccato  e la  bellezza  dell’anima  : 


(i)  Tradotto  da  LaUue,  Importanza  della  salute.  Qaares., 
tom.  II , pag.  ao8.  — L’  abate  Clément , Felicità  del  cielo. 
Quares. , tom.  I , pag.  4<>4.  — Neurille , Quares. , toni.  1 , 
pag.  467. 
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Canfessio  et  pulcliritudo  in  conspectu  ejui(ps.  XCV,6)  t 
ed  in  queste  parole,  continua  il  santo  dottore , voi 
scorgete  ad  un  tempo  ed  a chi  dobbiate  piacere  e 
con  che  lo  possiate.  Dovete  piacere  al  vostro  Dio } 
e gli  potete  piacere  colla  confessione  della  vostra 
colpa:  Audis  cui  placeas  et  quomodo  placeas.  Per 
conseguenza  se.  amate  l’anima  vostra,  se  volete  ren- 
derla pura  e gradita  agli  occhi  di  Dio , formatevi 
della  confessione  un  esercizio  frequente  ed  ordina-^ 
rio:  Ama  confessionem  si  affectas  decorem  (i).  » 
(pag.  ioi8.) 

La  gioja  degli  empj  non  e propriamente  gioja , 
aveva  detto  Isaia  (XLVIll,  33);  ed  il  Salmista  con- 
corda in  questa  sentenza  dicendo  : Aon  v'  ha  gioja 
per  gli  ernpj.  £ quale  gioja  doveva  egli  mai  sentire 
in  sé  medesimo  allorquando  condannava  in  siffatta 
guisa  la  gioja  degli  empj  ? Crediamo,  o fratelli,  cre- 
diamo pure  quello  che  egli  ci  dice:  era  uomo  e 
conosceva  l’ una  e l’ altra  di  queste  due  gìoje  cosi 
contrarie  : come  uomo  sapeva  qual  fosse  il  piacere 
che  possono  arrecare  le  voluttà  dei  sensi  ^ ed  ecco 
che  pronuncia  altamente  non  esservi  gioja  per  l’em- 
pio. Y^e  n’ha  dunque  un’altra  che  trapelava  a’ suoi 
sguardi  e che  è ben  superiore  a questa,  di  cui  giu- 
dicava come  voi  giudichereste  di  un  uomo  il  quale, 
non  avendo  veduto  il  sole,  ammirasse  la  luce  di  una 
Caccola  : ma  voi  che  ne  conoscete  un’altra  che  direste 
ad  uomo  siffatto? 

Se  siete  veramente  cristiani,  non  aspettatevi  in  sulla 
terra  che  tribolazioni > non  contate  su  tempi  migliori 
di  quelli  in  cui  siamo.  0 miei  fratelli,  v’inganne- 
reste a gran  partilo  se  vi  riprometteste  una  gioja 
che  il  Vangelo  non  vi  ha  promesso.  E che  ci  dice 
il  Vangelo?  Voi  ben  lo  sapete.  Parliamo  a’ cristiani, 
a’ quali  non  è permesso  di  essere  violatori  della 


(i)  'J'raduUo  ria  Bourduloue , Sulla  coiifessione.  Dominic., 
toni.  Ili,  pag.  5o8,  309. 
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feJe  (i).  Ciò  che  tì  è annunciato  per  tutti  i secoli 
sono  le  prove,  gli  scandali,  le  avversità  d’ogni  sorta. 
Attenetevi  a colui  che  non  inganna  e che  non  ha 
potuto  ingannar  sè  medesimo,  (pag.  io53,  io54.) 

Bisogna  pure  che  sopportiamo  quegli  scandali  che 
non  possiamo  impedire.  Mescolati  come  siamo  su 
questa  terra  ai  malvagi , non  abbiamo  altro  scampo 
che  di  gemerne.  Bisogna  che  la  spica  cresca  fra  la 
zizzania , ed  il  giglio  fra  le  spine.  In  qual  regione 
potrebbe  il  cristiano  penetrare  ove  non  si  scoa> 
trasse  con  falsi  fratelli  ? Si  esili!  pure , si  contini 
in  un  deserto  > dappertutto  scandali , perflno  nella 
solitudine.  Yi  separerete  voi  da  tutti  gli  uomini  sotto 
il. pretesto  di  essere  perfetto?  £ prima  di  arrivare 
a questo  stato  di  perfezione  non  avevate  voi  bisogno 
che  si  sopportassero  i vostri  primi  difetti  ? La  prova 
che  voi  eravate  ben  lontano  dall’essere  perfetto  si  è 
quella  risoluzione  stessa  che  vi  porta  a non  voler 
soffrire  gli  altrui  difetti.  Ascoltate  l’Apostolo:  Con 
pazienza  sopportatevi  gli  uni  gli  altri  per  carità, 
solleciti  di  conservare  l’unità  dello  spirilo  mediante 
il  vincolo  della  pace  (Ephes.  lY}  a,  .3  ).  Sopp^ta- 
levi  a vicenda,  rion  v’ha  forse  nulla  in  voi  cheigli 
altri  non  debbano  soffrire  con  pazienza  7 Ciò  aa> 
rebbe  assai  straordinario  : pure  io  lo  voglio  supporre. 
Yoi  siete  adunque  tanto  più  forti  per  tollerar  gli 
altri,  quanto  che  non  avete  nulla  in  voi  che  gli  altri 
debbano  sopportare.  Ma  se  rinunciate  ad  ogni  società, 
se  vi  separate  dal  resto  degli  uomini,  a che  sarete 
voi  buoni?  Potete  voi  far  senza  dell’afuto  altrui? 
A qual  partilo  sareste,  se  nessuno  vi  assistesse?  Per- 
chè foste  destro  nel  passare  il  fiume , bisogna  poi 
tagliare  il  ponte?  Yi  esorto,  o miei  fratelli,  o piut- 
tosto non  vi  esorto  io , ma  è la  voce  stessa  di  Dio 
che  ve  lo  raccomanda  : Sopportatevi  gli  uni  gli  altri. 


(i)  Bourdaloue,  Sulla  preghiera.  Quares.,  lom.  II,  pag.  aoi. 
— L'abate  Clément,  jivvenlo,  pag.  4t>4.  . 

Guillon,  Tom.  XXII.  a 
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Ma  odo  alcuni  i quali  mi  dicono:  Vivrò  nel  ri* 
tiro  insieme  con  alcuni  uomini  dabbene.  Confesso 
che  sarebbe  una  specie  di  barbarie  il  non  voler 
render  servigio  a veruno.  Ho  letto  nel  Vangelo  che 
il  mio  maestro  condanna  il  servo  non  già  per  aver 
distratto  il  danaro  ma  per  non  averne  fatto  uso. 
Voi  ben  v’apponete:  siamo  colpevoli  secondo  le  pa- 
role di  Gesù  Cristo  non  solamente  per  involare  al 
padrone  ma  anche  per  non  rendere  fruttifero  il 
talento  che  egli  vi  ha  dato.  Imperocché  Iddio  è 
avaro  in  fatto  della  salute  degli  uomini.  Voi  dite 
adunque:  Mi  separerò  per  andare  a vivere  solitaria- 
mente fra  alcuni  uomini  dabbene,  lungi  dal  vortice 
delle  umane  società.  Ben  v’apponete  ; poiché  vi  ri- 
coverate in  porto  onde  sottrarvi  dalla  tempesta.  So- 
lamente vi  farò  questa  domanda  : Sperate  voi  di 
trovarvi  una  gioja  perfetta  e quella  tranquilla  feli- 
cità che  ci  è promessa?  Disingannatevi;  anche  quivi 
ci  saranno  gemili , anche  quivi  tempeste  di  umane 
tentazioni.  Interrogo  quelli  che  governano  i fratelli 
uniti  nelle  comunità  che  appelliamo  monasteri  o 
piuttosto  che  li  servono.  Prenderò,  mi  dice  uno  di 
essi,  tutte  le  cautele  immaginabili  per  non  ammet- 
tere alcun  vizioso  nei  costumi  o di  umore  fastidioso. 
Ma  a quali  mezzi  vi  appiglierete?  Come  assicurarvi 
di  quelli  che  bisogna  od  ammettere  o rigettare? 
Leggete  voi  nel  fondo  delle  anime  per  beo  cono- 
scerli ? Si  presentano  essi  col  cuore  in  mano,  come 
si  suol  dire  ? Ah  I che  quelli  i quali  si  presentano 
a voi  non  conoscono  nemmeno  sé  medesimi  > e come 
dunque  li  conoscereste  voi  ? La  maggior  parte  si 
riprometteva  pure  di  perseverare  in  quella  vita  santa 
in  cui  tutto  si  possiede  in  comune,  ove  nessuno  dice: 
questo  è mio , ove  tutti  hanno  uno  stesso  cuore 
e una  stessa  anima.  Bella  risoluzione  I 11  vaso  posto 
nella  fornace  non  ha  potuto  sostenerne  il  fuoco.  Voi 
dite  che  allontanerete  tutti  i malvagi  dal  consorzio 
dei  buoni  ; cominciate  adunque  col  bandire  dal  vo- 
stro proprio  cuore  tutti  i cattivi  pensieri,  se  pur  lo 
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potete  fare.  — Noli  vi  consento.  — ■ Non  importa 
in  quel  modo  vi  entrino,  ma  pure  vi  entrano  (i). 
Andiamo  soggetti  Ipgni  giorno  a mille  diversi  com- 
battimenti : un  solo  uomo  trova  in  sè  medesimo  un 
esercito  di  nemici  ; molte  passioni  ci  attaccano  ad 
un  tempo  ; si  ba  un  bel  resistere , è pur  difb- 
cile  che  alcuna  non  riesca  a farsi  strada.  Finché 
siamo  sulla  terra  non  lodar  verun  uomo  prima  della 
sua  morte , per  quanto  santa  sia  la  sua  vita  ( £c- 
eli.  XI,  3o  ). 

u Ciò  che  inganna  gli  uomini  e ciò  che  li  in- 
duce o ad  allontanarsi  da  una  santa  professione  o 
ad  abbracciarla  con  soverchia  leggerezza  si  è.  che 
quando  lodano  qualche  stato , lo  fanno  con  tanto 
calore  che  celano  i mali  che  in  esso  si  scontrano; 
e quando  al  contrario  lo  biasimano , il  fanno  con 
tanto  eccesso  e con  uno  spirito  cosi  invelenito  che 
chiudon  gli  occhi  per  non>  vedere  il  bene  che  è 
mescolato  col  male  contro  cui  declamano;  nè  si 
arrestano  che  ad  esagerare  i mali  che  vi  sono  effet- 
tivamente o che  credono  che  vi  sieno.  Accade  per- 
tanto che  , essendo  cotali  professioni  e stati  di  vita- 
encomiati  senza  alcuna  circospezione,  traggono  cogli 
applausi  in  quei  luoghi  di  ritiro  persone  che  non 
fanno  questa  scelta  se  non  a motivo  della  grande 
rinomanza  e che  vi  trovano  compagni  ben  diversi 
da  quelli  che  si  erano  figurati.  In  tal  guisa  l’ahbor- 
rimento  che  hanno  ai  cattivi  che  con  islupore  vi 
trovano  ispira  ad  essi  un’avversione  generale  a que’ 
luoghi  ed  ai  buoni  medesimi  che  li  abitano  e fa 


( I ) Ecco  alcune  sentenze  del  testo  : Rtpeìles  omnts  inalos  ? 
Dicis  enim  el  nosti  intpiccre.  Omnes  nudis  cordibtis  ad  le 
venitint?  Qui  intraturi  sunt  ipsi  se  non  noverunt  ; quanto 
minu.f  Ut,  Multi  enim  sibi  promiserunl  quod  implcturi  es- 
seni  illnm  vilam  sanctam,  in  commune  hMbentem  omnia,  ubi 
nemo  dicit  aliquid  suum,  quibus  est  una  anima  et  cor  unum 
in  Deum  : missi  sunt  in  Jornacem  et  crepuerunt.  Quomodo 
ergo  cognoscis  eum  qiiis  ibi  ipsi  adbuc  Ignotiis  est?  [ Enar- 
rat  in  ps.  XCIX.  ) li  Trad. 
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ù ' che  se  ne  vogliano  separare  (i).  » Quanti  elogi  per 
esempio  si  largiscono  alla  cristiana  religione  I La 
carità , si  dice , regna  fra  i snor  discepoli , i quali 
non  si  occupano  che  nei  pregare,  nel  digiunare  e nei 
lodar  Dio.  Sulla  sicurezza  di  queste  testimonianze 
uno  straniero  si  presenta  alla  Chiesa  -,  vi  scontra  al- 
cuni malvagi  di  cui  non  gli  si  era  detto  nulla  , e 
r avversione  che  concepisce  contro  il  disordine  dei 
falsi  cristiani  si  estende  tino  ai  veri.  Dall’altra  parte 
si  persuasero  che  non  vi  sono  tra  noi  che  uomini 
avari , avventati , invidiosi.  Che  ve  ne  sieno  alcuni 
di  questo  carattere,  sono  costretto  a confessarlo  ; ma 
noi  sono  tutti.  Ed  ecco  come,  per  biasimare  i mal- 
vagi con  eccesso , si  acciecano  sui  buoni,  e lodando 
a disouBura  si  espongono  a tacere  il  male.  ( pag.  1077.) 

Dico  altrettanto  di  quelli  che  vivono  nelle  comu- 
nità religiose.  Vi  entrano  colla  speranza  di  godervi 
una  pace  senza  tumulto  e senza  miscuglio  j di  non 
iscontrarvi  alcuno  di.  cui  sieno  obbligati  a soppor- 
tare i difetti  3 e quando  ne  sono  disingannati  di- 
cono a sé  medesimi  con  dolore: — E chi  mi  chia- 
mava qui  ? Aveva  credulo  che  questo  fosse  il  do- 
micilio della  carità.  — S’ innasprìscono  pel  dispiacere 
cagionato  dal  disordine  di  alcuni  membri  ; si  disgu- 
stano della  loro  professione,  e rinunciandovi  si  ren- 
dono colpevoli  del  delitto  della  violazione  del  loro 
volo.  Usciti  dal  ritiro  sparlano  con  amarezza  e con 
trasporto  3 sì  accusano  i disordini,  talvolta  pur  troppo 
veri,  che  non  vi  si  sapcano  sopportare,  come  avreb- 
bero dovuto  fare  per  riguardo  alla  società  dei  buoni. 
E ciò  che  è peggio,  a forza  di  esalare  la  loro  scon- 
tentezza riescono  ad  inspirarla  altrui  od  a quelli 
che  avevano  la  disposizione  di  entrarvi.  Oh  malva- 
gità ! Voi  non  parlate  che  dei  disordini  3 e perchè 
non  parlar  anche  delle  virtù  che  vi  si  praticano  ? 
Non  contate  che  i malvagi  che  non  avete  potuto 


(i)  Tradutione  d'Àrnaud,  Salmi,  tom.  V,  pag.  a3a,  aó3. 
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sopportare;  e perchè  non  coatate  anchè  i bnooi 
che  vi  hanno  tollerato?  (pag.  1078.  . ' 0'»^  ' 

; Chi  lon  è in  pace  colla  sua  coscienza  non  po- 
trebbe esserlo  con  sè  medesimo.  Sempre  fuori  di  sè 
per  la  continua  agitazione  dello  spirito,  si  spandono 
al  di  fuori  per  cercare  le  dissipazioni  che  danno  gli 
spettacoli,  i divertimenti  e le  cose  esterne. 

Quaggiù  siamo  nella  notte:  voi  non  vedete  il  mio 
cuore,  ed  io  non  veggo  il  vostro;  onde  siamo  ve- 
ramente nelle  tenebre.  Domandate  una  cosa  ad  un 
uomo  che  ve  la  ricusa,  credete  che  vi  disprezzi  : e 
forse  non  è così;  ma  voi  non  vedete  il  suo  cuore. 
Vi  lasciate  ciò  nullameno . trasportare,  o ciechi  infe- 
lici; vi  smarrite  in  mezzo  ad  una  cupa  notte;  avete 
bisogno  che  vi  si  perdoni.  Riposatevi  sul  Signore, 
e troverete  il  giorno  nella  sua  luce  ; egli  non  vi  può 
ingaitnare  nè  ingannarsi. 

« Iddio  si  è fatto  povero  per  tema  che  1*  uomo 
povero  e miserabile , spaventato  dallo  splendore  e 
dalla  pompa  delle  ricchezze,  non  osasse  approssimarsi 
a lui  colla  sua  povertà  e miseria  (i).  » 

Pel  gridare  e pel  sospirare  mi  è rimasta  attaccata 
alle  ossa  la  mia  carne  ( ps.  CI,  6 ).  11  profeta  parla 
di  gemiti  interni:  molti  altri  gemono  af  par  di  me; 
ma  io  gemo  per  questo  stesso  che  essi  gemono,  per 
motivi  che  non  lo  meritano.  Un  tale  ha  perduto 
il  suo  denaro , ed  eccolo  in  gemiti  ; ha  perduto  la 
fede,  ed  è insensibile.  Quanto  a me  peso  l’argento  e 
la  fede  nella  stessa  bilancia  ; e trovo  che  ho  beo 
maggiore  argomento  di  piangere  di  quelle  persone 
che  plorano  per  sì  lievi  cagioni  o che  non  pian- 
gono pel  motivo  per  cui  io  piango,  (pag.  1095.) 

Che  diverresti  tu,  o peccatore  infelice,  se  non  ti  si 
aprisse  un  porlo  in  cui  trovassi  l’impunilà  delle  tua 
offese  7 Se  non  avessi  che  la  sciagurata  libertà  di 
peccare  senza  avere  alcuna  speranza  di  perdono,  che 


(1)  Tradotto  da  Bossuel,  Sulfineamazione.  Serm,,  tom.  VII, 
p»g-  7. 
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diverresti  tu  7 Ove  te  n’  andresti  ? Ma  colui  è osti- 
nato, contende  ancora  : Non  è forse  evidente  che  si 
augumeotano  i proprj  peccati  rolla  speranza  del  per- 
dono ? — Gli  rispondo  che  si  renderebbero  ancora 
più  rei  colla  disperazione.  Volgete  lo  sguardo  a co- 
loro i quali  si  appigliano  alla  professione  di  gla- 
diatore ; quale  corruzione  di  costumi  e perchè  ? Per- 
chè , riguardandosi  già  come  destinati  alla  morte  , 
vittime  abbandonate  ai  piaceri  sanguinar)  di  tutto 
un  popolo,  non  pensano  più  che  a soddisfare  la  bru- 
talità dei  loro  desiderj  prima  di  spargere  il  loro 
sangue.  Voi  medesimo  non  fareste  altretlaulo?  Sono  ^ 
peccatore,  direste  voi;  quest’ è certo:  vivo  nell'ini- 
quità, dunque  sicura  è la  mia  condanna.  La  sentenza 
è vicina  ad  eseguirsi;  non  v’ha  più  speraivza  di 
ottenere  perdono.  Perchè  m’asterrò  io  oramai  dal- 
l’ obbedire  a tutti  i mìei  capricci  più  disordinati, 

Soichè  non  ho  nulla  da  aspettare  che  il  gastigo  ? 

on  parlereste  voi  forse  in  questa  sentenza  ? £ la 
vostra  disperazione  non  vi  renderebbe  ancora  peg- 
giori di  quel  che  siete?  É dunque  un  mezzo  ben 
più  eflGcace  di  farvi  rinvenire  dai  vostri  traviamenti 
il  promettervi  misericordia  col  dirvi  che  Iddio  non 
vuole  la  morte  del  peccatore  ma  che  si  converta  e 
viva  (Ezecb.  XYHl , 3a).  Non  è forse  meglio  il 
mostrare  il  porto  che  il  naufragio  ? 

Un  altro  ascolta  questa  promessa  e ne  abusa.  — Io 
ho  a mio  favore  la  parola  dì  Dio  che  non  vuol  la 
morte  del  peccatore.  — Si,  questo  è vero  ; ma  comin- 
ciate dunque  a viver  bene.  — Domani  mi  convertirò. 

— Domani  7 Iddio  vi  ha  bensì  promesso  il  perdono, 
ma  vi  ha  egli  promesso  il  giorno  di  domani?  Insensato! 
Questa  stessa  notte  l’anima  tua  li  sarà  ridomandata;  ed 
io  non  ti  dico  già  solamente  come  nel  Vangelo:  Di  chi 
saranno  i beni  che  hai  accumulato?  Ma  li  domando: 
Ove  ti  condurrà  la  vita  che  meni  (i)7  ( pag*  togS.) 


(i)  u Voi  mi  risponderete  ( k ancora  s.  Agostino  che  parla  ) 
che  Iddio  ha  promesso  ella  penitenza  la  remissione  ed  il  perdono 
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M La  Chiesa  per) , voi  esclamate , e non  esiste 
più  sulla  terra.  Ecco  le  parole  di  coloro  che  ad 
essa  più  non  appartengono;  parole  imprudenti ^ pa- 
role abbominevoli , piene  di  presunzione  e di  fal- 
sità, destituite  d’ogni  ragione,  d’ogni  sapienza,  vane, 
temerarie  e perniciose.  La  Chiesa  adunque  è pe- 
rita perchè  voi  non  siete  più  nel  suo  grembo? 
]No , chè  essa  non  lascerà  di  sussistere  quantunque 
voi  non  esistiate  più.  Fatnmi  intesa  del  picciol  nu- 
mero de'  miei  giorni  ( ps.  CI,  a4  ),  disse  la  Chiesa  al 
divino  suo  sposo.  Ma  e perchè  coloro  che  si  sepa- 
rano dalla  mia  unità  mormorano  contro  di  me?  E 
perchè  quegli  uomini  perduti  dicono  che  io  sono 
perduta  7 Essi  osano  dire  che  io  fui  e che  non  sono 
pfù.  Parlatemi  adunque , o mio  Dio , della  brevità 
dei  giorni  che  mi  avete  destinati  in  sulla  terra.  Nou 
v’interrogo  qui  su  quei  giorni  perpetui  dell’ altra 
vita  -,  saranno  essi  senza  line  nell’  eterno  soggiorno 
io  cui  io  mi  troverò  : non  è di  quella  durata  che 
io  voglio  parlare  ma  solo  dei  giorni  temporali  che 
debbo  passare  sulla  terra:  annunciatemeli  ancora 
una  volta.  Parlatemi  non  già  dell’eternità  di  cui  io 
godrò  nel  cielo  ma  dei  giorni  passeggeri  e brevi 
che  mi  sono  destinati  in  questo  mondo.  Parlatene 

Eer  quellivche  van  dicendo  : Essa  fu  e non  è più; 

a apostatato  e la  Chiesa  è perita  in  tutte  le  na- 
zioni. E che  cosa  mi  annuncia  Gesù  Cristo  intorno 
a ciò  7 Che  mi  promette  egli  7 Io  sono  con  voi  infino 
alla  consumazione  de’ secoli  (i)  >•>  (Matth.  XXYIII,  se). 


dei  peccali,  ecc.  » (Bourdaloue,  Ritardo  della  penitenta.  Quar., 
tom.  tu,  pag.  317.  TtiUi  i sermooi  lulf  indugio  della  conver- 
sione, in  cui  ordinariamentu-è  citato  s.  Agostiuo.  ) 

(1)  Tradotto  da  Bo.sSuet,  Istruz.  pattar,  sulle  promesse 
Jatte  alla  Chiesa,  tom.  \ in  4.°,  pag-  t^O,  131.  Questo  solo 
ragionamento,  con  cui  Bossuet  atterra  tutto  redificio  della  pre- 
tesa riforma , si  fa  valere  da  s.  Agostino  in  mille  occasioni 
contro  i donatisti , come  lo  dimostrano  Nicole  ed  Arnaud 
nell’eccellente  libro  intitolato:  / pi-elesi  riformali  convinti  di 
scisma. 
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Per  efTelto  della  collera  di  Dio  l’uomo  non  trova 
sulla  terra  che  ud  luogo  di  esìlio , che  una  serie 
continuata  di  travagli.  Tale  è la  sentenza  pronun- 
ciata contro  il  nostro  primo  padre.  Gustate  un  qual- 
che piacere  che  non  sìa  mescolato  colle  spine.  Da- 
tevi in  preda  alle  ricchezze,  cercate  gli  onori  e 
le  voluttà;  e dappertutto  troverete  spine  laceratrici. 
rion  vi  parlo  qui  dell’  inferno  : badale  solamente  a 
non  essere  voi  medesimo  il  vostro  inferno,  (pag.  iia5.) 

Iddio  nelle  sacre  Scritture  paragona  sè  medesimo 
ad  un  padre  ; onde  se  vi  minaccia  il  suo  corruccio, 
è un  padre  che  vi  minaccia.  Ma  voi  rispondete:  Egli 
ha  fatto  uso  della  sua  severità  contro  di  noi  ; sicché 
ne  fummo  infranti.  É un  padre  : onde,  se  piangete, 
il  vostro  pianto  sia  quello  di  un  tìgliuolo  che  sta 
sotto  la  mano  e non  sotto  la  verga  del  padre, 
(pag.  na6.) 

Cercate  il  Signore  e fatevi  forti;  cercale  mai 
sempre  la  sua  presenza  ( ps.  GIY,  4 )•  <^he  il  mio 
sommo  bene  è quello  di  rimanere  attaccato  al  Si- 
gnore. Ma  se  cerco  sempre  Dio , e quando  mai  io 
troverò  7 Quella  parola  sempre  dee  intendersi  di  tutta 
la  vita.  Ancorché  abbiamo  trovato  Dio,  non  dobbiamo 
stancarci  di  trovarlo  ancora.  Vero  è che  la  fede  lo 
ha  già  trovato  ; ma  la  speranza  lo  cerca  : la  carità 
lo  ha  già  rinvenuto  colla  fede  e cerca  anche  di  pos- 
sederlo per  mezzo  di  una  chiara  vista  (i).  ( pag.  1179). 

Egli  chiamò  sulla  terra  la  faine  ( ps.  CIV,  16), 
come  qualche  cosa  di  animalo  che  obbedisca  alla 
voce  di  chi  lo  appella.  Egli  chiama  l’angelo  che 
presiede  alla  fame,  dando  all’angelo  stesso  il  nome 
del  flagello  a cui  presiede.  Quando  si  dice  che  Dio 
chiamò  la  fame  è come  se  si  dicesse:  Iddio  ordinò 
che  imperversasse  la  carestia.  Chiamar  la  fame  ed 
ordinar  che  la  fame  opprima  i popoli  è da  parte  di 
Dio  una  stessa  cosa.  Appella  la  fame  come  s.  Paolo 


(1)  Montargon,  Dizion,  apost.,  loni.  l,  pag.  80. 
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dice  che  egli  chiama  le  cose  che  non  sono  come  se 
fossero  (Rom.  IVj  17).  Non  dice  già  l’Apostolo  cbe 
egli  chistaii  le  cose  perchè  sieno , ma  come  se  gii 
fossero.  ( pag.  ii83.  ) 

u Supponete  un  uomo  che  a prima  giunta  non 
cerchi  nulla,  che  viva  secondo  il  vecchio  uomo  con 
una  sicurezza  seducente,  che  s’immagini  che  dopo 
questa  vita  la  quale  dee  un  giorno  finire  non  vi 
sia  più  nulla  da  aspettare  per  lui  ; in  una  parola 
rappresentatevi  un  uomo  che  trascura  ed  abbandona 
interamente  gli  interessi  della  sua  salute,  il  cui  cuore 
è inabissato  nei  piaceri  del  mondo  e come  sepolto 
nei  mortali  godimenti.  Perchè  un  siffatto  uomo  sia 
svegliato  ad  implorar  la  grazia  di  Dio,  perchè  co- 
minci a diventar  sollecito  e si  scuota  come  da  un 
sonno , non  è forse  necessario  che  la  mano  di  Dio 
lo  muova  7 Eppure  egli  ignora  peranco  da  chi  sia 
stato  svegliato  (i).  n Comincia  coll’essere  di  Dio  im- 
parando ad  aprir  gli  occhi  alla  luce  della  fede  e 
della  verità.  Ma  prima  di  conoscerla  ha  sentito  i 
suoi  traviamenti  e ne  geme.'  Batte  dove  può,  tenta, 
va,  viene  e si  sente  incalzato  dalla  sete  della  verità. 
La  prima  prova  da  lui  falla  è quella  de’ suoi  disor- 
dini e dell’ardenle  desiderio  di  sottrarvisi  ; e quando 
esausto  da’  suoi  primi  sforzi  dirige  finalmente  al  Si- 
gnore grida  supplichevoli.  Iddio  lo  conduce  alla  via 
della  fede,  da  cui  potrà  avanzarsi  verso  la  beata 
patria  per  godervi  della  pace. 

Tuttavia  quante  difficoltà  si  scontrano  ancora  in 
questi  cominciamenti  1 Egli  si  trova  legato  dalle  pas- 
sioni come  da  altrettante  catene}  sente  che  non  può 
camminare  perchè  ha  inceppati  i piedi.  Quello  stento 
e quella  difficoltà  che  gli  è cagionata  da’  suoi  proprj 
vizj  lo  tengono  come  rinserrato  e stretto.  Sembra 
che  sia  innalzato,  per  così  dire,  un  muro  d’impos- 
sibilità. Tutte  le  porte  sono  chiuse , non  v’  ha  più 


(1)  Tradotto  da  Bossuet,  Serm.,  tom.  1,  pag.  264. 
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uscita  (i).  Egli  è pur  entrato  nella  buona  via,  ed 
Iddio  poteva  bentosto  condurlo  al  termine  ; ma  se 
lo  faceva,  e se  non  avessimo  a prima  giunta  trovata 
una  qualche  diflllcollà , non  riconosceremmo  bastan- 
temente colui  che  ci  ba  fatto  un  si  gran  dono.  Cre- 
deremmo di  esserne  debitori  alle  nostre  sole  forze  ; 
e-  le  misericordie  del  Signore  non  renderebbero  più 
gloria  alla  sua  bontà.  ( pag.  1206.) 

La  legge  de'’ giudei  aveva  detto:  Occhio  per  oc- 
chio, dente  per  dente  ( Levit.  XXIY,  20).  Quest’ è, 
per  cosi  dire,  la  giustizia  degli  ingiusti  : non  già  che 
vi  sia  ingiustizia  in  ciò  che  un  uomo  riceva  lo  stesso 
male  che  ba  fatto  agli  altri  -,  poiché,  se  ve  ne  fosse, 
la  legge  non  lo  ordinerebbe:  ma  perchè  il  desiderio 
che  essa  suppone  è un  male.  Tocca  piuttosto  al  giu- 
dice a decretare  queste  rappresaglie  che  all’  uomo 
dabbene  a desiderarle. 

Il  Signore  ha  giurato  ed  ei  non  si  muterà  (ps.  CIX,  5). 
£ come?  Iddìo,  che  vieta  all’uomo  di  giurare,  giura 
egli  stesso?  E per  impedire  aU’uoino  dì  cadere  nello 
spergiuro  che  gli  vieta  di  giurare.  Ma  Mdio  al  con- 
trario giura  tanto  più  ' quanto  che  non  può  essere 
spergiuro.  Allorquando  si  fa  uso  del  giuramento  si 
può  assicurare  come  vera  una  cosa  che  ciò  nulla- 
meno  è falsa  •,  mentre  evitando  il  giuramento  non 
sì  può  assicurar  nulla  che  sia  falso.  Ma  e perchè 
Dio  non  giurerebbe  egli , poiché  il  suo  giuramento 
non  può  essere  che  la,  conferma  delle  sue  parole? 
Giuri  adunque;  poiché  voi,  o uomini,  quando  giu- 
rate che  fate  mai  ? Pigliate  Dio  per  testimonio  ; e 
questo  è appunto  lo  sconcio  che  nasce  talvolta  dai 
Vostri  giuramenti , che  rendete  Dio  mallevadore  di 
una  falsiti.  Se  dunque  giurando  chiamate  Dio  in 


(i)  «Se  il  piacere  ci  getta  io  una  prigione,  rabitudine,  dice 
8.  Agostino,  cbiuderà  cento  porte  dietro  di  noi  e non  ci  la- 
scerà  tiscita  alcuna,  ecc.  » ( Bbssuet,  Senti.,  toiiA  V,  pag.  loi.) 
È lo  stesso  stato  che  s.  Agostino  dipinge  altrove  coìrenergica 
espressione:  Ligalus  volunlatc  ferrea. 
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tesliinonio  di  ciò  che  dite,  e perchè  Iddio  assicu- 
rando una  cosa  non  può  pigliare  in  testimonio  sè 
medesimo?  Io  vivo,  dice  il  Signore;  td  è in  questo 
modo  che  giura  ; e cosi  egli  giurò  in  promettendo 
ad  Abramo  una  tarda  posterità.  Vivo  ; perchè  tu  hai 
udito  la  mia  voce  ed  a motivo  di  me  non  bai  ri- 
sparmiato il  tuo  unico  figliuolo , giuro  che  ti  col- 
merò di  benedizioni. 

Beali  quelli  che  nella  via  del  Signore  son  senza 
macchia  (ps.  CXY1H>  i )•  Sembra  che  il  profeta  ci  dica: 
Conosco  quel  che  volete  ; desiderale  di  essere  felici  : 
e per  divenirlo  siale  puri  e senza  macchia.  Tutti 
vogliono  essere  felici,  ma  pochi  vogliono  quella  pu- 
rezza senza  della  quale  non  si  arriva  alla  felicità  che 
tutti  desiderano.  ISon  si  può  essere  puro  ed  immaco- 
lato se  non  camminando  nella  via,  e questa  è la 
legge  del  Signore ....  L’essere  felice  è si  gran  bene 
che  lutti  generalmente  e buoni  e cattivi  lo  deside- 
rano. INon  v’  ha  argomento  di  maravigliarsi  che  i 
buoni  tendano  alla  felicità  colla  loro  virtù  ; ma  ciò 
che  è mirabile  si  è che  i malvagi  vi  tendano  an- 
eli'essi  coi  loro  misfatti.  Un  voluttuoso,  un  uomo 
perduto  per  la  scostumatezza  non  si  abbandona  a’ 
suoi  infami  piaceri  se  non  per  trovarvi  una  specie 
di  felicità.  Egli  si  crede  infelice  quando  non  può 
soddisfare  quella  brutale  voluttà  ; e si  riguarda  come 
il  più  avventuralo  tra  gli  uomini  se  ne  può  godere. 
Un  avaro  non  ammassa  sostanze  con  ogni  mezzo  se 
non  collo  scopo  di  essere  felice.  Un  vendicativo  che 
vuole  a qualunque  costo  spargere  il  sangue  del 
suo  nemico,  un  ambizioso  che  con  tanta  ansietà 
cerca  di  dominare  sugli  altri,  un  invidioso  che  sazia 
i crudeli  suoi  occhi  colla  altrui  miseria , tutti  cer- 
cano nel  delitto  una  specie  di  felicità.  Sono  adunque 
questi  spiriti  smarriti , sono  questi  ciechi , che  cer- 
cano una  falsa  felicità  con  una  vera  miseria , che 
vengono  dalla  voce  divina  richiamali  in  sul  cam- 
mino. Beati  quelli  che  sono~puri.  Come  se  loro  di- 
cesse ; Ove  andate  voi  ? Insensati  ! Correte  alla  movie, 
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e noi  sapete.  Non  è questo  il  cammino^che  guida 
alla  meta  che  volete  tocqare.  Desiderate  {li  essere 
felici , ma  la  via  che  battete  per  questo  è piena  di 
miserie  e.  vi  conduce  alla-  più  profonda  sventura. 
Non  cercate  un  così  gran  bene  con  cosi-  gravi  mali. 
Se  desiderate'  veramente  di  essere  felici  venite  qua, 
lasciando  le  vie  oblique.  Indarno  vi  affannate  per 
giungere  colà  dove  non  troverete  che  impurità  e 
corruzione,  (pag.  ià68.  ) * 

a Alcuni  formano  delle  verità  che  Dio  ha  ad  essi 
rivelate  lo  strornento  e l’ occasione  della  loro  vanità  : 
si  gloriano  delle  loro  cognizioni  e se  ne  giovano  pel 
bene  altrui;  ma  non  se  ne  servono  per  sè  medesimi. 
Altri,  ossessi  da  un’inquieta  curiosità,  passano  d’oggetto 
in  oggetto  senza  arrestarsi  a veruno  di  essi.  S.  Ago- 
stino pertanto  vuole  che  i cristiani  domandino  a Dio 
la  cognizione  della  sua  legge , non  già  per  ritenerla 
semplicemente  nella  memoria,  trascurando  di  seguirla 
nella  condotta  della  loro  vita,  ma  per  penetrarvi  col- 
r intelligenza  e praticarla  con  un  cuore  dilatato  dalla 
carità  c non  serrato  dal  timore.  Altrimenti,  dice  egli, 
la  legge  non  sarebbe  per  loro  che  un  peso  che  li  op- 
primerebbe e non  un  titolo  che  potesse  onorarli:  Pon- 
dus  oneris , non  titulus  honoris  (i).  »» 

« La  falsa  gloria  corrompe  tutt^  le  virtù,  ne  gua- 
sta il  fine,  fa  fare  per  gli  uomini  ciò  che  bisogna  fare 


(i)  Nicole,  Saggi,  tom.  IX,  pag.  i5o,  i5i,  ove  parafrasa 
le  parole  del  salmo  CXVUl.  Beati  quelli  che  le  testimonianze 
di  lui  investigano,  lui  cercano  con  tutto  il  cuore~(  vers.  a.  ). 

Bourdaloue  fa  una  bella  applicazione  di  queste  ultime  pa- 
role di  s.  Agostino.  « Conchiudiamo  con  s.  Agostino  che  le 
grazie  di  Dio  non  sono  solamente  beneficj  della  sua  miseri- 
cordia ma  gravi  carichi  al  cospetto  di  Dio:  Pondus  oneris;  e 
la  materia  al  par  che  la  misura  delle  sue  vendette,  allorquando. 
Con  una  espressa  resistenza  od  almeno  con  una  volontaria 
negligenza  dal  nostro  canto,  esse  non  operano  nulla  in  noi  e 
vi  rimaugoDo  senza  frutto,  a ( Sulla  parola  di  Dio.  Dominic,, 
tom.  1,  pag.  342.  ) 

Altrove  5.  Agostino  ha  una  sentenza  che  può  servire  di 
commento  a questa,  poiché  parlando  dell’anima  chiusa  in  un 
corpo  corruttibile  dice  ; Onera  pahtur-,  pondera  sustinet, 
^Fnnrr.  in  ps.  GII,  6.)  Il  Tran.  _ / 
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per  Dio,  fa  servire  la  verità  all’opinione,  ciò  che  é 
solido  a ciò  che  è vano  e che  non  ha  sostanza.  Non 
pensa,  dice  s.  Agostino,  quanto  indegna  cosa  essa  sia, 
che  la  Solidità  delle  virtù  serva  alla  vanità  delle  opi- 
nioni e dei  giudizj  degli  uomini.  Rovescia  l’ordine,  fa 
camminar  dopo  quel  che  dee  precedere , distrugge 
la  ricompensa  della  virtù.  In  tal  guisa  quegli  uomini 
di  sì  grande  rinomanza , tanto  celebri  fra  le  nazioni 
hanno  cercato  la  gloria  non  già  in  Dio  ma  presso  gli 
uomini;  hanno  ottenuto  ciò  che  domandavano;  hanno 
acquistato  quella  gloria  che  avevano  così  avidamente 
seguito,  e vani  come  erano  ricevettero  una  ricompensa 
vana  al  par  dei  loro  pensieri.  Ecco  che  cosa  sono  le 
virtù  del  mondo;  sono  vizi  colorati  che  ingannano  con 
un  vano  simulacro  di  probità  (i).  » 

Quando  un  cristiano  pensa  seriamente  ad  avan- 
zarsi nella  via  della  salute , le  lingue  dei  maledici 
cominciano  ad  esercitarsi  contro  di  lui  ; e chi  da 
esse  non  è attaccato  non  ha  ancora  cominciato  ad 
avanzarsi.  Quel  cristiano  risolva  di  disprezzare  il 
mondo,  dì  riguardare  come  un  nulla  i beni  fragili 
e caduchi  che  vi  si  posseggono , si  metta  in  istato 
di  non  occuparsi  più  che  di  Dio,  di  non  rallegrarsi 
più  dei  vantaggi  terreni , di  non  afiliggersi  più  di 
perdita  alcuna,  di  vendere  tutto  ciò  che  ha  per  darlo 
ai  poveri  e di  seguire  Gesù  Cristo  ; vedremo  allora 
in  qual  modo  si  solleveranno  contro  di  lui  le  lingue 
malediche,  le  contradizioni  cui  egli  andrà  soggetto, 
e , ciò  che  è peggio  ancora , quanto  si  sforzeranno 
di  distornarlo  dalla  vera  salute  fingendo  di  dargli 
salutari  consìgli.  £ che  adunque?  gli  si  dirà,  fa- 
rete voi  forse  ciò  che  nessuno  ha  mai  fatto?  Voi 
solo  sarete  cristiano  ? Che  se  egli  risponde  coll’ora- 
colo del  Vangelo,  coll’esempio  dei  primi  tempi, 


(i)  Vedi  Bossuet  sulle  parole  dello  stesso  salmo  : Bivotgi 
occhi  miti  perché  non.  veggan  la  vanità  (ps.  CXVlll,  37), 
Serm.  per  una  professione,  tom.  Vili,  ediz.  Le  Bel,  Ver- 
saille.s,  pag.  142,  i43,  ove  unisce  diversi  testi  di  s.  Agostino, 
CUtà  di  Dio,  iib.  Y,  cap,  XX. 
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che  cosa  replicheranoo  quelle  lingue  tnaleiiiche?  Li 
vostra  impresa , gli  diranno,  è eroica  ; è questa  al 
certo  una  sublime  professione  : ma  avete  voi  ben 
calcolate  le  vostre  forze?  In  tal  guisa  non  si  ardisce 
di  smentire  le  parole  di  Gesù  Cristo.  Gli  stessi  pa- 
gani non  oserebbero  più  scatenarsi  in  ingiurie  ed 
in  invettive  ora  che  il  nome  e l’ autorità  di  Gesù 
Cristo  dominano  su  tutto  Tuoiverso.  Si  adopera  per- 
tanto un  linguaggio  artificioso  > si  fanno  le  viste  di 
lodare  una  risoluzione  così  generosa  : una  tale  pro- 
fessione è sublime  certamente;  le  tali  o tali  altre 
persone  l hanno  abbracciata  con  buon  successo  ; ma 
voi  lo  potete  forse  fare  ? rio,  voi  non  ne  siete  ca- 
pace. Appena  avreste  cominciato  ad  innalzarvi  che 
cadreste  subito.  Quel  falso  amico  sembra  darvi  un 
utile  avviso;  ma  è un  serpente,  il  suo  linguaggio 
è ingannatore,  la  sua  lingua  avvelenata.  Offrite  a 
Dio  le  vostre  preghiere  per  difendervene:  e se  de- 
siderate di  salire  a Dio,  ditegli:  Signore,  libera  l'a- 
Ttima  mia  dalle  labbra  inique  e dalla  lingua  ingan- 
natrice ( ps.  CXIX , 2)/  ed  allora  il  Signore  vi  ri- 
sponderà : Che  ti  sarà  egli  dato  ower  che  riceverai 
tu  per  giunta  per  la  tua  lingua  ingannatrice  (ibid.,  3)? 
Che  cosa  opporrete  voi  alla  lingua  artificiosa  ? Che 
avete  voi  per  difendervene?  È Dio  che  interroga 
l'uomo  ; egli  è che  gli  fa  questa  domanda  ma  sola- 
mente per  esercitarlo , poiché  egli  stesso  risponderà 
con  questa  sentenzaj  ( pag.  iSGj.  ). 

Saette  acute  vibrate  da  mano  polente  e carboni 
divoratori  ( ibid. , 4 )•  Quali  sono  questi  carboni  ? ‘ 

Quali  quelle  frecce?  Le  saette  acute  vibrate  da  mano 
forte  sono  le  parole  di  Dio  ; il  qnale  le  lancia , ed 
esse  penetrano  nei  cuori  e vi  accendono  un  ardente 
amore.  Egli  trafigge  il  cuore  di  colui  che  già  lo  ama 
onde  sjutarlo  a rendere  ancor  più  intenso  il  suo 
amore:  ma  le  parole  sono  poca  cosa  per  difendersi 
contro  le  lingue  ingannatrici  ed  ingiuste.  Sono  neces- 
sari anche  gli  esempi  ; e questi  sono  i carbóni  di- 
voratori. Udite  e badate  primieramente  al  come  ci 
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dobbìamó  servire  degli  esempi.  Cib  che  forma  d’crdioa- 
rio  la  lingua  ingannatrice  è <1  dire  che  la  perfezione  sia 
superiore  alle  vostre  forze.  La  freccia  sola  non  sarebbe 
abbastanza  efficace  ; bisogna  aver  ricorso  anche  ai  car- 
boni cbe  divorano.  Iddio  vi  dice:  E che?  voi  non 
potete  far  questo?  E perchè  adunque  un  tale  lo  può? 
Perchè  lo  ha  potuto  quell’  altro  ? Siete  voi  più  dilicati 
di  quel  magistrato?  Più  deboli  di  quelle  donne?  E 
se  le  femmine  ban  potuto  far  ciò,  noi  potranno  gli 
uomini  ? Lo  ban  pur  potuto  i più  molli  ricchi , e 
noi  potranno  i poveri  ? . . . . Mirate  quel  cristiano 
giunto  ad  una  si  alta  perfezione:  il  suo  cuore  era 
occupato  da  affetti  terrestri,  da  pensieri  carnali,  che 
avevano  gittati  infelici  germogli  ; eccoli  tutti  con- 
sunti, divorati  da  carboni  ardenti,  cbe  hanno  spaz- 
zato r aja  in  guisa  che  Dio  ha  potuto  stabilirvi  la 
sua  dimora  ; carboni  spenti  prima  che  Gesù  Cristo 
non  venisse  a prender  possesso  di  quell’  anima  in- 
vasa dal  demonio,  ma  ora  carboni  ardenti  che  abbru- 
ciano e fanno  sparire^  tutto  ciò  che  vi  era  d'impuro. 

< (pag.  i368). 

Iddio  non  dorme  mai  j onde,  se  volete  avere  un 
custode  che  mai  non  s’addormenti , scegliete  Dio. 
Volgendo  Io  sguardo  agli  uomini  dicevate  poc’anzi  : 
£ chi  mai  troverò  che  non  dorma  ? Chi  è 1’  uomo 
che  non  s'  dia  in  preda  al  sonno  7 11  profeta  ve  lo 
mostra  : Ecco  che  non  assonnerà  nè  dormirà  colui 
che  custodisce  Israele  ( ps.  GXX,  4 )•  ^ Gesù  Cristo 
che  ha  la  custodia  d’Israele  ; siale  dunque  Israele,  e 
Gesù  Cristo  vi  custodirà. 

Non  è cosa  in  sé  lodevole  il  credere  che  Gesù 
Cristo  sia  morto  -,  poiché  i pagani,  i giudei,  gli  empj 
lo  credono  al  par  di  noi.  La  fede  dei  cristiani  con- 
siste propriamente  nel  credere  che  egli  sia  risusci- 
tato -,  e questo  è ciò  che  ci  distingue.  S.  Paolo  ci 
appella  a questa  fede  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo 
come  al  pegno  della  nostra  salute,  (pag.  1376,  iSyfi.) 

Allorquando  l’amore  impuro  accende  l'anima  co' 
suoi  fuochi , la  tiene  concentrata  nelle  cose  della 
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terra , la  precipita  sempre  al  basso  e la  immerge 
nel  fondo  dell’abisso.  L’amor  puro  e santo , al  con- 
trario si  solleva  verso  il  cielo  e tutto  s'  infiamma 
deir  ardore  del  beni  celesti.  Ogni  amore  ha  la  sua 
azione  e non  resta  ozioso.  Bisogna  cbe  sia  come  la 
guida  cbe  conduce,  che  smuove  ed  indirizza  l'anima 
di  colui  che  ama.  Volete  voi  conoscere  quale  sia 
l’amore  cbe  domina  nel  vostro  cuore  ? Mirate  da  quii 
parte  vi  rivolga.  ( pag.  i384.  ) 

, Per  amore  de"  miei  fratelli  e de'  miei  propinqui 
Ito  io  domandala  la  pace  per  te  { ps.  CXXi , 8 ).  0 
Gerusalemme  1 0 città  santa  i cui  abitatori  sono  in- 
sieme uniti  I lo  che  sono  esule  su  questa  terra , io 
cbe  in  questa  vita  infelice  sono  come  uno  straniero 
che  sempre  geme,  cbe  non  gode  ancora  della  tua 
pace,  ma  cbe  la  predica,  io,  dico,  non  la  predico 
no  pe’  miei  particolari  interessi , come  fanno  gli 
eretici , che  cercano  la  loro  gloria  particolare  e di- 
cono : La  pace  sia  con  voi  1 mentre  non  hanno  per 
sè  medesimi  la  pace  che  vanno  annunciando  ai  po- 
poli , poiché  se  la  avessero , non  lacererebbero  cosi 
crudelmente  l’ unità.  Parlava  di  ciò  che  riguarda 
la  vostra  pace , dice  qui  il  profeta.  Ma  e perchè 
e con  quale  mira  ? Pe’  miei  fratelli  e propinqui  ; / 

non  già  per  la  mia  giuria  particolare  nè  pe’tniei 
interessi  nè  per  la  conservazione  della  mia  vita. 
Imperocché  il  mio  vivere  è Cristo  e il  morire  un 
guadagno  ( Phil.  I,  ai  ).  Ma  io  domandava  la  vostra 
pace  per  amore  de’  miei  fratelli  e de’  miei  propinqui. 

S.  Paolo  sospirava  dietro  la  morte  e desiderava  di 
essere  con  Gesù  Cristo.  Ma  se  ciò  fosse  avvenuto,  e 
chi  avrebbe  predicato  la  pace  di  Gerusalemme  ai 
fratelli  ed  ai  propinqui  7 Ma  il  restar  nella  carne 
è necessario  riguardo  a voi  (ibìd.,  a4). 

Un  uomo  dice  alteramente  : Ho  una  bella  casa.  — 

Che  casa?  — Quella  che  mi  ha  lasciata  mio  padre. 

— Da  chi  l’aveva  egli  ricevuta  ? — Dal  mio  avolo.  — 

Si  vada  ancor  più  indietro,  ed  esauriti  i nomi -di 
bisavolo  e di  tritavolo  mancano  i termini  e ‘non  si 
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8ì  più  chi  Domioare.  l’er  vero  dire , non  siete  voi 
più  spaventato  considerando  quante  persone  passas* 
sero  per  questa  casa  senza  che  nessuno  di  quelli  che 
]’  abitarono  l’ abbia  con  seco  portata  ? Vostro  padre 
]’  abbandonò  e solo  è passato  per  essa  ; cosi  farete 
anclje  voi  passandovi  : onde,  se  non  la  occupate  che 
di  passaggio,  riguardatela  piuttosto  come  un  albergo 
ove  vi  arrestate  per  alcuni  istanti  che  come  un’abi- 
tazione in  cui  si  soggiorna  (i). 

Voi  dite  a colui  percosso  da  improvisa  disgrazia  : 
Esaminate  ' ben  bene  voi  medesimo , interrogate  la 
vostra  coscienza  ; ed  essa  vi  risponda  se  non  avete 
alcun  rimprovero  da  farvi,  il  suo  segreto  orgoglio 
se  ne  offende  e vi  fa  questa  risposta:  Vero  è pur 
troppo  che  ho  commessi  alcuni  peccati,  ma  mi  veggo 
circondato  da  lùolte  persone  che  ne  hanno  commesso 
un  molto  maggior  numero  e che  nulla  soffrono.  In 
tal  guisa  egli  pretende  di  opporre  la  sua  pròpria 
giustizia  alla  giustizia  di  Dio.  Si  crede  giusto  ed 
accusa  Dio  medesimo  di  non  essere  giusto.  Se.  si 
desse  a costui  una  nave  da  governare,  egli  non  sa- 
prebbe come  comportarsi  e farebbe  infallibilmente 
naufragio  : eppure  egli  vuol  togliere  a Dio  la  con- 
dotta dell'universo,  toglierlo  via  dal  timoné  e se- 
dervisi  in  sua  vece  per  dirigere  a suo  talento  le  cose 
di  quaggiù,  distribuire  come  crede  i mali  ed  i beni, 
il  dolore  e la  gioja,  i gastighi  e le  ricompense.  Anima 
infelice  1 £ voi,  o fratelli,  ve  ne  stupite?  Essa  è 
satolla,  dice  il'proleta  ( ps.  GXXll,  4)  ; sì,  essa  è sa- 
tolla di  malizia  e di  corruzione  •,  e tanto  più  diviene 
satura  di  questa  malizia,  quanto  più  s’immagina  di 
possedere  una  più  abbondante  giustizia.  Un  uomo 
veramente  cristiano  non  dee'  essere  nel  l’abbondanza  ; 
dee  .al  contrario  riconoscere  di  essere  nell’  indi- 
genza. Se  possiede  qualcheduno  dei  beni  di  questo 
mondo , si  persuada  che  non  sono  veri  beni  e che 


(i)  Tesoro  dei  cristiano,  toni.  1,  pag.  iy3. 

Guiu.ok,  Tom.  XXII, 
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ne  dee  desiderare  degli  altri.  Chi  è posseduto  dall’a* 
more  dei  falsi  beni  non  sospira  dietro  i veri  ; e colui 
che  cerca  ancora  e che  desidera  i veri  beni  è povero. 
Quale  pub  dunque  essere  l’abbondanza  della  nostra 
giustizia?  Per  quanto  copiosa  essa  sia,  non  è che  una 
piccola  goccia  di  rugiada  quando  si  paragoni  con  ciò 
che  ne  è la  sorgente  inesausta.  ( pag.  i4oo,  i4oi.) 

Voi  avete  commesso  una  colpa  e con  essa  acqui* 
stato  delle  sostanze.  Ma  di  qual  sorta  è il  bene  con- 
seguito? Per  far  questo  guadagno  avete  offeso  Dio } 

fier  accrescere  il  vostro  denaro  avete . diminuito  la 
ède^  per  far  crescere  il  vostro  oro  avete  perduto  la 
fedeltà.  Che  cosa  dunque  avete  perduto  e che  acqui- 
stato? Quel  che  acquistaste  si  chiama  oro,  quel  che 
avete  perduto  si  appella  fede}  paragonate  ora  l’uno 
coll'altra.  Se  la  fede  fosse  cosa  che  si  potesse  vendere 
al  mercato  come  tutte  le  altre,  si  potrebbe  ad  essa 
aggiungere  un  prezzo.  Come?  Pensate  al  guadagno 
che  avete  fatto,  e non  pensate  alla  perdila?  Yèdete 
accresciuto  di  non  so  quanto  il  vostro  forziere;  ma 
mirale  quel  che  manca  al  vostro  cuore;  nell’ aprir 
quello  vi  trovate'  un  denaro  che  prima  non  v’  era  e 
vi  rallegrale  nel  vedervi  luccicar  l’ oro  che  prima 
non  vedevate  ; ma  volgendo  poi  lo  sguardo  al  vostro 
cuore,  a queU’interno  forziere,  non  vi  trovate  più  la 
fede , che  più  non  vi  esiste.  Se  dall’  un  de’  lati  vi 
rallegravate,  e perchè  non  v’ affliggete  dall’altro? 
Avete  senza  paragone  perduto  più  di  quello  che 
abbiate  guadagnato.  Volete  vedere  la  perdita  che 
avete  fatto?  Perdeste  un  bene  siffatto  che  il  nau- 
fragio istesso  noi  potrebbe  rapire  a quelli  che  real- 
mente lo  posseggono.  Un  s.  Paolo  per  esempio  cade 
in  mare  portando  nel  suo  cuore  la  fede  come  un 
ricco  patrimonio  : non  v’ebbe  nè  flutto  nè  tempesta 
che  ne  lo  potesse  spogliare.  Ignudo  si  sottrae  al  mare 
e ne  esce  ricolmo  di  ricchezze.  Queste  sono  le  vere 
ricchezze  che  dobbiamo  cercare. 

Ma  io  non  le  veggo.  — Anima  cieca,  anima  in- 
sensata! Tu  non  le  vedi  cogli  occhi  del  corpo;  apri 
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quelli  del  cuore  e le  redrai.  — La  fede  non  si  pub 
vedere.  Come  adunque  tu  la  vedi  in  un  altro?  Come 
ridami  allorquando  non  ti  è serbata  ? Hai  occhi  per 
vederla  quando  la  esigi  dagli  altri  ; e non  ne  hai 
quando  si  tratta  di  serbarla?  ( pag.  i^oS.  ) 

Eppure  gli  uomini  seguon  sempre  l’ordinario  loro 
corso  e danno  retta  avidamente  a quel  proverbio 
che  ad 'essi  è cosi  familiare,  mentre  le  sacre  sen> 
tenze  di  Dio  sono  per  loro  come  parole  morte  che 
li  addormentano.  £ qual  è questo  famoso  proverbio?  ‘ 
Amo  meglio,  dìcon  essi,  quel  che  tengo  che  quello 
che  spero.  Infelici!  £ che  tenete  voi?  — Amo  me- 
glio quel  che  posseggo.  — Possedetelo  adunque,  se 
pure  il  potete,  in  maniera  di  non  perderlo  j ed  al- 
lora dite  pure  di  amar  meglio  quel  che  tenete.  Ma 
quando  noi  toniate , e perchè  non  afferrate  quello 
che  non  vi  pub  sfuggire  e che  non  potete  perdere? 
Se  l’oro  che  avete  pub  essere  da  voi  posseduto  in 
guisa  che  nessuno  ve  lo  rapisca  vostro  malgrado, 
tenetevelo  purej  ma  se  vi  trascina  ove  non  volete 
andare,  se  vola  sul  vostro  (»po  un  uccello  di  ra- 
pina che  bentosto  piomberà  sulla  sua  preda  senza 
che  possiate  sottrarvegli  e verrà  a togliervi  ciò  che 
forse  voi  avete  involalo  ai  più  deboli , come  mai 
potrete  dirvene  possessore?  Sono  queste  verità  evi- 
denti che  gli  uomini  preoccupati  dalle  loro  passioni 
non  considerano,  (pag.  1409.) 

iVon  sarà  vacillante  in  eterno  chi  abita  in  Geru- 
salemme ( ps.  CXXIV  , I ) .'  Se  per  questa  Gerusa- 
lemme intendiamo  quella  città  in  cui  abitavano  on 
tempo  i giudei , essi  ne  furono  lutti  espulsi  dalle 
guerre  e dall’  intera  rovina  di  questa  città.  Cercate 
ora  un  solo  giudeo  in  quella  metropoli , e non  ve 
lo  troverete.  Come  adunque  il  profeta  esclama  che 
quelli  che  abitano  in  Gerusalemme  non  saranno  mai 
scossi  ? Se  non  perchè  esiste  un’  altra  Gerusalemme 
di  cui  spesso  vi  si  parla  •,  quella  Gerusalemme  che 
è nostra  madre,  verso  la  quale  noi  sospiriamo,  verso 
la  quale  gemiamo  in  quest’esilio,  finché  vi  faremo 
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ritorno.  Noi  ci  eravamo  da  essa  allonUnati  né  atie< 
vamo  aperto  alcun  calle  per  ricondurvici.  Il  re  di 
quella  cittì  celeste  è venuto  per  essere  nostra  via.  E 
verso  quella  Gerusalemme  nel  recinto  della  quale  i 
nostri  piedi  sono  fermi  che  sospirava  colui  che  caO'i- 
tava  : Gerusalemme  si  edifica  come  una  città  a cui 
per  la  concordia  si  ha  parte  ( ps.  CXXI,  3 J. 

rion  sono  anime  comuni  nè  spiriti  volgari  quelli 
che  hanno  suscitato  ie  eresie , le  quali  non  hanno 
potuto  avere  per  autori  che  uomini  di  non  ordinaria 
levatura.  Le  Scritture  pertanto  li  appellano  monta- 
gne ( ps.  CXXIV  ) / ma  quanto  pih  esse  sono  elevate 
tanto  più  riescono  pericolose.  Iton  sono  già  nel  nu> 
mero  di  quelle,  di  cui  la  stessa  Scrittura  dice  che 
ricevono  i monti  la  pace  del  popolo,  e i colli  rice- 
vono la  giustizia  ( ps.  LXXI,  3 ).  Gli  eretici  dipen* 
dono  dal  demonio,  che  ne  è il  padre,  e da  essolni 
hanno  ricevuto  il  loro  spirito  di  divisione  e di  scisma. 
Fuggite  adunque  quelle  montagne , non  vi  ricove* 
rate  sopra  di  esse.  Udrete  dire:  Quegli  è un  mira* 
bile  personaggio.  Che  uomini  sono  quel  Donato , 
quel  Massimiano  ed  anche  quel  Fotino  1 Quanto  mi* 
rabile  poi  è quell’  Ario  I Essi  sono  montagne , ma 
montagne  le  quali  non  cagionarono  che  disastri.  I 
loro  bei  discorsi  hanno  sparso  un  certo  qual  bagliore^ 
ma  voi  che  navigate  fra  le  tenebre  di  questo  mondo 
non  vi  lasciate  sedurre  dalla  luce  di  quelle  monta* 
gne.  Guardatevi  dal  dirigere  la  vostra  nave  da  questa 
banda,  ove  non  troverete  che  scogli  ed  ove  non  vi 
potrete  difendere  dal  naufragio.  ( pag.  i4‘4<) 

Non  è raro  il  veder  uomini  famigerati  per  le  loro 
ingiustizie  comandare  ad  altri  che  fanno  professione 
di  essere  giusti.  Si  veggono  talvolta  occupare  il  seg* 
gio  dei  giudici  nel  tribunale  ed  anche  il  trono  dei 
re.  Iddio  lo  permette  per  gastigare  il  suo  popolo  j 
nè  è permesso  di  ricusare  ad  essi  l’onore  che  si  dee 
a chi  è investito  del  potere.  Iddio  ha  talmente  or- 
dinato le  cose  nella  sua  chiesa  che  ogni  potenza 
stabilita  nel  mondo  vi  dee  essere  onorata  anche  da 
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coloro  cbe  sono  più  morigerali  di  quelli  a cui  ren- 
dono onore.  indicberù  un  solo  esempio,  adinebò 
ne  estendiate  la  conseguenza  a tutti  gli  altri  gradi 
del  potere.  La  prima  e più  ordinaria  possanza  nella 
società  è quella  di  un  uomo  sopra  di  un  uomo,  cioè 
quella  del  padrone  sul  suo  servo.  Voi  la  vedete  sta- 
bilita in  quasi  tutte  le  famiglie  ove  sono  e padroni 
e servitori  ed  ove  la  differenza  è sensibile , men-r 
tre  non  ve  n*  ba  fra  uomo  e uomo.  Ora  cbe  dice 
r Apostolo  quando  parla  dei  doveri  della  sommesT 
sione  de’  servi  per  riguardo  ai  padroni  ? Servi,  siate 
obbedienti  ai  padroni  carnali  (^Epbes.  VI,  5 ).  E ciò 
egli  dice  perchè  v’ ba  un  altro  padrone  serondo  lo 
, spirilo,  che  è il  vero  padrone,  l’eterno  Signore } 
mentre  tulli  gli  altri  non  hanno  cbe  urr  dominio 
terrestre  e temporale.  Gesù  Cristo  non  vuole  cbe 
camminando  nelle  sue  vie  siale  superbi.  Siete  dive- 
nuti cristiani  ed  avete  un  uomo  per  padrone  j non 
disdegnale , poiché  non  servite  lui  ma  Gesù  Cristo 
stesso  cbe  vi  ba  ingiunto  di  farlo.  Quest’  è ciò  che 
s.  l’aolo  non  manca  di  osservare  : Siale  ubbidienti 
ai  padroni  carnali  con  riverenza  e sollecitudine , 
nella  semplicità  del  cuor  vostro  come  a Cristo  (ibid.). 
Ob  quanto  i ricchi  vanno  debitori  a Gesù  Cristo 
cbe  loro  ordina  la  casa  ed  obbliga  il  servo  cbe 
da  infedele  divenne  cristiano  a prestar  loro  leali 
servigi  1 Mon  dice  già  ad  essi  : Abbandonate  il  vo- 
stro padrone,  poiché  avete  conosciuta  il  vero  : quegli 
è forse  empio  ed  iniquo , mentre  tu  sei  fedele  e 
giusto  ; ed  è cosa  indegna  che  il  giusto  e fedele 
serva  aU’iniquo  ed  all’infedele.  Non  tenne  questo  lin- 
guaggio, ma  disse:  Servi  ancora j ed  avvalorò  questa 
parola  soggiungendo  : Servi  sul  mio  esempio,  poiché 
primo  io  ho  servilo  agli  iniqui  (i).  Ed  in  fallo  quando 


(i)  Notiamo  qui  le  parole  del  testo,  onde  il  predicatore  le 
possa  eoo  frutto  citare.  Quantum  debent  dùiles  Christo,  qui 
illis  componit  domitm!  Vi  ti  full  ibi  scn.’us  infidalit.,  con- 
l'frfat  illum  Chrislus , et  non  ei  dicat  : Dimitle  dominum 
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Gesù  Gridio  ha  sofTerto  lutti  i mali  della  sua  pas- 
sione da  chi  li  ha  sofferti  se  non  da’  suoi  proprj 
servi , dai  più  malvagi  uomini  e dai  più  ribelli  ? 
E se  non  fossero  stati  tali , avrebbero  essi  discono- 
sciuto ed  oltraggiato  il  loro  maestro  ? Che  ha  fatto 
Gesù  Cristo?  Loro  ha  renduto  amore  per  odio,  ha 
pregato  per  essi,  ha  ad  essi  perdonato.  ( psg.  i4>^>) 
Ora  se  il  Signore  del  cielo  e della  terra  ha  dato 
I' esempio  dell’ obbedienza  , quanto  meno  un  uomo 
dee  sdegnare  di  servirne  un  altro,  per  quanto  mal- 
vagio egli  possa  essere  ? Ciò  che  dico  del  padrone 
e del  servo  si  applica  naturalmente  ai  re  ed  alle 
potenze  del  secolo.  Alcuni  hanno  pietà  e timore  di 
Dio , ed  altri  non  ne  hanno , come  pub  attestare 
(^ueir  iniquo  imperatore  dato  al  culto  degli  idoli , 
Giuliano  rapostàta  •,  eppure  ciò  non  impediva  ai  cri- 
stiani del  suo  esercito  di  servirlo  (i).  In  ogni  altra 
occasione  in  cui  si  trattava  della  gloria  di  Gesù 
Cristo  non  riconoscevano  più  che  il  sovrano  Signore 
del  cielo.  Comandava  egli  di  adorare  i suoi  idoli , 
di  ardere  incenso  in  loro  onore  7 Essi  non  esitavano 
ad  anteporgli  l’autorilà  del  Signore.  Ma  quando  ad 
essi  diceva  : Impugnate  le  armi,  andate  a combattere 
contro  il  lai  popolo,  non  esitavano  ad  obbedire  agli 
ordini  del  monarca,  ( pag.  i4i6.  ) 

Che  cosa  significano  quelle  parole  di  Gesù  Cri- 
sto? Non  è quel  che  entra  per  la  bocca  che  im- 
bratti l’uomo,  ma  quello  che  esce  (Malth.  XV,  n). 
Gesù  Cristo  stesso  lo  spiega  in  un  altro  evangelista 


Utum  ; jam  cnpnovistà  eum  qui  verii.t  est  dnminus  : ilte  forte 
impius  est  et  iniquus  , tu  jam  fidelis  et  justus,  ; indignum 
est  ut  justus  et  ftdeUs  seiviat  inìquo  et  injideli.  Pian  hoc  ei 
dirit  sed  mogis,  SERVI  ; ET  UT  corrodoRàRET  SERVUsr,  HOC 
HixiT  ; BXEcVTLO  MEO  SERVI,  PRiOR  SERVIVI  IHIQUIS.  ( Enor- 
mi. in  ps.  ('XIX,  7.  ) Il  Ti  ad. 

(t)  li  Kossuct,  argomentando  da  questo  testo  di  s.  Agostino, 
ronfula  vittoriosamente  la  dottrina  delle  chiese  protestanti  o 
sedicenti  riCurinate.  {Difesa  ileìte  variazioni,  toni.  IV  in  n'.", 
pag.  n.  ) 
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e nota  le  cose  che  escono  dalla  bocca , onde  farci 
comprendere  che  non  parla  della  bocca  del  corpo 
ma  di  quella  del  cuore.  Dal  di  dentro  del  cuore 
degli  uomini  procedono  i cattivi  pensieri,  gli  adul- 
terj,  le  fornicazioni,  gli  omicidj,  i furti,  le  avarizie 
le  malvagità,  le  frodi,  le  impudicizie,  V invidia,  le 
bestemmie , la  superbia , la  stoltezza.  Tutti  questi 
mali  procedono  dal  di  dentro , e impuro  rendono 
l’uomo  (Marc.  VII,  ai — a3  ).  Come  adunque  tulle 
queste  colpe  escono  dalla  bocca , se  non  perchè 
escono  dal  cnore^  come  dice  Gesù  Cristo  stesso?  Im* 
perocché  non  ci-  macchiano  no  quando  ne  pronun- 
ciamo i nomi.  Dalla  bocca  escono  tutte  le  nostre 
parole;  onde  diventiamo  impuri  quando  diciacno  cose 
cattive.  Ma  se  un  uomo  senza  pronunciarne  il  nome 
se  ne  occupasse  solamente  nel  pensiero,  sarebbe  egli 
forse  puro  perchè  non  esce  nulla  dalla  bocca  del 
suo  corpo,  meulre  Dio  ha  già  udito  ciò  che  usciva 
dalla  bocca  del  suo  cuore?  lo  pronuncio  a cagion 
d’esempio  il  nome  di  furto  > e per  aver  pronuncialo 
questo  nome  mi  sono  forse  contaminato  di  furto  ? 
iSo , questo  nome  usci  dalle  mie  labbra  senza  ren- 
dermi impuro.  Un  ladro  al  contrario  sorge  la  notte; 
non  esce  alcuna  parola  dalla  sua  bocca,  la  sua  sola 
azione  lo  rende  impuro;  non  solamente  egli  non 
parla  nè  punto  nè  poco  del  suo  delitto,  ma  affetta 
di  conservare  un  profondo  silenzio.  Si  dirà  forse  a 
motivo  di  questo  silenzio  cbe  egli  non  è impuro? 
i giudici  iniqui  cbe  cospirarono  contro  l’ innocènza 
di  Susanna  non  udirono  parola  dalle  labbra  di  questa 
virtuosa  donna,  la  quale  pregava  solamente  nei  suo 
cuore.  Iddio  esaudì  la  sua  preghiera  e non  permise 
che  fosse  vittima  de' suoi  persecutori.  Esaminate  adun- 
que, o miei  fratelli,  considerate  hene  ciò  che  Iddiò 
può  udire  dalla  vostra  bócca  interna , badate  che 
senza  nulla  dire  o far  di  male  al  di  fuori  noi  di- 
ciate al  di  dentro  ; poiché  Tuomo  non  eseguisce  al 
di  fuori  se  non  ciò  che  . internamente  ha  dello  e 
risolato,  (pag. 
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li  ooslro  sposo  è asseote.  Interrogate  il  vostro 
cuore  : desiderate  voi  cbe  egli  venga  ? vorreste  che 
ancora  dilferisse?  Sappiate,  o miei  fratelli,  che  io 
ho  bussato  alla  porta  del  vostro  cuore  e che  Dio 
ha  già  veduto  ciò  che  avete  risposto.  ?Ìon  essendo 
che  un  uomo,  io  non  ho  i>otuto  penetrare  nel  fondo 
delle  vostre  coscienze  per  vedere  ciò  che  esse  ri- 
spondevano; ma  vi  è ben  penetrato  colui  che  per 
vero  dire  è assente  perchè  noi  vediamo-  cogli  occhi 
del  corpo,  ma  che  non  lascia  di  essere  presente  con 
noi  per  la  possanza  della  sua  maestà.  Oh  quanto 
pochi  sono  quelli  che  se  loro  si  dicesse  : Gesù  Cristo 
viene  a giudicare  il  mondo , risponderebbero  : Dio 
lo  volesse!  Io  lo  desidero  1 ÌNon  sono  cbe  quelli  i 
quali  lo  amano  molto  che.  così  favellerebbero.  Se 
loro  si  dicesse  : Egli  vuol  differire  ancora , ne  sa- 
rebbero afflitti  e temerebbero  che.  non  tardasse,  per- 
ché nutrono  per  esso  lui  un  casto  amore.  Siccome 
essi  teipono  ora  che  non  tardi  troppo  a venire,  te- 
merebbero in  appresso  che  non  si  ritirasse:  ma  an- 
che questo  timore  sarà  casto,  perchè  sarà  tranquillo 
e pieno  di  confiilenza;  poiché  lo  sposo  divino,  non 
ci  abbandona  dappoiché  ci  ha  trovati,  egli  che  primo 
venne  in  traccia  di  noi  con  tanta  cura  , prima  che 
noi  avessimo  il  pensiero  di  cercarlo.  Ecco , o miei 
fratelli,  quale  sia  il  timor  casto,  quel  timore  che 
vien  dall’amore.  Quell’  altro  amore  che  non  è casto 
non  è accompagnato  da  sollecitudine;  fa  il  bene  per 
solo  timore  di  soffrire  le  pene,  né  teme  di  perdere 
la  dolcezza  ineffabile  degli  amplessi  dello  sposo,  né 
teme  che  i gastighi  riservati  al  luogo  dei  supplizj. 
Vero  é che  questo  timore  è anche  buono  ed  è utile  ; 
ma  non  è di  questo  che  si  dice  che  durerà  di  secolo 
in  secolo. 

In  che  mai  questo  timore  mostra  di  essere  casto? 
Vi  darò  ancora  un  mezzo  d’ interrogar  voi  mede- 
simi. Se  Dio  venisse  a dirvi  di  sua  propria  bocca  : 
Volete  voi  peccare?  Peccate  pure,  fate  tutto  ciò  che 
vi  piacerà  ; tutto  ciò  che  amate  in  sulla  terra  sia 
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vostro , lutti  i neniici  che  vorrete  rovinare  sieno 
sterminati,  tutti  quelli  che  vorrete  privare  ilei  loro 
beni  sieno  spogliali,  nessuno  vi  resista  , nessuno  vi 
dica  : E perchè  agile  voi  così?  Tulli  i beni  che  de> 
siderale  sieno  vostri  a sazietà  ; vivete  .pacìileamenle 
non  già  per  un  tempo  ma  per  sempre  ; solo  voi 
non  vedrete  mai  il  mio  volto  (i).  Donde  viene,  o 
miei  fratelli,  che  questa  sentenza  vi  ha  fatto  sospi- 
rare ? se  non  da  ciò,  che  avete  già  in  voi  quel  casto 
timore  che  elerdamente  sussiste.  Perché  il  vostro 
cuore  si  sentì  percosso  tutto  ad  un  tratto  da  questa 
proposizione,  che  Dio  vi  farebbe?  ÌNon  vedrete  il  mio 
volto,  ma  godrete  di  «lutti  i piaceri  della  terra.  Il 
casto  timore  allura  verserebbe  lagrime,  mgaidcrebbe 
sospiri  e gemili  e sciamerebbe;  ]No,  o mio  Diol  Mi 
si  tolgano  tutti  questi  beni,  purché  io  vegga  il  vo> 
Siro  volto.  (psg<  i44^>  ) 

u Le  lagrime  stesse  dei  penitenti  sono  più  dolci 
di  tutte  le  gipje  del  teatro  (a),  n 

La  felicità  nuo  coesiste  già  nell’ aver  figliuoli, 
sibbene  neU’averne  di  buoni.  Se  ne  avete,  le  vostre 
sollecitudini  tulle  sieno  rivolle  a ben  educarli.  Se 
non  ne  avete,  ringraziatene  Dio;  perebè  forse  avrete 
inioore  inquietudine  e non  sarete  por  questo  ste- 
rili, essendo  membri,  di  quella  divina  madre  di  cui 
parliamo.  Forse  per  mezzo  vostro  ne  nasceranno  a 
lei,  come  novelle  piante  d’ulivi  intorno  alla  mensa 
di  Gesù  Cristo. 

Avete  pargoletti,  da  cui  amate  di  ricevere  carezze. 
Saranno  essi  sempre  pargoletti?  Desiderate  che  cre- 
scano e diventino  adulti  ; quando  sorgiunge  una 
novella  età  quella  che  la  precedeva  non  esiste  più; 


(l)  Ipotesi  reroiliare  al  nostro  santo  dottore,  e bene  spesso 
riprodotta  dopo  di  lui  nella  predicazione.  ( Pacaud,  Amor  lU 
Pio.  Serm. , tom.  11,  pag.  177,  ed  il  vulunio  precedente  di 
questa  Biblioteca.  ) 

(a)  ftlopslgnor  di  Kastignac,  htruz.  pastorale  sulla  giustizia 
prislianfl,  pag.  181.  — iNicolc,  Sa^i,  lom,  IX,  pag.  40<  • 
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muore  l’infanzia  quando  arriva  la  gioventù,  e dal 
suo  canto  muore  la  gioventù  quando  è arrivata 
l’eti  virile,  la  quale  cessa  per  dar  luogo  alla  vec- 
chiezza: tutte  poi  hanno  termine  le  età  quando  viene 
la  morte.  Quanti  sono  i gradi  che  voi  desiderate 
aell'età  dei  vostri  figliuoli,  altrettanti  morti  voi  dè- 
siderate  a tutte  le  età  che  precedevano  quella  che 
bramale.  In  tal  guisa , parlando  propriamente , non 
si  può  dire  che  tutte  queste  cose  esistano  (i). 

Inoltre  questi  figliuoli  sono  forse  nati  per  vivere 
sempre  sulla  terra  ? Non  ci  vengono  che  per  essere 
a voi  sostituiti  in  sulla  scena  della  vita.  É forse  una 
gioja  cosi  grande  il  veder  nascere  figliuoli  che  ben- 
tosto vi  cacceraono  dal  mondo  ? Sembra  che  solo  vi 
compajano  per  dirvi  : Ritiratevi  ; tocca  ora  a noi  a 
comparire  io  sul  teatro.  Voi  vi  rappresentaste  per 
lunga  pezza  la  vostra  parte;  ora  spetta  a noi  il  fare 

10  stesso. 

Desiderate,  o miei  fratelli,  dei  beni  che  possiate 
vedere  in  tulli-  i giorni  della  vostra  vita , affinchè 
possiate  vivere  eternamente  nel  loro  possesso.  E quali 
sono  questi  beni  invisibili  7 Ascoltatemi.  Si  può  forse 
dire  di  essi  ? Sono  oro  od  argento  od  una  bella 
terra  o soffitta  dorate?  Lungi  da  noi  questo  pensiero  : 
v’ha  quaggiù  anche  pei  poveri  qualche  cosa  di  più 
prezioso  ancora  di  quello  che  abbiamo  indicato.  Uu 
povero  vede  qualche  cosa  di  più  bello  nel  vedere 

11  cielo  seminato  di  stelle  cbe  non  veda  un  ricco  nel 
rimirare  una  splendida,  soffitta,  (pag.  i44^-) 

Spesse  volle  mi  hanno  combattuto  dalla  mia  gio- 
vinezza ( ps.  CX.XVI1I , I ).  É la  Chiesa  che  parla 
cosi  a proposito  delle  persecuzioni  che  ha  dovuto 
sostenere.  Sembra  cbe  essa  ci  dica  : Forse  è solo  al 
presente  cbe  io  gemo  in  mezzo  alle  tribolazioni  7 
Già  da  lungo  tempo  io  esisto;  giacché  era  in  tutti 


(i)  Segaud,  Sul  figliuof  prodigo.  Quares.,  tom.  II,  pag.  i5. 
— L'abate  Meraut,  Istruz.  per  la  prima  comunione,  pag. 
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i santi  che  hanno  vissuto  sulla  terra.  La  Chiesa  in 
fatto  ha  sempre  esistito  sulla  terra  ; fio  dalla  sua  più 
tenera  infanzia  venne  rappresentata  in  Abele,  che  fu 
ucciso  da  Caino  suo  fratello  ; venne  rappresentata  in 
rioè , e che  non  ebbe  essa  a soffrire  da  parte  di 
coloro  che  perirono  sepolti  nelle  acque  del  diluvio? 
L’arca  sola,  figura  della  Chiesa,  fu  salva  dall’inon- 
rlazione  e toccò  terra.  Essa  era  rappresentata  in 
Àbramo , che  non  fu  risparmiato  dai  malvagi  ; rap> 
presentata  nel  popolo  ebreo  cattivo  sotto  Faraone, 
e quanti  mali  non  fu  costretta  a soffrire  nell’Egitto? 
» Mosè , Elia  , i profeti , Gesù  Cristo  e gli  apostoli 
quanto  mai  non  hanno  essi  sofferto  ? Per  conse- 
guenza, o mio  figliuolo,  dice  la  Chiesa,  non  ti  stu- 
pire di  queste  violenze;  guarda  la  mia  antichità, 
considera  la  mia  canizie  : quelle  crudeli  persecuzioni 
da  cui  fu  tormentata  la  mia  infanzia  mi  hanpo  forse 
impedito  di  giugnere  a questa  vecchiezza  vene- 
randa (i)  ? ( pag.  i448-  ) 

il  malvagio  è per  natura  persecutore  dell'  uom 
dabbene,  il  cui  delitto  qual  è mai  in  faccia  di  lui? 
Quello  di  non  essere  malvagio.  Oh  l’eccellente  uomo 
che  è il  nostro  vescovo , il  quale  non  ci  fa  alcun 
rimprovero  quando  commettiamo  il  malel  Se  si  sde- 
gna, non  è più  quello;  egli  è il  malvagio.  Così  ad- 
diviene anche  di  quel  poveretto  che  spogliate  del 
ano  avere:  se  vi  lascia  fare,  è il  migliore  degli 
uomini;  se  mormora  solamente,  è ud  malvagio.  L'a- 
varizia vuol  oro  ad  ogni  costo  : Iddio  condanna  l’a- 
varizia ; tra  questa  e Dio  chi  la  vincerà  ? Iddio  vi 


(i)  Tradotto  da  Bossuet,  Serm.,  tom.  IX,  pag.  igo;  ^li 
prusiegue  così  la  sua  parafrasi,  u Se  questa  fosse  la  prima 
volta,  ne  sarei  forse  turbala  : ora  la  lunga  abitudine  fa  che  il 
mio  cuore  uon  se  ne  commuova;  lascio  fare  ai  peccatori,  i 
quali  iianno  fabbricato  sul  mio  dosso:  Supra  dorsum  meum 
jabricaverutU.  Non  rivolgo  la  mia  faccia  contro  di  essi  per 
oppormi  alla  loro  violenta;  non  fo  che  tendere  il  dosso;  essi 
battono  crudamente,  ed  io  solfro' senza  mormorare.-  (Imi- 
tato dal  p.  Beauregard,  Analisi,  pag,  i36,  137.)  ' 
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ripete  : io  solo  basto  ai  vostri  bisogni.  L'avarizia  dal 
suo  canto  vi  comanda  tutti  i sacriGcj  e la  più  dura 
servitù  , ed  essa  è obbedita  : ordina , e voi  cadete 
sotto  il  suo  giogo.  Iddio  al  contrario  parla  , e voi 
non  avete  più  per  lui  cbe  avversione.  « Quegli  che. 

[torta  la  legge  di  Dio  è un  uom  corrotto;  ma  la 
egge  cbe  vi  porta  è forse  infetta  dalla  stessa  cor* 
ruzione  ? Quello  stesso  che  ve  là  predica  è un  avaro, 
un  dissoluto  : Iddio  lo  è forse  ugualmente  ? risponde 
s.  Agostino.  E Iddio  che  vi  predica  colla  sua  bocca: 
accusatelo,  se  pur  Io  osate  (i).  » (p*g<  i4°9-) 
Daniele  invita  tutte  le  creature  animate  ed  ina., 
nimate  a lodare  ed  a benedire  il  Signore  cbe  le  ha 
fatte.  Vedete  voi  cbe  egli  si  diriga  all’  avarizia  od 
alla  lussuria?  Ko  mai,  e perchè?  Perchè  non  le  ha 
fatte  egli  ; l’ avarizia  e la  lussuria  sono  opere  del 
malvagio. 

Iddio  vi  proibisce  di  dare'  ad  usura , ed  ordina 
all’ usurajo  di  restituire  ( Deuter.  XXllI , 19).  «Ma 
se  io  debbo  restituire,  non  avrò  nemmeno  il  neces- 
sario alla  vita.  ( E questa  la  diflfìeoltà  che  s.  Ago- 
stino ci  propone.  Osservate  la  decisione  di  questo 
Padre,  che  fu  il  casista  per  eccellenza  o,  per  meglio 
dire,  l’oracolo  del  suo  secolo  e cbe  merita  pure  di 
esser  quello  anche  del  nostro.  ) ?lon  mi  resta  per 
vivere  che  questo  solo  soccorsa  e non  ne  ho  altro. 
Abuso,  ripiglia  il  santo  dottore;  giacché  un  pub* 
blico  ladrone  ed  un  mariuolo  potrebbero  tenere  lo 
stesso  linguaggio  quando  fossero  pressati  a rinun- 
ciare alle  loro  infami  pratiche , poiché  e 1'  uno  e 
l’altro  hanno  cominciato  a sol  sussistere  per  mezzo 
del  furto  e dei  maleGcj  (a).»  ( p^g-  i4^°-) 

Quando  tutto  agisce  nel  corpo,  se  v’ha  sanità  ed 
unione  tra  le  membra , tutte  sono  contente  ; ma  se 


(i)  Tradotto  da  La  Rue,  jipologia  della  divoàone.  Quares-, 
toro.  Ili,  pag.  53. 

(a)  Tradotto  da  Bourdaloue , Sulla  resliluiione,  Dominic,, 
loro.  IV,  pag.  ag6. 
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Ud  membro  soffre  qualche  male,  gli  altri  non  l’ab- 
baodonauo , sibbene  l’assistono.  Quantunque  I piedi 
sembrino  lontani  dagli  occhi , e questi  sieno  nel 
luogo  più  alto,  quelli  nel  più  basso,  pure  l'occhio 
abbandona  forse  il  piede , se  questo  sla  per  posarsi 
sopra  una  spina  ? Che  se  per  caso  la  spina  vi  si  è 
infitta  , tutto  il  corpo  s' incurva  e forma  come  un 
cerchio  ; si  asside , sì  curva  sul  dosso  e sì  cerca  la 
spinai  tutte  le  membra  contribuiscono,  ciascuno  se- 
condo il  suo  potere.  Così  avviene  del  corpo  di  Gesù 
Cristo;  tutti  in  esso  non  possono  risuscitare  i morti; 
e questa  virtù  dei  miracoli  non  è quella  che  vi  si 
dee  cercare.  Bisogna  solamente  darsi  cura  di  non 
essere  membro  sproporzionato  e senza  relazione  col  ' 
resto.  Se  l’orecchia  volesse  vedere,  non  cagionerebbe 
che  confusione;  essa  non  può  esercitare  una  facoltà 
che  non  ha  ricevuto.  Si  potrebbe  forse  dire  a quel 
cristiano  ; Se  voi  foste  giusto , risuscitereste  i morti 
come  s.  Pietro.  E voi  rispondete  : Gli  apostoli  colla 
potenza  di  < Gesù  Cristo  sembrano  aver  operati  più 
grandi  miracoli  del  loro  maestro  :'/o  son  la  vite, 
voi  i tralci,  disse  Gesù  Cristo  (Jo.  Xy,'  4)<  Chi 
può  credere  ciòr  nullameno  che  i tralci  della’ vite 
abbiano  più  forza  del  ceppo?  Ma  gli  apostoli  sem- 
brano aver  fatto  più  del  Figliuolo  di  Dìo:  egli 
ha  risuscitato  i morti  colla  forza  della  sua  voce  ; 
s.  Pietro  in  passando  li  ha  risuscitati  colla  sola  um- 
bra del  suo  corpo.  L' uno  sembra  più  grande  del- 
l’altro, ma  Gesù  Cristo  poteva  senza'  s.  Pietro  ope- 
rare questo  miracolo  ; e s.  Pietro  noi  poteva  che 
per  mezzo  di  Gesù  Cristo.  Quando  adunque  un  uoru 
dabbene  che  progredisce  nella  - pelà  sente  che  gli 
sì  parla  in  questo  modo,  quando  i pagani,  e gli 
ignoranti  pigliano  argomento  di  screditarlo  perchè 
non  fa  miracoli  ; risponda  tenendosi  fermamente  at- 
taccato al  resto  del  corpo;  0 voi  che  mi  dite  che 
io  non  sono  giusto  perchè  non  fo  miracoli,  potreste 
dire  dell’  orecchia  che  non  è nel  corpo  perchè  non 
vede.  Che  non  fai  miracoli  come  s.  Pietro?  mi  dite 
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voi.  Ma  è a mìo  favore  che  . a.  Pietro  ha  operato 
(juei  miracoli , poiché  io  sono  nel  corpo  in  cui  era. 
a.  Pietro  che  li  ha  fatti.  Non  essendo  diviso  da  lui, 
io  posso  in  lui  tutto  ciò  che  egli  pbò.  Pel  reato  ehe 
non  posso  fare  egli  compatisce  la  mia  debolezza  j 
ed  io,  vedendo  il  vantaggio  che  ha  sopra  di  me,  ne 
godo.  Se  adunque  ciascuno  fa  con  giustizia  tutto 
quello  che  può , se  non  invìdia  un  altro  che  può 
più  di  lui,  partecipa  alla  voce  che  qui  dice:  Signore, 
non  si  è insuperbito  il  mio  cuore  ( ps.  CXXX , i) , 
non  si  è dato  in  preda  ai  sensi  di  una  vana  gloria, 
che  di  tutti  gli  scogli  è il  più  formidabile  perchè 
è il  più  contrario  all’  umiltà.  Quantuiique  l'apostolo 
s.  Paolo  da  persecutore  che  egli  era  fosse  divenuto 
un  predicatore  cosi  ammirabile , quantunque  negli 
unicj  del  suo  apostolato  avesse  ricevuto  una  grazia 
più  abbondante  di  verun  altro , pure  Iddio  volle 
mostrare  in  lui  che  ciò  che  egli  dà  all’  uomo  vien 
da  Dio  e non  dall’  uomo.  Ha  imitato  i medici,  che 
mostrano  la  forza  della  loro  arte  e la  potenza  dei 
loro  rimedj  sugli  infermi  più  disperati.  Medesima- 
mente Gesù  Cristo,  quei  medico  sovrano  delle  anime, 
mostrò  la  possanza  della  sua  arte  in  quell’  infermo 
disperato  che  con  tanta  violenza  aveva  perseguitato 
la  Chiesa.  Volle  farne  non  solamente  un  cristiano 
ma  un  apostolo , e non  nn  apostolo  come  gli  altri 
ma,  secondo  la  sua  stessa  sentenza,  un  apostolo  che 
ha  travaglialo  più  di  tutti  loro  (I.  Cor.  XV,  io). 
Giudicate  da  ciò  quanto  fosse  eccellente  la  grazia 
che  ha  ricevuto  e vedete  anche  la  maggiore  in- 
lluenza  che  hanno  ora.  nella  Chiesa  le  epistole  di 
8.  Paolo  a confronto  di  tutte  le  altre  epistole  degli 
apostoli.  Gli  altri  hanno  scritto  poco  perchè  si  li- 
mitavano a predicare.  Questo  santo  adunque  favorito 
da  tante  grazie  che  dice  egli  mai  ? Ascoltate  questo, 
o miei  fratelli  -,  quello  che  dirò  vi  può  far  tremare  : 
Affinché  la  grandezza  delle  rivelazioni  non  mi  levi 
in  altura,  mi  e stalo  dato  lo  stimolo  della  carne, 
un  angelo  di  Satana  che  mi  schiaffeggi  ( li.  Cor.  XI,  7)1 
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Cile  intendiamo  noi  con  questo,  o miei  fratelli  ? Per 
tema  che  s.  Paolo  non  s’inorgoglisse  come  un  giova- 
netto, gli  si  d^noo  degli  schiaffi.  £ chi  glieli  dà  ? 
L’ angelo  ed  il  ministro  di  Satana.  E che  sentiva 
quell’  apostolo  7 Si  narra  che  sentisse  nel  suo  corpo 
tiolentissimi  dolori.  In  questa  guisa  fu  sperimentato 
quel  sant’  uomo  di  Giobbe  ; e Dio  diede  lo  stesso 
potere  allo  spirito  impuro  per  provare  quest’anima 
così  pura.  11  demonio  non  sa  a quanti  eccellenti  usi 
Iddio  si  serva  di  lui,  anche  quando  è trasportato  da 
una  grave  collera  (i)'.  Fu  per  questo  trasporto  che 
egli  entrò  nel  cuor  di  Giuda  ; fu  per  Io  stesso  sde- 
gno che  diede  Gesù  Cristo  in  mano  a' suoi  crocifis- 
sori : eppure  Gesù  Cristo  crocifisso  riscatta  il  mondo. 
La  collera  del  demonio  non  ha  fatto  che  nuocere  a 
lui  medesimo,  ed  a noi  divenne  vantaggiosa.  1 suoi 
furori  gli  hanno  fatto  perdere  le  anime,  di  cui  era 
signore , e ci  valsero  la  felicità  di  essere  riscattati 
dal  sangue  di  Gesù  Cristo,  che  la  sua  rabbia  gli  ha 
fatto  spargere.  Se  avesse  saputo  la  perdita  che  do- 
veva fare , non  avrebbe  versato  sulla  terra  il  prezzo 
con  cui  fu  riscattato  il  mondo  (a).  Sembrando  questo 
rimedio  penoso  all’infermo,  pregò  il  medico  di  libe- 
ramelo. Iddio  gli  risponde:  fasta  a te  la  mìa  ^azia; 
imperocché  la  potenza  mìa  arriva  al  suo  fine  per 
mezzo  della  debolezza  ( li.  Cor.  XV  « 9 )•  Conosco 
la  forza  del  rimedio  che  vi  ho  applicato  : so  quel 
che  vi  reca  dolore  •,  so  donde  viene  la  vostra  ma- 
lattia ; so  quello  che  vi  guarirà  ....  La  nostra  per- 
fezione quaggiù  è l’umiltà.  ( pag.  i464-  ) 

Tutto  ciò  che  si  appella  piaceri,  beni , onori  del 
mondo  sono  sogni  d’ infermi.  Colui  che  dormendo 
credesse  di  avere  un  gran  tesoro  sarebbe  ricco  du- 
rante il  sonno,  ma  allo  svegliarsi  si  troverebbe  colle 


(i)  Imitato  Saurin,  Serm.,  tom.  Yll,  pag.  ^6.  — Beau- 
regard,  ^inalisi,  pag.  aSg. 

(i)  Vedi  Bourdaloue,  che  cita  questo  passo  di  s.  Agosliiio. 
Mi)Uro  della  passione.  Mister/ , toni.  1 , pag.  -lotì  alia  'iOy. 
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mani  vuole  : immagine  <li  tutti  quei  falsi  beni  di 
eui  gli  uomini  si  rallegrano.  La  loro  gìoja  nón  dura 
che  il  tempo  del  loro  sonno  : si  sveglieranno  quando 
noi  vorranno,  se  pure  non  vegliano  ora  che  lor  riu-> 
scirebbe  cosi  profittevole  il  farlo.  ( pag.  i47^') 

Talvolta  si  scontrano  alcuni  poveri  orgogliosi  ed 
alcuni  ricchi  umili  : quotidiani  ne  sono  gli  esempi  : 
li  tale  possiede  grandi  beni,  una  casa  opulenta';  egli 
impiega  le  sue  ricchezze  in  buone  opere,  ben  sa- 
pendo quanto  poco  debba  confidare  in  questi  beni 
caduchi.  Il  tal  altro , costretto  a mendicare  il  pane 
in  presenza  del  ricco  che  Io  opprime , si  mostra 
umile,  pieghevole  e strisciante  ; altrove  cangia  ma- 
niere , si  rialza , parla  con  alterigia  e ben  mostra 
ciò  che  sarebbe  se  fosse  ricco.  ( pag.  i48i.) 

Tutto  ciò  che  Dio  ba  fatto  non  solamente  è buono 
ma  sommamente  buono.  Il  cielo,  la  terra,  tutto  ciò 
che  essi  contengono  è buono,  perfettamente  buono. 
Se  tulle  le  cose  che  Dio  ba  fatte  sono  buone,  quanto 
buono  dee  essere  Iddio  che  le  ha  falle  I Ma  quan- 
tunque tutte  queste  creature .sieno  buone,  ed  il  crea- 
tore sia  senza  alcun  paragone  migliore,  non  si  trova 
niente  di  meglio  che  di  lui  si  possa  dire , se  non 
che  il  Signore  è buono  ( Mattb.  XIX  ),  purché  si  com- 
prenda che  egli  é buono 'di  una  bontà  che  gli  è 
propria.  E buono  per  la  sua  propria  essenza  , non 
desumendo  la  sua  bontà  da  niente  che  sia  fuori  di 
lui  ; è buono  pe{  sè  medesimo  e non  già  perchè 
sìa  attaccato  a qualche  altro  bene.  Io  al  contrario 
per  essere  buono  debbo  essere  attaccato  a Dio  ; 
mentre  egli  non  ebbe  bisogno  di  verno’  altra  cosa 
che  lo  rendesse  buono.  Pton  saprei  lodare  senza  di 
lui  la  bontà  delle  sue  creature,  ma  veggo  che  senza 
di  esse  Iddio  è infinitamente  buono , infinitamente 
perfetto,  che  la  sua  natura  è immutabile,  che  egli 
non  ha  ricorso  a verun  bene  per  diventar  migliore 
D.che  non  paventa  che  alcun  male  gli  vieti  di  con- 
tinuare ad  esser  buono.  Veggo  delle  creature  di 
Dio  che  sono  buone , ma  cungiungo  nullo  stesso 
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tempo  i loro  nomi  dicemio:  Il  cielo  è buono,  l’an- 
gelo è buono,  l’uomo  è buono;  e parlando  di  Dio 
dico  in  una  ràia  parola  che  egli  è il  sommo  bene. 
(pag.  i494-) 

Signore  mio  Dio , voi  avete  detto  che  il  vostro 
nome  era:  Io  sono  colui  che  sono  ( Exod.  ili,  i4)- 
Donde  viene,  che  vi  appellate  poi  con  altro  nome 
quando  dite  : Io  sono  il  Dio  d! Abramo,  d’Isacco  e 
di  Giacobbe  ? Non  sembra , o miei  fratelli , che  la 
sua  suprema  ragione  risponda  all’  uomo  che  lo  in* 
terroga  ? Quando  dico  che  sono  quel  che  sono  ho 
detto  il  vero , ma  voi  noi  comprendete.  Quando 
altrove  ho  detto:  Io  sono  il  Dio  d’Àbramo,  d’Isacco 
e di  Giacobbe , non  he  detto  che  il  vero  ancora , 
ma  voi  potete  comprendere  questa  verità.  Colla  prima 
sentenza  ho  dichiarato  il  nome  che  mi  è proprio  e 
degno  di  me,  colla  seconda  a voi  mi  adatto.  Se  vi 
confondete,  nello  scandagliare  ciò  che  io  sono  per 
me  medesimo,  comprendete  almeno  ciò  che  sono  a 
vostro  riguardo,  (pag.  1496.) 

Iddio  ha  benedetto  un  certo  albero,  ha  benedetto 
un  ulivo,  come  dice  s.  Paolo;  ha  benedetti  i santi 
patriarchi,  da  cui  è uscito  il  popolo  di  Dio.  1 suoi 
rami  rigogliosi  vennero  troncati,  furono  rotti  ; il  che 
allude  a quelli  del  popolo  giudeo  che  erano  empj 
e bestemmiatori.  Rimasero  ciò  nuUameno  alcuni  buoni 
rami.  S’ innestò  dappoi  per  la  misericordia  di  Dio 
l’ulivo  selvaggio , cioè  il  popolo  dei  gentili.  Ed  è 
a questo  popolo  che  l’Apostolo  si  dirìge:  Se  tu, 
essendo  un  ulivo  salvalico , se’  stato  in  loro  luogo 
( cioè  di  alcuni  de'  rami  che  furono  svelti  ) innestato 
e fatto  consorte  della  radice  e del  grasso  dell’ulivo, 
non  voler  vantarti  contro  a que  rami.  Che  se  ti  vanti, 
tu  non  porti  già  la  radice  ma  la  radice  porta  te 
(Rom.  XI,  iq,  18).  É questo  quell’albero  unico  che 
appartiene  ad  Àbramo,  ad  Isacco , a Giacobbe.  Dico 
di  più  ancora*che  l’ulivo  selvaggio,  che  fu  innestato, 
appartiene  a quei  santi  patriarchi  più  che  i rami , 
i quali  furono  svelti  e che  non  appartengono  più 
Guillon,  Tom.  XXII.  4 
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all’albero,  mentre  l’ulivo  selvaggio,  che  non  formava 
parie  di  esso,  vi  è ora  altacrato.  Quei  rami  pel  loro 
orgoglio  meritarono  di  essere  troncati;  l’ulivo  saU 
valico  per  la  sua  umiltà  meritò  di  essere  innestato  J 
gli  • uni  furono  separati  dalla  radice , I’  altro  vi  si 
tenne  attaccato.  ( pag.  i497-  ) 

1 fiumi  di  Babilonia  sono  tutte  le  cose  che  si 
amano  nel  mondo  e che  passano.  11  tale  per  esempio 
si  applica  alla  coltivazione  delle  terre  e vi  attende 
con  grande  sollecitudine  sperando  di  arricchirsi.  Ove 
con  ciò  andrà  egli  a riuscire  ? Non  è questo  un  fon- 
damento di  Gerusalemme  ; è un  fiume  di  Babilonia^ 
Quell’  altro  va  dicendo  : Ob  quanto  bella  è la  pro- 
fessione dell’  armi  1 Chi  l’ abbraccia  si  fa  temere , e 
tutti  innanzi  a lui  tremano.  Insensato  I fu  corri  a 
perderti  nelle  acque  di  un  altro  fiume  di  Babilonia 
più  impetuoso  e più  rapido  ancora  del  primo.  £ se 
io  diventassi  avvocalo  1 dice  un  altro  ; V eloquenza 
dispone  a suo  talento  della  vita  e della  morte,  della 
libertà  e della  fortuna  de’ cittadini.  Non  sapete  a 
qual’ altra  professione  appigliarvi,  poiché  tulle  sono 
fiumi  di  Babilonia.  Considerate  adunque  che  que- 
st’acqua scorre  e passa;  temete  altresì  che  la  sua 
corrente  non  vi  trascini. 

u Altri  sono  i beni  che  Iddio  abbandona  al  con- 
forto dei  miseri , ed  altri  quelli  che  ha  riservati  a 
formare  la  felicità  de’ suoi  figliuoli  (i).  n 

Coloro  che  ci  avevano  rapiti  dissero  : Cantate  a 
noi  un  inno  di  quei  che  si  cantano  in  Siorine 
( ps.  CXXXVl,  4 )•  guisa  ci  parlano  quei  pro- 

fani abitatori  di  Babilonia  : rendeteci  ragione,  dicon 
essi,  della  vostra  credenza  ; insegnateci  lo  imperché 
Gesù  Cristo  sia  venuto  al  mondo  e qrtal  bene  abbia 


(i)  Bossuet,  Serm.,  toin.  IV,  pag.  45;  tom.  1,  pag.  ii5  e 
toiu.  V,  pag.  iq.  Iltvc  omnia  suoi  miserorum  solatia , non 
prmmia  beotorwn.  L'abate  Clémeiit  spoue  questa  sentenza  eoa 
calure,  Qunres. , toni.  1.  pag.  387  e scg.  — Nicole,  Sa^t, 
toni.  IV,  pag.  a33.  — Tesoro  del  cristiano,  toni.  1,  pag.  i35. 
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fatto  al  genere  umano.  É questo  forse  più  felice  ? 

U mondo  non  è forse  peggioralo?  Se  non  condan'- 
nasse  i teatri  e le  g'oje  dissolute  del  secolo , se  le 
più  infami  professioni  fossero  da  lui  tollerale,  se 
non  si  avessero  a paventare  i flagelli  con  cui  ga- 
aliga  le  nostre  iniquità,  e potessimo  darci  in  preda 
senza  delitto  e senza  rimorso  ai  più  colpevoli  disor- 
dini , si  direbbe  allora'  che  i tempi  sono  felici  e si 
ringrazierebbe  Gesù  Cristo  d’aver  seco  portato  la 
felicità  sulla  terra:  ma  perchè  ci  punisce  per  le  no- 
stre iniquità , perchè  mescola  le  amarezze  alla  vita 
temporale  per  far  che  si  brami  l' eterna , perché  ci 
ammaestra  colle  disgrazie,  si  va  dicendo  che  nulla 
(li  buono  egli  portò  sulla  terra,  che  solo  vi  addusse 
travagli  (i).  Avete  un  bell’esporre  gli  innumerevoli 
beneucj  della  sua  venuta;  non  v’intendono:  avete 
un  bell’enumerare  i prodigi  di  carità,  di  disinteresse 
che  ogni  giorno  si  vanno  operando  sotto  i vostri 
occhi  ; vi  rispondono  che  tutto  questo  è follia.  Im- 
poverire sé  stesso  per  arricchire  i poveri,  oh  quale 
stravaganza!  Che  cosa  mai  si  risponde  a simili  av- 
versar) ? [’usson  essi  forse  gustare  i beni  di  Gesù 
Cristo  ? Una  falsa  allegrezza , nemica  dichiarata  di 
Gesù  Cristo,  riempie  interamente  il  loro  cuore  e non 
lascia  più  accesso  ad  altri  sentimenti.  Ecco  di  qual  ^ 
sorta  sono  i mondani  ; la  loro  servitù  sembra  ad  essi 
libertà.  ( pag.  i5i8.  ) < 


(j  ) Quia  cieduntur  inìquilales  ut  exstirpata  cùpìdilale  pian- 
tetur  charitas  Jerusalem , quia  miscentur  amaritiuìines  viUé 
temporali  ut  astenia  desideretwr,  quìa  trudiunlur  in  ^agellis 
homines  , palernam  accipienfes  disciplinam  , ne  judxciariam 
imtniant  sententiam  ; nihil  boni  adtulit  Christus,  et  tabores 
adtulit  Christus ....  O homo  ! plenus  es  malis  cupidilatibus  : 
si  dicam  bona  illa  Jerusalem,  non  ea  capis,  eie.  ( Enarrai. 
f'n /)!.  CXXX’Vl,  g,  io.)  Riportiamo  qua  e là  alcune  eloquenti 
sciitcuze  di  s.  Agostino  perchè  servano  di  base  ai  ragiona- 
menti del  predicatore  c percliè  egli,  giovandosi  di  questa  no- 
stra biblioteca , possa  addurre  le  parole  stesse  del  santo 
Padre.  11  Traci.  ^ 
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<(  I mondani  non  credono  di  esercitarsi  se  non  si 
agitano,  nè  di  muoversi  se  non  fanno  strepito.  Quegli 
che  si  querela  di  lavorar  troppo,  se  fosse  sciolto  da 
quest’  impaccio,  non  potrebbe  soffrire  il  suo  riposo. 
Óra  i giorni  gli  sembrano  troppo  brevi , ed  allora 
il  suo  ozio  gli  riuscirebbe  gravoso.  Egli  ama  la  ser- 
vitù sua,  e ciò  che  gli  pesa  gli  piace,  e quei  moto 
continuo  non  lascia  di  soddisfarlo  coll’immagine  di 
un’errante  libertà.  Siccome  un  albero  ( dice  s.  Ago- 
stino ) cbe  il  vento  sembra  carezzare  scherzando 
colle  sue  foglie  e co’  suoi  rami , benché  quel  vento 
non  lo  blandisca  senza  agitarlo  e lo  getti  ora  da 
una  parte  ed  ora  dall’altra,  direste  tuttavia  cbe  l’al- 
bero si  trastulli  colla  libertà  de’ suoi  movimenti; 
cosi  ( aggiunge  quel  gran  vescovo  ) ancorché  gli  uo- 
mini del  mondo  non  abbiano  vera  libertà,  essendo 
quasi  sempre  costretti  a cedere  alle  diverse  occupa- 
zioni , che  li  spingono  come  un  vento , tuttavia  si 
immaginano  di  godere  d’ una  ceri’ aria  di  libertà  e 
di  pace  portando  qua  e là  le  loro  brame  vane  ed 
incerte  (i).  » 

Beato  colui  che  prenderà  e infrangerà  sulle  pietre 
i tuoi  fi^iuoli  ( ps.  CXXXyi,  la).  Quelli  che  il  pro- 
feta intende  qui  per  Cgliuoli  di  Babilonia  sono  i 
desideri  sregolati  quando  sono  ancora  in  sul  nascere. 
Questo  nemico  è forte,  è potente  7 Sia  infranto  contro 
la  pietra  che  è Gesù  Cristo.  È ancor  debole,  ancor 
tenero  ? S' infranga  contro  la  pietra  ; ed  in  siffatta 
guisa  tutti  i nemici  saranno  uccisi;  dappertutto  la  pietra 
sarà  vittoriosa,  dappertutto  trionferà.  ( pag.  iSiS.) 

Dove/uggirò  io  lontano  dalla  tua./àcc(a(ps.GXXXlII, 
•j)?  u Ove  fuggire  per  ischivare  la  presenza  del  Si- 
gnore? In  qualunque  luogo  fuggiamo,  egli  è innanzi 
a noi  e malgrado  di  noi.  Quand'anche  non  vi  fosse, 
noi  ve  lo  portiamo  con  noi  medesimi.  Egli  è in  noi  : 


(i)  Tradotto  da  Itossuct,  Serm. , tom.  IV,  pag.  6i,  6q,  e 
citato  dal  cardinale  Maiiry,  Saggio  sulF eloquenza  del  pergamo, 
tom,  11,  pag,  397. 


Digitized  by  Google 


' S.  AGOSTINO  53 

onde  noi  possiamo  fuggire  nè  più  nè  meno  di  quello 
che  non  possiamo  fuggire  noi  ‘ medesimi.  E come 
fuggiremmo  noi  stessi  ? Te  tpsum  quo  /ugies  ? Quo- 
cumque  fugeris,  ibi  est.  H solo  mezzo  di  fuggirlo  è 
di  fuggire  a lui , di  fuggire  dalla  sua  collera  alla 
sua  clemenza , da  Dio  irritato  a Dio  placato  ; Tis 
Jugere  ab  ipsa  ? fuge  ad  ipsum  ; a Deo  irato  ad 
Deum  placalum  (i).  » ' 

E io  dissi:  Forse  mi  occulteranno  le  tenebre 
(ibid.,  lo).^  u Nou  siete  già  voi,  o mio  Dio,.(dice 
s.  Agostino  ) cbe  addensate  le  vostre  tenebre.  Voi  al 
contrario  fate  uscire  nostro  malgrado  i raggi  ed  i 
lampi  dal  fondo  dell’oscurità  coi  rimproveri  segreti, 
coi  timori  subitaci  ed  improvisi  che  ci  destano'tal* 
volta  sul  pericolo  del  nostro  stato.  A questi  lumi 
di  salute  noi  opponiamo  vani  pretesti  ed  i nostri 
falsi  principi.  Aggiungiamo  alle  tenebre  dei  nostri 
peccali  quelle  dei  nostri  ridicoli  raziocini,  dellà  no- 
stra ignoranza,  della  nostra  mala  fede,  della  nostra 
negligenza  nel  conoscerli,  nell’esaminarli,  nel  confes- 
sarli. £ come  usciremo  noi  da  quelle  tenebre  ad- 
doppiate della  colpa  e della  mala  fede,  noi  cbe  con 
tanto  stento  asciamo  dalle  semplici  tenebre  del 
peccato  (a)?  n 

Quegli  uomini  che  vi  carezzano,  quei  piaceri  che 
vi  lusingano  non  sono  causa  di  alcuna  difCdenza 
per  voi.  « Ecco  i cespugli  irti  di  spine,  che  destano 
orrore  a vederli  e che  hanno  una  radice  dolce  e 
non  pungente  ; ma  essa  è quella  da  cui  partono 
quelle  punte  che  trafiggono  e lacerano  le  mani  e 
che  così  violentemente  le  insanguinano.  Tale  è l'amur 
del  piacere  (3).  n 

Non  permettere  che  il  mio  cuore  studii  maliziose 


(i)  Tradotto  da  La  Ruc , Pene  dei  peccatori.  Quares. , 
tom.  11.  Citalo  da  Bourdaloue,  Sul  giudizio  di  Dio.  Quares-, 
tom.  I,  pag.  a35. 

(a)  La  Kue,  CaUive  confessioni,  toni.  IV,  pag.  087. 

(5)  TradoUo  da  Bossuet,  Serm.,  tom.  V,  pag.  66. 
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parole  ad  accattare  scuse  ai  peccati,  come  fanno  gli 
uomini  che  operano  iniquità , e io  non  avrò  parte 
alle  cose  che  ei  pregano  { p.  CXL,  4>  5 ).  « Avendo 
l' esperienza  insegnalo  al  nostro  santo  re  che  la 
maggior  parte  degli  uomini  cadono  in  questo  laccio 
(di  cercare  cioè  scuse  al  peccato)  e che  il  mondo 
è pieno  di  questi  falsi  eletti  (i)  (giacche  così  egli  li 
appella  ) i quali  anche  trattando  con  Dio  hanno  sem> 
pre  ragione  o pretendono  sempre  di  averla,  Davide 
protestava  a Dio  che  non  voleva  nè  comunicazione 
nè  società  con  loro.  Ma  chi  sono  questi  eletti  del 
secolo  7 domanda  s.  Agostino.  Sono,  risponde  questo 
Padre,  alcuni  spiriti  prevenuti,  come  il  fariseo , da 
un  orgoglio  segreto,  che,  non  conoscendosi , giudi- 
cano sempre  favorevolmente  di  sè  medesimi  e si 
tengono  sicuri  della  loro  probità  j che  non  diffidano 
nè  dei  loro  errori  uè  delie  loro  debolezze  ; che  dei 
loro  vizj  si  fanno  delle  virtù  ; che  sedotti  dalle  loro 
passioni  pigliano  la  vendetta  per  un  alto  di  giustizia, 
la  maldicenza  per  zelo  della  verità,  l’ambizione  per 
attaccamento  al  lor  dovere > che  si  confessano  bensì 
in  generale  come  i più  grandi  peccatori  del  mondo 
ma  non  ammettono  mai  in  particolare  di  aver  man- 
calo ; in  una  parola  che  si  giustificano  incessante- 
mente innanzi  a Dio  e sì  credono  irreprensìbili 
innanzi  agli  uomini,  giacché  è questa  l’idea  che  ce 
ne  dà  s.  Agostino,  il  quale  ci  ammaestra  così  che 
in  ogni  tempo  vi  furono  uomini  di  questo  carattere, 
^ Gli  eletti  del  secolo , cercando  di  autorizzare  i loro 
disordini,  non  hanno  per  questo  nessuna  disposizione 
a |>entirsene  e molto  meno  a rinunciarvi.  L’uno, 
aggiungeva  Io  stesso  dottore,  imputa  agli  astri  la 
sregolatezza  della  sua  vita,  come  se  la  costellazione 
di  Marte  fosse  la  causa  delle  sue  violenze,  o quella 
di  Venere  della  sua  licenza.  L'altro,  imbevuto- degli 


(i)  Il  salito  vescovo  attacca  in  questo  luogo  i inauiclici , 
che  (lavano  il  nome  di  eletti  a certi  loro  iniziati. 
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errori  de'  maniebei,  sostiene  che  non  è già  egli  ebe 
pecca  ma  la  nazione  delle  tenebre  ebe  pecca  in 
esso  lui.  Tale  era  allora  il  linguaggio  degli  eretici^ 
ebe , come  osserva  s.  Agostino , non  tendeva  ebe  a 
fuiueutare  la  presunzione  e Timpenilenza  deH’uoDio 
ed  a rendere  Dio  stesso  autore  del  peccato:  e tale 
è ancora  al  presente,  quantunque  velalo  con  altre 
espressioni  e sotto  teriuiiù  più  semplici,  il  linguaggio 
dei  mondani  ; intendo  dei  mondani  cosi  indulgenti 
per  sè  medesimi  e così  rilassati  nella  pratica  e nel* 
l’uso  delta  penitenza  (i).  » 

Gli  orgogliosi  facciano  ancora  risuonare  le  loro 
scuole  delle -loro  pompose  massime:  Questi  giudici 
dei  pigoli  perirono  infranti  alla  pietra  (ibid. , 7)/ 
hanno  le  apparenze  di  essere  grandi  e sublimi  nel 
loro  linguaggio  ; ma  ebe  cosa  sono  mai  posti  a fronte 
di  Gesù  Cristo?  Paragonate  questi  Blosoli  al  Salvatore; 
e noi  diremo  ad  essi:  Voi  avete  scritte  le  vostre 
parole  nel  cuor  de' superbi;  Gesù  Cristo  ba  impressa 
la  sua  croce  nel  cuore  dei  re  : egli  è morto  ed  è 
risuscitalo;  voi  siete  morti,  ed  io  qui  non  voglio 
esaminare  in  quale  stato  risusciterete.  Cbe  se  fra  loro 
si  scoulrano  alcuni  i quali  abbiano  dette  quelle  stesse 
cose  cbe  disse  Gesù  Cristo , possiamo  allegrarcene 
con  lui , ma  non  seguirlo  come  nostro  maestro.  — 
Xjueato  filosofo,  voi  m’opponete,  visse  prima  di  Gesù 
Cristo.  — Se  alcuno  dice  la  verità,  può  forse  essere 
esistito  prima  della  verità  medesima?  0 uomo!  Iti 
considerando  Gesù  Cristo  non  v’arrestate  a considerare 
quando  sia  venuto;  considerale  piuttosto  quanto  vi 
La  fatto.  Anche  un  ammalato  potrebbe  dire:  giacqui 
infermo  prima  cbe  il' medico  fosse  venuto.  E vero 
cbe  egli  venne  in  appresso , ma  venne  perché  voi 
vi  eravate  prima  infermato.  ( pag.  i3'j^.) 

u INon  siale,  dice  s.  Agostino,  come  quelle  montagne 


(1)  Uuurclaluiie.  Stu'erilà  delia  penitenza,  di'vento,  pai;.  1(17 
c srg.  JSossiici,  Senn.,  toni.  YJ,  pag.  25B. 
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che  sono  fulmiaate  dal  cielo  e $uHe  quali  non  si 
arrestano  le  piogge  ; ma  come  quelle  umili  valli  che 
raccolgono  le  acque  celesti  e per  mezzo  di  esse 
diventano  fertili  (i).  » 

Voglio  che  nelle  opere  si  lodi  colui  che  ne  è 
l’autore;  non  amo  gli  ingrati  panegiristi.  Voi  lodate 
ciò  che  Dio  ha  fatto  e non  dite  nulla  di  quello 
che  tutte  le  cose  ha  creato.  Se  Dio  non  fosse  cosi 
grande  come  è in  realtà , trovereste  voi  nulla  da 
lodare  ? Che  cosa  lodate  voi  nelle  creature  visibili , 
se  non  la  loro  bellezza,  la  loro  utilità,  la  loro  forza, 
il  lor  potere  7 Se  la  bellezza  vi  aggrada  , che  v’  ha 
di  più  bello  di  colui  che  la  fece  ? Se  1’  utilità,  che 
cosa  v’  ha  più  utile  di  colui  che  ha  fatto  ogni  cosa? 
Se  la  virtù  e la  potenza , che  v’  ha  di  più  potente 
di  colui  che  ha  creato  tutto  e che  non  abbandona  ciò 
che  una  volta  ha  fatto  ma  lo  governa  e lo  regola  (a)? 

Iddio  ha  fallo  l’ uomo  fello , dice  l’ Ecclesiaste 
(VII,  3o).  « Ed  ecco  in  che  il  dotto  s.  Agostino 
riconosce  questa  rettitudine.  La  rettitudine  e la  giusta 
regola  e l’ordine  sono  inseparabili.  Ora  ogni  cosa  è 
ben  ordinata,  quando  è sottomessa  a cause  superiori 
che  debbono  dominare  sopra  di  essa  per  la  loro 
naturale  condizione  ; in  ciò  consiste  I'  ordine , che 
ciascuna  si  sottoponga  ai  voleri  di  quelli  a cui  dee 
essere  sommesso.  Iddio  adunque,  dice  s.  Agostino, 
ha  dato  questo  precetto  all’uomo,  di  reggere  i suoi 
inferiori  e di  essere  egli  medesimo  governato  dalla 
suprema  possanza  (3).  n 

Tanta  è la  misericordia  del  Signore  che  non 
abbandona  mai  se  non  è abbandonato  (4).  » 


(i)  Tradollo  daBossiict,5’i'r/n.per  una  prffessione,  toni.  VII, 
pag.  i55,  ediz.  Le  Bel  in  Versailles. 

(a)  Buurdalouc,  Mister/,  toin.  1,  pag.  007. 

(5)  Tradotto  da  Bossuet,  Serm.,  tnin.  Iti,  pag.  4't* 

(4)  ^OH  deseril  nisi  descralur.  Ed  altrove.  Quis  cum  in- 
vocavit,  nisi  quem  ipse  provocavit  ? Citi  mai  invoca  it  Signore 
senza  che  il  Signore  stesso  non  lo  abbia  prevenuto  ( ps.  CXIV, 
pag.  ia66)f  Bossuet,  Serm.,  toro.  lU,  18 1. 
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Il  toro  spirito  se  ne  andrà , od  ai  ritorneranno 
nella  loro  terra  ( ps.  CXLY,  3 ).  Quel  superbo  parla  -, 
ma  sa  egli  per  quanto  tempo  potrà  ancora  parlare? 
Minaccia  ed  ignora  quanto  tempo  gli  resti  ancora 
da  vivere.  La  sua  anima  uscirà  all’ improviso,  ed  il 
suo  corpo  ritornerà  in  polvere.  Ma  ciò  avverrà  forse 
allorquando  egli  lo  voglia?  Uscirà  anche  quando  noi 
vorrà  ; tornerà  nella  sua  polvere  senza  sapere  che 
vi  ritorna.  Che  cosa  è divenuto  quelTorgoglfo ? Che 
quell'alterezza  e quella  gloria?  ( pag.  1629,  i63o.) 

« Ciascuno  canta  ciò  che  ama  ; i beati  cantano  le 
Iodi  di  Dio, -lo  amano  perchè  lo  veggono,  lo  lodano 
perché  lo  amano ....  E l’ amore  famelico  che  ora 
canta,  ma  allora  sarà  l’amor  satollo  che  canterà.  V’ha 
l’amore  che  gode,  e l’amore  che  desidera;  e l’uno 
e l'altro  ha  il  suo  canto,  perchè  l’uno  e l' altro  ha 
la  sua  gioja.  La  gioja  dei  beati  è il  loro  godimento  ; 
la  speranza  è la  gioja  di  quelli  che  viaggiano:  ma 
bisogna  cantare  il  nuovo  cantico  fra  i nostri  desi- 
deri per  cantarlo  poi  nella  sua  pienezza.  Quegli  non 
si  rallegrerà  come  cittadino  nella  pienezza  della  sua 
gioja,  che  noo  gemerà  come  viaggiatore  nel  fervore 
de’ suoi  desideri  (i).  » 

JSgli  ha  messa  ne’  tuoi  confuti  la  pace  (ps.  CXLYH,  3). 
u 0 miei  fratelli,  da  quale  gioja  vi  veggo  compresi  ! 
Qual  piacere  è per  me  lo  scorgere  l’amor  della  pace 
che  prorompe  dal  fondo  del  vostri  cuori  ? Io  non 
vi  ho  ancora  detto  nulla;  non  ho  pronunciato  che 
le  parole  del  versetto , e voi  già  avete  esclamato. 
Che  grido  è uscito  dai  vostri  cuori  ? II  grido  del- 
l’amor  della  pace.  Ov’è  questa  pace  ? Voi  non  la  ve- 
dete ma  r amate.  Gridereste  , se  non  l’ amaste  ? Ma 
come  l'amate  se  non  la  vedete?  La  pace  di  cui 
voglio  parlare  è invisibile,  ed  è di  queste  cose 


(i)  Così  traduce  Bossuet,  che  a questo  lesto  ne  unisce  altri 
del  santo  dottore,  Serm. , tom.  \’lll , pag.  iSa.  — Segaud, 
Pensiero  del  cielo.  Quaret,  , tom.  1 , pag.  5g8.  > — Neuville , 
Felicità  del  cielo,  Quures,,  tum.  1,  pag.  i58. 
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invisibili  che  Dio  forma  talvolta  degli  spettacoli  ai 
nostri  cuori.  Con  quali  bellezze  il  pensiero  dì  questa 
pace  non  vi  ba  rallegrati?  Cbe  ve  ne  dirò  ora?  Da 
che  comincerò  le  sue  lodi  ? Voi  avete  prevenuto  con 
quel  trasporto  di  affetti  tutto  quello  che  io  ne  voleva 
dire  ; non  posso  più  ripigliare  il  mio  discorso,  non 
posso  terminarlo}  mi  sento  troppo  debole.  Bisogna 
per  celebrar  bene  le  lodi  della  pace  esser  tutto  tras- 
portato nella  patria  della  pace,  ^ion  la  potremo  pie- 
namente lodare  se  non  quando  tutta  intera  la  pos- 
sederei^o.  E come  allora  la  loderemo  noi,  se  questa 
fievole  idea  che  ne  abbiamo  quaggiù-  ce  la  rende 
già  cosi  amabile  ? 0 miei  figliuoli  caramente  diletti, 
figliuoli  del  regno  di  Dio,  cittadini  di  Gerusalemme  | 
Questa  è la  visione  di  pace.  Se  il  suo  nome  solo  vi 
sembra  cosi  degno  del  vostro  amore,  cercatela  adun- 
que, desideratela,  introducetela,  diffondetela  nei  vo-r 
stri  affari , nelle  vostre  case } amatela  nei  vostri 
figliuoli,  nei  vostri  servi,  nei  vostri  amici  ed  anche 
nei  vostri  nemici  (i).  » 

u INon  vedi  tu  che  durante  l’inverno  l’albero 
morto  e l’albero  vivo  sembrano  uguali  e cbe  amen- 
due  sono  senza  frutti  e senza  foglie  ? Quando  adun- 
que si  potranno  dhsceroere  ? Allorquando  la  prima- 
vera verrà  a rinnovar  la  natura,  e che  la  piacevole 
verdura  farà  apparire  in  tutti  ì rami  la  vita  che 
quella  radice  teneva  rinchiusa  (i).  » ( p^g-  1681.) 

Se  domandale  ove  è Dio,  s.  Giovanni  vi  risponde; 
Iddio  è carità  ( 1.  Jo.  IV  , 8 ).  Benediciamo  il  suo 
santo  nome.  Pfoi  ci  rallegriamo  in  Dio,  se  ci  ralle- 
griamo nella  carità.  Chi  possedè  questa  virtù  non 
ha  da  fare  luogo  viaggio  per  veder  Dio;  entri 


(1)  Tradotto  da  La  Itue,  prerazioiie  del  suo  Avvento,  u Mi 
si  conresseiù,  soggiunge  il  p.  La  Hoc,  che  tutti  i nostri  discorsi 
sono  di  ghiaccio  in  paragone  del  fuoco,  dell’  energia,  dell'uo- 
zione  che  regna  in  questo  solo  passo.  Se  ne  trovano  mille  di 
somiglianti  nelle  sue  opere.  » 

(a)  'J'radotlo  da  Bossuct,  Semi.,  tom.  \111,  pag.  23^, 
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solamente  nella  sua  coscienza,  e ci  vedrà  Dio.  Se  la 
carità  non  vi  risiede,  non  c’è  iieiiinien  Dio,  il  c|uale 
abita  colà  dove  essa  si  trova.  Vorreste  veder  Dio  as- 
siso sul  suo  Irono  ? Possedete  la  carità,  e vedrete  Dio 
nei  vostro  cuore  come  sul  suo  trono.  ( pag-  io85.  ) 

SCTTIMA  CONFERENZA. 


QtU?VT\  CI.ASSE 
Dtìie  opere  di  s.  jfgoìtinn. 


I.  Trattalo  delle  eresie  (1).' 

Un  diacono  della  chiesa  di  Cartagine  compreso 
dalla  più  tenera  venerazione  pel  santo  vescovo  d’Ip- 

Iiona  non  cessava  di  sollecitarlo  a compilare  un  cala- 
ogo  delle  eresie  che  hn  allora  erano  insorte.  S.  Ago- 
stino alla  One  il  compiacque  c compose  questo  trat- 
talo che  si  proponeva  di  distribuire  io  molti  libri. 
Comincia  dall’eresia  di  Simoiie  e Ouisce  con  quella 
dei  pclagiani.  S.  Agostino  non  ha  potuto  comporne 
che  la  prima  parte  j la  morte  interruppe  il  suo  la- 
voro, Ouilo  poscia  da  un  altro  vescovo  dell’Africa, 
l’rimasio.  S.  Agostino  non  noverava  che  ottantotto 
eresie  da  Gesù  Cristo  iniino  al  suo  tempo.  Ciò  che 
egli  ne  dice  è tratto  in  gran  parte  dagli  scritti  di 
8.  Pilastro  e rii  s.  Epifanio  , di  cui  rettifica  alcuni 
errori  ; e fa  uso  anche  della  storia  di  Eusebio  se- 
guendo la  traduzione  che  Ruffìiiu  ne  aveva  pubbli- 
cato. Racconta  più  di  quello  cbe  discuta,  espone  le 
eresie  senza  giudicarle  c si  contenta  di  combatterle 
colla  semplice  sposizione  del  dogma  che  ciascuna'  di 


(1)  Maurio.,  toin.  A'ill,  pag.  i c seg. 
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esse  comballe.  !Nè  ha  fidanza  di  polerne  pubblicare 
un  esallo  calalogo,  poiché  ve  ne  sono  di  cosi  oscure 
che  erano  sfuggile  anche  ai  più  accurali  indagalori. 
L’opera  del  sanlo  dollore  fu  poscia  abbondevolmenle 
supplila  dal  traltalo  di  Alfonso  di  Castro , di  cui 
Hermant  paroco  di  3Ialtol  ha  dato  un  buon  com- 
pendio in  3 voi.  in  i3.°  In  questo  studio  si  possono 
prendere  altre  guide  ; come  il  trattalo  del  domeni- 
cano Bernardo  di  Luxembourg,  il  Yll  libro  dell’opera 
di  ìNic.  Sandero  De  visibili  monarchia  Ecclesice  ed 
i libri  di  Gabr.  Brateolo,  di  Fiorimondo  de  Remond, 
finalmente  il  Dizionario  delle  eresie  di  Fluquet. 

li.  Contro  i giudei  (i). 

Un  cuore  così  vivamente  preso  dal  divino  amore 
quale  era  quello  di  s.  Agostino  non  poteva  che 
abbandonarsi  senza  sforzo  alcuno  ai  sentimenti  di- 
versi inspirati  ad  ogni  cristiano  dalla  memoria  del 
delitto  di  cui  questo  popolo  si  era  macchiato.  Ab- 
biamo già  raccolti  molti  passi  in  cui  deplora  il  loro 
orgoglio  e la  loro  ingratitudine,  il  loro  gastigo  e le 
calamità,  u La  caduta , la  riprovazione  d’ Israele  è 
venuta,  dice  s.  Agostino,  da  ciò,  che  Israele  non  ha 
voluto  adorare  in  Gesù  Cristo  ciò  che  egli  aveva 
sempre  disprezzato  negli  uomini  : Spernenles  per 
superhiam  humililalem  Dei  (a).  Crocifiggendo  il  lor 
Salvatore  ne  hanno  formalo  il  loro  giudice  (3).  » 


(i)  Maurio.,  tom.  Vili,  pag.  39  e seg. 

(1)  Traci.  IV  in  Jo. , toni.  Ili,  pag.  3i3,  tradotto  dal 
p.  Cnrlo  di  Neuville , Natale.  Av\/enlo,  pag.  4*'-  Al  che  il 
predicatore  aggiunge  : - Per  un  acciecaincnto  ancor  più  de- 
plorabile noi  arrossiamo  per  noi  medesimi  di  quello  stato  di 
cui  non  arrossiamo  per  lo  stesso  Dio  ; e nel  popolo  che  si 
dice  il  popolo  di  Gesù  Cristo  non  v’  ha  disgràzia  pianta  con 
tante  lagrime,  quanto  la  disgrazia  di  somigliare  al  Dio  che  si 
adora.  - 

(5)  Crucifixerunt  salnatorem  suum  et  Jeeerunt  damnatorem 
tuum.  u Era , dice  Buurdaloue , il  salvatore  de’  giudei  al  par 
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Altrove  (i)  denuncia  ad  essi  una  vendetta  impta* 
cabile , che  li  perseguiterà  come  altrettanti  Caini 
su  tutta  la  faccia  della  terra  ; oracolo  quotidiana- 
mente giustificato  sotto  gii  occhi  di  tutti  i popoli 
del  mondo.  Qui  il  santo  dottore  combatte  metodi- 
camente r incredulità  del  popolo  giudeo  colle  testi- 
monianze dell’antico  Testamento  che  predicevano  la 
venuta  del  Messia,  di  cui  assegnavano  tutti  i carat- 
teri a Gesù  Cristo  Uom-Dio;  uomo  per  le  pene  della 
sua  passione,  Dio  per  lo  splendore  de’  suoi  miracoli 
e per  la  gloria  de’  suoi  trionfi.  Egli  rammenta  le  pro- 
fezie che  hanno  sì  chiaramente  manifestata  la  ripro- 
vazione del  popolo  deicida  e la  vocazione  dei  gen- 
tili, il  che  gli  porge  occasione  di  spiegare  a questo 
proposito  la  dottrina  di  s.  Paolo.  Ora  e l’una  e l’altra 
erano  (State  dai  profeti  annunciate^  i quali  hanno 
predetto  colle  più  minute  circostanze  la  venuta  di 
Gesù  Cristo , le  pene  della  sua  passione , la  futura 
abolizione  della  legge  e del  sacrificio  levitìco , lo 
stabilimento  di  una  legge  e di  un  novello  sacrificio. 
Si  adducono  i testi  d' Isaia  e di  Malachia,  I giudei 
ci,  oppongono:  Come  mai  i cristiani  posson  essi  pre- 
valersi dell’  autorità  dei  libri  dell’antico  Testamento 
mentre  non  osservano  le  leggi  in  esse  prescritte  7 
Ma  queste  stesse  leggi  furono  abrogate  come  era 
stato  predetto  pel  tempo  in  cui  doveva  comparire  il 
novello  legislatore  al  quale  noi  crediamo.  Si  compiono 


che  il  nostro;  ma  di  quel  salvatore,  dice  s.  Agosliuo,  i giudei 
fecero  il  loro  giudice.  » ( Passione.  Mister},  toni.  1,  pag.  i54.) 
Un  altro  predicatore  cosi  spoiie  questa  sentenza.  » ^co,  dice 
s.  Agostino,  ciò  che  cangia  sul  Calvario  le  ricchezze  della  mi- 
sericordia in  altrettauti  tesori  di  collera  ; collera  di  distruzioue, 
collera  di  vendetta,  collera  tinalincnte  di  abbandono:  Crutifi- 
xerunt  salvatorem  suum  et  Jecerunt  damnatorem  suum.  » 
( Segaud,  Passione.  Quares.,  loin.  Ili,  pag.  463.  ) 

(i)  Enarrai,  in  ps.  LVlll  et  LXXVll.  — Ai  quali  s’ag- 
giunga anche  il  CXXXVI,  ove  s.  Agostino  tratta  la  stessa  ma- 
teria : Exeweati  sunt  c.r  parte  jitdcei  merito  superbia:  suce , 
quia  se  justos  dicebant  ; et  exccecati  crucifixerunt  Domi- 
num,  eie.  11  Trad. 


/ 
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tla  noi  le  promesse  perchè  non  abbiamo  più  bisogno 
(li  figare,  che  diedero  luogo  alla  realtà.  Se  non  of* 
friamo  più  sacrificj  a Dio  alla  foggia  de’  gimlei,  è pel 
motivo  che  possediamo  un  sacrifìcio  ben  più  eccel* 
lente , quello  che  fu  vaticinato  da  Malachia  e che 
doveva  essere  celebrato  in  tutta  la  terra. 

INon  parliamo  di  una  specie  di  arringa  che  si  trova 
fra  le  opere  del  santo  dottore  sotto  il  titolo:  Disputa 
tra  Ut  Chiesa  e la  sinagoga  ; poiché  è evidentemente 
supposta. 

il  santo  vescovo  mescola  qui  alle  sue  discussioni 
alcuni  passi  patetici,  di  cui  il  pergamo  si  è arricchito. 

M Imparale  oggidì,  dice  s.  Agostino  dirigendosi 
ai  cattivi  cristiani,  che  il  demonio  si  solleverà  contro 
di  voi  nel  giorno  del  giudizio,  perchè  egli  stesso 
vi  rimproveri  la  vostra  ingratitudine  verso  Gesù 
Cristo.  Giudicate,  o giustissimo  giudice,  dirà  egli, 
giudicate  e pronunciate  che  colui  che  non  ha  voluto 
essere  vostro  a me  appartiene  j e se  a me,  dee  es-( 
sere  con  me  condannalo.  E perchè  si  è egli  mai 
turpato  coi  vizi  *^ùe  mi  sono  proprj  , dopo  avervi 
rinunciato  col  Battesimo?  Che  fa  in  lui  l’impudicizia, 
l’intemperanza,  l'avarizia.  la  collera,  l’orgoglio,  la 
vendetta  e tutto  ciò  che  è di  mio  dominio  ? Egli 
ha  accumulalo  un  tesoro  di  supplizi  pel  giorno  della 
vostra  collera:  e ciò  ha  fatto  dopo  aver  solennemente 
rinunciato  alle  mie  opere  ed  alle  mie  pompe  ; poi* 
chè  ancora  ne  andò  in  traccia  e vi  si  è attaccato. 
Dunque  egli  è mio  ; ne  appello  alla  vostra  giustizia, 
o giudice  equissimo  : giudicate  se  colui  che  vi  de- 
gnaste di  riscattare  a si  gran  prezzo  e che  poscia 
si  è con  meco  impegnato  non  m’appartiene.  A queste 
parole  che  cosa  risponderà  il  cristiano  per  sua  di- 
fesa ? Qual  mezzo  adoprerà  per  sottrarsi  al  decreto 
della  sovrana  giustizia  che  lo  aggiudicherà  ad  un 
così  crudele  nemico?  Temete  adunque,  o miei  fra- 
telli, continua  il  santo  Padre,  temete  dì  contribuire 
alla  signoria  del  demonio.  Quanto  pì\i  voi  lo  farete 
regnare  in  questo  mondo,  tanto  più  vi  tormenterà 
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nell*  altro.  Al  contrario  se  fate  regnare  Gesù  Cristo 
sulla  terra,  egli  vi  farà  regnare  eternamente  con  esso 
lai  nel  cielo  (i).  « 

^ III.  Scritti  contro  gli  ariani. 

Si  sa  che  l’ arianesimo  attaccava  ad  un  tempo  e 
la  consoslanzìalità  del  Verbo  e la  divinità  dello 
Spirito  Santo  (a]!.  Quantunque  l’ eresia  ariana  con- 
tasse all’ora  nell’Africa  pochi  settatori,  pure  non  era 
da  disprezzarsi , perchè  il  gran  numero  di  stranieri 
che  approdavano  a Cartagine  e ad  Ippona  potevano 
somministrare  ad  essa  l’ occasione  di  turbare  ancora 
la  pace  della  Chiesa.  In  fatto  s.  Agostino  aveva  avuto 
contezza  di  un  discorso  che  vi  si  era  introdotto  ed 
in  cui  i principi  della  setta  erano  svelati  senza  molta 
riservatezza.  Il  santo  dottore  credette  dovervi  ri- 
spondere. 

A,®  Confutazione  del  discorso  in  favore  dell" ariane- 
simo (3). 


( Analisi.  ) 

S.  Agostino  domanda  primieramente  a’ suoi  avver- 
sar] se  il  Figliuolo  di  Dio  fu  creato  dal  nulla  : e 
siccome  essi  non  osavano  di  rispondere  affermativa- 
mente,  ne  deduce  che  egli  è dunque  Dio  di  Dio  e 
che  per  conseguenza  il  Padre  ed  il  Figliuolo  sono 
della  stessa  natura,  in  fatto , non  essendo  possibile 
che  un  uomo  generasse  figlinoli  di  diversa  natura 
dalla  sua.  Iddio  non  ha  potuto  generare  un  figliuolo 
di  una  natura  differente. 


(i)  Bretteville,  Saggio  di  sermoni,  toni.  11,  pag.  7 e 8i 
(a)  Intorno  a ciò  ciie  riguarda  questa  setta  lurbulenla  si 
possono  consultare  gli  articoli  di  s.  Atanasio  e di  s.  Gregorio 
di  Nazianzo  nei  voi.  V e \1  di  questa  Biblioteca. 

(5)  Mauriu.,  tom.  Vili,  pag.  baS  e seg. 
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Si  oppone  che  il  Figliuolo  non  è venuto  in  questo 
mondo  da  sè  medesimo  ma  mandato  dal  Padre, 
Questa  missione  4 risponde  s.  Agostino  ^ importa 
forse  una  diversità  di  natura  ? £ se  è permesso  ad 
un  nomo  di  spedire  il  suo  Bgliuolo,  quantunque 
della  stessa  natura,  perchè  noi  sarà  a Dio  ? 

L’Apostolo  nella  sua  epistola  agli  Ebrei  applica  a 
Gesù  Cristo  quelle  parole  del  Salmista  : Lo  hai  fatto 
d' alcun  poco  inferiore  agli  angeli  (ps.  VIH,  5). 

S.  Agostino  risponde  che  queste  parole  si  debbono 
intendere  di  Cesù  Cristo  secondo  la  sua  umana  na- 
tura, come  quelle  di  s.  Giovanni  : Il  Padre  è mag- 
giore di  me  (XIV,  38).  Spiega  nello  stesso  senso 
ciò  che  Gesù  Cristo  dice  nel  vangelo  medesimo  : 
Sono  I disceso  dal  cielo  non  a fare  la  mia  volontà 
ma  la  volontà  di  lui  che  mi  ha  momfcTto  (ibid.,  VI,  38)/ 
e tutte  le  altre  sentenze  della  Scrittura  che  notano 
in  Gesù  Cristo  qualche  sommessione  o qualche  in- 
feriorità di  natura  , dicendo  che  a motivo  dell’unità 
di  persona  in  due  nature  si  dice  che  il  Figliuolo 
dell’uomo  è disceso  dal  cielo  e che  il  Figliuolo  di 
Dio  fu  crocifìsso  e sepolto. 

Egli  prova  contro  gli  apollinaristi  principalmente 
che  il  Verbo  assumendo  un  corpo  ha  preso  anche 
un’anima  umana;  e riporta  a questo  proposito  'un 
gran  numero  di  passi  i quali  dimostrano  che  la 
divinità  non  occupava  in  Gesù  Cristo  il  luogo  del- 
l’anima umana,  come  dicevano  quegli  eretici. 

Gli  ariani  soggiungevano:  11  Padre  non  dice  egli 
forse  al  suo  Figliuolo:  Siedi  alla  mia  destra?  S.  Ago- 
stino risponde  che  se  non  s’ intendono  queste  pa- 
role  in  una  maniera  spirituale,  ne  conseguirà  che  il 
Padre  sarà  alla  sinistra  del  Figliuolo  ; onde  vuole 
che  si  spieghi  della  felicità  eterna  ed  ineffabile  di 
cui  il  Figliuolo  dell'uomo  gode  dappoi  che  è dive- 
nuto immortale  nella  carne. 

lo  s.  Giovanni  si  dice  di  Gesù  Cristo  : Giudico  se- 
condo quel  che  mi  vicn  detto  ( V>  3o  )/  dal  che  s’in- 
feriva che  Gesù  Cristo  non  era  che  nel  secondo  luogo. 
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S.  Agostino  risponde  che  è la  stessa  cosa  pel  Fi- 
gliuolo di  Dio  l’intendere  ed  il  vedere  quanto  l’es- 
sere ; e che  siccome  riceve  l’essere  dal  Padre,  è pure 
da  lui  che  riceve  il  poter  di  giudicare  : ma  che  da 
ciò  non  puossi  inferire  una  differenza  di  natura  tra 
il  Padre  ed  il  Figliuolo)  siccome  non  v’ha  alcuna 
diversità,  tra  le  opere  dell’uno  e dell'altro,  secondo 
che  Gesù  Cristo  dichiara  nello  stesso  luogo  ; Quello 
che  fa  il  Padre  lo  fa  parimenti  il  Figliuolo  (ihid.,  19). 
Aggiunge  che  si  possono  spiegare  anche  quelle  pa- 
role : Giudico  secondo  quel  che  mi  vien  detto 
{ ibid.,  3o),  di  Gesù  Cristo  come  Figliuolo  dell’Uomo 
al  par  che  le  seguenti  : E il  mio  giudizio  è retto , 
perchè  non  cerco  il  voler  mio  ma  il  volere  del 
Padre  che  mi  ha  mandato  ( ibid.  ).  Sostiene  al  con- 
trario che  si  dee  intendere  di  Gesù  Cristo  secondo 
la  sua  divina  natura  ciò  che  è detto  in  s.  Giovanni  : 
Un  avvocalo  abbiamo  presso  del  Padre,  Gesù  Cristo 
giusto  (I.  Jo.  Il,  I )/  e ciò  che  il  Salvatore  dice 
a’  suoi  apostoli  : Pregherò  il  Padre  e vi  dora  un 
altro  per  avvocato  ( Jo.  XIV,  16  ).•  poiché  è come  Dio 
che  egli  manda  lo  Spirito  Santo,  come  Io  mostra 
nello  stesso  Vangelo  : Se  io  non  me  ne  vo,  non  verrà 
a voi  il  paraclilo  ; ma  quando  me  ne  sarò  andato 
ve  lo  manderò  (ibid., XVI,  7). 

Vero  è che  egli  dice  altrove  che  suo  Padre  lo 
manderà  in  suo  nome)  ma  questo  stesso  prova  che 
il  Padre  ed  il  Figliuolo  mandano  lo  Spirito  Santo, 
come  si  scorge  dal  profeta  Isaia  che  è il  Padre 
ed  il  Figliuolo  che  hanno  mandato  il  Figliuolo 
(XLVlll,  la). 

Gli  ariani  dicevano  che,  posto  che  Io  Spirito  Santo 
faccia  presso  al  giudice , cioè  presso  al  Figliuolo , 
l’ufGzio  d’avvocato,  dee  per  conseguenza  essere  ri- 
guardato come  a lui  inferiore.  S.  Agostino  risponde 
che  ì giudici  stessi,  cioè  gli  apostoli  destinati  a giu- 
dicare le  tribù  d’Israele,  hanno  bisogno  per  questo 
giudizio  di  essere  riempiti  di  Spirilo  Santo)  che  i 
fedeli,  secondo  l’Apostolo,  sono  il  tempio  dello  girilo 

Guillon,  Tom,  XXII,  5 
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Santo,  per  opposizione  a quello  che  Salonaone  rice- 
vette l’ ordine  di  erigere , il  quale  non  era  com- 
posto che  di  legni  e di  pietre;  e che  dopo  tutte  le 
testi inonianze  della  Scrittura  non  si  può  dubitare  che 
lo  Spirito  Santo  non  sia  Dio  come  il  Padre  ed  il 
Figliuolo,  poiché  gli  si  rende  lo  stesso  culto  che 
a Dio. 

Confessavano  che  il  Figliuolo  è generato  dal  Pa- 
dre, ma  dicevano  che  lo  Spìrito  Santo  fu  fatto  dal 
Figliuolo;  che  siccome  il  Figliuolo  è ministro  del 
Padre,  cosi  lo  Spirito  Santo  è ministro  del  Figliuolo. 

S.  Agostino  li  confuta  colle  testimonianze  della 
Scrittura;  nelle  quali  non  troveranno  no  che  lo 
Spirito  Santo  sia  stato  fatto  dal  Figliuolo  nè  che  sia 
ministro  del  Figliuolo  : al  contrario  il  Figliuolo  dice 
che  Io  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  ( Jo.  XV,  36  ). 
Che  se  fa  Scrittura  afferma  che  il  Figliuolo  fu  obbe- 
diente, ciò  si  dee  intendere  sotto  la  forma  di  servo 
( Pilli.  II , 8 ) , secondo  la  quale  il  Padre  è più 

grande;  e che  se  si  ammettesse  che  Io  Spirito  Santo 
è ministro  del  Figliuolo,  si  potrebbe  anche  dire  in 
un  senso  che  gli  apostoli  sieoo  di  migliore  condi- 
zione dello  Spirito  Santo , poiché  si  dicono  ministri 
di  Dìo  (li.  Cor.  VI,  4)*  Che  se  Gesù  Cristo  dice 
dello  Spirito  Santo  (Jo.  XYI , i4):  Riceverà  del 
mio , non  ne  consegue  che  lo  Spìrito  Santo  abbia 
ricevuto  dal  Figliuolo  ciò  che  non  aveva  prima  ; 
perchè  siccome  ha  ricevuto  dal  Padre  procedendo  da 
lui,  ne  riceverà  sempre  perchè  non  cesserà  mai  dal 
procederne.  Quantunque  l'eternità  non  abbia  tempo, 
cioè  nè  principio  nè  fine , pure  non  si  tralascia  di 
dire  dì  Dio  che  egli  fu  e che  sarà.  Tutti  i tempi 
sì  dicono  dell’eternità  senza  alcuna  distinzione,  an- 
corché la  sì  concepisca  senza  tempi. 

II  Figliuolo,  dicevan  essi,  prega  il  Padre  per  noi, 
ed  il  Santo  Spìrito  prega  il  Figliuolo.  Così  essi  leg- 
gevano il  passo  dell'  epistola  ai  Romani , ove  noi 
leggiamo  solamente  che  lo  Spirito  stesso  sollecita 
por  noi  con  gemiti  inesplicabili  ( Rom.  YIH , 36  ). 
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S.  Agostino,  dopo  avere  ad  essi  rimproverato  di  ag- 
giungere alla  Scrittura  che  non  dice  in  nessun  luogo 
che  lo  Spirito  Santo  interpelli  il  Cristo  od  il  Fi- 
gliuolo, sostiene  che  allorquando  noi  leggiamo  che 
egli  prega  per  noi,  è come  se  fosse  scritto  che  ci  fa 
pregare. 

Èssi  appellavano  il  Figliuolo  la  propria  e degna 
immagine  di  tutta  la  booti , della  sapienza  e della 
virtù  del  Padre;  ma  s.  Agostino  loro  risponde  che 
l’Apostolo  noi  qualifica  cosi,  ma  che  lo  appella  pre- 
cisamente Dio,  la  virtù  di  Dio  e la  sapienza  di  Dio 
(I.  Cor.  I,  24). 

Conviene  eoo  essi  che  il  Padre  è glorificato  dal 
Figliuolo,  ma  prova  anche  colle  parole  del  Vangelo 
che  il  Figliuolo  è glorificato  dal  Padre,  (lo.  XIV,  i3). 

Conviene  medesimamente  che  la  santificazione  dei 
santi  è opera  dello  Spirito  Santo , ma  sostiene  che 
lo  Spirilo  Santo  non  agisce  in  questo  senza  il  Fi- 
gliuolo, egli  che  è la  luce  che  illumina  tutti  g/t 
uomini  (lo.  I,  9). 

Quanto  a quello  che  essi  aggiungevano,  essere 
impossibile  che  uno  stesso  ente  sia  Padre  e Figliuolo, 
risponde  che  in  questo  attaccano  i sabellìani  e non 
i cattolici.  Quelli  insegnano  che  il  Figlinolo  è Io 
stesso  che  il  Padre;  e questi  od  i cattolici  al  con- 
trario credono  che  il  Padre  ed  il  Figliuolo  sieno 
due  persone  ma  non  due  nature  differenti , e che 
quantunque  il  Padre  non  sìa  lo  stesso  che  il  Figliuolo, 
ciò  Dullameno  il  Padre  ed  il  Figliuolo  sono  una 
stessa  cosa  cioè  una  stessa  natura. 

Gli  ariani  spìngevano  l’empietà  fino  a dire  che  il 
Padre  prevedeva  che  sarebbe  Padre  del  Figliuola 
unico  di  Dio , come  se  vi  fosse  stato  un  tempo  in 
cui  egli  non  era  Padre,  jgli  il  cui  Figliuolo  gli  è 
coeterno. 

S.  Agostino  osserva  che  gli  ariani  affettavano  di 
appellare  i cattolici  omosiani , facendo  ad  essi  un 
rimprovero  di  ammettere  la  consostanzialità  del  Fi- 
gliuolo col  Verbo.  Era  uso  familiare  ai  nemici  della 


68  CONTROYERSISTI  L^LTINI 

verità  il  dare  diversi  nomi  ai  cattolici,  mentre  cia^ 
Senna  setta  di  eretici  non  aveva  altro  nome  che 
quello  sotto  cui  era  conosciuta  da  tutti. 

a.°  Due  libri  contro  Massimino  vescovo  ariano  (i). 

Nel  primo  s.  Agostino  rende  conto  di  una  confe- 
renza che  aveva  avuta  antecedentemente  con  questo 
vescovo  in  Ippona  alla  presenza  di  un  grandissimo 
numero  di  teslimonj  cosi  laici  come  ecclesiastici.  I 
principali  oggetti  di  cui  si  disputava  erano  1’  unità 
di  un  Dio  in  tre  persone,  la  consostanzialità  del  Fi- 
gliuolo e la  divinità  dello  Spìrito  Santo.  Ricorda 
le  obiezioni  che  erano  state  fatte , le  risposte  che 
egli  aveva  date  e che  qui  rafforza  con  novelli  ar- 
gomenti. 

Fiel  secondo  libro  confuta  il  lungo  discorso  di 
Massimino  (al  quale  costui  non  gli  aveva  dato  tempo 
di  rispondere  ) riducendolo  a questa  quistione  fonda- 
mentale  : Il  Padre , il  Figliuolo  e lo  Spirita  Santo 
sono  dì  una  natura  diversa,  ovvero  queste  tre  per- 
sone non  hanno  che  una  stessa  sostanza  ? Egli  sta- 
bilisce la  fede  cattolica  sulle  testimonianze  desunte 
dalle  epìstole  di  s.  Paolo  e dal  vangelo  di  s.  Giovanni. 

3.°  Conferenze  con  Pascenzio  e con  altri  ariani  (f). 

Fra  le  lettere  di  s.  Agostino  molte  sono  destinate 
dal  santo  vescovo  a render  conto  delle  conferenze 
relative  all'arianesìmo.  La  più  celebre  fu  quella  che 
sì  tenne  con  Pascenzio  conte  di  palazzo  e che  versò 
sulla  parola  di  consostanziale  i/iovsiov.  Pascenzio  do- 
mandava che  fosse  soppressa  perchè  non  si  trovava 
nella  Scrittura^  al  che  s.  Agostino  aveva  risposto  che, 
essendo  questa  parola  greca  e non  latina,  bisognava 


(i)  Miurio.,  tom.  Vili,  pag.  691  c seg. 
(a)  Maurin.,  tom.  11,  pag.  85à  « seg. 
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cominciare  ad  intendersi  sul  suo  significato,  indi  si 
esaminerebbe  se  ciò  cbe  essa  significa  si  trovi  nella 
Scrittura j perchè  poteva  riarsi  cbe  vi  fosse  la  cosa, 

Suantuoque  non  vi  fosse  il  vocabolo  , non  essen- 
ovi nulla  che  porti  il  carattere  più  evidente  di  spi- 
rito contenzioso  ed  ostinato  cbe  l'intertenersi  a dis- 
putare del  nome  quando  si  conviene  della  cosa.  Si 
adducono  i testi  della  Scrittura  che  provano  l’iden- 
titè  delle  tre  divine  persone  nella  santa  Trinità  . . . 
Yeggiamo  primieramente  cbe  vi  si  dice  : Ascolta 
Israele  ; il  Signore  Dio  nostro  è /’  unico  Signore 
(Deut.  VI,  4)'  (^''3  quale  dei  tre  credete  voi  che 
ciò  sia  stato  detto?  Se  del  Padre  solamente,  Gesù 
Cristo  non  è dunque  nostro  Signore  e nostro  Dio; 
e che  diverranno  quelle  parole  di  s.  Tomaso  quando 
vide  e toccò  le  piaghe  del  suo  maestro  risuscitato: 
Signor  mio  e Dio  mio?  Cbe  se  si  dice  che  il  Fi- 
gliuolo è Dio  e Signore  al  par  del  Padre  e che 
sono  due  Dei  e due  Signori,  come  mai  è vero  che 
non  ne  abbiamo  cbe  un  solo  ? 1 

Un  altro,  detto  Elpidio,  accusava  di  follia  l'opi- 
nione, che  il  Figliuolo  fosse  uguale  al  Padre.  S.  Ago- 
stino gli  risponde  che  quantunque  non  si  possa 
conoscere  l’ essenza  di  Dio,  si  dee  però  riconoscere 
per  mezzo  dell’autorità  della  Scrittura  cbe  il  Verbo 
non  fu  creato  e cbe  il  Figliuolo  è uguale  al  Padre. 
Ecco  il  suo  ragionamento  : Se  per  mezzo  del  Fi- 
gliuolo furon  fatte  le  cose  tutte,  come  s.  Giovanni 
dichiara  nel  suo  vangelo , ciò  cbe  non  venne  fatto 
dal  Figliuolo  non  fu  creato.  Ora  il  Figliuolo  non  ha 
fatto  sé  medesimo , dunque  non  fu  creato.  Oltre  a 
ciò  se  nulla  venne  fatto  senza  di  /ui  (Jo.  1,  3), 
tutto  ciò  cbe  si  pretende  essere  stato  fatto  sènza  di 
lui  non  è niente,  e non  è niente  egli  stesso,  se  fu 
creato.  Ora  siccome  sarebbe  un’empietà  sacrilega  il 
dire  cbe  egli  non  è nulla,  bisogna  confessare  neces- 
sariamente cbe  fu  fatto  da  sè  medesimo,  il  che  sa- 
rebbe contradillorio,  poiché  per  far  sè  medesimo  bi- 
sognerebbe che  fosse  esistito  prima  di  esistere  o che 
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non  fosse  stilo  fatto.  Domanderete  come  un  padre 
abbia  solo  potuto  generare  un  figliuolo , e come 

3uesto  figlinolo  abbia  potuto  nascere  uguale  a colui 
al  quale  è nato  : e tjuesto  è ciò  che  io  non  saprei 
esprimere  ; ed  intorno  a cui  m’attengo  a ciò  che  dice 
il  profeta  Isaia  : Chi  potrà  spiegare  la  sua  generazione  ? 
Che  se  pretendete  che  ciò  sì  debba  intendere  della 
generazione  temporale  dei  Verbo  e del  suo  nasci- 
mento da  una  vergine , consultale  voi  medesimo  e 
vedete  se  il  vostro  spirito,  che  piega  sotto  il  peso 
allorquando  non  si  tratta  che  di  spiegare  questa  ge- 
nerazione temporale,  può  ardire  d'imprendere  a spie- 
gare Telerna  generazione  del  Verbo. 

4."  / quindici  libri  sulla  Trinità  (i). 

( Analisi.  ) 

Di  questo  gran  trattato  fa  menzione  con  molla 
lode  Cassiodoro , e lo  citano  pure  con  grandi  elogi 
s.  Fulgenzio  e diversi  altri  antichi  autori.  Tradotto 
in  greco  da  Pianude  nel  decimo  (piarlo  secolo,  non 
ha  nulla  perduto  della  sua  antica  rinomanza. 

Molti  motivi  indussero  s.  Agostino  a pubblicarlo. 
Bisognava  rispondere  agli  ìnfeileli.  i quali,  ricusando 
di  sottomettersi  aU’aulorilì  della  fede,  domandavano 
che  loro  si  facesse  conoscere  colla  luce  della  ragione 
la  verità  dei  nostri  misterj.  Lo  stesso  santo  dottore 
non  era  soddisfatto  delle  opere  pubblicate  su  questa 
materia  dai  Latini  prima  di  luì  : e ciò  che  i Padri  greci 
avevano  scritto  non  era  stato  per  anco  tradotto  (a). 


(1)  Maui'in.,  lom.  YMI,  pag.  761  e seg. 

(a)  Tuttavia  i più  celebri  loro  trattati  non  erano  ignoti  a 
s.  Agostino,  poiché  egli  cita  c piii  d’ona  volta  s.  Gregorio  di 
Maziaiizo  c s.  Gian  Grisostomo.  Molti  degli  scritti  di  Origene 
c La  grand'  opera  di  Didimo  sullo  Spirito  Santo  erano  stali 
Iradolti  dal  greco  in  latino  da  Buffino  e da  s.  Girolamo.  Vedi 
il  voi.  XX  di  questa  Biblioteca,  negli  articoli  di  questi  due 
scrittori. 
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Le  istanze  de’ suoi  amici  e particolarmente  di  Au> 
relio  vescovo  di  Cartagine  lo  incalzavano  a supplirvi  ; 
ond’  egli  cedette  a queste  potenti  considerazioni , e 
l’immenso  suo  lavoro  fu  uno  degli  ultimi  frutti  della 
sua  vecchiezza. 

Egli  osserva  nella  prefazione  del  primo  libro  che 
gli  uomini  sono  in  errore  per  riguardo  alla  divinità, 
e ne  adduce  tre  ragioni  : perchè  gli  uni  conce[>i- 
scono  Dio  come  una  sostanza  corporea  ; perchè  gli 
altri  se  ne  formano  un’idea  simile  a quella  che  hanno 
della  loro  anima  e dei  semplici  spiriti,  io  guisa  che 
ne  attribuiscono  a Dìo  le  imperfezioni  j perché  altri, 
volendo  formarsene  un’idea  che  non  abbia  nulla  di 
comune  con  quella  che  loro  presentano  le  creature, 
lo  concepiscono  in  un  modo  che  non  si  approssima 
menomamente  alla  verità,  anzi  è all’intutlo  chime- 
rico (i).  Egli  confuta  questi  tre  errori  e dimostra 
che  se  la  Scrittura , colla  mira  di  accomodarsi  alla 
debolezza  degli  uomini,  attribuisce  talvolta  a Dio  cose 
le  quali  non  convengono  che  a corpi  ed  a spìriti 
imperfetti,  come  per  esem|iio  le  ale,  se  dice  di  lui 
che  si  è pentito,  non  adopera  così  se  non  per  sol- 
levarci a gradi  alla  cognizione  delle  cose  divine  che 
non  possiamo  ben  comprendere  se  non  dopo  di 


(i)  S.  Agostino  è UDO  elei  Padri  ebe  hanno  parlato  dell’es- 
senza divina  con  mag^ore  energia  c precisione.  Quando  si 
tratta  di  Dio  non  v’  ha  linguaggio,  non  paragone  che  ad  esso 
lui  si  approssimi  : Ad  loquendum  de  Dea'  nulla  digna  com- 
paratio,  tom.  Vili,  pag.  665.  » La  sua  natura  c immensa,  dice 
egli  altrove,  e lo  spirito  ìonaiizi  ad  essa  si  confonde.  » ( Ivi , 
pag.  967,  ed  il)  mille  altri  luoghi.)  u Propriamente  parlando, 
runica  cosa  che  noi  possiamo  conoscere  di  Dio  e che  possiamo 
attribuirgli  è questa  qualità  d’ incomprensibile , dice  Bourda- 
loue,  tradiiceiido  s.  Agostino:  Tane  vero  aliquid  de  Deo  co- 
gnoscimus  cum  ipsum  comprehendere  non  poasumus-  » {Sulla 
Trinità.  MisUrj,  tom.  I,  pag.  378.)  S’aggiungauo  queste  mi- 
rabili parole  : Omnia  possunt  dici  de  Deo,  et  nihil  digne  di- 
citur  de  Deo:  nihil  lalius  hac  inopia.  Quteris'cnngruum  no- 
mea, non  invenis  i quoeris  quoquomodu  dicerc , omnia  in- 
venis.  {Traci.  Xlll  in  Jo.  toni.  Ili,  pag.  3g5. ) 
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esserci  nutriti  colla  fede.  Indi  propone  la  materia 
del  suo  primo  libro,  che  ha  per  iscopo  di  mostrare 
coll’autoriU  delle  Scritture  che  il  Padre,  il  Figliuolo 
e lo  Spirito  Santo  sodo  un  solo  e vero  Dio  di  una 
stessa  natura  od  essenza  (i).  Questo  è il  metodo  che, 
come  egli  stesso  osserva  , avevano  seguito  prima  di 
lui  coloro  i quali  avevano  impreso  a trattare  il  me- 
desimo argomento.  Comincia  la  sua  dimostrazione 
dalla  persona  del  Figliuolo,  che  mostra  con  un  gran 
numero  di  testi  essere  vero  Dio  e della  stessa  na- 
tura del  Padre  ; in  guisa  che  per  mezzo  del  Fi- 
gliuolo cosi  come  per  mezzo  del  Padre  si  sono  ope- 
rate le  maraviglie  che  abbiam  sotto  gli  occhi  o di 
cui  abbiamo  contezza.  La  sua  divina  onnipotenza  si 
è mostrata  colla  creazione  dell’universo,  colla  risur- 
rezione dei  morti  e cogli  altri  miracoli  tramandati 
dal  Vangelo.  Si  ragiona  della  divinità  dello  Spirito 
Santo  consostanziale  al  Padre  ed  al  Figliuolo  ; e si 
risponde  alle  obiezioni  che  gli  ariani  fondavano  su 

Snelle  parole:  Il  Padre  è maggiore  di  me  (lo.  XIV,  28). 

orae  uomo  Gesù  Cristo  è inferiore  a Dio  suo  Pa- 
dre; e come  Dio  gli  è uguale. 

(i)  Iddio,  che  comunica  le  sue  vciltà  in  un  certo  ordine, 
aveva  manifestato  ai  giudei  la  sua  unità  prima  di  scoprir  loro 
rhiaramente  la  'l'rinità  delle  persone.  Ci  volle  la  luce  del  Van- 
gelo per  iscoprirla  nell'anticu 'J'estaincnto,  ove  è notata  in  varj 
luoghi  beiichc  cun  oscurità.  Nei  libri  del  nuovo  la  distinzione 
delle  persone  c chiaramente  espressa.  Possiamo  scorgere  nel 
primo  jiv\xrtimento  di  itossuet  ai  protestanti  con  qual  forza 
egli  provi  contro  Jiirieu  che  II  mesterò  della  Trinità  fu  cre- 
duto in  tutti  i tempi  nel  cristianesimo  e che  fin  dal  principio 
si  adorò  di.stiulamente  un  solo  Dio  in  tre  persone  uguali  e 
coeterne , e questo  dopo  la  rivelazione  che  ce  ite  venne  fatta 
nelle  nostre  sacre  Scritture , le  quali  erano  si  ben  conosciute 
tanto  presso  i Greci  quanto  pressa  i Latini.  Se  adunque  s.  Ago- 
stino afferma  nel  principio  di  quest’  opera  che  era  poco  sod- 
disfatto dì  ciò  che  i Latini  ue  avevano  detto , non  è già  che 
egli  credesse  che  fra  loro  la  materia  uoii  fosse  stata  discussa, 
poiché  r arianesimo  non  aveva  fatto  nell’  occìdcole  gli  stessi 
progressi  che  uell'onente  ; anzi  gli  eruditi  trattati  di  s.  Ilario 
sulla  Trinità  e di  s.  Ambrogio  sullo  Spirito  Santo  lasciavano 
poro  a desiderare. 
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Libro  secondo.  Si  tratta  Io  stesso  argomento  e 
coll’autorità  della  Scrittura  si  prova  l’uguaglianza  e 
l’unità  di  sostanze  tra  il  Padre  ed  il  Figliuolo.  S.  .Ago- 
stino stabilisce  la  stessa  identità  dello  Spirito  Santo 
e dà  per  regola  cbe  quando  la  Scrittura  dice  alcune 
cose  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  cbe  non  dice 
del  Padre  lo  fa  per  mostrare  che  ricevono  dal  Padre 
la  loro  essenza.  Quando  per  esempio  si  dice  in  s.  Gio- 
vanni che  il  Padre  ha  dato  al  Figliuolo  t V avere 
in  se  stesso  la  vita  ( Y,  26  b db  Don  significa  punto 
che  il  Figliuolo  sia  di  una  natura  diversa  da  quella 
del  Padre  e che  riceva  da  lui  la  sua  sostanza.  Me- 
desimamente quando  Gesù  Cristo  dice  : Lo  Spirito 
di  verità  non  vi  parlerà  da  se  flesso  ma  dirà  tutto 
quello  che  avrà  udito  (ibid. , XVI  > i3),  non  si 
esprime  così  se  non  a motivo  cbe  il  Santo  Spirito 
procede  dal  Padre.- Egli  insegna  cbe  l’ invisibilità 
e l’ immortalità  sono  attributi  comuni  alle  tre  per- 
sone della  Trinità,  e che  quantunque  il  solo  Fi- 
gliuol  di  Dio  si  trovasse  vestito  dell'umana  natura, 
pure  le  tre  persone  della  Trinità  hanno  formato  la 
sacra  umanità  da  esso  lui  assunta  e l' hanno  unita 
alla  sua  divina  persona.  L’apparizione  dei  tre  angeli 
ad  Abramo  è immagine  del  mistero  della  Trinità  (i). 
Si  accennano  le  apparizioni  a Lnt  ed  a Mosè.  Le  tre 
persone  hanno  potuto  mostrarsi-  insieme  o separata- 
mente  ai  santi  patriarchi. 

Libro  terzo.  Digressione  sugli  avvenimenti  ripu- 
tali miracolosi  e su  quelli  che  non  escono  dall’ordine 
naturale  e giornaliero.  Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri 
non  avvengoiio'*’che  per  l’onnipotenza  di  Dio,  meno 
osservata  negli  ultimi  appunto  per  quistu  che  sono 
più  frequenti.  Si  definisce  la  vera  pietà,  u che  con- 
siste, secondo  il  nostro  santo  dottore,  nella  disposi- 
zione abituale  dello  spirito  e dei  cuore  a^consultare 

(i)  Tres  vitiU,  et  unum  adoravit.  (Vedi  Bourdaloue,  Quares., 
lom.  I,  pag.  i-iG,  ) 
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in  tutto  la  volontà  di  Dio  e a seguirla  ciecamente. 
Concepiamo  nel  nostro  spirito  un  uomo  saggio,  un 
vero  cristiano,  il  cui  intelletto  sia  illuminato  dalla 
verità  eterna  ed  immutabile,  che  la  consulta  su  tutte 
le  azioni  e che  non  fa  verun  alto  senza  che  vegga 
in  quella  verità , come  in  uno  specchio , che  lo 
dee  fare , aiQnchè  obbedendole  e sottomettendovisi 
agisca  giustamente  (i),  » Si  parla  del  ministero 
degli  angeli , per  mezzo  dei  quali  il  Figliuolo  di 
Dio  insegnava  agli  uomini  la  sua  futura  venuta  sulla 
terra. 

Il  quarto  libro  tratta  specialmente  del  mistero  del- 
l’incarnazione di  Gesù  Cristo,  de’ suoi  benehcj,  della 
luce  che  venne  a spandere  nel  mondo , della  vita 
che  la  sua  morte  e la  sua  risurrezione  hanno  ren- 
duto  alle  nostre  anime  ed  ai  nostri  corpi.  Gesù 
Cristo  è il  vero  mediatore  che  ci  ha  francati  dalla 
servitù,  u E un  ordine  immutabile  della  divina  giu- 
stizia che  il  male  che  noi  scegliamo  sia  punito  col 
male  che  odiamo , in  guisa  che  fu  per  una  legge 
giustissima  che,  essendo  noi  caduti  nel  peccato  per 
nostra  elezione , la  morte  ci  seguisse  nostro  mal- 
grado , e che  avendo  la  nostr’  anima  voluto  abban- 
donar Dio , per  una  giusta  punizione  sia  stata  co- 
stretta ad  abbandonare  il  suo  corpo.  In  tal  guisa 
consentendo  al  peccato  ci  siamo  soggettati  alla  morte  j 
e perchè  abbiamo  scelto  il  primo  per  nostro  re, 
l’altra  è divenuta  nostra  tiranna.  Voglio  con  questo 
significare  che,'  avendo  renduto  al  peccato  un’obbe- 
dienza volontaria  come  ad  un  principe  legittimo , 
siamo  costretti  a gemere  sotto  le  dure  leggi  della 
morte  come  sotto  quelle  di  'un  violento  usurpatore. 


(i)  Tradotto  da  Nicole,  Saggi,  torti.  1,  pa'g.  ^3.  Leggiamo 
in  uuo  scritto  moderno  queste  parole,  u La  pietà,  secondo  la 
bella  deBuizione  di  s.  Agostino,  c Dio  sensibile  al  cuore , ed 
il  mondo  che  ci  viene  a noja  : Creatura  viUscat  et  creator 
in  corde.  " ( L’abate  Merault,  Introduzione  alt  istruzione  per 
la  prima  comunione.) 
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E ciò  che  ci  pesa,  la  morte  che  non  ne  è die  l’eiTelto, 
ci  senibra  tremenda  perchè  domina  per  forza  -,  ed 
il  peccalo,  che  è la  causa,  ci  sembra  amabile  perchè 
non  regna  che  per  nostra  elezione  : mentre  si  do- 
vrebbe invece  intendere  dal  male  che  soffriamo  no- 
stro malgrado  quanto  sia  grave  quello  che  abbiam 
commesso  volontariamente  ■,  e noi  al  contrario  non 
vogliamo  intendere  cbe  il  nostro  gran  male  è sempre 
quello  cbe  facciamo  (i).  » 

In  Gesù  Cristo  vi  sono  due  nature  ; come  uomo 
solamente  egli  è ioferiore  a Dio  suo  padre , come 
Dio  è uguale  a lui  in  tutte  le  cose. 

Libro  quinto.  Confutazione  dell’empia  dottrina  di 
Ario.  S.  Agostino  mette  per  princìpio  certo  che  ciò 
che  si  dice  sostanzialmente  di  Dio  si  dice  ugual- 
mente delle  tre  persone,  come  buono,  grande,  on- 
nipotente; perchè  non  avvi  nelle  tre  persone  che 
lina  sola  e medesima  essenza  : ma  tutto  ciò  che  si 
dice  relativamente  come  l’adre , Figliuolo  e Spìrito 
Santo  non  è comune  alle  tre  persone  ; e quest’è  ciò 
cbe  i Greci  appellano  ipostasi.  Fion  v’ha  nulla  nelle 
tre  persone  insieme , nulla  nè  di  più  nè  di  meno 
che  ciascuna  non  possegga  individualmente;  perchè 
esse  non  hanno  tutte  che  una  medesima  essenza , 
una  stessa  natura  ed  una  stessa  verità,  la  quale  non  è 

fiiù  grande  in  una  persona  che  nell’altra  nè  in  tutte 
e tre  più  che  in  una  sola.  Le  relazioni  che  distin- 
guono le  persone  non  aggiungono  nulla  all’essenza  ; 
giacché  la  divinità  non  è nè  migliore  nè  più  grande 
nè  più  saggia  nè  più  eterna  : in  tal  guisa  ciascuna 

Persona  è la  verità,  la  bontà,  la  giustizia,  l’eternità,’ 
onnipotenza.  Ma  conviene  nello  stesso  tempo  che 
ciò  cbe  la  fede  insegna^  del  mistero  della  Trinità 
non  sì  possa  esprimere  colle  parole.  Allorché  si  do- 
manda : Che  v’ba  di  trino  in  Dio?  Allora  l’umano 
discorso  si  trova  in  una  grande  sterilità  dì  espressione. 


(i)  Tradotto  da  Bossuct,  Semi.,  tura.  IV,  pag*  la. 
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Quando  parliamo  delle  Ire  persone  in  Dio  non  è tanto 
per  esprimere  un  mistero  così  profondo  quanto  per 
non  saper  più  cbe  dire. 

Kei  due  seguenti  libri  s.  Agostino  esamina  io  qual 
senso  l’Apostolo  chiama  Ge^ù  Cristo  la  sapienza  e la 
potenza  del  Padre.  11  Padre  non  è egli  stesso  la  sa- 
pienza piuttosto  cbe  il  padre  della  sapienza?  (Era 
questa  una  delle  quistioni  cavillose  in  cui  si  rav- 
volgevano gli  ariani  ed  i fotiniani  per  supporre  la 
differenza  tra  il  Padre  ed  il  Figliuolo,  il  quale  non 
avrebbe  avuto , secondo  la  loro  sentenza , che  un 
potere  comunicato.  ) S.  Agostino  la  smaschera  e la 
confuta  coll’assoluta  uguaglianza  tra  le  tre  persone 
e la  loro  indivisibile  unità.  Egli  spiega  un  passo 
oscuro  di  s.  llario.  Senza  biasimare  l’ uso  dei  Greci 
cbe  ammettono  in  Dio  un'essenza  e tre  sostanze  od 
ipostasi,  ama  meglio  che  si  dica  coi  Latini  un’es- 
senza in  tre  persone.  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  ha 
notato  l’unità  di  quest’essenza  o natura  con  quelle 

Iiarole  : Mio  Padre  ed  io  siamo  una  cosa  sola  ; e 
a pluralità  delle  persone  con  quel  motto:  Noi  siamo, 
pigliandolo  relativamente  al  Padre  ed  al  Figliuolo. 
Siccome  tutto  ciò  che  s.  Agostino  aveva  scritto  su 
quest'  argomento  poteva  sorprendere  l' intelletto  di 
molte  persone,  soggiunge  che  ad  essi  basta  il  cre- 
dere al  Padre , al  Figliuolo  ed  allo  Spirito  Santo , 
un  Dio  solo,  grande,  onnipotente,  buono,  giusto,  mi- 
sericordioso e creatore  di  tutte  le  cose  visibili  ed 
invisibili  ì in  guisa  cbe  udendo  quelle  parole  : cbe 
il  Padre  è Dio  e che  non  avvi  che  un  Dio , non 
separino  dalla  divinità  nè  il  Figliuolo  nè  lo  Spirito 
Santo , i 'quali  non  formano  che  un  solo  Dio  col 
Padre.  Il  che  egli  conferma  anche  nel  libro  se- 
guente. 

Libro  ottavo.  Della  perfetta  uguaglianza  tra  le  tre 
persone  ; di  cui  si  adduce  per  ragione  che  la  gran- 
dezza dell’essere  consistendo  nella  verità  dell’essere, 
e l’essere  essendo  il  medesimo  in  ciascuna  delle  tre 
persone , ne  conseguita  necessariamente  che  l’ una 
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non  è più  i^rande  dell’altra  (i).  Come  mai  dobbiamo 
sollevarci  alla  cognizione  di  Dio?  A questa  domanda 
8.  Agostino  risponde  : Che  non  vi  si  può  giungere 
che  per  mezzo  dell’  amore  della  giustizia  o della 
carità  che  con  essa  si  confonde.  Si  dipingono  i ca- 
ratteri della  carità  ; che  il  santo  dottore  considera 
nella  sua  sorgente  e nel  suo  scopo,  che  solo  è degno 
di  tutti  i nostri  omaggi  ed  affetti. 

tt  Iddio  è il  bene  originale  e per  conseguenza 
bene  semplice  e puro,  bene  unico,  bene  per  sè  me- 
desimo Z^eus  non  alio  bono  bonutn.  Imperocché  se 
egli  fosse  bene  per  un  altro,  trarrebbe  la  sua  sor- 
gente e la  sua  origine  da  un  altro  ; e quest’  altro 
sarebbe  il  vero  bene.  Se  non  fosse  semplice  e puro, 
sarebbe  composto  di  varj  beni  ; e questa  diversità, 
entrando  nella  sua  composizione,  noterebbe  il  difetto 
e l’indigenza  di  ogni  parte  di  questo  tutto  e di- 
struggerebbe in  lui  l’essenza  di  quel  primo  bene: 
Deus,  non  hoc  et  illud  bonum,  sed  ipsum  bonum .... 
e per  conseguenza  il  bene  generale  ed  universale , 
il  bene  di  tutto  ciò  che  è bene  : Deus  omnis  boni 
bonum.  Per  una  conseguenza  necessaria  non  avvi  in 
alcun  bene  creato  nulla  di  utile,  nulla  di  splendido, 
nulla  di  piacevole,  nulla  d’importante,  verun  tratto, 
verun  carattere  nè  di  bontà  nè  di  bellezza  che  non 
sia  più  perlettamente  in  Dio , di  quel  che  non  è 
nella  creatura  stessa  e che  non  appare  agli  occhi 
nostri  (a).  « 

La  carità  è un’immagine  della  santa  Trinità,  poi- 
ché abbraccia  tre  oggetti  ad  un  tempo  e li  unisce 
in  uno  stesso  termine^  cioè  colui  che  ama,  ciò  che 
è amato,  è l’amore  che  congiunge  quello  che  ama 
coll’  oggetto  amato.  Principio  indivisibile  come  Dio 


(i)  uLa  divinità  non  potrebbe  convenire  inugoalmente  alle 
tre  divine  persone;  giacebè,  essendo  indivisibile  la  divina  na- 
tura, essa  non  si  può  dividere.  » (Nicole,  Simbolo,  toro.  1, 
pag.  87.  ) 

(u)  La  Rue,  Amore  di  Dio,  Qnnres.,  toro.  I,  pag.  1 1 8. 
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qiedesimo,  che  si  appella  col  nome  slesso  ili  cariti, 
Dciu  caritas  est,  essa  risale  verso  Dio  per  tornare 
a discendere  sul  prossimo  e non  formare  che  una 
stessa  virtù. 

'Libro  nono.  P^oi  portiamo  in  noi  medesimi  un’altra 
immagine  più  sensibile  ancora  della  santa  Trinità. 
L’  uomo  fatto  ad  immagine  del  suo  divia  creatore 
trova  in  sè  stesso  uno  spirito,  una  cognizione  di  se 
medesimo  ed  un  amore  con  cui  si  ama  (i).  Queste 
tre  operazioni  della  nostra  intelligenza  sono  non 
solamente  distinte  l’una  dall’altra  senza  alcuna  con- 
fusione ma  sono  anche  uguali  tra  esse  e non  sono 
che  una  sola  e medesima  essenza. 

Ciò  che  si  chiama  cupidità  è l’amore  portato  alla 
creatura  per  sè  medesima  ^ e quest’amore,  invece  di 
esser  utile  a colui  che  dovrebbe  solamente  usar  della 
creatura  , non  serve  che  a corromperlo , perchè  ne 
vuol  godere.  Essendoci  tutte  le  creature  od  inferiori 
o simili , dobbiamo  usar  delle  prime  per  andare  a 
Dio  e goder  delle  altre  ma  in  Dio  solo. 

La  memoria  dell’uomo,  il  suo  intelletto  e la  sua 


(i)  >•  Kon  troviamo  incredibile  che  Dio  abbi.a  rivelato  il 
mistero  della  sua  eterna  generazione  a coloro  che  aveva  fatti 
a sua  somiglianza  ed  in  cui  aveva  impresso  una  debole  im* 
luagiue  di  quella  eterna  e perfetta  produzione.  Stiamo  attenti 
a noi  medusinii,  al  nostro  concetto,  al  nostra  pensiero;  e vi 
troveremo  un’idea  di  quella  immateriale,  incorporea,  pura, 
spirituale  generazione  che  il  Vangelo  ci  ha  rivelato ....  Tor- 
niamo a noi  medesimi:  noi  siamo,  intendiamo,  vogliamo.... 
tu  tal  guisa  alla  nostra  maniera  imperfetta  e difettosa  rap. 
presentiamo  un  mistero  iuconiprensibile , una  trinità  creata 
clic  Dio  forma  nelle  anime  nostre , che  ci  rappresenta  la  tri- 
nila increata,  che  egli  solo  ci  poteva  rivelare;  e per  farcela 
meglio  rappresentare  ha  mescolato  nelle  nostre  anime  che  la 
rappresentano  qualche  cosa  d’ incomprensibile.  » ( Etevaz.  sui 
misterj , di  Bossuet,  secondo  sermone,  eicvaz.  V e VI.  ) “ La 
'Trinità  comincia  a dichiararsi  formando  la  creatura  ragione* 
vole , le  cui  operazioni  intellettuali  sono  un’  iinpcrletta  imma- 
gine di  quelle  eterne  operazioni  colle  quali  Iddio  è fecondo 
in  sè  medesimo.  » ( Discorso  sulla  storia  universale,  del  me- 
desimo, pag.  i04>  ediz.  in  4.‘  Parigi,  1681.  ) 
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volontà  soroministrano  a s.  Agostino  un’imniagine  della 
Trinità  che  gli  sembra  anche  più  chiara  e più  somi- 
gliante delle  precedenti  : il  che  viene  da  esso  lui 
espósto  nel  decimo  libro,  in  cui  tratta  della  natura 
dell’ anima.  ìMe  trova  un’altra  immagine  nell’uomo 
esteriore  e nei  sensi  interni  ; il  che  forma  la  ma- 
teria dell’  undecimo  libro.  Il  duodecimo  è dedicato 
anch’esso  a cercare  nelle  scienze  oggetti  di  paragone 
coll’augusto  mistero.  Il  decimoterzo  è una  continua- 
zione del  precedente.  Si  descrive  la  beatitudine  del 
cielo  e la  gloria  dei  martiri.  Le  pene  sulla  terra 
sono  o prove  pel  giusto  o gastigbi  pel  peccatore  (i). 

Libro  decimoquarlo.  Si  tratta  della  vera  sapienza, 
che  consiste  nel  conoscere  e nell’amar  Dio.  In  questo 
modo  ranima  si  solleva  infino  alla  somiglianza  col 
suo  divino  autore.  11  cristiano  si  rionovella  in  sulla 
terra  colla  penitenza  ed  in  cielo  colla  gloria. 

Libro  decimoquinlo  ed  ultimo.  Recapitolazione  dei 
precedenti.  Quantunque  abbiamo  quaggiù  alcune  im- 
magini della  Trinità , pure  non  dobbiamo  cercarla 
che  nelle  cose  eterne,  incorporee  ed  immutabili,  la 
cui  perfetta  contemplazione  è riservata  per  l’ altra 
vita.  In  questa  terra  la  divina  essenza  non  si  scopre 
che  a traverso  degli  enimmi.  S.  Agostino  termina 
l’opera  con  una  professione  di  fede  in  onore  della 
santissima  Trinità  : Signore , la  mia  forza  e la  mia 
debolezza  sono  presenti  agli  occhi  vostri  ; conservate 
l'una  e guarite  l’altra.  La  mia  scienza  e la  mia  igno- 
ranza vi  sono  ugualmente  note.  Quando  aprite  la 
porta  della  verità  alla  mia  intelligenza,  accoglietemi 
con  benignità  allorché  vi  entro.  £ quando  me  la 
chiudete , lasciatevi  piegare  dalla  mia  importunità 
allorché  busso  per  entrarvi.  Fate,  o Signore,  che 


(i)  Gaudeat  chrislianus  in  adver$is,  quia  aul  probatur  si 
juslus  est,  aut,  si  peccator,  emendalur.  ( Vedi  la  Colombière. 
Serm. , tom.  VI , pag.  atì3.  — L’  abate  Clémcnt , Quares. , 
toni.  1,  pag.  agS.  — Neuvilie , Quares.,  tom.  1,  pag.  Sig, 
ove  cita  s.  Agostino.  ) 
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non  vi  dimentichi  mai,  che  vi  conosca,  che  vi  ami, 
ed  aumentate  in  esso  me  tutti  questi  doni  finché 
mi  abbiate  interamente  ristabilito  e rinnovato. 


IV.  Libri  contro  i priscilUanisti  e gli  origenisti  (i). 


L’eresia  dei  priscillianisti  non  aveva  avuto  prin* 
cipio  con  quel  visionario  spagnuolo  che  le  diede  il 
suo  nome  ed  una  specie  di  celebrità.  Lo  stesso  Fri* 
scillìano  non  fu  che  il  discepolo  di  un  entusiasta  dei 
dintorni  di  Menfì  allevato  nella  scuola  dei  gnostici. 
Costui  si  era  trasferito  a prima  giunta  in  Francia , 

I)OÌ  nelle  Spagne,  e vi  avea  formato  de'’  proseliti  col* 
'apparente  austerità  della  sua  dottrina  e de’ suoi  co* 
slumi.  Friscilliano  gli  si  attaccò  e bentosto  superò 
il  maestro , accoppiando  i suoi  delir)  a quelli  dei 
manichei.  L’ errore  che  gli  è proprio  è quello  di 
aver  insegnato  essere  permesso  il  pronunciar  falsi 
giuramenti  per  sostenere  la  propria  causa.  Sulpicio 
gli  accorda  vivezza  di  spirito  ed  una  specie  di  elo- 
quenza e di  erudizione.  Forse  egli  si  era  lasciato 
prevenire  dalla  coraggiosa  premura  con  cui  s.  Mar- 
tino degnossi  di  onorare  la  sua  disgrazia.  S.  Leone 
lo  giudica  meno  favorevolmente  nella  sua  risposta 
a Turibio  vescovo  di  Astorga,  in  cui  confuta  i suoi 
errori.  Si  sa  che  egli  fu  condannato  alla  morte  e 
che  tutto  il  credito  di  cui  s.  Martino  godeva  alla 
corte  di  Massimo  non  impeJi  l’ esecuzione  di  una 
sentenza  alla  quale  i vescovi  più  pii  di  quell’  età 
ricusarono  di  sottoscriversi  (a). 


(i)  Maurio.,  tom.  pag.  6ii  e seg. 

(a)  S.  Martino  tra  gli  altri  non  cessa  di  sollevarsi  contro 
lo  zelo  persecutore  di  llaeio  che  lo  avea  fatto  condannare, 
a Gli  dimostra  che  la  sua  condotta,  al  par  di  quella  di  coloro 
( Ile  si  erano  a lui  congiunti  , era  scandalosissima  ; che  essi 
perdevano  tutto  il  merito  del  loro  zelo  colle  loro  accuse  cosi 
ustiiiale  ; che  questo  era  un  rovesciar  tutto  l’ordine  dei  giudizj 
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S.  Agostino  consuUato  <]a  un  giovine  sacerdote 
della  stessa  nazione  appellalo  Orosio  sopra  diverse 
eresie  che  turbavano  la  pace  di  molte  chiese  e fra 
le  altre  su  quella  di  Priscilliano  e sugli  errori  at* 
tribuiti  ad  Origene,  non  giudicò  convenevole  di  mo- 
strar quelli  de’ prisciHianìsti , contentandosi  di  ri- 
mandare alle  sue  opere  contro  i manichei , di  cui 
quegli  errori  non  erano  che  altrettanti  rampolli,  per 
attendere  esclusivamente  a far  noti  quelli  di  Origene. 

Se  fosse  stato  ben  chiarito  che  il  celebre  dottore 
di  Alessandria  avesse  avventurate  le  strane  opinioni 
che  si  erano  diffuse  sotto  il  suo  nome , non  ci  sa- 
rebbe stata  che  una  rigorosa  equità  nelle  sentenze 
diifamanti  che  alcuni  scrittori  di  grande  autorità 
avevano  pronunciate  contro  la  sua  memoria  ; e cer- 
tamente Origene  non  avrebbe  trovato  apologisti  fra 
ì moderni  nè  più  nè  meno  che  fra  gli  antichi.  Ma 
siffatte  opinioni , chiunque  ne  fosse  1’  autore  , non 
erano  men  riprovevoli  : e consistevano  nel  credere 
che  gli  angeli , i demonj , le  anime  umane  fossero 
di  una  medesima  sostanza  ; che  l' anima  del  primo 
uomo  non  fosse  stata  creata  dal  nulla , perchè  era 
stata  prodotta  dal  volere  di  Dio  ; che  le  pene  del- 
l’ inferno  non  saranno  eterne , e che  il  fuoco  per- 

fetuo  di  cui  il  Vangelo  minaccia  ì malvagi  nel- 
infemo  non  si  dee  intendere  che  del  verme  della 
coscienza  che  li  roderà  per  un  certo  determinato 
tempo;  e che  gli  astri  erano  potenze  intelligenti  (i). 
S.  Agostino  confuta  questi  errori. 


ecclesiastici  ; clic  non  era  dicevole  ai  vescovi  il  giovarsi  delle 
unianc  passioni  per  dìfeudure  la  causa  di  Dio  ed  ancor  meno 
il  pctseguiiare  a morte  un  reo,  qualunque  egli  potesse  es- 
sere. w ( Hennant,  Stona  delle  eresie,  lom.  HI,  pag.  i63.  ) 
(i)  Si  può  consultare  una  dissertazione  benissimo  compilata 
sugli  errori  attribuiti  agli  origcnisli  nel  Dizionario  cronologico, 
storico  e critico  sull'origine  dcll’iJolatria , delle  sette  e delle 
eresie  di  Bartolomeo  Pinchioat  dell’ordine  di  s.  Francesco, 
pag.  54o.  “Gli  origcnisli  non  si  formarono  che  a caso;  essi 
seguivano  errori  tratti  dal  libro  del  celebro  Origene  intitolalo 
Veriarchon,  sia  clic  essi  vi  lessero  verauieute,  sia  che  vi  fossero 

Guillon,  Tom.  XXII.  6 
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L’anima  umana  è produzione  dì  Dio,  che  la  trasse 
dal  nulla  come  tutte  le  altre  creature.  La  parola 
niente  suppone  che  prima  della  creazione  non  vi 
fosse  alcuna  materia  preesistente.  Iddio  ha  fatto  ogni 
cosa  rulla  sua  sola  volenti  ; e la  volontà  dell’onni- 
putente  creatore  non  ha  nulla  di  materiale  come  il 
soffio  uscito  dalla  sua  bocca  per  animar  l’ anima  e 
darle  l’impronta  della  sua  divina  somiglianza.  A buon 
dritto  adunque  si  afferma  che  l’aniaia  fu  tratta  dai 
nulla,  poiché  la  volontà  sola  di  Dìo  ha  comandato 
che  essa  esistesse.  Le  anime  degir  angeli  furono 
create  a parte.  Il  santo  dottore  aveva  altrove  spie- 
gato il  suo  sentimento  sull’origine  e sulla  natura 
degli  angeli  così  buoni  come  cattivi.  Invalse  1’  uso 
d’intendere  il  versetto  della  Genesi  — Divisil  lucem 
a leiiebrìs  — per  la  separazione  degli  angeli  cattivi  dai 
buoni.  Egli  stabilisce  qui.  come  in  tutte  le  altre  sue 
opere,  che  il  fuoco  deìrìnferno  è un  vero  fuoco,  che 
non  si  spegnerà  mai  e che  per  conseguenza  le  pene 
dei  dannati  saranno  eterne.  Insegna  che  il  mondo 
non  fu  crealo  pel  gastigo  degli  angeli  ribelli  e delle 
intelligenze  ragionevoli  ma  con  altre  mire  degne 
della  bontà  del  creatore  ; che  tutte  le  creature  che 
racchiude  sono  buone  di  lur  natura  e nella  propor- 
zione conveniente  a ciascuna  di  esse;  opinione  che 
si  compiace  di  sporre  in  tutti  i suoi  scritti  metafi- 
sici e perfino  ne’  suoi  sermoni.  In  fallo  non  si  giu- 
dica delle  opere  degli  uomini  se  non  esaminandone 
il  lutto  : ciascuna  parte  non  dee  avere  una  piena 
perfezione  ma  solamente  quella  che  le  conviene 
nell’ordine  e nella  proporzione  delle  diverse  parti 
che  compongono  il  lutto.  In  un  corpo  umano  tutte 
le  membra  non  debbon  esser  occhi  j ci  vogliono  an- 
che dei  piedi  e delle  mani.  ?ieir  universo  ci  vuole 


stati  inseriti  per  malizia.-  (llcrinaut,  Storia  delle  eresie, 
tom.  Ili,  pay.  58.  — l’iuquet , Diiion.  delle  eresie,  toni.  1, 
pag.  40Ì-  — Vedi  nella  uostra  Bililioteca  1*  art.  di  Urigene  e 
quellu  dì  s.  Gii'ulaiiio  e di  UuiTmo.  ) 
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un  sole  per  dar  la  luce  di  giorno,  ed  una  luna  per 
illuminar  la  notte:  Nec  libi  occurrii  peifecta  uni- 
versitas  itisi  ubi  majora  sic  prccsto  suiti  ul  minora 
non  desini,  dirà  in  un’altra  delle  sue  opere  (i).  In 
tal  guisa  è d’  uopo  giudicare  ciascuna  parte  per  ri- 
guardo al  tulio;  ogni  altra  vista  è corta  ed  ingan- 
natrice. Tale  è il  principio  costante  da  lui  opposto 
ai  manichei  ed  a tutti  i detrattori  della  providenza. 
Origene  non  aveva  avuto  altra  dottrina.  Egli  ag- 
giunge che  non  v’ha  ragione  di  credere  che  gli 
astri  sieno  animali  e ragionevoli,  e confuta  le  obie- 
zioni che  gli  origenisti  fondavano  sui  testi  della 
Scrittura  male  intesi. 

OTTAVA  CONFERENZA. 


libri  contro  I MANICHEI  ED  I PELAGIANI. 


Art.  I.  I MA2VICUSI.  ' 

Lo  stesso  s.  Agostino  racconta  tanto  nelle  sue 
Confessioni,  quanto  nella  prefazione  posta  in  fronte 
al  suo  libro  della  f^ila  beata  ed  in  generale  nelle 
sue  controversie  contro  questi  seltarf  (a)  in  qual  ma- 
niera  si  fosse  impegnato  negli  errori  del  manicheismo. 

« Nella  mia  prima  gioventù  una  certa  timidezza 
infantile  che  partecipava  della  superstizione  mi  fa- 
ceva temere  di  entrar  nell’esame  della  verità.  Ma 
avendomi  poi  l’età  stessa  gonhato  il  cuore,  mi.giltai 


(i)  De  libero  arbitrio.  — Fénéion  , DelC  esistenza  di  Dio, 
prima  parte,  cap.  V,  pag.  256. 

(t)  Confess.,  ìib.  Ili,  cap.  VII,  num.  12.  — Vedi  il  p.  Ceil- 
lier.  Star.,  torti.  XI,  pag.  4,  5.  — Tillemont,  Mem.,  tom.  XIII, 
pag.  17  e seg. 
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ad  un  altro  eccesso.  Intesi  parlare  di  uomini  i quali 
assicuravano  che  senza  servirsi  della  voce  imperiosa 
dell’  autorità  libererebbero  da  ogni  errore  chiunque 
venisse  a porsi  sotto  la  lor  disciplina  e mostrereb* 
bero  la  verità  senza  alcun  velo,  lo  era  allora  pieno 
di  tutto  il  fuoco  e dì  tutta  l’ inconsideratezza  della 
gioventù;  amante  del  vero,  ma  gonfio  di  quella 
specie  d’ orgoglio  cbe  si  contrae  d’ ordinario  nella 
scuola  quando  sì  odono  disputare  su  tutte  le  materie 
uomini  tenuti  in  conto  di  dotti;  onde  anch’io  non 
domandava  che  di  entrare  io  lizza,  disprezzando  come 
favola  tutto  ciò  che  si  sollevava  al  disopra  della 
mia  intelligenza  e de’  miei  sensi.  Cieco  che  io  era  I 
Cercava  in  sul  sentiero  dell’orgoglio  ciò  che  non  si 
trova  cbe  nella  via  dell’umiltà  (i).  Rimasi  attaccato  , 
a’  manichei  per  ben  nove  anni ....  Ciò  nullameno 
non  poteva  dissimulare  a me  medesimo  che  essi 
erano  ben  più  feraci  in  argomenti  con  cui  combat- 
tere la  dottrina  della  Chiesa  cbe  ricchi  di  prove 
per  istabilire  la  loro  (a).  >i  Allorché  fu  in  appresso 
ricondotto  alla  religione  cattolica  dalle  preghiere  e 
dalle  lagrime  della  pia  sua  madre  santa  Monica,  dai 
dolci  conforti  del  santo  arcivescovo  di  Milano,  dalle 
sue  lunghe  meditazioni  e dall’  impulso  irresistibile 
della  grazia.  Agostino  non  si  contentò  di  gemere  sui 
traviamenti  passati  ma  credette  di  esser  debitore 
al  trionfo  della  verità  delle  sue  cure  per  disin- 
gannar coloro  che  l’ignoranza  o le  prevenzioni  rite- 
nevano nell’errore.  Fu  contro  questi  settarj  che  egli 
diresse  le  prime  armi  (3) , nè  mai  cessò  di  com- 
batterli. 

Abbiamo  altrove  parlato  di  quest’eresia  (4)-  Uscita 
fin  dal  terzo  secolo  dai  contini  della  Persia , si  era 
diffusa  nell'Asia  e nell’Africa  e perfino  nell’occidente. 


(i)  Semi.  LI,  cap.  V,  num.  6. 

(a)  De  utilitale  credendi,  cap.  1,  num.  u. 

^3)  RetracU,  lib.  1,  cap.  X. 

(4)  Bih&otcca  scelta,  turo.  IV,  art.  di  s.  Archelao. 
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Miscuglio  grossolaoodi  sabeismo  e di  cristianesimo  (i) 
seppe  resistere  per  lungo  tempo  agli  editti  della 
potenza  secolare.  Anche  nel  sesto  secolo  si  faceva 
temere  in  Roma,  ove  i suoi  seguaci  erano  andati  a 
cercare  un  asilo  contro  i Vandali  (a).  Quivi  non  si 
erano  sottratti  alla  vigilanza  del  grande  s.  Leone; 
e nei  nostri  secoli  moderni  ban  trovato  e posterità 
ed  apologisti.  Ciò  che  può  spiegare  la  propagazione 
e la  stupenda  perseveranza  di  quest’eresia  si  è che 
senza  prorompere  con  islrepito  come  le  altre,  si  te- 
neva nascosta,  per-quanto  era  possibile,  nella  Chiesa 
medesima  e s’ insinuava  sotto  le  apparenze  della 
stessa  lede,  dello  stesso  culto  è di  una  rigorosa  au- 
sterità di  costumi.  Qaesl’è  ciò  che  aveva  sedotto 
6.  Agostino.  ‘ 

Tutta  la  loro  teologia  versava  sulla  quistione  del- 
l’origine del  male  : essi  ne  vedevano  nel  mondo  e 
ne  volevano  trovare  il  principio.  Iddio  noi  poteva 
essere , perchè  è infinitamente  buono.  Bisognava 
dunqi^e  , dicevano  i manichei , riconoscere  un  altro 
principio  che,  essendo  cattivo  di  sua  natura,  fosse  la 
causa  e l’origine  del  male.  Dà  ciò  derivavano  i due 
primi  principi,  l’uno  del  bene  e l’ altro  del  male, 
riemici  per  conseguenza  e di  natura  contraria , es- 
sendosi combattuti  e mescolati  nella  lotta , avevano 
sparso  r uno  il  bene  e l’ altro  il  male  nel  mondo , 
r uno  la  luce , l’  altro  le  tenebre , e cosi  del  resto. 
Imperocché , dice  Bossuet , non  ho  bisogno  di  rac- 
contar qui  tutte  le  empie  stravaganze  di  questa  ab- 
bominevole  setta:  (3).  Del  resto,  le  conseguenze  che 


(i)  Pluquet,  Dizion,  delle  eresìe,  art.  Manichei.  — Godes- 
card,  Vita  di  s.  jigosiino,  pag.  36,  nota  i. 

(a)  Il  re  Teodorico  se  ne  inquietò;  nel  5o3  li  fece  cercare 
colla  più  grande  esattezza.  6e  ne  scoprirono  perfino  nel  se- 
nato. Quei  monarca  fece  sequestrare  ■ loro  libri  e simulacri , 
che  veuner  arsi  innanzi  alla  porla  della  basilica  di  s.  Giovanni 
di  Laterauo.  (Baron.  ad.  au.  5o3.) 

(3)  Star,  delle  variazioni,  lib.  XI,  num.  I,  toni.  Ili  in  4.“, 
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essi  deduceraao  da  questa  dottrina  non  erano  men 
assurde.  L'antico  Testamenlo  co' suoi  rigori  non  era 
che  una  favola  od  in  ogni  caso  opera  del  cattivo 
principio,  il  mistero  dell'  incarnazione  un'  illusione  , 
e la  carne  di  Gesù  Cristo  un  fantasma  ; giacché  es- 
sendo la  carne  opera  del  cattivo  principio,  Gesù 
Cristo  6gliuolo  di  Dio  essenzialmente  buono  non 
poteva  averla  realmente  assunta.  Siccome  i nostri 
corpi  provenivano  dal  cattivo  principio,  e le  nostre 
anime  dal  buono , o piuttosto  ne  erano  la  sostanza 
medesima,  non  era  permesso  l’aver  Cgliuoli  nè  le- 
gar la  sostanza  del  buon  principio  con  quella  del 
cattivo,  in  guisa  che  il  matrimonio  o piuttosto  la 
generazione  dei  Ggliuoli  era  illegittima.  La  carne  degli 
animali  e tutto  ciò  che  ne  esce  era  anch’essa  opera 
del  cattivo  principio,  e l’nso  ne  era  criminoso.  Tali 
erano  i principali  punti  della  dottrina  de’ manichei  (i). 

Il  primo  scritto  in  cui  s.  Agostino  li  smaschera  è 
la  «ua  spiegazione  della  Genesi,  di  cui  abbiamo  già 
renduto  conto  (a).  £ però  possibile  che  questo  libro 
sia  stalo  preceduto  dal  trattato  o dal  discorso  inti- 
tolato : Della  fede  e del  simbolo,  composto  poco  dopo 
la  sua  ordinazione  -,  ma  questo  punto  di  critica  ci  è 
indifferente. 


I.  Della  fede  e del  simbolo  (3). 

( Analisi  ed  estratti.  ) 

I manichei  e molti  altri  eretici  dissimulavano  i 
loro  errori  coprendoli  colle  stesse  espressioni  di  quelle 


(i)  Uno  de’ migliori  arlicoli  del  Dizion.  delle  eresie  del- 
r abate  Pluquel  è quello  del  maoirlieiscno.  L’  auloi  e esamina 
i principi  ed  i pa^ressi,  ne  mostra  l'assurdità,  discute  le  obie- 
zioni di  Italie  in  favore  del  manicheismo , ne  svela  i sofismi 
e sottopone  airanalisi  le  confutazioni  proposte  da  Laplacelte, 
Leibnilz  e Mallcliranclie. 

(i)  V'edi  il  volume  precedente. 

(5)  Maurin.,  tom.  VI,  parte  I,  pag.  i5i. 
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ilei  simbolo  rcciUte  d«i  catecumeni  ammessi  al  Bat- 
tesimo. Non  giungevano  ni  segno  dì  dire  che  Iddio 
(’adre  non  fosse  onnipotente  ma  nella  spiegazione 
che  davano  dì  questo  primo  articolo  sostenevano  cLe 
egli  avesse  formato  il  mondo  in  una  maniera  pree- 
sistente e che  gli  era  coeterna:  come  se  l'onnipo- 
tente fosse  un  artefice  volgare  a cui  bisognasse  aver 
materiali  stranieri  per  formare  la  sua  operai  Apriamo 
i nostri  Sacri  Libri:  Iddio  prende  della  terra  per 
formar  l’uomo;  ma  questa  terra  chi  glìel’aveva  data? 
Egli  aveva  cominciato  dal  crearla  e dai  crearla  dal 
nulla.  Egli  solo  ba  dato  ad  ogni  cosa  e forma  e 
materia.  Riconoscere  che  Dio  è onnipotente  e dire 
che  v'ha  qualche  cosa  che  non  sia  creata  è una  oia- 
nifesla  conlradizione. 

Siccome  Dio  ha  crealo  tutto  col  suo  Verbo,  cosi 
egli  solo  ba  potuto  generarlo.  Il  Figliuolo  di  Dio  è 
chiamato  f^erbo  perchè  per  mezzo  dì  lui  il  Padre 
ci  è conosciuto. 

Unità  dell’essenza  divina.  Uguaglianza  perfetta  tra 
il  Padre  ed  il  Figliuolo.  Distinzione  delle  persone. 

Il  Verbo  si  è fatto  uomo  nel  tempo  : immutabile, 
impassibile,  immortale  per  sua  divina  natura,  che 
gli  è consostanziale  a Dìo  suo  Padre,  come  uomo 
ha  voluto  sottomettersi  a tutte  le  infermità  della 
carne,  affine  d’insegoarci  a tornare  coll' umiltà  allo 
stato  da  cui  l’orgoglio  ci  aveva  fatti  decadere. 

Nato  dalla  vergine  Maria  per  opera  dello  Spi- 
rilo Soffio.  Nato  da  nascimento  reale  onorò  in  questo 
modo  ed  ugualmente  i due  sessi  ; assunse  nella  sua 
incarnazìoDe  1’  uomo  tutto  intero,  cioè  un  corpo  ed 
un’anima  somiglianti  ai  nostri  ; il  corpo  per  la  mi- 
racolosa opera  dello  Spirilo  Santo  nel  seno  della 
Vergine,  ove  nulla  di  mortale  non  fu  dappoi  con- 
cepito, come  nessun  morto  venne  deposto  nel  se- 
polcro in  cui  era  stalo  deposlo  il  corpo  di  Gesù 
Cristo. 

Perchè  dunque  quelle  parole  di  Gesù  a Maria  : 
Che  ho  io  da  fare  con  le,  o donna  (Jo.  Il,  4)-^  ^ 
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quelle  altre  uscite  dalla  stessa  bocca  ; Qual’e  la  mia 
madre  e quali  sono  i miei  fratelli  ? • — Gesù  Cristo 
non  si  è espresso  in  questa  maniera  se  non  per  mo- 
strare che  come  Dio  egli  non  aveva  madre  ; e su- 
bito fa  riconoscere  la  sua  divinità  col  miracolo  del 
cangiamento  dell’acqua  in  vino.  E nel  dire:  Qual’e 
mìa  madre,  quali  sono  i miei  fratelli  ? insegna  agli 
apostoli  cbe  non  debbono  più  pensare  agli  affetli 
umani  nelle  occasioni  in  cui  loro  impedirebbero  di 
eseguire  il  ministero  della  parola  che  venne  ad  essi 
confidato.  Se  bisognasse  disconoscere  la  propria  ma- 
dre in  ogni  altro  caso,  bisognerebbe  ugualmente 
conchiudere  che  gli  apostoli  fossero  obbligali  a dis- 
conoscere i loro  padri  perchè  si  dice  nel  Vangelo  : 
Non  vogliale  chiamare  alcuno  sulla  terra  vostro 
padre;  imperocché  il  solo  padre  vostro  è quegli  che 
sta  ne’  cieli  ( Matth.  XXIll,  9 ). 

La  morte  di  Gesù  Cristo  non  ributta  meno  l’umano 
orgoglio  che  l’apparente  bassezza  del  suo  nascimento. 
Egli  è morto  per  sollevarci  al  disopra  del  timor  della 
morte  ; è morto  per  risuscitare  afUncbò  la  sua  risur- 
rezione fosse  il  pegno  della  nostra. 

È salilo  al  cielo  per  dischiuderci  la  via  alla  ce- 
leste Gerusalemme  madre  dei  cristiani.  È assiso  alla 
destra  di  Dio  suo  Padre,  cioè  è rendiito  alla  so- 
vrana bealitudinp  ; donde  verrà  a giudicare  i vivi 
ed  i morti,  i giusti  ed  i peccatori.  . < 

Per  riguardo  alla  fede  che  si  dee  alla  santissima 
Trinità,  bisogna  notare  cbe  non  vi  sono  espressioni 
nè  similitudini  che  possano  darci  un’  idea  semplice 
di  un  cosi  profondo  mistero , o tutt’  al  più  non  si 
possono  dare  che  imperfette  comparazioni.  Lo  Spirito 
Santo  è uguale  in  tutto  alle  due  altre  persone  della 
santissima  Triniià.  ■ • > 

Crediamo  alla  santa  chiesa  cattolica  ; sì  crediamo 
ad  una  chiesa  ed  essa  è la  cattolica.  Anche  gli  ere- 
tici ed  i manichei  danno  alle  loro  assemblee  il  nome 
di  chiese,  ma  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  non 
appartengono  alla  chiesa  cattolica  ; i primi  perchè 
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violano  l’unità  della  fede,  i secondi  perchè  mancano 
alla  carità  (i). 

Per  riguardo  alla  remissione  dei  peccati  si  nota 
che  non  ce  ne  sarà  perdonato  neoimen  uno,  se  an- 
che noi  non  perdoneremo. 

La  risurrezione  della  carne  è un  rinnovamento 
perfetto  d'elio  spirito  sciolto  da  ogni  affetto  carnale, 
ed  è un  rinnovamento  della  carne  stessa  divenuta 
incorruttibile  come  quella  del  Salvatore  dopo  la  sua 
risurrezione. 

II.  Dei  costumi  de’  manichei  (2). 

L’error  capitale  della  setta  era  la  distinzione  dei 
due  principi,  con  cui  pretendeva  di  spiegare  la  dif- 
ferenza e l'orìgine  del  bene  e del  male  (3).  S.  Ago- 
stino risponde  che  il  male  non  è una  sostanza  ma 
un  semplice  difetto  o privazione  delle  cose  essen- 
ziali alla  natura  di  un  essere  di  cui  Dio,  che  è buono 
di  sua  natura,  non  può  essere  autore.  Due  principi 
onnipotenti,  independenti  l’uno  daU’altro,  sono  una 
mostruosa  contradizione. 

La  setta  aveva  due  caratteri  notevoli  che  tutti  gli 
storici  non  mancano  di  considerare.  L’  uno  che , in 
mezzo  alle  sue  empie  assurdità , che  il  demonio 
aveva  ispirate  ai  manichei,  mescolava  ancora  ne’  suoi 
discorsi  un  non  so  che  di  luminoso  ed  una  forza 
così  portentosa  di  seduzione  che  lo  stesso  s.  Ago- 
stino, quel  sì  peregrino  ingegno,  se  ne  lasciò  gab- 
bare. Per  ingannare  i semplici  avevano  prestigi  ed 

(i)  Longueval,  Trattato  dello  scisma,  cap.  1 , rmm.  3,  clic 
rila  questo  luogo  di  s.  Agostino  alla  pag.  5 (e  liz.  di  Bros, 
sclles,  1 7 1 8 ) ; PI  Icolc,  Dell  unità  della  Chiesa,  cap.  VII,  ove 
incalza  JuriCu  coi  testi  accumulati  di  s.  Agostiuo  ; Bossuet , 
Istruzione  sulle  promesse;  Variazioni , llb.  XV,  Csnjerenza 
con  Claudio  ; 3.‘  uiorerlimenlo  ai  protestanti. 

(3)  Tom.  1,  pag.  ’j\b  e scg. 

(5)  Vedi  Kéiiéloii,  Esistenza  di  Dio,  pag.  548,  in  cui  espone 
e Confuta  que.st’opiiiionc. 
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illusioai  inandile;  loro  si  allribuiscono  anche  degli 
incantesimi;  e finalmente  avevano  tutto  l’apparec- 
chio della  seduzione.  L’  altro  carattere  de’  manichei 
si  distingueva  in  questa , che  sapevano  nascondere 
ciò  che  v’aveva  di  più  detestabile  nella  loro  setta 
con. un  artifìcio  così  profondo  che  non  solamente 
quelli  i quali  non  vi  appartenevano  ma  nemmen 
quelli  che  in  essa  erano  entrali  lo  ignoravano  per 
lungo  tempo  : poiché  sotto  la  maschera  della  loro 
pretesa  continenza  nascondevano  impurità  che  non 
si  osano  nominare  e che  formavan  parte  dei  loro 
mister)  (i).  Molli  erano  gli  ordini  fra  essi  : quelli 
che  da  loro  erano  appellali  uditori  non  conoscevano 
il  fondamento  della  sella  ; ed  i loro  eletti  o quelli 
che  erano  a parte  di  tutto  il  mistero  ne  nasconde- 
vano diligentemente  l’ abbominevole  segreto  finché 
gli  iniziati  vi  si  fossero  preparati  per  diversi  gradi. 
Si  faceva  pompa  d’astinenza  e di  morigeratezza  nel- 
resterno,  che  era  non  solamente  regolare  ma  anche 
mortificato  ; ed  era  una  parte  della  seduzione  quella 
di  venire  come  per  gradi  a ciò  che  si  credeva  più 
perfetto  a motivo  che  era  più,  nascosto  (a).  S.  Ago- 
stino accusa  l’ infamia  dei  loro  costumi  e dichiara 
che,  per  nove  anni  in  cui  era  stato  uditore , non 
aveva  conosciuto  un  solo  dei  loro  eletti  che  non 
fosse  o convinto  o caduto  in  sospetto  di  delitti  ver- 
gognosi. 


(i)  Che  essi  appellavutio  loro  sigijU.  io  uumero  di  tre,  della 
bocca , della  maoo  e del  seno , che  comprendevano  tutte  le 
loro  astinenze. 

(a)  Bossuet,  Storia  delle  variaiioni,  lib.  XI,  toin.  Ili  in  4°, 
pag.  4i5. 
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' 111.  Trallalo  delle  due  anime  (i). 

( Analisi.  ) 

1 manichei  non  sì  contentavano  di  vedere  nella 
natura  due  principj  di  un’uguale  potenza,  l’uno  pel 
Lene,  l’altro  pel  male,  che  se  ne  dividevano  rim> 
pero.  Kssi  davano  all’  uomo  due  anime,  una  buona 
ed  una  cattiva  -,  la  prima  di  una  sostanza  divina , 
principio  di  tutto  ciò  che  vi  si  faceva  di  bene,  l’altra 
appropriata  alla  carne,  a cui  si  riferivano  tutti  i mo> 
vimenti  e le  azioni  sregolate , aveva  per  autore  lo 
spirito  delle  tenebre.  Quest’è  l’errore  particolare  che 
s.  Agostino  combatte  in  questo  libro  ; e lo  confuta 
con  questo  ragionamento.  Essendo  l’anima  uno  spi* 
rito,  una  vita,  non  può  aver  per  autore  che  il  sommo 
principio  della  vita,  che  è il  solo  e vero  Dio;  che 
se  la  luce  corporea  sensìbile  ai  nostri  occhi  è operar 
sua,  molto  più  è l' anima,  di  natura  più  eccellente. 
Tutto  il  male  che  essa  commette  vien  dall’ abuso 
della  sua  propria  libertà.  Si  adducono  alcuni  testi 
della  Scrittura  di  cui  ì maoicbei  abusavano,  spìe* 
gati  con  altri  testi  che  il  santo  dottore  ad  essi  op* 
pone,  il  peccatore  considerato  come  peccatore  non  è 
opera  di  Dio  : come  uomo  non  cessa  di  essere  sua 
creatura.  Dónde  viene  il  peccato,  donde  viene  il 
male  'ì  Se  vien  dall’  uomo , e T uomo  stesso  donde 
viene?  Se  trae. la  sua  origine  da  un  angelo,  e que* 
st’ angelo  stesso  donde  trae  la  sua?  Se  rispondiamo 
ciò  che  è vero,  che  tanto  l’uno  quanto  Tallro  furono 
creali  da  Dio , siamo  ritenuti  dagli  ignoranti  e dai 
deboli,  come  quelli  cui  piace  di  attaccare  all’essenza 
divina  il  peccalo  ed  il  male  come  ad  una  catena. 
11  manicheo  s’immagina  di  trionfare  con  questa  do* 
manda,  come  se  l’interrogare  fosse  sapere  j e se  così 


(i)  Maui'in.,  toni.  Tlll,  pag.  76. 
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Badasse  la  bìsop^na , nessuno  al  momlo  sarebbe  più 
di  me  dotto.  Accade  ordinariamente  che  nella  con- 
troversia colui  che  viene  proponendo  un'  alta  qui- 
stione  mostra  di  essere  un  profondo  dottore,  e non 
è il  più  delle  volte  cbe  più  ignorante  ancora  di 
colui  al  quale  vuol  far  gabbo  ed  a cui  riesce  ad 
incutere  timore.  Si  crede  per  conseguenza  di  essere 
più  valente  degli  altri  perchè  è il  primo  ad  inter- 
rogare sopra  cose  che  pochi  hanno  studiato.  Ma  se 
nel  tempo  stesso  io  cui  io  seguiva  la  loro  scuola 
mi  si  fosse  proposta  questa  difficolti,  avrei  risposto 
che  io  queste  specie  di  questioni  cbe  confondono 
tutti  gli  spiriti  bisogna  cominciare  dal  risalire  ad 
alcuni  principi  che  sieno  alla  portata  di  tutti , cioè 
che  nulla  può  vivere  senza  il  soccorso  di  Dio.  Per 
conoscere  ciò  cbe  è male  bisogna  prima  apprendere 
che  cosa  sia  bene  ; come  dalla  cognizione  delle  te- 
nebre ci  è data  quella  della  luce.  Il  bene,  il  sommo 
bene  è Dio.  « Cominciamo  adunque  dal  formarci 
un'idea  precisa  di  Dio.  Per  poco  che  io  rifletta  sopra 
di  me,  m'accorgo  che  non  ho  data  a me  medesimo 
l'esistenza  ma  che  l’bu  ricevuta:  m'accorgo  di  più 
che  ho  la  facoltà  dì  volere.  Ma  quale  è la  causa  a 
cui'  io  debbo  l’esistere,  il  vivere,  il  volere?  Questa 
causa  ha.  forse  ricevuto  anch’essa  il  principio  della 
sua  esistenza,  in  guisa  che  non  vi  sia  nella  natura 
che  una  lunga  catena  di  cause  e dì  effetti  ? Questa 
supposizione  è impossibile  •,  giacché  allora  bisogne- 
rebbe riconoscere  che  la  collezione  delle  cause  è 
uscita  dal  nulla  senza  alcuna  ragione , il  che  è as- 

di  tutti  gli  esseri 
cbe  veggo  suppongono  adunque  necessariamente  un 
essere  eterno,  increato,  che  esiste  per  necessità  e per 
sè  medesimo.  Rifletto  su  quest'essere,  sorgente  della 
esistenza  dì  tutti  gli  esseri  che  veggo  ; e trovo  che 
egli  è eterno,  intioitamente  intelligente,  in  una 

riarola  che  ha  per  sua  natura  tutte  le  perfezioni, 
’oichè  quest’ente  in  virtù  della  necessità  della  sua 
esistenza  ha  tutte  le  perfezioni , conchiudo  cbe  un 


surdo.  La  mia  esistenza  e quella 
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essere  necessario  ed  essenzialmente  cattivo  è un'as- 
surdità -,  poiché  è impossibile  che  due  esseri  i quali 
banuo  la  stessa  ragione  di  esistere  sieno  però  di 
una  diversa  natura , poiché  questa  differenza  non 
avrebbe  una  ragione  sufficiente  onde  non  v’ha  che 
un  essere  eterno,  necessario,  independente,  che  é la 
causa  primitiva  di  tutti  gli  esseri , da  lui  distinti. 
Percorro  i cieli,  e trovo  che  furono  formati  con  in- 
telligenza e con  disegno  da  quella  stessa  potenza 
che  li  fa  esistere;  trovo  che  la  potenza  infinita  che 
ad  essi  diede  l’esistenza  ha  potuto  sola  formarli,  sola 
regolarne  quell'equilibrio  senza  del  quale  l’intera 
natura  non  sarebbe  che  uno  spaventoso  caos  : con- 
chiudu  altresì  che  il  mondo  é opera  di  un’  intelli- 
genza creatrice  e che  é il  colmo  dell’ assurdità  il 
supporre  che  sia  la  conseguenza  del  conflitto  di 
due  principi  nemici  che  abbiano  una  potenza  uguale 
ed  uno  de’  quali  vuol  l’ ordine,  l’ altro  il  disordine. 
Se  discendo  in  sulla  terra , trovo  che  dall’  insetto 
sino  all’uomo  tutto  vi  fu  formato  eoo  disegno  dalla 
creatrice  potenza,  che  tutti  i fenomeni  vi  sono  col- 
legati ^ onde  non  posso  a meno  di  non  riguardare 
la  terra  come  l’opera  del  creatore  dell’universo,  ed 
il  manicheismo , che  ne  attribuisce  la  produzione  a 
due  principi  nemici,  come  un’assurdità.  Su  questa 
terra  nella  quale  si  scorge  così  evidente  il  disegno 
e la  mano  dell’intelligenza  creatrice  veggo  degli 
esseri  sensibili  ì quali  tendono  tutti  verso  la  feli- 
cità e tutti  sono  collocati  in  mezzo  a quello  che  è 
necessario  per  renderli  felici  : queste  creature  sono 
dunque  al  par  della  terra  1’  opera  di  un  essere  be- 
nefico e non  di  due  opposti  principi  l’ uno  dei 
quali  sìa  buono  e l’altro  malvagio.  Gli  animali  che 
la  natura  sembra  destinare  alla  felicità  vanno  ciò 
nullameno  soggettf  al  male  ; ne  cerco  1’  origine  e 
trovo  che  i mali  sono  o conseguenze  od  effetti  delle 
leggi  stabilite  nella  natura  pel  bene  generale.  l\on 
è forse  evidente  che  un  essere  nialeGco  non  avrebbe 
stabilito  nella  natura  leggi  tali  che,  tendendo  al  bene 
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generale , Iraggon  seco  ben  piccoli  Konci  ? Fra  gli 
esseri  cbe  abitano  la  terra  l’ uomo  sembra  essere 
r oggetto  particolare  della  compiacenza  dell’  autore 
della  natura.  Nessuna  creatura  in  sulla  terra  ha  mag- 
giori mezzi  di  lui  per  tendere  alla  feliciti;  egli  però 
va  soggetto  alle  sventure,  le  quali  pressoché  tutte 
sono  ingenerale  dall’  abuso  che  egli  fa  delle  facolti 
Qbe  ha  ricevute  dalla  natura  e che  erano  destinate 
a renderlo  felice.  Una  disposizione  naturale  porta 
tutti  gli  uomini  ad  amarsi,  a soccorrersi,  e non  è 
che  col  soffocare  questo  germe  di  benevolenza  cbe 
un  uomo  forma  la  disgrazia  di  un  altro  uòmo.  Adun- 
que l’uomo  non  è opera  di  due  principj  opposti,  e 
l’intelligenza  cbe  lo  ha  creato  è un’intelligenza  be- 
nefica (i).  » 

Allorquaudo  egli  pecca  abbandonandosi  ai  moti 
di  una  disordinata  volontà  contro  la  regola  della 
giustizia  e l’istinto  delia  propria  natura,  se  si  vuol 
dedurre  che  vi  sieno  in  fui  due  anime,  l’ una  por- 
tala al  bene  e l'altra  trascinata  al  male,  quando  vi 
SODO  d’altronde  tante  maniere  di  spiegare  le  contra- 
dizioni neH'uomo,  si  forma  una  mera  ipotesi  Aigual- 
mente  falsa  ed  arbitraria.  La  prova  più  sensibile  è 
il  rimorso  della  coscienza  ed  il  dispiacer  salutare 
dell’  anima  convertita  , in  conseguenza  del  quale  la 
Chiesa  accorda  il  perdono  ai  peccatori  penitenti. 
L’ anima  peccatrice  adunque  non  fu  naturalmente 
malvagia  nè  lo  divenne  cbe  pel  cattivo  uso  della 
sua  libertà.  La  stessa  anima  volendo  ora  il  bene  ed 
ora  il  male,  secondo  i moti  del  suo  libero  arbitrio, 
è quella  stessa  che  è buona  o cattiva  secondocbè 
si  volge  al  bene  od  al  male. 


(i)  L’abate  Pluqiiet  vergando  queste  righe  eloquenti  Don  ha 
fatto  che  sporre  tutta  Ja  dottrina  di  s.  Agostino  sparsa  con 
non  minore  eloquenza,  quantunque  forse  con  minor  precisione, 
ne’  suuì  numerosi  scritti  contro  il  manicheismo  ed  il  pelagia- 
iiismo , ove  le  stesse  ohiezioui,  ripetute  incessantemente  dal- 
l’ustinata  resistenza  dell’infedeltà,  l’obhiigavauo  a ripetere  gli 
stessi  ragionaiiieuti. 
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IV.  Libro  contro  epistola  del  fondamento  (i). 

( Analisi  ed  estratti.  ) 

* 

Era  questo  il  titolo  pomposo  che  i manichei  davano 
ad  un’epistola  del  lor  maestro , a cui  appoggiavano 
la  propria  credenza.  Era  essa  come  un  sunto  di  tutta 
la  dottrina  che  que’settarj  avevano  largamente  dif- 
fuso. S.  Agostino  si  era  proposto  di  pubblicarne  una 
piena  confutazione,  ma  non  ha  potuto  che  eseguire 
il  principio  del  suo  disegno  } e quel  che  ci  rèsta 
di  più  è un  supplemento  formalo  d’annotazioni  ba- 
stanti per  rovesciare  il  mostruoso  ediGcio  innalzato 
dall’ignoranza  e dalla  superstizione. 

Notevole  è il  principio  per  quel  linguaggio  della 
carità  che  sembra  prestare  ancora  una  novella  te- 
stimonianza ajla  verità  che  sì  difende. 

Cominciando  l’attacco  e la  confutazione  di  un  er- 
rore a cui,  o manichei,  siete  aderenti  forse  più  per 
prevenzione  che  per  sistema  ben  considerato,  chiesi 
a Dio  onnipotente  e vero,  da  cui  ogni  cosa  procede, 
da  cui  tutto  è governato  ed  in  cui  tutto  risiede, 
e gli  chieggo  ancora  che  si  degni  d’ inspirarmi 
uno  spìrito  di  pace  e di  pazienza , che  mi  faccia 
desiderare  la  vostra  conversione  e non  la  vostra 
mina.  Imperocché  quantunque  il  nostro  Signore  si 
giovi  della  mano  de’ suoi  servi  per  distruggere  l’im- 
pero della  menzogna,  pure  egli  scorge  nei  settatori 
di  questa  uomini  che  bisogna  col  compatimento  del- 
l’umana debolezza  imprendere  a correggere  anziché 
perderli.  E tutto  ciò  che  i decreti  del  cielo  lasciano 
eseguire  innanzi  aU’esIremo  giudizio  in  una  maniera 
giusta  od  ingiusta,  sia  per  ignoranza,  sia  con  co- 
gnizione di  causa*  sia  in  pieno  giorno,  sia  con 
mezzi  segreti , non  dee  essere  riguardato  come  uno 


(i)  Maurln.,  tom.  Vili,  pag.  i5i  c seg. 
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stromenlo  Ji  mina  ma  come  rimeilio.  Il  volere  sot- 
trarvisi  sarebbe  un  esporsi  a tutti  i rigori  delia  giu- 
stizia divina  ; e siccome  nella  presente  .economia  che 
abbraccia  I’  universalità  delle  cose  vi  sono  gastighi 
che  si  dirigono  sui  corpi,  come  per  esempio  il  fuoco, 
i veleni,  le  malattie,  ed  altri  che  agiscono  sull’anima 
medesima  e la  danno  in  preda  alle  lacerazioni  ed 
ai  rimorsi  delle  passioni,  ben  più  formidabili  per, lei 
cbe  i mali  del  corpo,  quai  sono  le  perdite,  l’esilio, 
l’indigenza,  gli  aifrooli  ■,  ve  ne  sono  altri  cbe  non 
debbono  essere  annoverati  fra  le  punizioni  ma  che 
ci  vengono  conceduti  come  mezzi  curativi  nelle  no- 
stre malattie.  Di  questo  genere  sono  i .conforti , le 
esortazioni  , le  conferenze  , tutti  spedienti  pe’  quali 
la  divina  giustizia  si  serve  indistintamente  ora  della 
mano  dei  reprobi  anche  a loro  insaputa  ed  ora  di 
quella  dei  buoni  che  vi  si  prestano  con  riconoscenza. 
Ho  dovuto  pertanto  scegliere  e preferire  il  mezzo 
cbe  mi  sembrò  più  adatto  per  giungere  alla  vostra 
conversione,  non  servendomi,  come  dice  l’Apostolo, 
della  disputa,  non  alimentando  sentimento  lalcuno 
di  gelosia  e di  persecuzione , ma  consolandovi  con 
dolcezza,  esortandovi  con  benevolenza,  ragionando 
senza  amarezza  conformemente  a quelle  parole:  j4L 
Slavo  di  Dìo  non  si  comiinne  di  litigare  ma  di 
essere  mansueto  con  tutti , pronto  ad  istruire , pa- 
ziente (II.  Tim.  Il,  a4  )■  ^ partito  a cui  bo 

creduto  di  appigliarmi.  Iddio  saprà  pure,  se  il  vuole, 
dare  a quelli  cbe  lo  desiderano  e che  glielo  do- 
mandano ciò  che  lor  meglio  si  conviene. 

Incrudeliscano  contro  di  voi  coloro  i quali  igno- 
rano quanto  costi  l’ arrivare  alla  scoperta  della  ve- 
rità ed  il  sottrarsi  all’errore....  Sì,  incrudeliscano 
contro  di  voi  coloro  cbe  non  sanno  quanti  sospiri 
e quanti  gemiti  ci  vogliano  prima  di  poter  afferrare 
la  più  deboi  parte  deH’essenza  divina  col  pensiero. 
Si  dichiarino  vostri  persecutori  quelli  Gnalmente  cbe 
non  si  lasciarono  mai  sorprendere  da  errori  somi- 
glianti a quelli  in  cui  vi  veggono  immersi. 


i 
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S.  Agostino  lo  aveva  imparalo  colla  sua  propria 
esperienza,  nè  arrossisce  di  farne  la  confessione,  ca- 
vando dal  EDO  esempio  stesso  un  motivo  di  più 
nel  trionfo  della  verità.  Chi  è dunque  che  a questa 
lo  ha  ricondotto , e che  cosa  è ciò  che  ve  Io  trat- 
tiene? Gò  che  mi  vi  ritiene,  dice  egli,  è lunanime 
consenso  dei  popoli  j è l’autorità  consacrata  a prima 
giunta  dai  miracoli,  rafforzata  dalla  speranza,  estesa 
dalla  carità,  rassodala  dalla  prescrizione.  Ciò  che  mi 
vi  ritiene  è la  successione  deireplscopato  mantenuta 
senza  inle'rrompimento  nella  chiesa  di  Pietro  fino 
al  pontefice  che  occupa  oggidì  la  sede  di  quell’apo- 
stolo a cui  nostro  Signore  dopo  la  sua  risurrezione 
ha  raccomandato  di  pascere  le  sue  agnelle.  Ciò  che 
mi  vi  ritiene  è finalmente  il  nome  stesso  di  catto- 
lico, che  la  nostra  chiesa  in  mezzo  a tante  eresie 
sollevate  contro  di  essa  ebbe  sola  il  diritto  di  con- 
servare; in  guis?  che  quantunque  lutti  gli  eretici 
affettino  di  darsi  questo  nome , pure  quando  uno 
straniero  viene  a domandare  ov’è  la  chiesa  dei 
cattolici,  nessuno  di  essi  non  ha  l’impudenza  di  ad- 
ditargli nè  il  suo  tempio  nè  la  sua  casa.  Con  lutti 
questi  vincoli  del  nome  cristiano  cosi  numerosi  e 
cari  ogni  uomo  ragionevole  è attaccato  alla  fede 
della  chiesa  cattolica  anche  allorquando  non  ha  una 
perfella  cognizione  della  verità,  sia  che  la  debolezza 
della  sua  intelligenza,  sia  che  il  suo  difetto  di  me- 
nto gli  impedisca  di  afferrarla  intera.  Voi  al  con- 
trario o non  mi  offrite  nulla  che  mi  attragga  e mi 
ritenga,  o non  mi  date  che  vane  promesse  di  con- 
durmi alla  verità.  Se  la  mostraste  con  un’evidenza 
che  ne  allontani  tulle  le  nubi , io  dovrei  preferirla 
a tutti  i motivi  che  mi  trattengono  nella  chiesa  cat- 
tolica ; ma  se  non  ftte  che  promettermela  senza  mo- 
strarla, nessuno  può  scuotere  la  fede  che  mi  attacca  con 
tanti  e cosi  potenti  vincoli  alla  cristiana  credenza  (i). 


(i)  Bourdaloua  ricorda  quella  professione  di  fede  del  santo 
vescovo  in  molli  de  suoi  discorsi.  Vedi  Dominìc, , tom.  1 , 

Guillon,  Tom.  XXH.  - 
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0 volete  che  io  creda  alla  chiesa  cattolica  o noi 
volete.  Appigliatevi  ad  un  partilo.  Se  trovale  con- 
veniente  che  io  ascolti  la  chiesa  cattolica,  rilirstevi  ; 
posciacbè  questa  chiesa  vi'  ha  condannati  e mi  or- 
dina di  riguardarvi  come  novatori.  Se  mi  vietate  di 
ascoltarla,  ritiratevi  ancora  e non  adducete  più  contro 
di  me  venm  testo  del  Vangelo;  poiché,  rovesciato 
il  tribunale  della  i chiesa  cattolica,  non  v’ ha  pih  per 
me  tribunale  di  sorta  alcuna.  ’ 

i Volete . che  io  obbedisca  a questa  ‘Chiesa  allor- 
quando mi  prescrive  di  ricevere  il  Vsngelo  coine 
parola  di  Dio  i e non  volete  poi  che  io  le  obbedisca 
allorché  mi  comanda  dì  spiegare  questo  stesso  Van- 
gelo in  diverso  modo  da  quello  con  cui  lò  spiegate 
voi.  Non  è questo  forse  no  volere  senza ''alcuna  ra- 
gione, che 'io  creda' ciò  che  vi  piace,  che  non  creda 
ciò  che  non  vi  piace  , e per  conseguènza  un  voler 
trattarmi  da  imbecille  che  sacrificherà  tutti  ì suoi 
lumi  e tutti  i supi  interèssi  più  sacri  a decisioni 
puramente  arbitrarie?  ^ 

Da  ciò  s.  Agostino'' passa  all’esame  dei'  dogmi  o 
piuttosto  delle  ■ stravaganze  del  manicheismo.  Con- 
fonde rorgoglìosa  pretensione  del  manicheo,  il  quale 
aveva,  oaalo  di  farsi  chiamare  l’ apostolo  dello  Spì- 
rito Santo , e la  cieca  ' credulità  de’  suoi  discepoli. 
Smaschera  l' artificio  delle  loro  promesse , che  essi 
mettevano  innanzi  come  un  velo  eoo'  cui  copri- 
vanoii  loro  errori  a fin  d’ingannare  gli  ignoranti. 
Cpofuta  i;loro  errori  sulla  natura' di  Dio  e su  quella 
dell’anima  e su  ciò  che  essi  appellavano  la  doppia 


pag.  007.  — Quares. , toni.  1 , pag.  364-  r—  Le  Cbaj^elaiu  , 
jiutorità  della  Chiesa-  Semi.,  toin.  V,  pag.  4o5.  — L’autore 
dei  libro  intitolato  : Pre^diij  legittimi  contro  i calvinisti. 
•Prefat;  pag.  i3*  cosi  si  esprime.  «Lasciando  da  parte,  dice 
a.,  Agostino,  quella  sapienza  che  gli  eretici  rionsaao  di  rioooo- 
scere  nella  chiesa  cattolica,  non  si  può  negare  senza  acciecar 
sé  medesimo  che  essa  non  abbia  molte  altre  cose  che  mi  vi 
ritengono , Come  per  esempio,  ecc.  « Vedi  anche  il  libfo  del- 
Vunità  contro  Jurieu,  pag.  io5.  •*'  ' 
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t^rra.  Subiiisce  che  non  esiste  che  una  sola  causa 
sovranamente  buona  e sommamente  Mitelligente  ; che 
lidio  non  è lautore^del  male,  che  tutti  i disordini 
di  CUI  CI  quereliamo  sono  un  gastigo  del  peccalo; 
che  non  v.’ ha  male  . senza  un  qualche  miscuglio  di 
bene:  e termina  l’opera  con  una  esortazione  alla 
ricerca  del  sommo  bene,  che  è Dio. 

Quanto  al  mistero  in  cui  si  trova  ravvolta  la 
quislione  del  peccato,  originale  ».  Agostino  dà  que- 
st avviso  importante.  Se  lo  comprendete,  rendetene 
grazie  a Dio  j se  noi  comprendete , non  cercate  di 
penetrarlo  e «non  .condannale  ciò  che  non  compren- 
dete;  ma  domandate  umilmente  a colui  che  è il 
principio  della  luce  che  si  degni  d'illuminarvi.  , 

V.  Confutazione  di  Fausto  il  manicheo  in  trentatre 
- il),,  ^ 

i'  ,»I|.  ( 'I  , : : I . ■ , . ' . -, 

, t . r;  ' n.(  Analisi  ed . estratti. } ; , 

T . i 

■ tioppra  piu  conaiderabiie  che  sia  sUta  pubblicala 
Còntro..i|  nasnicheismo  dal  dotto  vescovo  è la  sua 
qoniuta^ipne  di  Fausto.  Costui  si  era  renduto  pcri- 
. coloso, c^  una  specie  di  ripuUzione  d‘ eloquio»  e- 
,di  dpMrinapdp^mte  dai  profani  scrittori.  Mascherava 
,co^  Uff  apparenie  austerità  ».  malvagi  suoi  costami  ; 
ma,  la  ,ciecav,conadenza  dei  sellar j gli  perdonava 
egevolmoitp  ii^bWici  scandali,  che  d’altronde  essi 
rron  avev.^0  diritto  di  .censurare  con;  troppaf  aeye- 
.ntì.j|n  un'opera  inaidiow,  vantata  solamente  da  quelli 
-della  sua  parte,  Fausto  attaccava  la  Chiesa  e.  la  sua 
^dqttripa  e , prorpmpeva  ; in  empie  bestemmie  con- 
tro Dio  e,  cpolro  la,  persona  di  Qesii,Cri»lo.  S.  Ago- 
stino ^credette  |di  doverlo  laaciare  senaa.  risposta. 
-Si-gU  Sflgi»  ojgni  pMso  dell’avrersario  della, verità: oat- 
^ folmiÒJa  i suoi  argomenti  e le  Aje  calunnie. 

' : •'  ’■  V ■-.  i!  ..L 

t .•  i.si  !..  ssfl.;.j|.  ».  , i..,;  <»(».•  j.: 

(I)  Maurin.,  lom.  Vili,  p»g.  i83  c seg,  • . 
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La  risposta  del  santo  dottore  è una  confutazione 

[terfetta  del  pari  vasta  che  metodica.  Fra  i trentatre 
ibri  che  la  compongono  v’ha  certamente  un  gran 
numero  di  cose  notevoli,  ma  che 'dobbiamo  omet- 
tere per  lìtnitarci  alle  sentenze  od  alle  riflessioni 
principali  che  egli  semina  nel  campo  della  contro- 
versia. . I.  • • ! 

' Ove  sono  i vostri  testimonj,  ove  i vostri  miracoli  ? 
Voi  non  osate  allegarne  aicnno.  In  difetto  di  queste 
testimonianze  dateci  almeno  delle  ragioni.  'Ragioni  ? 
'Voi  non  avete  che  favole  insulse,  stravaganti  genea- 
logie, un  tessuto' di  menzogne,  miserabile  nella  suà 
sorgente , mutilalo  nelle  sne  conseguenze , 'rovinoso 
ne’ suoi  risultamenti.  (pag.  254-)  ‘ ' 

Dopo  aver  mostrato  la  lunga  serie  delle  profezie 
che  nella  successione  dei  secoli  aveano  vaticinato 
la  venuta  ed  i caratteri  del  Messia,  ed '‘il  compi- 
mento di  tutte  le  predizioni  nella  persona  di  Gesù 
Cristo,  cosi  prosiegue  con  questa  specie  di  proso[>opea. 
Supponiamo  che  un  pagano  diventi  vago  d’istruirsi 
nella  cristiana  religione:  egli  si  dirige  a noi  per 
impararla  e noi  gli  diciamo  : Credete  in  Gesh  Cri- 
sto j perchè 'è 'Dio.  Egli'  ci  risponderà;  Peirchè  'lo 
* crederò?  Uè  si  arrenderà  nemmeno  all'autttrità  delle 
testimonianze  che  noi  gli  addurremo  da  parte  dei 
profeti."  Ma  se  gli  proviamo  che  accadde  ciò  che  i 
'profeti  hanno  annunciato^  che  essi  avevano  predetto 
■ tutte  le  persecuzioni  da  cui  Ora  agitata  là  Chiesa', 
lo  stshilimento  di  questa  chiesa,  ora  Conosciuta  in 
tutto  il'  mondo,  la  distruzione  degli  idoli  e'  deH’ido- 
latria  ,<r  acciecameneo  de’ giade!  e la  loro  riprova- 
zione , la  fede  dei  principi  e dei  popOH , l’ accordo 
perfetto  tra  gli  oracoli  che"  tanti  secoli 'pfim'à  ave- 
vano rivelàto  quegli  atraordinarj  avvenimenti,  ed  i 
fatti' recenti  ^ notorj , attestati  anche  dalla  testimo- 
nianza degli  scrittori  stranieri  e'  dalla  loro  attuale 
esisteoza  che  li  mette  fuori  di  dubbio;  allora  quel 
pagano  non  sarà  forse  costretto  ad  arrendersi  all’evi- 
denza delle  prove?  (pag.  aSg.)  -*  ’ ' ' 
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L autorilà  della  testimonianza  delle  profezie  in 
favore  di  Gesù  Cristo  desume  una  gran  fprza  dal 
ritinto  de'  giudei  nel  riconoscerlo  j e quest’è  ciò  che 
s.  Agostino  espone  in  questa  maniera.  Se  le  profezie 
m CUI  SI  parla  di  Gesù  Cristo  ci  fossero  presentate 
da  uomini  i quali  credono  in  lui,  si  potrebbero  cre- 
dere da  essi  supposte.  Ma  i suoi  nemici  medesimi 
al  contrario  ne  sono  i depositar}  ed  i testimoni,  Dal 
che  egli  concbiude  che  la  saggia  disposizione  della 
previdenza  permette  un  cosi  grave  . delitto  qual  é 
quello  dell  infedeltà  del  popolo  giudeo  e della  sua 
Mrpetua  ribellione,  poiché  (aggiunge  il  mirabile 
uoiiore)  Il  loro  acciecamento  medesimo  per  questo 
solo  motivo  che  fu  predetto  diviene  una' testimo- 
manza  m Piu  della  loro  autenticità  e per  conse- 
penza  della  verità  degli  oracoli  in  favore  di  Gesù 
Uisto.  Dui  (aveva  detto  prima  il  santo  dottore)  non 
e 11  tale  o Ule  altro  uomo  che  sia  profeta  : è un  in- 
tero popolo.  E tutto  ciò  che  si  contiene  nei  Sacri 
Libri  fu  detto  o di  Gesù  Cristo  o per  Gesù  Cristo 
(pag.  a3o,  aS3,  agS.  ) 

Quanto  alla  distinzione  tra  i due  Testamenti  egli 
la  spiega  con  questa  sola  sentenza  piena  di  luce  ; 
i>on  V ha  diflerenza  nella  dottrina  i non  avvene  che 
nei  tempi. 

Che  cosa  signibcava  la  circoncisione  imposta  ad 
Àbramo?  INient’ altro  che  lo  spogliarsi  deH’immo- 
calità  che  sopra  di  noi  imprime  la  carnale  genera- 
zmne:  dottrina  che  egli  spiega  in  questo  modo, 
espresso  da  Bourdaloue  in  uno  de’ suoi  sermoni  sulla 
Circoncisione  di  Gesù  Cristo,  u Siccome  i sacramenti 
111  quel  tempo  erano  non  solamente  figure  ma  pro- 
messe, ecco  ciò  che  diceva  a quel  santo  patriarca; 
in  questa  maniera  troverai  grazia  appo  me.  Al  pre- 
sente  la  promessa  è cessata,  e perchè?  Perchè  in 
virtù  della  circoncisione  di  Gesù  Cristo  ciò  che  al- 
lora era  promesso  al  presente  è eseguito.  Voglio  dire 
che.  in  conseguenza  del  mistero  che  celebriamo  noi 
siamo,  od  almeno  non  dipende  che  da  noi  Tesserlo, 
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circottcisi  in  &è8Ò  Cristo,  tiis  di  qlietls  circoncisione 
perfetta  dhe  ci  sj^oglia  di  boi  tnedésiibi  e ci  fende 
de;;ni  di  Dio  (i).  » i ■ ^ .1 

necessità  di  un  cullo  ‘ esletiére  è pubblicai 
S.  Agostino  Cosi  si  esprime.  Gli  uomìdi  non  pótreb- 
bero  unirsi  in  un  corpo  di  religione  0 Vera  ò fslsa, 
se  non  hanno  segni  o sacramenti  visibili'è  comuni 
che  li  uniscano  trà  loro  e li  diStitiguàdo  dagli  ahrit 
È'  il  disprezzo  di  questi  esterni  Segni  che  costituisce 
il  sacrilegio,  (pàg.  3ig.  ) i '< 

Il  nostro  santo  dottore  mendica  la  morale  deiran- 
tico  Testamento,  mostrando  la  conformità  di  essa  con 
quella  di  Gesù  Cristo  venuto,  come  dichiara  egli 
stesso , per  compiere  e per  |i^fezionare  la  legge , 
non  già  per  abrogarla  e per  proscriverla.  Per  ad- 
durne un  esempio  solo,  il  precetto  del  perdono  fu 
bon  solamente  conosciuto  ma  praticato  dai  santi 
patriarchi.  Si  opponeva  U legge  del  taglione  auto- 
rizzata, come  sembra,  da  MOsè  ; ma  questa  legge,  in 
apparenza  cosi  favorevole  alla  passione  di  vendicarsi, 
non  era  al  contrario  che  un  ostacolo  opposto  alli 
vendetta:  iVb«  famei  ied  lintes  ftiroris'  {7). 

S.  Agostino  accusa  i manichei  di  accrescere  lè 
stesse  ‘ abbothlttazìoni  del  paganesimo  col  culto  ' su- 
perstizioso che  rendevano  al  sole  ed  alla  Inda.  Essi 
credevano  ciò‘  nulla  ostante  di  essere  migliori  dei 
pagani,  perchè  al  par  di  essi  non  adoravano  divinità 
immaginarie  ; dal  che  pigliavano  occasione  d’ insul- 
tare alla  rilassatezza  di  alcuni  cristiani.  Il  santo  dot- 
tore abbatte  quest’ orgogliosa  pretesa  con  immagini 
vive  e patetiche:  Dite  adunque  del  pari  che  un 
morto  è sano  perchè  non  è più  ammalato  -,  ed  ac- 
cusate db  corpo  sanò  perchè  è più  vicino  alla  ma- 
lattia che  alla  morte.  0 se  i pagani  non  debbono 
più  essere  annoverati  per  la  maggior  parte  fra  gli 


(i)  Mister),  tom.  I,  pag.  Sj. 

(v)  ha  Bue,  Perdono  delle  ingiurie.  Quar,,  tum.  Il,  pag.  i83. 
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iofermi  ma  tt*,  \ morti.  Iodate  in  no  sepolcro  una 
cenere  informe , perchè:  essa  non  ha  più  nemmeno 
la  forma  di  cadavere , ed  accusate  membra  viventi 
sotto , pretesto  che  -somigliano  più  ad  un  cadavere 
che  alia  cenere,  (pàg.  SSy.  ) • 

•>.  Fausto; rimprovera  ai  cattolici  gli  onori  che  ren- 
dono ai  santi  martiri  ed  alle  loro  preziose  reliquie; 
ed  afferma  che  questa  era  idolatria.  Ben  lungi  dal 
negare  quel. culto,  s.  Agostino  risponde  : Sì,  il  popolo 
cristiano  si  unisce  in  alcune  feste  religiose  per  cele- 
brare ila  memoria  dei  nostri  confessori,  a iin  di  de- 
stare nei  cuori  la  brama  di  essere  ad  essi  somigliaoti, 
d’innalzarsi  ai  loro>  meriti  e di  ajntarsi  colle  loro 
preghiere.  Ergiamo  altari  non  gii  io  onore  di  alcuno 
di  essi  ma  io  onore  del  Dio  dei  martiri , benché 
questi  altari  sieno  eretti,  nei  luoghi  in  cui  vengono 
onorate  le  loro  tombe.  Avete  voi  mai  udito' alcuno 
che  dicesse:  A voi,  o Pietro,  a voi  Paolo,  O;  Ci- 
priano, noi  offriamo  il  sacrificio?  Si,  l’ofTriamo,  ma 
a chi  ? A Dio  che  li  ha  coronati  : lo  offriamo-  nei 
luoghi  medesimi  io  cui  riposano  le  mortali  loro 
spoglie , affinchè  il  luogo  medesimo  in  cui  io  of- 
friamo rianimi  il  fervore  dell’anima  fedele  ed  im- 
prima una  novella-  energìa  al  vivo  affetto  che  ad  essi 
portiamo,  facendoci  desiderare  di  diventar  loro  si- 
mili,-ed  alla  pietà  che  dobbiamo  a Dio,  il  cui  soc- 
corso ci  ottiene  la  grazia  d’imitare  le  loro  virtù  (i). 
rioi  li  onoriamo  in  conseguenza  di  quel  colto 'd’a- 
more e di  società  ■ con  cui  sono  onorati  i saoii , i 
quali  vivendo  ancora  sulla  terra  sodo  disposti  a mo- 
rire, se  facesse  d’uopo  |ier  la  difeaa  della  verità.  La 
npslra  divozione  è in  questo  caso  altreilaoto  più 
legittima  quanto  che  è più  sicura  per  riguardo  a 
quelli. che  uscirono  vittoriosi  dal  combattimento,  che 
per  rìgu'ardo  a que’ fedeli  che  sono  ancor  costretti 


(l)  Vedi  nel  vnluine  anteeedentu  di  questa  BUdioteca  il 
iib.  Vili  della  Città  di  Dio,  19  cui  si  tratta  quut’argumetilu. 


J 
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a combattere.  Ma  non  onoriamole  non  insegniamo 
di  onorare  che  Dioi  solo  con  quel  'culto  che  i Greci 
appellano  latria  e che  non  è propriamente  dovuto 
che  alla /divinili.  £ siccome  Toblasione  del  sacrificio 
non  appartiene  che  a questo  culto/,  .noì‘>non  lo  of- 
friamo nè  comandiamo  di  offrirlo  a venm  martire 
nè. a verun’ anima  santa,  anzi  nemmeno' ad ‘un  an- 
gelo. Colui  che  cade  in  nn  errore  cosi  grossolano 
ne  è ripreso  bentosto  dalla  sana  dottrina  o per  cor- 
reggerlo  o per  condannarlo  o per  ischivarto.  (pag.  347.) 

Che  se  alcuni  cristiani  non  si  portano  alle  tombe 
(d}e  per  darvisi  io  preda  ai  disordini  dell’' intempe- 
ranza, come  mai  potremmo  approvare  siffatte  profa- 
nazioni noi  che  le  condanniamo  severamente  anche 
quando  esse  non  si  commettano  che  nell'  interno 
delle  case?  Ma  non  si  confónda  ciò  che  insegniamo 
come  precetto  necessario  con  ciò  che' siamo  costretti 
a tollerare  finaltantocbè  ! non  ne  possiamo  sperar  >la 
riforma.  Alla  fine,  ditemi,  o manichei,  qual  male 'è 
più  grave  tra  questi  due  o di 'tornar  ebbro  di  vino 
da  un  pio  pellegrinaggio  o di  sacrificare  anche  di- 
giuno a lult'altri  che  al  Signore  7 . 

Si  trovano  nella  vita  dei  più  santi,  patriarchi 'al- 
cune azioni 'che  noi  non  proponiamo  per  modello. 
Prima  di  pronunciare  un  giudizio  su  ciò -che . biso- 
gna o lodare  o biasimare,  accusare  o difendere,  imi- 
tare 0 fuggire,  dubbiamo  consigliarci  innanzi  a tutto 
colla  leggé  eterna,  cioè  colla  ragione  divina  e colla 
immotabile  volonti  di  Uio , la  quale  ingiunge  di 
conservar  Tordine  e vieta  di  turbarlo.  Dietro  questa 
regola  giudichiamo  alcuni  fallì  deH’antico  Testamento. 
La  Scrittura  li  riferisce  semplicemente  ma  non  li  ap- 
prova. ( pag.  378.  ) 

Fausto  ha  un  beH’insistere  sul  doppio  delitto  com- 
messo da  Davide  ; Iddio  glielo  ha  rimproverato  ancor 
più  severamente.  Piel  quadro  che  la  Scrittura  ci  ha 
delineato  del  regno  di  questo  principe  si  vede  che 
le  sue  colpe  furono  riparate  dalla  penitenza  e dalla 
più  luminose  virtù.  (£  qui  si  tesse  l’ elogio  delia 
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sua  grandezza  d’animo  e della  sua  umiltà,  e si  isli- 
tuisce  un  paragone  di  questo  principe  con  Saule.  ) 
Amendue  ripresi  dal  profata  rispondevano:  Ho  pec- 
calo. Ala  Dio  che  legge  nel  fondo  dei  cuori  non  s’in- 
gannava sulla  diversità  dei  sentimenti  interni  che 
accompagnavano  il  linguaggio' còsi  dell'uno  come 
dell’altro.  In  Davide  la  moltitudine  delle  sue  buone 
opere  copri  la  sua  iniquità  e lo  xendette  gradito 
al  Signore,  come  un  campo  che  piace  assai  più  al 
suo  padrone  allorché  sgombro  dalle  spine  che  lo 
infestavano  rende  il  centuplo  che  non  piacerebbe, 
se  pieno  sol  di  'cattive  erbe  non  avesse  dato  che 
una  meschina  raccolta.  ( pag.  899,  4oo.  ) 

« Giovanni  Battista  è il  modello  del  vero  zelo. 
Egli  non  sa  blandirei!  peccatori  e non  predica  che 
fa  penitenza.  Che  cosa  ordina  egli  ai  pubblicani  ? 
Forse  di  abbandonare  le  loro  mogli  ed  i loro  ban- 
chi ? No.  Che  ordina  ai  soldati  7 Di  abbandonar  la 
milizia?  No;  poiché  non  grida:  Si  lasci  la  guerra, 
si  depongano  da  voi  le  armi.  — Quelle  due  condi- 
zioni sono  tremende  ; tremende  pei  loro  eccessi , 
tremende  per  le  loro  funzioni.  Bisogna  dunque  tron- 
car l’eccesso  e ritenere  il  necessario  (i).  n 
ifLa  celebre  sentenza  di  s.  Faolo:  Non  v’ha  po- 
lenta che  non  sia  stabilita  da  Dio,  è rischiarata 
con  questa  aggiunta:  da  Dio,  sia  che  lo  ordini,  sia 
che  lo  permetta. 

, . ' ■ ; 

(i)  La  Rue , Mezà  di  santificarsi  nel  mondo,  jivoento  ^ 

pag.  5i.  L’aUtico  vescovo  di  Seuez  ha  saputo  proliltan:  ugual- 
mente  del  testo  di  sV  Agostino  edelU  sua  traduzione  per  dare 
aU’uDo  ed  all’altra  una  maggiore  ampiezza,  u Quando  i peui» 
tenti  vaiipc.  a consultare  nel  deserto  il  santo  precursore  che 
risponde  egli,  irto  della  spoglia  di  un  ramuiello  ed  il  cui 
esteriore  annuncia  i più  austeri  Custuiui?  Non  dirà  egli  forse 
almeno  ai  seguaci  delle  più  pericolose  professienì , come  per 
esempio  è quella  del  guerriero  per  la  licenza  delle  amai  : Guer- 
rieri, deponete  quelle  armi  a' miei  piedi?  O soldati,,  dice  loro 
al  contrario  s.  Giovanni,  non  us.ite  mai  nè  frode  nè  violenza, 
contentatevi  degli  stipendi  del  principe.  Egli  non  riprova  che 
riiiglustiiia.  H [Str/n.,  toni.  Ili,  pag.  to. ) I 
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Da  questo  iuaiinoso  principio  s.  Agostino  cava  le 
dottrine  che  abbracciano  la  più  alla  politica  : as- 
solve il  diritto  iremeotlo  della  guerra , ne  deter- 
Uiina  le  necessità  e i casi  in  cui  cessa  di.  essere  le- 
gittima. Ciò  che  v'  ha  di  ‘biasimevole  nella  guerra 
non  è già  ri  rapire  la  vita  ad  uomlBi  che  la  natura 
sola  ha  condannato  aiperdeida>  è l’ingiustizia  del 
suo  principio)  la  violenza  de’ suoi'  mezzi  j l’abnso 
della  vittoria  ; è l’ accanimento  nel  persegnitare  il 
proprio  nemico;  è la  crudeltà'  colla  quale  mercìla 
le  sue  vendette  ; è l'opposizione  che  mette  alla  pace; 
è l'ambizione  delle  conquiste;  è rimpuoità' che  ac- 
corda ai  delitti  ed  alle  violenze  che  potrebbe  impe- 
dire. 1 migliori  principi  sono  adunque  talvolta  ob- 
bligali a far  la  guerra  ì Sì,  per  respingere  l’ingiiirìa, 
per  combattere  l’inginstizìa  fatta  ai  loro  sudditi,  per 
opporsi  ai  progetti  d’ambiziosi  vieini  ; onde  essi  non 
si  armano  che  contro  coloro  i quali  turbano  la  pace. 
Ma  un  uomo,  un  cristiano  può  forse  portar  le  armi 
anche  sotto  gli  ordini  di  un  tiranno,  di  un  principe 
empio , ingiusto  e sacrilego  ? S.  Agostino  sta  per 
r affermativa , pnrchè  il  cristiano  non  sappia  certa- 
mente che  CIÒ  che  gli  è comandato  è ingiusto.  ' In 
tal  guisa  ‘l’  iniquità  del  comando  rende  colpevole 
colui  che  Io  dà  nello  stesso  tempo  che  il  ' dovere 
deirobbeJienzs  rende  il  soldato  innocente  (i).  <•'  < 

. . .■•ih 


(i)  uS.  Agostino,  venendo  ■ parlare  delle  guerre  imprese 
per  ordine  di  Dio  sotto  Mose  e sotto  gli  altri  principi  del  po- 
polo santo,  dimostra  ai  inanicliei,  i quali  le  biasimavano,  rlie 
se  si  può  imprendere  giustameute  la  guerra  per  ordine  dei 
princìpi , multo  più  si  può  farlo  per  ordine  di  Dio  a fin  di 
punire  o correggere  coloro  i quali  contro  di  lui  si  ribellano. 
Coo  questo  mezzo  egli  entra  uecessarìameute  nel  pi-iiicipìo  che 
rende  le  guerre  legittime  fra  gli  uomini , e considerando  la 
legga  eterna,  che  comanda  di  conservar  l’ordine  naturale,  dà 
questa  bella  regola:  L’ordine  naturale  su  cui  è stabilita  la 
pubblica  tranquillità  riefaiede  ebe  l' autorità  ed  il  consiglio 
il’ imprendere  la  guerra  sìa  nel  principe  e che  nello  stesso 
tempo  l' esecuzione  degli  ordini  della  guerra  sia  nei  soldati 
che  debbono  questo  inìuisteru  àlla  salute  ed  alla  tranquillità 
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1 <■  I ‘'i''  ! ' 

VI.  Della  natura  del  bene  (1).  l'i  ’ 

i-twfp  ■ j ,,i.  I I ' / 

iv»i  -,i>,  .i,  (Analisi.)  ■ ■■«  ; i'  i'  * 1*''» 

> . ù ' ' ■ ' ■ I ■ •' 

h In  questo  trattata  composto  < contro  gli  stessi  set-< 
tarj  le  loro  eterne  e nojose  òbieziooi'‘Tipelute' con-i 
ducono  ancora  s.  Agostino  alla  6}K>sizio«e  < de’ suoi 
principi  sul  primo  degli  attributi  di  Dio , che  è le 
sua  necessiti  di  esistere , la  sua  incommotabililà  -,  a 
sulla  crèleione  ^ «manata  tutta  intera ' dal  solo  attò 
della' sua < volanti  ; e sulla  dependenza  ia>  cui' siamo 
dal  suo  potere,  che  tutto  rinchiude.  Torna  egli  a 
parlare  delle  cause  del  male,  delle  cause  del  peccato; 
che.'  non  vien  da  Dio  ma  dalla' volontà  del  peccatore 
che  si  ribella  contro  il  suo  autore  e turbi  l’ ordine 
della  «atura.  Il  pensiero  fondameOtale  cbe  vi  do- 
mina è questo:  L’uomo  è qualche  cosa  di'si' grande 
cbe  noo  v'ba  cbe  Dio  solo-il  quale  possa  renderlo 
felice:  Tom  niagnuni  <ibontàin  est  natura  ratioifa- 
lis  ut  nuUum  sU  bonum  I quo  > beata' ■sit  nisi  DèàA 
(pag.  5o3.  ) ' » .i  i».'  • .'1 

Yi  si  stabilisce  cbe  I cattivi  angeli  non  erano  stali 
creati  tali  ma  che  lo  divennero  per  loro 'propria 
scelta;  e che  cosi  accadde  anche  del  padre  della 
schiatta  umana.  L’albero  di  cui  il  Signore  gli  aveva 
vietalo  il  frutto  non  era  cattivo  in  sé  medesimo;  e 
Dio  non  glielo  aveva  vietato  cbe  per  «sperimentare 
la  sua  ob^dienza.  Ciò  che  forma  il  male  é l'abuso 
di  una  rosa  buona  in  sè;  Malum  èst  male  uli  bona. 
Bossuet,  Bonrdaloae,  il  p.  La  Bue  hanao  sparso  nellé 

I 'iT.'i  ! t / ' I 

.1  ' — r-tr 

pubblica.  » ( Bussuct , Dijesa  della  tlovia  delle  variazioni, 
toin.  IV,  pag.  i3.  ) 11  Moliiiier  fa  uua  bella  applicazione  della 
duUciua  di  s.  Agostino  in  uno  de’ suoi  discorsi  apulogelici 
della  cristiana  religione,  in  cui  prova  quauto  contribuisca  al 
bene  della  società  colla  sapienza  delle  sue  leetn.  t Semi,  scelti, 
tom.  I,  pag.  o5i.)  I 

(i)  Mauriii.,  tom.  Vili,  pag.  Soii*  • ■>' 
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loro  eloqaeati  prediche  la  sostanza  di  questo  trat- 
talo (i).  I , 

Oppone  a'  manichei  i loro  proprj  libri , i quali 
non  erano,  per  confessione  di  alcuni  di  loro,  che  un 
tessuto  di  empietà  e di  a bbomi nazioni,  e li  incalza 
con  quest’ argomento , che  noi  possiamo  far  valere 
contro  certi  moderni  autori  che  si  dicono  migliori 
delle  loro  opere.  Se  alcuni  non  agiscono  conforme- 
mente alla  dottrina  di  que’  libri,  pure<  la  dottrina  di 
essi  giustidca  Coloro  che  vi  si  conformano  colla  con- 
dotta. Come  dunque  si  può  conservare  quella  specie 
di  scritti  la  cui  rea  dottrina  vi  condanna  allorquando 
la  seguite  o di  cui  voi  medesimi  condannate  la  dot- 
trina quando  non  la  seguite? 

Questo  trattato  termina  con  una  afTeltuosa  pre- 
ghiera diretta  a Dio  per  la  conversione  de’  mani- 
chei. u Clemenza  senza  limiti , Iddio  inCnito  nelle 
vostre  misericordie,  iddio  di  verità,  che  fate  nascere 
il  vostro  sole  sui  buoni  e sui  maltagi , e cader  le 
rugiade  dal  cielo  sul  giusto  e sull’  ingiusto  ; Iddio 
paziente  che  non  volete  la  morte  del  peccatore  ma 
che  si  converta  e viva  •,  che  colle  salutari  correzioni 
date  luogo  al  pentimento  e lasciate  al  peccatore  col 
vostro,  indugio  nel  punire  il  tempo  di  tornare  a voi, 
quantunque  la  maggior  parte,  abbandonandosi  alla 
durezza  del  loro  cuore,  ammassino  tesori  di  col- 
lera pel  giorno  l'della  vendetta  e della  manifesta- 
zione del  vostro  giudizio,  in  cui  darete  a ciascuno 
secondo  ile,  sue  opere  j la  cui , misericordia  consenle 
a dimenticare  tulle  le  iniquità  del  peccatore  in  qua- 
lunque giorno  egli  rinunci  al  suo  peccato  per  rien- 
trare nel  seno  della  vostra  verità  e bontà  inesauste  : 
Accordate , o mio  Dio , al  mio  ministero , cbe  non 
avete  disdegnato  - di  adoperare  per  combattere  quei 


(i)  Vedi  Bossuct,  Serm. , tom.  IV,  pag.  aia  alla  ai6.  — 
Bourdaloue , Dominici , tom.  1 , pag.  108.  — Il  p.  La  Rue , 
Felicità  del  deh,  tom.  1,  pag.  3^,  384. 
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pericolosi -e  cosi  rei  errori;  acoordategIHe  grazia  di 
ricondurre  quelli  che  si  trovano  ■ ancora  ravvolti  fra 
queste  abbominazioni,  aibnchè  meritino  col  sacrificio 
di  un  cuore  contrito  ed  umiliato,  coll’amarezza  e 
sinceriti  della  loro  penitenza  il  perdono  delle  ini<‘ 
quiti  e dèlie) bestemmie  di  cui  la  loro  ignoranza  li 
ha  rendnti  colpevoli  verso  di  voi.  - ■ 

...  • 1 ■ 1 - ■ ,1  •!) 

VII.  Atti  o conferenze  contro  Fortunato  il  manicheoì 
■ Crmferenza' con  Felice  (i).  ‘ > >'■  '•  > 

; , ^ * / » I.  '•*  • r i»  ti 

OH'  . -o  (Analisi.)  ••  '' 

, I » . *1 1 I w ■ t * < i * 

Furtnnato  sacerdote  manicheo  aveva  ricnsato  per 
lungaipezm  di  entrare  in  conferenza  col'  santo  Ve* 
scovo  d’Ippona.  Sollecitato  dalle  istanze  de’  suoi  par* 
tigiani,  consentì  finalmente  ad  arrendervisi.  La  con- 
ferenza ebbe  luogo,  e ce  ne  restano  ancora  gli  atti  ; 
ifaa^  non  ebbe  altro  risullamento  che  quello  di'  mani- 
festare le  bestemmie  < della  sua'  setta' (a). 

‘ mil  manicheo  Felice,  uno  del  'numero  di  quelli  che 
dalla  setta  erano  chiamati  eletti , anzi  uno<  de’  suoi 
principali  dottori,  erasi  trasferito  ad  Ippona  per'ispar- 
^vi  i suoi  errori.  Poco  versato  nelle  lettere  umane, 
vi  suppliva  coll’intrigo  e coU’artificio.'Dopo  no  col- 
loquio particolare,  il  quale  non  aveva  fatto  che  ac- 
crefcere  la  ' presnozione  del  settario,  si  venne  ad  una 

Iiubblica- conferenza , che  fu  tenuta  nel'la  chiesa  di 
ppooa  e di  cui  alcuni  nota j tennero  registrò.  >i^sa 
versò.principalmente  sul) libero  arbitrio.  Era  difficile 
il  resistere  alla  dialettica  di  s.  Agostino; 'ma  la  grazia, 
più  potente  ancora  di  tutti  gli  umani  discorsi,  ter- 
minò la' sconfitta  del  isuo' orgoglioso  avversario.  Fe- 
lice converlito,esclamò  :i  Che  volete  che:  io  faoei»? 


(1)  Maurih.,  tom.  \lll,  pag.  94.  1 < • 

(1)  Vedi  il  p.  Ceillier,  .Star.,  toni.  XI,  pag.  607.  — • Tille- 
motil,  Hem,,  tom.  Xlll,  pag.  1Ò9  alla  171.  '<  ) 


I IO  CONTaOVEKSKTI  latini 

Cfao  anatematizziate ' l' autore  di  queate  bestemmie, 

rispose  Agostino;  e questo  fu  fatto  (i). 

, Non  leggiamo  nel  Vangelo  che  Gesù  Cristo  abbia 
detto  j Vi  mando  il  Paracleto  perchè  vi  islruiscà  del 
corso  >del  sole  e della  Inùa  ; giacché  egli  voleva 
formare  dei  cristiani  e non  dei  matemàtici.  Basta 
agli  uomini  il  sapere  intorno  a .queste  sorta  di  spe- 
culazioni ciò  che  s’ impara  nelle  scuole.  Altrimenti 
io.  vi  domanderò  quante  stelle  sieno  nel  Gravamento; 
e voi  non  avrete  il  diritto  di. starvene  silenziosi, -voi 
che  dalle  parole  di  Gesù  Cristo  — v'  insognerà 
tulle  le  verità  ( lo.  XVI>  a3  ) • conchiudele  che  non 

v’  ha  alcuna  specie  di  venti  che  sia  rimasta  esclusa 
da  questa  promessa.  Ma  anche  quando  mi  avrete  dato 
una  risposta,  precisa  sarete  obbligalo  a peovorla.  > ' 
, . , ,,,,,  .1  ► 

. ».i  . . vHi.  Libro  contro  i Secondino  {%),  > .1'  - ’ 

:-5  V,  ! ^ ••  ".•.!>  /.■:  • 

..  É un’opera  concisa. ed  incalzante  a 'Cai  s.  Ago* 
stino  sembra  dare  una  specie. di  preferenza! su  tutte 
le  altre  che  gii  aveva  pubblicate!  contro,  iomani- 
cbei  (3).  : - I 1 ■ j . .1  ■ . ! ' •' 

-I  i‘,  j I ‘ i'.  . ; ' li  j 

IX.  Due  dibri  contro  .l' avversarle  della  legge  e dei 
‘ prqfisU;  ,eilibro  contro  Adimattte.  > > ■ > 

.*i  4^'*  *.  I ’ ' ' / f ( -i  • " I !.  li  ' ’i  I • I i • 1* 

t Si  esaminano  le  dilGcoUi  che  t maoiebei,  ptagiarf 
degli  antichi  majrciooiti.,  cavavano  da.  diversi  passi 
della  Scrittura,  rie!  primo  libro  s.  Agostino  risdiiara 
i testi  deiranticoi  TeslamnotOr.a.  Dui'.l!  anonimo,  dava 
sensi  arbitrar;  od  erronei.  Le  1 principali  obìeziom 
-varsavano  sulla  creazione  did  mondo,' sulla  uqiver* 
salili. del  diluvio,  sai  saeciGcj. levitici  cbe  iddiò  aveva 
Nordinati,  sulle  espressioni' di  .collera, .di  pentimento. 


(i)  Possid.,  f'iL  a.  AugusL,  cap.  XXI.  — Tilleraont,  Mem., 
. lem.  XIII,  |)8g.  4'3,  4'4.  I ’ i " ' ' • . ■ ' I 

, (iz)  Maurin.,  toin..Vlll,  peg.'.534.  < .1  ' ' . 

(3)  RelracL,  lib.  11,  cap.  Xt  Maurin.,  pag.  Siy.. 
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di..i«^HKletU  prestale  a Dio»'  sai  ' raccontò t; di  certi 
veTigognosii disqrdioi  cbe  vi  si  trovano:  cose  tutte 
t^^t^otte . a’tnestri  giorni  da  Freset  , da  Voltaire  e 
do’ Loro,  copislit  lenaaicbe  per  questo  sieno  divenute 
dÌ^meggM>r  pobdoi' anzi  furono  fulminate  da  BuUet, 
6«tO<>de>' ^(Borgier  e dai  nostri  dotti  apoiogistù 
«ecoodlo  Libro  a.  Agostino  spiega  colla  stessa  :su* 
pMsorità  i passi  del  nuovo  ; Testamento  idi  cui  lav- 
pfrssRio^  abusala  iper  iscreditarei  r^anlico  , e i mostra 
l’jRC0|»rdo^:> dei  <due‘ 'Testamenti  come' aveva  .gii  ado< 
|MKBt<K4selU  conliitazione  diiAdimante>o  di  Abbas  (i). 
imsioaSaKM.it’:  sii>  ■ rr  ■ 

eilitl**ifeh  ^ t ».LA<M*KI.  , 

f r i i-  \ • t*  ’ i • ■ 

L’entorcidi  questa  setta  era  un  monaco  venato 
dairirianda,  ove  appellavasi  Morgan,  nome  che  egli 
trasCormb  in,  quello  di  Pelsgào  , >■  sotto  il  quale  ha 
conservato  uoa  sciagurata  celebriti.  Da  Roma , ove 
aveva  cominciato  ai:fàr,eoitoseerei.lai8Ua  doUnna,  si 
era  trasferito  nell’Africa,  ed  era' approdato  ad  Ippona 
colla, preoauzione  di  levitare  la  presenza  del  suo  ve- 
scovo, arvolgeodosi "nell' ipocrisia  e nelle  ambagi, 
più  formidabile  per  l’ entusiasmo  de’ suoi  discepoli 
che  per  Is  sua  propria  eloquenza.  Il  ano 'sistema 
annieoUva  la  grazia  della  redenzione  ! esagerando  le 
forze  della  natura,  attaccava  il  peccato  originale,  la 
libertà  deU’uomo  e refficacìa  del' Battesimo.  Egli,  fu 
denunciato  ad  Aur^o  vesmvo  di  Cartagine,  che  raunò 
bentosto  un  concilio  per  applicare  il.  rimedio  al  male 
nel  suo  nascimento.  Celeslio,  il  più  ardente  dei  di- 
scepoli di  Pelagio,  e la  dottrina  del  suo  mseslro  vi 
furono»  condanoali ciò  che  non  ioopoli  poulo  nè 
all’ono  nè  all’altro' di 'continuare  a spargere  il  veleno 
dell’  errore.  S.  Agostino  . non  .si  era  indotto  a com- 
ballere  queste  dottrine  se  non  dopo  averle  con  grande 

, •)  1.1  ,t>  .\>,  F i-.i 

1 . , I V'.»  1 I 

(i)  Vedi  Tilleroont.  Atem.,  toni.  XIII,  pag.  171,  ed. il  p.  Celi* 
lier,  lom.  X],  p»g.  60S..  . ..1,  ,li  . 
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applicazione  atodiate.  istruito  profoudamente  sopra  i 
suoi  principi  e sulle  sue  consegnonze , non  limitò 
r ardore  della  sua  carità  a premunire  i fedeli  nelle 
sue  esortazioni  o nelle  pubbliche  e particolari  con- 
ferenze; e tentò  di  ricondurre  al  dovere  l’eresiarca 
con  una  corrispondenza  piena  di  testimonianze  di 
stima  e di  amore.  Avendo  saputo  che  Pelagio  era 
riuscito  ad  insinuarsi  presso  ad  alcune  dame  romane 
rifuggite  io  Betleem,  scrisse  loro  perchè  stessero  in 

f;iurdia  contro  le  insidie  tese  alla  loro  fede  e de- 
iberò  di  opporre  una  più  forte  digà  di  quel  ohe 
fossero  le  lettere  ad  un  torrente  che  già  minacciava 
ritalia.  S.  Girolamo  dal  fondo  della  sua  solitudine 
aveva  indicato  il  vescovo  d’ Ippona  come  il  vendi- 
catore della  verità  contro  gli  arti^  della  nuova  ere- 
sia (i).  Agostino  rispose  alla  cfaiaoaata  di.lui  co' suoi 
numerosi  scritti,  io  cui  si  può  apprendere  tutto  ciò 
che  la  Chiesa  insegna  intorno  a questo  mistero,  la 
cognizioue  del  quale  è il  fondamento  della  speranza 
al  par  che  deU’nmiltà  criatiana.  ' . < < 

- Ma  il  destro  Pelagio  aveva  trovato  protettori  per- 
iloo  nel  seno  dell’epiaGopato.  Il  c(Hicilio'di>Diospoli 
io  Palestina,  beochà condannasse  le  asserzioni  erronee 
avventurate  da  Celestio  e dal  suo  maestro,  pure  aveva 
fatto  grazia  alla  loro  persoua  ed  assolto  reresisrea, 
Teodoro  di  Mopuestia  si' era  altamente  dichiarato  in 
suo  favore  (a).  Questa  apparenza  di  vittoria  ren- 
dette più  audace  il  settario  Peiagia,  che  si  levò 
la  miscbera  (3). '1  concili  di' Cartagine  e di  Milevi 


r (i)  Vedi  io  questa  Biblioteca  rart.-di  s.  Girolamo,  tom.XX, 
e Geroier  io  hn$siiet.  Difésa  della  tradizione.  Opere  postume, 

tuoi.  Ili,  pag.  178*  , , 

{1)  Egli  susteooe  la  sua  doltrioa  con  uo’ opera  in  cioque 
Jibn,  cbe  Fozio  tacciò  (E eresia.  (Vedi  Caye,  Script,  eceles.', 
pag.  248.) 

(3)  Fozio,  Biblioth.,  cod.  177.  Brilanme.  eccles.  anlù/uit. , 
a Jac.  Cesserio,  cap.  Vili  e IX,  pag.  3o4  e seg.  — Tiileioont, 
iUem. , tom.  Xlll , pag.  566  e s^.  — Èleury,  Star,  eceles. , 
lib.  XXIll,  num.  39,  tom.  V,  odiz.  io  i3.°,  pag.  4zi. 
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nell’Arrica  decisero  chiaramente  nel  4 >6,  pronunciando 
la  sentenza  di  condanna  contro  i’elagiu  e Celestio  ; 
e ne  scrissero,  al  ponteQce  s.  Innocenzo.  Agostina 
dal  canto  suo  informò  il  papa  di  ciò  che  era  acca- 
duto. Non  ignorava  egli  che  i settarj  si  vantavano 
della  protezione  della  sede  romana  perchè  avevano 
sorpresi  i suffragi  di  alcuni  vescovi  della  Palestina. 
Innocenzo  mostrò  di  essere  al  coperto  da  ogni  sor- 

[>resa  colla  risposta  che  diede  ai  vescovi  della  Pa- 
estina.  L’anatema  da  lui  fulminato  contro  Pelagio  e 
Celestio  diede  occasione  a s.  Agostino  di  pubblicare 
la  sua  storia  del  concilio  di  Uiospoli  (i).  Celestio 
si  trasferì  a Roma  col  divisamento  di  presentare  una 
petizione  al  sovrano  pontefice.  Non  era  più  Inno- 
cenzo, ma  dopo  la  sua  morte  gli  era  stato  sostituito 
nella  sede  apostolica  il  pontefice  Zosimo,  il  quale  lo 
ascoltò  e lo  credette  anche  innocente  sulla  sua  pa- 
rola od  almeno  di  buone  disposizioni  sulla  protesta 
che  gli  faceva  di  essere  pienamente  sommesso  alla 
cattolica  chiesa.  Egli  si  lasciò  trasportare  fino  a scri- 
vere in  suo  favore  ai  vescovi  dell’Africa,  senza  però 
assolverlo  dalia  scomunica.  Questi  si  adunarono  in 
Cartagine  in  numero  di  dugento  quattordici  e re- 
scrìssero al  papa  per  sostenere  il  giudizio  pronun- 
ciato dal  suo  antecessore  e per  indurlo  a rivedere 
l’aQare  di  Celestio.  S.  Agostino  era  l’anima  di  questa 
assemblea  j onde  si  scorge  che  tutti  i passi  furono 
misurati  con  una  sapienza  che  servì  di  norma  al 
papa  per  condursi  in  un  affare  cosi  difficile.  Zosimo 
profittò  di  novelli  schiarimenti  che  gli  erano  dati. 
Checché  ne  sia  della  risposta  che  fece  a’  suoi  vescovi, 
certo  è che,  dopo  averla  ricevuta,  si  credette  di  dover 

f recedere  solennemente  alla  condanna  dell’  eresia, 
ù questa  l’opera  di  un  concilio  generale  che  si 
tenue  in  Cartagine  nel  4>8-  La  sentenza  dei  vescovi 


fi)  Neir  opera  intitolata  : De  gestis  Pelagli  seu  de  gesds 
palaesùnit.  Maurin.,  tom.  X,  pag.  iQi  e seg. 

GeiLLon,  Tom.  XXII, 
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fii  appoggiata  da  un  editto  della  potenza  impetìale; 
i’apa  Zosinio  non  esitò  più  allora  a confermarla  colla 
poiitilicia  autorità. 

Tale  è la  gloria  di  s.  Agostino,  di  essere  stato  il 
più  fedele  interprete  dei  sentimeoli  cùe  la  Chiesa 
aveva  professati  prima  di  lui,  ma  senza  spiegarli  in 
boa  maniera  cosi  luminosa,  perchè  non  erano  peran- 
cLe  Stati  contestati  come  lo  furono  al  suo  tempo; 
e di  essere  divenuto  dopo  morte  l’oracolo  invaria* 
bile  delle  decisioni  che  la  Chiesa  dovette  pronun- 
ciare su  queste  diffìcili  quistioni.  Lo  ha  <le(to  un 
gran  pontefìce  con  molta  verità.  « La  santa  chiesa 
romana  ha  sempre  riguardato  questo  gran  vescovo 
come  un  eccellentissimo  maestro  nei  libri  del  quale 
bisogna  cercare  e desumere  la  dottrina  da  essa  pro- 
fessata sulla  grazia  di  Gesù  Cristo,  sul  libero  arbitrio 
dell’uomo  e sulla  predestinazione  dei  santi  (i).  n 
La  GRAZIA  è all’anima  ciò  che  l’anima  è al  corpo  ; 
essa  è il 'principio  della  vita.  Nel  senso  generalmente 
ricevuto  grazia  suppone  un  benefìcio  accordato  per 

Iiura  misericordia.  £ la  grazia  che  ci  ha  creati , è 
a grazia  che  ci  ha  riscattati,  essa  è che  ci  giustifìca, 
essa  che  comincia,  dirige  e perfeziona  tutte  le  nostre 
buone  opere.  Nell’ordine  della  salute  non  possiamo 
nulla  senza  la  grazia,  e colla  grazia  tutto  possiamo. 
La  grazia  non  fa  nulla  senza  di  noi,  e noi  non  pos- 
siamo nulla  senza  la  grazia.  La  grazia  è adunque 
ùn  bene  prezioso  che  bisogna  conservare  ; possiamo 
tutto  colla  grazia  : qualunque  sia  la  nostra  debolezza, 
non  dobbiamo  adunque  disperar  mai  ; la  grazia  non 


(i)  Epitt.  s.  Ccelestini,  tom.  1,  pag.  i5a.  L^giamo  in  uno 
scritto  moderno  pubblicato  sotto  il  nome  di  Clemente  XIV  : 
«•  Io  ammiro  s.  Agostino  specialmente  nella  materia  della  gra- 
zia ; ed  oh  piacesse  a Dio  che  la  sua  dottrina  sopra  questo 
punto  avesse  fissato  tutte  le  scuole  e lutti  gli  spiriti  I Allora 
molti  scrittori  audaci  nou  avrebbero  tentato  di  scandagliare 
abissi  impenetrabili,  e la  grazia  di  Gesù  Cristo  avrebbe  con- 
servati tutti  i suoi  diritti,  e Tuamo  la  sua  libertà,  n ( Lettere 
del  papa  Clemente  AIY,  num.  116.) 
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fi  nulla  senza  dipnoi;  per  quanto  forte  sia  la^  grazia, 
noi  dobbiamo  sempre  cooperarvi. 

Celagio , nato  con  uno  spirito  ardente  ed  impe- 
tuoso,) non  vedendo  nulla  tra  l’eccesso  ed  il  difetto, 
si  era  persuaso  che  l’ uomo  era  sempre  al  dissotto 
del  dovere  quando  non  era  nejl’ultirao  grado  della 
virtù.  Egli  insegnò  che  l’uomo  poteva  eolie  sue  pro- 
prie forze  sollevarsi  al  più  alto  grado  di  perfezione. 
Le  conseguenze  del  suo  principio  trascinarono  i suoi 
discepoli  a sostenere  che  il  bisogno  della  grazia  non 
era  talmente  imperioso  che  non  potesse  essere  sup- 
phto  da  altri  mezzi;  che  la  legge  conduceva  al  regno 
de  cieli  al  par  del  Vangelo  ; che  il  peccato  di  Adamo 
non  avendo  portato  nocumento  four  che  a lui  solo  e 
non  alla  sua  posterità,  il  dogma  del  peccato  originale 
era  puramente  arbitrario;  che  i Cgliuoli  appena  nati 
sono  in  quello  stesso  stato  in  cui  si  trovava  Adamo 
prima  della  sua  caduta;  che  avanti  la- venuta  di 
Gesù  Cristo  gli  uomini  erano  senza  peccato.  Tale  è 
l' eresia  che  a.  Agostino  ha  comballato  con  diversi 
tritali , tra  i quali  sceglieremo  quelli  die  ^ pùb- 
blica ammirazione  ha  posti  nel  primo  ^grado.  UnS 
dottrina  che  c’insegna  il  sovrano  impero  di  Dio  sulla 
nostra  volontà  e che  ci  ammaestra  ad  aspettar  tutto 
dalla  sua  misericordia  fonda  nei  nostri  cuori  l’amore, 
‘rumiltà  e la  ricouosceoza. 

, I.  Della  grazia  di  Gesù  Cristo  (i). 

I 

{ Estratti.  ) 

Pelagio  spiegando  quel  che  intendeva  per  la  grazia 
e pel  soccorso  cou  cui  Dio  ci  ajuta  a non  peccare , 
li  faceva  consìstere  o nella  natura  e nel  libero  arr 
bitrio  o nella  legge  e nell'istruzione;  in  guisa  che, 
secondo  la  sua  sentenza , allorché  Dio  soccorre  un 


(i)  Manna.,  tuia.  X,  pag.  a3i. 
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uomo  onde  si  allontani  dal  male  e faccia  i]  bene^ 
non  fa  che  scoprirgli  cib  che  dee  fare,  ma  non  coo-> 
pera  con  lui  e non  gli  ispira  il  santo  amore,  afìGn- 
cbè  compia  il  bene  di  cui  ha  conoscenza.  La  sua 
dottrina  si  riduce  a distinguere  nell’uomo  il  potere, 
la  voloolà  e l’azione  o l’essere;  non  credendo  che 
nè  la  volontè  nè  l'azione  sia  ajutata  dal  soccorso  di 
Dio,  ma  solo  dal  potere  di  volere  e di  fare , come 
se  cib  che  a’  ha  di  debole  nell'uomo  sia  precisamente 
cib  che  Iddio  ha  posto  nella  natura  di  esso , e che 
le  due  altre  cose  ( la  volontà  e l’ azione  ) che  egli 
pretende  non  venire  che  da  noi  fossero  così  vigo- 
rose, così  forti,  così  capaci  di  bastare  a sè  medesime 
che  non  avessero  bisogno  di  alcun  soccorso  di  Dio: 
in  guisa  che  Iddio  non  ci  ajuti,  affinchè  vogliamo, 
nè  affinchè  operiamo,  ma  solamente  affinchè  possiamo 
volere  ed  operare.  Se  poi  egli  riconosce  che  la  gloria 
della  buona  volontà  e dell'opera  buona  appartiene  a 
Dio  ed  all’  uomo,  non  è già  che  creda  che  quando 
l’uomo  vuole  il  bene,  sia  Iddio  che  inspira  alla  sua 
volontà  l’ardore  del  santo  amore  (i)  e che  quando 
l’uomo  fa  il  bene  Dio  cooperi  con  lui  ; imperocché 
che  cosa  è mai , l’ uomo  senza  il  soccorso  di  Dio  7 
ma  il  suo  pensiero  è che  Dio  dee  dividere  coll’uomo 
la  gloria  della  buona  opera,  perchè  se  Iddio  non  ci 
avesse  creati  con  una  natura  capace  di  volere  e di 
agire,  non  avremmo  nè  volontà  nè  azione. 

V’  ha  una  si  grande  differenza  tra  la  legge  e la 
grazia  che  la  legge  non  solamente  non  serve  a nulla 
ma  anche  nuoce  molto  se  non  è accompagnata  dal 
soccorso  della  grazia  ; in  guisa  che  l’ utilità  della 
legge  si  riduce  ad  obbligar  quelli  che  sono  colpevoli 


(i)  Inspiralio  dileclionis,  dice  egli  altrove,  ut  cognita  sancto 
amore  Jaciamus.  La  grazia  è un’ispirazione  deH’amore  divino 
per  farci  praticare  con  questo  santo  amore  il  bene  che  cono- 
sciamo ( Jtd  Boni/ac.  ) : il  che  è spiegato  con  esattezza  Ugnale 
alla  profonda  dottrina  da  Bourdaloue  nel  suo  Serm,  tuUa 
grazia.  Quarti.,  toin.  Il,  pag.  aif  e seg. 
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di  prevaricazione,  a ricorrere  alla  grazia;  giacché  la 
proprietà  della  legge  è di  dar  degli  ordini  anziché 
dar  forza  per  eseguire  ciò  che  essa  ordina  ; ondo 
mostra  la  malattia  ma  non  la  gnarìsee. 

Per  terminare  questa  disputa  bisogna  alla  flne 
( e quest’  é ciò  che  esigiamo  da  Pelagio  ) bisogna 
che  egli  riconosca  una  grazia  la  quale  non  solamente 
promette  ma  fa  credere  e sperare  la  gloria  futura , 
che  non  rivela  solamente  ma  fa  amare  la  sapienza , 
che  non  consiglia  soltanto  ogni  sorta  di  bene  ma 

10  persuade.  Imperocché  tutti  quelli  che  ascoltano 
nella  Scrittura  le  magnifiche  promesse  che  Iddio  fa 
del  regno  de'  cieli  non  hanno  per  questo  la  fede 
delle  promesse.  Tutti  quelli  che  sono  invitati  a ve* 
nire  a colui  il  quale  dice  di  sé  medesimo:  Venite 
da  me  tutti,  voi  che  siete  ajffaticati  (Matth.  XI,  a8  ), 
non  sono  persuasi  e non  si  arrendono  a quest’invito. 
Chi  sono  dunque  quelli  che  credono  e che  sono  per* 
sussi  di  venire  a Gesù  Cristo?  Quest’ é ciò  che  Gesù 
Cristo  stesso  c’  insegna  quando  ci  dice  : iVon.  può 
alcuno  venire  a me  se  noi  traggo  il  Padre  che  mi 
ha  mandalo  (Jo.  VI,  44)>  ^ dopo  favellando 
di  quelli  che  non  credono  aggiunge  : Per  questo  vi 
ho  detto  che  nessuno  può  venire  a me  se  non  gfi 
è concesso  dal  Padre  mio  ( ibid.,  66  ).  Ecco  la  grazia 
che  Pelagio  dee  riconoscere  e confessare  altamente, 
se  non  vuole  portare  soltanto  il  nome  di  cristiano 
ma  esserlo  veramente. 

Pelagio  parlando  di  quel  potere  naturale  per  la 
difesa  del  libero  arbitrio  si  esprime  in  questi  .ter- 
mini : Iddio  ha  messo  in  noi  un  potere  che  può  pen- 
dere dai  due  Iati  : esso  è come  una  radice  feconda, 
capace  di  produrre  , secondo  la  volontà  dell!  uomo, 
frutti  differenti  e che  può  ad  elezione  di  colui  che 
la  coltiva  essere  ornala  di  fiori  di  virtù  od  irta 
delle  spine  di  tutti  i vizj.  Pelagio  non  s’avvede  che, 
stabilendo  una  sola  e medesima  radice  che  produca 

11  bene  ed  il  male,  contraddice  apertamente  alla  ve- 
rità del  Vangelo  ed  alla  dottrina  dell'Apostolo.  Il 


-I  l8  CONTnOVEnSISTI  LATINE 

Salvatore  dica  precisamente;  Non  può  un  buon  albera 
far  frulli  coltivi,  nè  un  albero  cattivo  far  frulli  buoni 
(Mallb.  Vii,  i8).  S.  E’aolo  dicendo  cbe  la  ciqiidigia  è la 
radice  di  ogni  male  ci  avverte  nello  stesso  .tempo  e ci 
fa  intendere  che  per  contrapposto  la  carità  è la  radice 
di  ogni  bene.  Per  conseguenza  se  quei  due  alberi,  il 
buono  ed  il  cattivo,  sono  due  uomini,  l’un  de’ quali  sia 
buono  e l’altro  cattivo,  che  cosa  è quello  che  fa  buono 
l’uomo  se  non  la  buona  volontà,  cbe  è in  lui  una  buona 
radice  ? Ed  al  contrario  cbe  cosa  è ciò  che  fa  l’uomo 
malvagio,  se  non  la  malvagia  volontà,  come  la  cat- 
tiva radice  fa  il  cattivo  albero  7 Ora  le  azioni , le 
parole  ed  i pensieri  sono  i frutti  cbe  provengono 
da  queste  radici  e da  questi  alberi.  Ciò  che  è buono 
deriva  dalla  buona  volontà,  e ciò  che  è cattivo  dalla 
cattiva  volontà. 

Ma  quando  l’uomo  diventa  un  buon  albero  o,  se- 
condo l'espressione  del  Vangelo,  quando  mai  rende 
egli  frutti  l’albero  buono?  Quando  riceve  il  dono  della 
grazia  : posciacbé  non  è da  sè  medesimo  che  l’uoino 
si  rende  buono  da  cattivo  che  egli  era.  Egli  non 
può  avere  bontà  cbe  da  colui,  per  colui  ed  in  colui 
cbe  è sempre  buono.  Piè  basta  il  dire  che  l'uomo 
^ ha  bisogno  del  soccorso  della  grazia  per  diventare 
un  buon  albero  ; essa  gli  è necessaria  anche  per 
produrre  buoni  frutti,  e senza  di  essa  non  può  far 
nulla  .di  buono  ; giacché  siccome  è Dio  che  inaffia 
e coltiva  l’albero  esteriormente  colle  mani  de’ snoi 
ministri,  di  cui  giudica  conveniente  il  servirsi,  e dà 
da  sé  medesimo  l'accrescimento  interno  (1,  Cor.  Ili,  7), 
così  è ^li  pure  cbe  opera  coll’  uomo  e produce  il 
frullo  ne’ buoni  alberi.  Per  riguardo  all’albero  cat- 
tivo, è l’uomo  solo  che  lo  forma  quando  rende  mal- 
vagio sè  medesimo  e quando  si  allontana  dal  bene 
sommo  ed  immutabile.  Imperocché  in  questo  difetto 
od  io  questo  allontanamento  dal  sommo  bene  ha 
origine  la  malvagia  volontà:  difetto  che  del  resto 
non  forma  no  un’altra  natura  cattiva  per  sè  me- 
desima ma  corrompe  la  natura  creala  buona  da 
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Dio  ; io  guisa  che  quando  ò gnarilo  il  vizio  non 
resta  più  aleno  male  neiruomo,  perchè  quantunque 
il  vizio  fosse  nella  natura , questo  vizio  però  nqn 
era  la  natura  medesima. 

II.  Del  peccato  originale  (i). 

Pelagio  e Celestio  avevano  svelato  la  loro  dottrina 
con  questa  dichiarazione  la  quale  non  lasciava  am- 
biguità di  sorta.  « Tutto  il  bene  e tutto  il  male 
per  cui  siamo  degni  di  lode  0 di  biasimo  non  nasce 
punto  con  noi  ma  si  fa  da  noi  perchè  nasciamo 
capaci  tanto  dell’  uno  quanto  dell’  sUro , senza  che 
l’ uno  o l’altro  accompagni  il  nostro  nascimento  ; e 
siccome  veniamo  al  mondo  senza  virtù,  cosi  ci  ve- 
niamo anche  senza  vizio.»  Quest’era  uno  scavare 
fin  dalle  fondamenta  tutta  la  fede  cristiana.  S.  Ago- 
stino,  dopo  aver  riferito  ciò  che  era  avvenuto  cosi 
in  Cartagine  come  in  Roma  per  riguardo  alla  con- 
danna dell’errore  e dopo  avere  svelali  gli  artificj 
di  Pelagio  per  sottrarsi  alla  sentenza,  viene  alla  qui- 
slione  : Se  il  peccato  originale  sia  cancellato  nei  fan- 
ciulli dal  Battesimo?  Atterra  alcuni  sofismi  de’ suoi 
avversar]  ] e per  riguardo  alla  confutazione  degli  altri 
rimanda  ai  libri  rhe  aveva  già  pubblicati  su  questa 
materia.  Secondo  l'eresiarca,  la  questione  dei  peccato 
originale  non  era  di  nessuna  importanza  per  la  fede, 
anzi  era  una  di  quelle  che  sì  possono  abbandonare 
indifferentemente  alia  libertà  delle  opinioni  ed  alle 
ricerche  della  curiosità.  Qui  tutta  la  causa  consiste 
nel  fatto  di  due  uomini,  l’uno  de’ quali  ci  ba  come 
venduti  al  peccato,  e l’altro  ci  ba  riscattati  dal  pec- 
calo ; per  mezzo  di  uno  di  essi  fummo  precipitati 
nella  morte,  per  mezzo  dell’altro  siamo  stati  ricon- 
dotti alla  vita  : il  primo  ci  aveva  perduti  in  sé  me- 
desimo, facendo  la  sua  propria  volontà  e non  quella 


•(f)  Maurin.,,  toni.  X,  pag.  ’JSj  e s«g. 
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di  Dio  suo  sovrano  creatore;  il  secondo  ci  ha  sal- 
vati in  sè  medesimo,  obbedendo  non  già  a’  suoi  prò- 
prj  voleri  ma  alla  volontà  di  Dio  suo  padre , dal 
quale  fu  mandata  (i).  Senza  questa  fede  con  cui 
riconosciamo  in  Gesti  Cristo  l'unico  mediatore  tra  Dio 
e gli  uomini,  nessuno  ba  mai  potuto  .essere  giusti- 
ficato nè  salvo;  nemmeno  gli  antichi  giusti,  quelli 
che  Io  furono,  sia  anteriormente  al  diluvio,  sia  dopo 
e sotto  la  legge  di  Mosè,  non  avendo  potuto  esserlo 
che  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo  salvatore,  alla  quale 
essi  hanno  creduto;  ciò  che  il  santo  dottore  giusti- 
fica  con  un  gran  numero  di  passi  dell’antico  Testa- 
mento e principalmente  colle  parole  di  Gesù  Cristo 
sopra  Abramo:  Àbramo,  il  padre  vostro,  sospirò  di 
vedere  questo  mio  giorno  ; lo  vide  e ne  tripudiò 
(lo.  Vili,  56  ).  Che  prima  di  questo  patriarca  i giusti 
od  i fanciulli  fossero  segnati  con  qualche  sacramento 
corporale  e visibile,  quest'  è ciò  su  cui  la  Scrittura 
non  sì  spiega.  Ma  le  pene  rigorose  sotto  le  quali 
Iddio  ha  comandato  la  circoncisione  dei  fanciulli  sup- 
pongono pure  che  essi,  venendo  alla  luce,  avessero 
qualche  cosa  da  espiare.  Di  qual  peccato  si  era  mai 
renduto  volontariamente  colpevole  quel  fanciullo  per 
essere  condannato  a perire  in  mezzo  al  popolo  nel 
caso  in  cui  per  negligenza  de’ suoi  genitori  non  fosse 
stato  circonciso  (a)? 


(i)  «Tutta  ia  fetenza  della  religione,  dice  s.  Agostino,  tutta 
la  fede  cristiana  consiste  propriamente  nella  cognizione  dei 
dne  Adami;  di  ciò  che  abuiarao  ereditato  dal  primo,  di  ciò 
che  gratuitamente  abbiamo  riceruto  dal  .secondo.  La  natura 
raduta  in  Adamo , la  natura  riparata  in  Ge.sh  Cristo , ecco 
tutta  la  religione.  ( L'abate  Merault,  Istruzione  per  la  prima 
comunione,  pag.  5g,  6o.  — Bossuet,  Coiifutazione,ecc.,,  toro.  V 
in  4 *.  P»g-  4o8.)  . . t,  ■ 

(i)  Pascal  lo  ha  detto  in  qtiest!  termini.  « K fuor  di  dubbio 
che  nulla  urta  rotanto  la  nostra  ragione  quanto  il  dire  che 
il  peccato  del  primo  uomo  abbia  renduto  colpevoli  coloro  i 
quali,  essendo  così  lontaul  da  quella  sorgente,  sembrano  inca- 
paci di  parteciparvi.  Questo  trapasso  non  solo  ri  sembra  im- 
possibile ma  anche  ingiustissimo  : imperocché  qual  cosa  avvi 
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Anche  nel  seno  del  ptganesìmo  si  trovano  le  tracce 
di  questa  credenza.  Era  opinione  diffusa  nelle  scuole 


mai  di  più  contrario  alle  regole  della  nostra'  meschina  giu- 
stizia che  il  condannare  eternamente  un  i'anciiillo  incapace 
di  volere  per  un  peccalo  in  rui  sembra  aver  avuto  sì  poca 
parte,  che  fu  commesso  sci  mila  anni  prima  che  egli  esistesse  ? 
Certamente  nulla  ri  urla  più  duramente  di  questa  dottrina. 
Eppure  senza  questo  mistero,  il  più  incomnrrnsihile  di  lutti  , 
noi  siamo  inroinprensihili  a noi  inude.simi.  il  nodo  della  nostra 
condizione  ha  i suoi  rigiri  e le  ^uc  pieghe  in  quest’  abisso  ; 
talmente  che  l'uomo  è più  inconcepibile  senza  questo  mistero 
di  quello  che  questo  mistero  sia  iiicoueepibile  all’  uomo.  •• 
(Pascal,  Pensieri,  pag.  57.  ) A proposito  di  questo  passo  l’il- 
lustre  autore  della  traduzione  di  Pupe,  il  signor  di  Fonlancs, 
ha  detto  : u 1 capi  tanto  ammirati  della  grandezza  , della  de- 
bolezza e della  vanit.’i  dell'iiomo  si  trovano  nei  versi  di  Pope,  a 
(Disr.  prelim.,  png.  17.)  Bisognava  risalir  più  alto  e dire  che 
ai  trovano  in  s.  Agostino;  come  lo  dicliiara  apertamente  uno 
dei  nostri  predicatori,  u tìucrede,  dire  s.  Agostino,  uno  strano 
combattimento  nel  cnur  dell'  uomo.  Egli  è nato  per  essere 
felice , e Dio  in  creandolo  impresse  alla  sua  anima  quei  mo- 
vimento rapido  ed  invincibile  clic  lo  trascina  al  riposo  ed  alla 
felicità  come  verso  il  suo  centro  : ma  appena  egli  c nel  monrlo 
che  le  lagrime  ed  i dolori  assediano  la  sua  culla  : egli  si  avanza 
nella  sua  carriera,  e le  sue  sventure  sì  vauno  cogli  anni  mol- 
tiplicando: questa  terra  non  è per  luì  che  una  regione  ingrata, 
ove  le  dolcezze  sono  rapide  c passeggere , cd  i mali  senza 
posa  rinascenti  ; ove  il  più  felice  è colui  che  ha  minori  pene 
da  salii  ire;  uve  Gnaliiicute,  alla  vista  delle  passioni  che  ci  agi- 
tano , dei  piaceri  che  c’  ingannano  , della  felicità  che  ci  luggc 
incessantemente,  saremmo  leulali  di  credere  che  questa  vita 
non  ri  fu  data  che  come  un  sogno  faticoso , io  Sveglia.'si  dal 
quale  dee  porre  od  il  Gite  od  il  colmo  si  nostri  mali , e di 
esclamare  coi  pagani  che  la  prima  felicità  degli  nomini  con- 
siste nel  Doo  nascere , la  seconda  nel  morire  bentosto  ; Pii- 
mum  non  nasci,  aìterum  cito  mori.  Ma  sotto  un  Dio  giusto, 
risponde  s.  Agostino , iies.suno  è infelice  se  non  ha  meritalo 
di  esserlo  : Sub  Deo  fusto  nutlus  miser  nisi  merentur.  Ove 
adunque  si  troverà  la  soluzione  di  questo  pruldenia  che  ha 
furinato  la  disperazioue  di  tutti  i saggi  e fu  scandalo  della 
Glosofìa  ? Qui  tutte  le  umane  dottr'ne  sono  direttive  ; la  reli- 
gione .sola  ha  trovato  il  nodo  deli’enìmma.  n ( Cambaciirrs  , 
Sui  pntimenli,  lom.  1,  pag.  a3v.  ausi.  ) Al  presente  il  dognw 
del  peccato  originale  non  potrebbe  più  trovare  increduli  se 
non  fra  quelli  rhe  meiiliscono  alla  loro  propria  coscienza  ; 
tanto  didiise  ne  .sono  le  prove  co.si  al  di  dvnlio  come  al  di 
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di  Platone  che  le  anime  erano  punite  nel  renire 
alla  luce  per  colpe  dn  loro  commesse  in  una  vita  che 
aveva  preceduto  quella  in  cui  entravano. 

S.  Agostina  rafforza  la  sua  dottrina  sul  peccato 
originale  colla  testimonianza  di  s.  Ambrogio,  di  cui 
a torto  gli  si  opponeva  l’autorità. 


fuori  (li  noi  meilesimi.  Bourdaloue  nvev.a  dunque  ragione  di 
esclamare  : u L' esperienza  .stessa  ce  lo  fa  sentire  ; noi  oonfes» 
slamo  coll'Apostolo  clic  nel  momento  della  nostra  concezione 
siamo  tatti  figliuoli  della  collera  ; nè  v’  ha  alcuno  al  presente 
che  non  sia  pronto  a dire  a Dio  con  Davide  ; Ecco  che  io 
nelle  iniquità  fui  conceputo,  e ne’  peccati  mi  partorì  la  mia 
madre  ( ps.  L,  6 ).  INon  fermiamei  a questo  : perchè  fummo 
concepiti  nel  peccato , ci  riconosciamo  di  buona  fede  si^gelli 
ai  disordini  che  esso  produce  e che  ne  sono  i tristi  efTelti , 
cioè  sappiamo  che  questo  primo  peccalo  ci  trasse  addosso 
una  lolla  di  mali  e che  colie  due  piaghe  niortali  che  in  noi 
aperse,  l’ignoranza  e hi  concupiscenza,  ha  sparso  il  veleno 
della  sua  malignità  in  tutte  le  potenze  dell'anima  nostra;  die 
per  queste  non  v’ha  più  nulla  di  sano  in  noi;  che  il  nostro 
spirilo  è siiseettivo  de’  più  grossohmi  errori  ; che  la  nostra 
volontà  è come  abbandonata  alle  più  vergogno.se  passioni;  clic 
la  nostra  immaginazione  è la  sede  e la  sorgente  deU’illusioDe  ; 
che  i nostri  sensi  sono  le  porte  e gli  organi  deirincoutineiiza; 
che  noi  nasciamo  pieni  di  debolezza,  soggetti  aH’incostanza  ed 
alla  vanità  dei  nostri  pensieri,  schiavi  del  nostro  temperamento 
ed  umore,  dominali  dai  nostri  propri  desiderj.  Non  ignoriamo 
che  da  ciò  deriva  (piella  difficoltà  di  fare  il  bene , quella  in- 
clinazione che  ci  tira  al  male  ; da  ciò  quella  guerra  intestina 
che  sentiamo  in  noi  niedeiimi,  rpiei  combattimenti  della  carne 
contro  la  ragione Turbamento  mostruoso , dice  s.  Ago- 

stino, ma  che  appunto  per  essere  mostruoso  diviene  la  prova 
sensibile  del  peccato  che  contraggiamo  nella  nostra  origine  e 
che  portiamo  con  noi  in  nascendo.  Ecco , lo  ripeto , ciò  che 
noi  proviamo  e che  riguardiamo  come  effetti  sciagurati  del 
nostro  concepimento.  " ( Serm.  sulla  concezione  della  Beatq 
f’ergine.  MUterf,  tom.  Il,  pag.  8,  9.  ) 
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III.  Della  natura  e della  grazia  (i).  < 

■uri,'  :U>-n  ■ 

• ( Estratti  ed  Analisi.  ) ~ • 

^ ;rf  l'n;'- 

La  fede  in  Gesù  Cristo  cessa  di  essere  necessaria 
alla  salute,  se  l’uomo  pub  senz’essa  vivere  confor- 
memente alle  leggi  della  giustizia.  In  questo  caso 
ne  seguirebbe  che  Gesù  Cristo  non  è morto  indarno  ; 
è una  conseguenza  necessaria  cbe  l’umana  natura 
non  ba  potuto  essere  giustiGcata  nè  sciolta  dalla  pena 
che  meritava,  se  non  per  la  fede  e pel  sacramento 
del  sangue  di  Gesù  Cristo. 

Vero  è che  la  natura  dell’uomo  fu  creata  inno* 
cente  e senza  colpa  ; nè  è men  vero  che  questa 
stessa  natura,  viziata,  corrotta  nel  suo  stipite,  aveva 
bisogno  di  un  «medico  per  restituirla  alla  salute  j e 
qiiest’è  ciò  cbe  la  divina  carità  ha  pur  voluto  ese- 
guire giustificandoci  coi  meriti  del  sangue  di  Gesù 
Cristo.  Tutt’ intera  la  massa  del  genere  umano  me- 
ritava gastigo  ; condannandola  tull'inlera  Iddio  non 
era  ingiusto.  Vasi  di  collera , se  siamo  risparmiati 
diventiamo  vasi  non  già  di  merito  ma  di  miseri- 
cordia. Chi  dunque  sarebbe  così  insensato  per  ricu- 
sare tutti  gli  omaggi  della  più  viva  riconoscenza 
alla  divina  misericordia,  che  libera  coloro  che  le 
piace  di  liberare,  poiché  nessuno  avrebbe  il  diritto 
ili  accusare  la  giustizia  di  Dio,  quand’egli  condan- 
nasse tutti  gli  uomini?  l- 

Pelagio  negava  che  la  natura  umana  fosse  stata 
^ corrotta  e depravata  dalla  colpa.  S.  Agostino  gli  op- 
pone varj  testi  della  Scrittura,  e tra  gli  altri  quello 
cbe  contiene  le  parole  dell’  angelo  ; Ella  partorirà 
un  figliuolo  cui  tu  porrai  nome  Gesù  ; imperocché 
ei  sarà  che  libererà  il  suo  popolo  da'  suoi  peccati 
(Mattò.  I,  21  ).  Come  i;iai  egli  avrebbe  potuto  guarire 


(i)  Mauri»,  lO'P*  X,  p.ag.  ia8  e scg, 
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coloro  che  noo  eraoo  infermi  e salvar  quelli  che 
non  erano  morti  pel  peccalo? 

Posciachè  nostra  Signore  è morto,  diceva  Pelagio, 
la  morte  non  è una  conseguenza  della  colpa.  S.  Ago* 
alino  risponda  che  Gesù  Cristo  non  è morto  come 
noi  per  necessità  ma  perchè  lo  ha  pur  voluto , fa- 
cendo delia  morte  il  prezzo  del  nostro  riscatto.  Ci 
ha  guariti  non  solamente  per  cancellare  i peccati 
che  avevamo  commessi  ma  anche  per  ajutarci  a non 
più  commetterne. 

L’orgoglio  è quello  che  ha  perduto  l’uomo,  e si 

Pone  come  in  agguato  per  corrompere  il  cuor  dei- 
uomo  nel  bene  stesso  che  fa.  Se  l'uomo  si  applaude 
^i  aver  vinto  l’orgoglio,  questo  si  prevale  di  quella 
gioja  medesima  ed  esclama  : lo  vivo  nel  tuo  cuore, 
perchè  trionfi  tu?  Ed  lo  ci  vivo,  perchè  tu  trionfi. 

Pelagio  ci  domanda  insidiosamente  se  è vero  o 
no  che  i santi  sieno  morti  senza  peccato  : e sul- 
l’affermativa conchiude  : Dunque  è possibile  l’essere 
senza  peccalo.  S.  Agostino  risponde  che  l’incenso 
spirituale  della  preghiera  che  noi  ardiamo  alla  pre- 
senza del  Signore  suH’altare  del  nostro  cuore  ci  dà 
il  vantaggio  di  uscir  da  questa  vita  senza  peccalo , 
quantunque  senza  peccato  non  abbiamo  in  essa  vis- 
suto ; perché  le  lievi  colpe  in  cui  cadiamo  per  la 
fragilità  della  nostra  natura  ci  sono  perdonate.  Ec- 
cettua formalmente  la  Beata  Vergine,  cbe  egli  non 
pretende  no,  per  l’onore  dovuto  a Gesù  Cristo,  di 
comprendere  nelle  quislioni,  in  cui  si  tratta  di  pec- 
cato -,  non  sapendo  nessuno  di  noi  la  misura  della 
grazia  che  lè  è stata  conferita  per  superare  in  ogni 
maniera  il  peccato  : essa  che  ha  meritato  di  conce- 
pire e di  partorire  Colui  che  certamente  non  ebbe  al- 
cuna colpa  (i).  Tutti  gli  altri  santi  e sante  interrogali 


(i)  H Quantunque  questa  proposizione  sia  cosi  generale  e 
così  vera , pure  i ammirabile  s.  Agostino  non  teme  di  eccet- 
tuarne l’ionocentissima  Maria.  » ( Bossuet  , Fesht  della  conce- 
zione, lom.  1,  pag.  1 5o.  ) - Su  questa  qualità  di  madre  di  Dio 
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ci  riipond crebbero  colle  parole  dell’apòstolo  s.  Gio* 
vanni  : Se  diremo  che  non  abbiamo  colpa , noi  in- 
ganniamo noi  stessi,  e non  è in  verità  (I.  lo.  I,  8). 

Iddio  non  comanda  cose  impossibili , ma  coman- 
dando avverte  di  fare  quel  che  si  può  e di  do- 
mandare ciò  che  non  si  può,  ed  ajuta  affinchè  si 
possa  (i).  ) 

Pelagio  abusava  dì  alcuni  testi  dei  Padri  malamente 
intesi,  quali  eran  quelli  di  Lattanzio,  di  s.  llario, 
8.  Ambrogio,  s.  Gian  Grisoslomo  e dello  stesso  s.  Ago- 
stino. 11  santo  dottore  li  spiega  e li  giustifica. 

iT.  Lettera  a Sisto  (a). 

( Estratti.  ) 

Sisto  sacerdote  della  chiesa  di  Roma , innalzato 
dappoi  al  pontificato  sotto  il  nome  di  Sisto  111 , fu 
il  primo  a pronunciar  l’anatema  in  una  grande  as- 
semblea del  popolo  contro  i nemici  della  grazia  di 
Gesù  Cristo.  Quest’  atto  di  vigore  aveva;  cagionato  a 
e.  Agostino  una  gioja  di  cui  dice  egli  stesso  che 
era  più  facile  il  sentirla  che  l’ esprimerla.  Gliene 
scrisse  tanto  per  congratularsi  quanto  per  confortarlo 
a proseguire  nell’opera  che  cosi  generosamente  aveva 
cominciato. 

Troviamo  alcuni  anche  oggidì  che  sì  ostinano  nel 
sostenere  in  pubblico  errori  un  tempo  giustamente 
condannati.  Altri  più  timidi  s’ insinuano  nelle  case 


s.  Agostino  ed  i concilj  la  dichiararono  esente  da  ogni  peccato 
in  lotto  il  corso  della  Sua  vita;  Propter  honorem  Chrisli,  " 
( La  Hue,  Concezione  detta  Beata  Vergine.  Avvento,  pag.  i^3. 
— Neuville,  Mister],  pag.  3iO,  3ii,  ecc.  ) 

(i)  Il  santo  concilio  di  l'rento  adotta  precisamente  queste 
parole  del  santo  dottore.  (Sess.  'VI,  cap.  11.)  Vedi  Bourda- 
loue,  Quares.,  toin.  II,  pag.  34o.  — Segaud,  Sutta  preghiera. 
Quares.,  tom.  I,  pag.  — ha  Rue  ne'  luoghi  sopra  citati 
ed  altri  moltissimi  predicatori. 

(a)  Maurio.,  tom.  11,  parte  li,  pag.  715  e seg. 
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e vanno  seminando  dappertutto  e senza  interruzione 
pericolose  dottrine  che  non  osano  più  d’ insegnare 
apertamente.  Altri  finalmente  hanno  la  bocca  chiusa 
dal  timore  ma  serbano  ancora  nel  cuore  il  veleno 
che  non  hanno  potuto  spandere  al  di  fuori,  e sono 
ciò  niillameno  facili  a conoscersi  per  mezzo  dell’ar- 
dore di  cui  fecer  uso  antecedentemente  per  difendere 
quelle  cattive  dottrine.  Queste  diverse  classi  di  am- 
malati richiedono  una  diversa  cura.  Bisogna  repri- 
mere i primi  colla  severità , vegliare  attentamente 
sui  serondi,  avere  maggiori  riguardi  per  gli  ultimi  j 
ma  trattandoli  con  maggior  dolcezza  bisogna  però 
sempre  esser  fervidi  nell’islruirli  per  disingannarli  ; 
giacché  se  non  si  teme  che  essi  ne  perdano  degli 
altri , sarebbe  però  una  crudeltà  il  lasciar  loro  nel 
pericolo  di  perdersi  trascurandoli. 

Quel  che  inganna  questi  ciechi  si  è eh 'essi  s’im- 
maginano che,  confessando  che  l’uomo  non  ha  nem- 
meno il  buon  volere  senza  il  soccorso  di  Dio,  si 
spoglia  dei  suo  libero  arbìtrio.  Ma  non  badano  che 
con  questa  pretensione , beo  lungi  dal  rassodare  il 
libero  arbitrio,  non  fanno  che  precipitarlo;  poiché  é 
un  volere  che  si  tenga  in  aria  senz'altro  appoggio 
che  la  sua  vanità  ed  il  suo  nulla,  in  (fece  di  stabi- 
lirlo sulla  pietra  ferma,  che  é il  Signore. 

Medesimamente  si  persuadono  ebe  se  si  credo  che, 
senza  alcun  merito  precedente  dalia  parte  dell’uomo. 
Iddio  fa  misericordia  a chi  gli  piace,  chiama  quelli 
' che  vuole , dà  lo  spirito  di  religione  e dì  pietà  a 
chi  gli  piace,  sia  ciò  un  attribuire  a Dio  un’ingiusta 

Earzìalità  colle  persone.  Ma  non  considerano  che 
■sogna  conchìudere  tutto  il  contrario  : giacché  l’ec- 
cezione delle  persone  o la  parzialità  non  pub  aver 
luogo  in  una  causa  in  cui  tutti  gli  uomini  sono 
colpevoli  e ravvolti  nella  stessa  massa  del  peccato  e 
della  condanna  j in  guisa  che  colui  che  è condannata 
riceve  la  pena  che  gli  é dovuta,  e quegli  che  é li- 
berato riceve  un  beneficio  che  non  gli  é dovuto, 
lu  tal  guisa  colui  non  può  querelarsi  di  essere  punito 
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ingitislamente  •,  e questi  non  potrebbe  gloriarsi  di 
aver  meritato  la  grazia  che  gli  è compartita  j anzi 
Vede  nel  supplizio  dell’altro  che  anch’egli  auJrebbe 
soggetto  alla  sorte  medesima  , se  la  grazia  non  no 
lo  liberasse.  Ora  dacché  è una  grazia,  non  è più  la 
ricompensa  di  qualche  merito  ma  l’eifetto  ed  il  dono 
di  una  bontà  all’intutto  gratuita.  ' c 

— Ma  se  tutti  sono  involti  nella  stessa  causa  e 
colpevoli  dello  stesso  peccalo,  è ingiustizia' che  l’uno 
sia  salvo  e l’ altro  punito  ; sarebbe  adunque  giusto 
che  si  punisse  e l’uno  e l’altro.  — r^on  potremmo 
negarlo  ; onde  non  v’  ha  più  che  a render  grazie  al 
nostro  Salvatore  per  averci  preservati  dal  supplizio, 
con  cui  la  condanna  dei  nostri  simili  c’insegna  che 
meritavamo  di  essere  puniti  al  par  di  loro.  Impe- 
rocché se  tutti  gli  uomini  fossero  liberati  non  si 
conoscerebbe  ciò  cbe  la  giustizia  dee  al  peccato;  e 
se  nessuno  lo  fosse , s’ ignorerebbe  il  pregio  della 
grazia. ... 'in  tal  guisa,  tossendo  tutta  la  massa  del 
genere  umano  giusUmenle  condannata,  l’ ignominia 
negli  uni  è l'effetto  della  giustizia  di  Dio',  che  li 
tratta  secondo  il  loro  merito,  e la  gloria  negli  altri 
è un  puro  beneficio  della  grazia  che  loro  non  era 
per  nessun  conio  dovuto.  Dlé  bisogna  cercar  la  causa 
di  questa  dilTerenza  in  alcun  merito  personale  nè 
in  una  fatalità  inevitabile  nè  io  un  .cieco  caso  ma 
nella  profoìidilà  delle  ricchezze  della  sapienza  e 
della  sdenta  di  Dio,  (Rom.  XI,  33).  Profondità 
che  6.  Paolo  non  imprende  a scandagliare,  ma  .che 
si  contenta  di  ammirare  esclamando:  Oh  profondità 
delle  ricchezze  della  sapienza  e della  scienza  di 
Dio!  Quanto  incomprensibili  sono  i suoi  giudizj  ed 
imperscrutabili  le  sue  vie  (i)/ 


(i)  - Era  questo  l'ultimo  ricovero  di  un’ eresia  fulminala 
da  ogni  parte,  il  muro  di  divisione,  per  cosi  dire,  tra  la  Cliiesa 
e l’errore,  ira  Agostino  e Pelagio: — Perchè  mai  Iddio  sceglie 
questi  e non  quelli?  — Le  mille  volle  vieti.  prnp«.ita  questa 
quislioao  al  santo  dottore  ; e sempre  egli  la  scioglie  nello  stesso 
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Per  dimostrare  quanto  impeoelrabili  aieno  i giu-* 
<lizj  di  Dio , e quanto  pericolosa  temerità  sia  per 
conseguenza  e nello  stesso  tempo  inutile  il  volerli 
scandagliare,  s.  Agostino  propone  a sè  medesimo 
questa  difiicoltà , che  in  fatto  è la  piu  insolubile 
di  tutte. 

Donde  viene  che  nessuno  dei  bambini  morti  senza 
ricevere  il  sacramento  della  rigenerazione  entrerà 
nel  regno  de’  cieli  ? É forse  per  sua  propria  scelta 
che  quel  bambino  è nato  da  genitori  od  infedeli 

0 negligenti  7 Ma  che  diremo  di  tante  morti  su- 
bitane ed  improvvise  che  rapiscono  soventi  volte 

1 fanciulli  de’  cristiani  più  pii  e più  dabbene  prima 
« he  abbiano  potuto  essere  battezzati } mentre  altri 
ligliuoli  nati  da  genitori  empj  e nemici  di  Gesù 
Cristo , caduti  per  qualche  accidente  nelle  mani  di 
persone  cristiane , non  muojono  se  non  dopo  aver 
ricevuto  il  sigillo  della  rigenerazione?  Che  diranno 
coloro  che  per  tema  di  attribuire  un’  ingiusta  ecce- 
zione di  persone  a Dio  sostengono  che  la  grazia  non 


modo:  O/i  homo,  tu  auis  es?  Uomo,  tu  chi  sei?  Lai  creta 
dire  a colui  che  l’ha  furmala:  Perchè  m’hai  tu  fatta  cosi? 
L’Apostolo  stesso,  quniido  volle  scandagliare  qoesl’impenetiabll 
mistero,  non  ne  fu  egli  forse  spaventato?  Non  esclamò:  Oh 
■profondila  delle  ricchette  della  sapienza  e della  scienza  di 
Dio  ! Chi  pub  conoscere  ciò  che  pensa  il  Signore  ? .e  chi  è 
entrato  ne’ suoi  consigli  ? — Ma,  ripiglia  s.  Agostino,  non 
è forse  questo  un  eludere  la  difficoltà , anziché  scioglierla  , e 
voler  opprimere  coll-  autorità  quando  non  si  può  convincere 
col  ragionamento  ? — Mo,  risponde  il  santo  dottore  : In  quelle 
due  parole:  O uomo,  tu  chi  sei?  è compresa  la  più  esatta 
soluzione.  Badate  bene,  riconoscete  la  vostra  debolezza , rico- 
noscete il  vostro  peccato;  e contesserete  che  la  vostra  ragione 
non  ha  certamente  alcun  diritto  di  querelarsi.  - ( L’abate  Clé- 
iiieut , Sulla  predestinazione.  Quares. , tom.  I , pag.  79,  80, 
ove  con  questo  raziocinio  incalza  vivamente  gli  increduli.  ) 
- Tutti  i cristiani  debbono  trovare  in  questa  sentenza  di 
s.  Paolo  un  decreto  delinitivo  pronuncialo  senza  replica  od  ap- 
pello intorno  alle  dispute  della  grazia , ed  opporre  questa 
forte  diga  alle  inuudaziuni  dei  ragionameuti.  ” ( Bayle,  Dizion., 
art.  Artmnio,  — Racìue,  nule  del  Poema  della  grazia.) 
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pub  essere  data , cbe  in  considerazione  di  qualche 
antecedente  merito?  Ove  troveranno  qui  i meriti 
che  abbiano  preceduto  ? Se  si  esaminano  gli  stessi 
meriti,  essi  non  ne  hanno  certamente  alcuno  che  sia 
personale.  Gli  uni  e gli  altri  sono  egualmente  com- 
presi nella  massa  medesima.  Se  ne  cercano  nei  ge- 
nitori, si  trova  che  quelli  i cui  figliuoli  sono  rapili 
all’improviso  senza  aver  potuto  ricevere  i^  Battesimo, 
sono  pieni  di  meriti  e di  buone  opere;  e che  al 
contrario  que’ genitori , i cui  figliuoli  per  cura  dei 
cristiani  ricevettero  il  sacramento  della  Chiesa  sono 
empi,  i quali  non  hanno  alcun  merito.  £ che  adun- 
que? Queir  adorabile  previdenza  di  Dio  che  tiene 
un  conto  esatto  di  tolti  i capelli  del  nostro  capo, 
senza  l’ ordine  della  quale  non  cade  nemmeno  un 

[>assere  sulla  terra  ; quella  previdenza  onnipotente 
a quale  non  è sforzata  da  verun  destino,  non  disor- 
dinata da  verun  accidente  fortuito,  non  corrotta  da 
veruna  ingiustizia  ; quella  previdenza , io  dico , del 
nostro  Dìo  non  procura  a'  tutti  i figliuoli  dei  fedeli 
cbe  sono  suoi  la  rigenei'aaOne  che  loir  darebbe  diritto 
al  celeste  retaggio,,  e procura  poi  questo  bene  ine- 
stimabile ad  alcuni  figliuoli  de’ suoi  nemici?  Ecco 
un  bambino  che  è frutto  di  un  matrimonio  cri- 
stiano; egli  colma  di  gioja  coloro  che  Io  hanno 
messo  al  mondo:  e questo  fanciullo,  soffocato  sven- 
turatamente dalla  madre  sua  'o  da  una  nudrìce  ad- 
dormentata, si  trova  escluso  per  sempre  dai  vantaggi 
della  fede  cbe  regna  nella  famiglia.  Eccone  un  altro 
che  è nato  da  un  criminoso  commercio  e che  una 
madre  snaturata  ha  esposto  per  timore  deU’infamia  ; 
esso  è raccolto  dalla  compassione  caritatevole  e cri- 
stiana di  persone  straniere,  che  hanno  cura  di  farlo 
battezzare,  e diventa  partecipe  del  sempiterno  regno. 
1 nostri  superbi  avversar]  considerino  questi  avveni- 
menti ; vi  facciano  una  seria  attenzione , ed  osino 
dirci  dopo  tutto  ciò  o che  Iddio  dando  la  sua  grazia 
fa  eccezione  dì  persone  o che  non  la  dà  se  non  in 
considerazione  dei  meriti  che  l’ hanno  preceduta. 
Gouxon,  Tom.  XKII.  9 
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Certamente  bisogna  essere  stranamente  acciecati  o 
dati  in  preda  ad  un-eccessivo  orgoglio  p'T  non  escla» 
mare  dopo  lutto  ciò  con  nor:  O profondila! 

Questi  orgogliosi  nemici  i quali  non  temono  di 
contendere  con  Dio  non  debbono  aspettarsi  che  egli 
risponda  loro , ma  debbono  imparare  ad  umiliarsi 
colia  risposta  che  egli  volle  dare  a Rebecca.  Questa 
santa  donna  portava  nei  suo  grembo  due  gemelli 
concepiti  dal  patriarca  Isacco  : non  essendo  quelli 
ancora  nati,  non  avevao  fatto  nè  bene  nè  male.  In 
queste  circostanze  Iddio  annunciò  alla  madre  il  fu* 
» turo  destino  dei  due  fratelli  \ ed  all’uopo  di  mostrare 
la  fermezza  inconcussa  del  suo  decreto  fondato  sulla 
sua  propria  elezione  , elezione,  dico,  tutta  di  grazia 
e non  di  merito,  elezione  che  non  trova  in  quelli 
che  sono  scelti  alcun  motivo  di  predilezione  ma 
ve  lo  mette;  all’uopo,  dico,  di  mostrar  la  fer- 
mezza di  quel  decreto  Iddio  le  dichiara  che  non  per 
riguardo  alle  opere  ma  in  virtù  della  sua  vocazione 
il  maggiore  sarà  servo  del  minore  (Rom.  IX,  io — 13). 
A questa  sentenza  della  Scrittura  l’Apostolo  aggiunge 
la  testimonianza  di  un  profeta,  che  lungo  tempo 
dopo  fa  dire  a Dio  : Ho  amato  Giacobbe  ed  ho 
odiato  Esali  ( lilalacb.  1,  a ) , per  farci  comprendere 
cbe  il  profeta  non  ha  fatto  che  scoprirci  molli  se- 
coli dopo  la  nascita  di  questi  due  figlinoli  ciò  che 
era  stato  decretato  prima  di  tutti  i secoli  sulla  pre- 
destinazione che  Dio  aveva  fatto  di  Giacobbe  per 
una  pura  grazia,  lo  fatto  cbe  cosa  mai  poteva  Dio 
amare  io  Giacobbe  prima  cbe  fosse  nato  ed  avesse 
fatto  alcun  bene  se  non  il  dono  gratuito  della  sua 
misericordia  ? £ cbe  poteva  egli  odiare  in  Esaù 
prima  che  avesse  fatto  alcun  male  se  non  la  colpa 
originale?  rion  era  certamente  la  giustizia  che  egli 
amava  nel  primo,  poiché  non  aveva  fatto  alcun’opera 
di  giustizia;  e non  era  no  la  natura  che  egli  odiava  nel 
secondo,  poiché  essa  è buona  ed  egli  ne  fu  autore. 

Sembra  cbe  non  resti  altro  che  di  arrendersi  alla 
verità , quando  essa  si  mostra  in  una  maniera  cosi 
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cbiara.  Ma  reca  grande  stupore  il  vedere  in  quali 
precipizi  si  gettino  i nostri  avversari  anziché  la- 
sciarsi abbracciare  avventurosamente  dalla  verità.  Non 
v’  ba  piu  difQcoltà  , dicon  essi  ; Idd'o  amava  1’  uno 
ed  odiava  l’altro,  quantunque  non  fossero  ancora 
nati,  perchè  prevedeva  le  future  loro  opere.  — Chi 
non  ammirerà  che  l’Apostolo  non  abbia  avuto  ba- 
stevol  luce  per  iscorgere  uno  scioglimento  cosi  sot- 
tile? Imperocché  bisogna  pure  che  egli  non  lo  abbia 
veduto j poiché  altrimenti,  supposto  che  questa  ri- 
sposta sia  cosi  vera  e cosi  decisiva  come  essi  s’im- 
maginano , 6.  Paolo  non  avrebbe  mancato  di  ser- 
virsene per  dissipare  in  una  parola  e chiarissima- 
mente  l’obiezione  ebe  gli  si  faceva.  Dopo  aver  pro- 
posta la  quistione  più  stupenda,  cioè  come  dei  due 
gemelli  che  non  erano  ancora  nati  e che  non  ave- 
vano potuto  affermare  con  verità  che  Dio  ha  amato 
1 uno  ed  odiato  l’altro,  l’Apostolo,  per  esprimere  la 
maraviglia  che  un  somigliante  linguaggio  è capace 
di  cagionare  in  quelli  che  lo  ascoltano  fa  come  a 
sé  stesso  questa  obiezione  : Cìie  diremo  noi  adunque? 
È in  Dio  ingiustizia  ? Mai  no  ( Rom.  IX,  1 4 ) * ri- 
sponde egli  stesso.  Era  questa  certamente  l’occasione 
di  rispondere  come  quelli  che  qui  combattiamo  : 
Non  ci  può  essere  alcuna  ingiustizia,  perché  allor- 
quando Dio  annunciò  anticipatamente  che  il  iìgliuol 
maggiore  sarebbe  soggetto  al  minore,  prevedeva  ciò 
che  in  appresso  questi  fanciulli  avrebbero  operato. 
Ma  1 Apostolo  non  ragiona  cosi:  al  contrario  distrugge 
questo  falso  ragionamento  ; e per  impedire  che  qual- 
cheduno osi  gloriarsi  del  merito  delle  sue  opere , 
tutto  ciò  che  egli  dice  non  tende  ad  altro  che  a 
stabilire  la  gratuità  della  grazia  ed  a mostrare  che 
la  gloria  del  bene  che  è in  noi  non  appartiene  ad 
altri  che  a Dio. 

S.  Agostino  prosiegue  collo  stesso  vigore  l’inter- 
pretazione delle  parole  dell'Apostolo. 

i pclagiani  domandavano  a proposito  del  peccato 
originale  come  mai  possa  avvenire  che  il  peccato 


l3a  CONTROVERSISTl  LATINI 

certaoienle  cancellalo  nei  fedeli  dal  Baltesirao  piassi 
ciò  nullameno  nei  lor  figliuoli  ? S.  Agostino  risponde 
con  questa  similitudine. 

Y’ba  certamente  della  difficoltà  in  un  mistero  così 
profondo;  ma  siccome  la  difficoltà  di  spiegare  i mi- 
ster) della  natura  non  impedisce  ai  giardinieri  d’in- 
nestare tutte  le  piante  d’  ulivo,  sia  che  provengano 
da  un  ulivo  selvaggio,  sia  che  da  un  domestico , e 
di  attendere  a render  tulle  queste  piante  fruttifere, 
così  la  difficoltà  che  qui  ci  propongono  i pelagiani 
non  impedisce  a quelli  che  coltrano  il  campo  del 
Signore  di  battezzare  per  la  remissione  dei  peccali 
tutti  i figliuoli  indistintamente , sia  che  sieoo  nati 
da  genitori  fedeli,  sia  che  da  infedeli.  Si  domandi 
ai  giardinieri  donde  provenga  che,  essendo  l’ulivo 
domestico  cosi  differente  dal  selvatico , la  semenza 
dell’uno  e dell’  altro  non  produca  che  piantoni  od 
alberi  incolti  ; e nessuno  di  essi  potrà  rispondere  a 
questo  quesito.  Ma  non  cesseranno  per  questo  di  cou- 
tinuare  ad  innestare  indistintamente  tutti  gli  ulivi  ; 
e se  alcuno  di  essi  era  così  zotico  per  immaginarsi 
che  gli  arboscelli  provenienti  dagli  ulivi  domestici 
sono  ancb’essi  tali,  sarebbe  bentosto  punito  della  sua 
stolta  vanità  ed  inerzia,  non  trovando  nel  suo  campo 
che  una  spaventosa  sterilità  e piante  incolte,  da  cui 
non  raccoglierebbe  che  frutta  amare. 

v.  Della  gratta  e del  libero  arbitrio  ( diretto  ai  mo- 
naci d’Adrumeto)  (i). 

( Estratti.) 

Una  delle  verità  che  Dio  ci  ha  rivelate  per  mezzo 
delle  sacre  Scritture  è che  nell’uomo  v'ha  un  libero 
arbitrio;  ma  come  ce  lo  ha  egli  rivelato?  Questo  è ciò 
che  ora  esporremo  non  già  con  umani  ragionamenti 


(t)  Mauriu.,  toro.  11,  parte  11,  pag.  718. 
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ma  rolla  parola  di  Dio.  Primieramente  a che  ser- 
virebbero all’ uomo  i precetti  divini^  se  non  avesse 
la  libera  scelta  della  sua  volontà,  con  cui  osservan- 
doli possa  conseguire  le  promesse  ricompense  ? Im- 
perocché questi  precetti  furono  dati  affinchè  l’uomo 
non  potesse  scusarsi  colla  propria  ignoranza,  secondo 
ciò  che  Gesù  Cristo  dice  de’  giudei  nel  Vangelo: 
Se  non  fossi  venuto  e non  avessi  parlato i loro , non 
avrehber  colpa;  ora  poi  non  hanno  onde  scusare  il 
loro  peccalo  (Jo.  XV,  23  ).  Il  peccato  di  cui  parla 

3UÌ  il  Salvatore  non  è altro  che  il  delitto  eitorme 
i cui  prevedeva  che  gli  sciagurati  giudei  si  sareb- 
bero fenduti  colpevoli,  facendolo  morire.  Imperocché 
non  bisogna  immaginarsi  che  essi  sieno  stati  senza 
colpa  prima  che  Gesù  Cristo  fosse  ad  essi  venuto  io 
carne.  Medesimamente  l’ apostolo  s.  Paolo  afferma , 
che,  avendo  i gentili  disconosciuto  Dio  che  loro 
crasi  manifestato  colle  sue  opere,  sono  inescusabili, 
in  qual  senso,  se  non  perché  non  possono  allegare 
quella  specie  di  scusa  che  rumano  orgoglio  ha  pec 
costume  di  mettere  avanti?  Se  io  avessi  i conosciuto 
quest’obbligo,  l’avrei  adempito  ; non  vi  hot  mancato 
se  non  perchè  non  lo  conosceva:  ovvero,  se  sapessi 
ciò  che  bisogna  fare  lo  farei , e non  lo  fo  se  non 
perché  lo  ignoro.  Questa  vana  scusa  é tolta  all’uomo 
quando  gli  si  danno  dei  precetti  in  cui  gli  si  in- 
segna ciò  che  dee  fare  per  non  cadere  in  peccato. 
Ora  non  è forse  evidente  che  quando  Dio  dice  al- 
r uomo  : La  vostra  volontà  non  si  lasci  trasportare 
a questo  od  a quello  , e quando  nei  salutari  avvisi 
che  ci  dà  esige  dal  nostro  volere  che  si  faccia  o non 
si  faccia  la  tal  cosa,  ci  mostra  che  noi  abbiamo  un 
libero  arbitrio , di  cui  vuole  che  facciamo  buon 
uso  ? . . . . Un’azione  non  é buona  se  non  quando  si 
fa  volontariamente,  ed  allora  se  ne  dee  aspettare  la 
ricompensa  da  colui  di  cui  si  dice  nella  Scrittura 
che  renderà  a ciascuno  secondo  le  sue  opere  ( Mat- 
tò. XXVI,  27). 

Iddio  non  c’  imporrebbe  leggi  (quelle  per  esempio 
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della  castità)  se  l’uomo  non  avesse  una  volontà 
propria,  per  ineazo  della  quale  è capace  di  obbedire; 
ma  questa  obbedienza  è uu  dono  di  Dio , senza  il 
quale  non  si  possono  osservare  i precetti  della  ca- 
stità che  Iddio  da  noi  richiede.  Inoltre  da  qual 
fonte  deriva  che  questi  santi  precetti  sono  violati 
da  un  gran  numero  d’uomini  ? Rispondo  coll’  apo- 
stolo 8.  Giacomo  che  la  concnpisceuza  è la  prima 
causa  di  questo  disordine:  Ciascuno,  dice  egli,  è 
tenlaio  dalla  propria  concupiscenza,  che  lo  tregge  e 
lo  alleila  (I,  i4).  Ora,  per  vincere  il  male,  l’uoino 
ha  bisogno  del  soccorso  della  grazia:  e senza  questo 
soccorso  la  legge  non  sarà  ebe  la  forza  del  peccalo  ; 
giacché  la  concupiscenza  cresce  e piglia  nuove  forze 
in  occasione  del  divieto  della  legge , se  non  siamo 
assistiti  dallo  Spirito  della  grazia.  La  vittoria  sul 
peccato  non  è dunque  altro  che  un  dono  di  Dio  , 
che  in  questo  combattimento  delia  concupiscenza 
contro  la  legge  viene  in  soccorso  del  libero  arbitrio. 
Fer  ottenerla  pregate  secondo  il  comandamento  del 
Signore.  Il  libero  arbitrio  dell’ umana  volontà  non 
rimarrà  vittorioso  se  il  Signore  non  concede  la  vit- 
toria alle  sue  umili  preghiere  (i).  In  tal  guisa  noi 
troviamo  nella  necessità  della  preghiera  una  prova 
delle  più  sémplici , ma  delle  più  decisive  della  ne- 
cessità della  grazia.  Si  può  forse  dubitare  quando 
si  riceve  ciò  che  si  domanda  al  Signore,  che  questo 
non  sia  un  dono  della  sua  grazia  ? 

Il  dire  con  Pelagio  che  la  grazia  è data  secondo 


(i)  M Non  cl  fu  mal  rtccisioDe  di  fede  più  autentica  ni  ri- 
cevuta nel  inoodo  cristiano  con  maggior  soinmessioue  c rispetto 
di  quella  con  cui  la  Chiesa , fuirniuan  lo  un  tempo  il  pelagia- 
nisinu , stabili  o , per  meglio  dire,  dichiarò  la  necessità  della 
grazia  Interna  di  Gesh  Cristo  per  tutte  le  opere  della  salute, 
nè  fuvvi  mai  conseguenza  più  infallibile  o più  evidentemente 
dedotta  dal  suo  principio  rjiiauto  quella  che  io  deduco  oggìdi 
da  questa  decisione  della  Chiesa  per  provare  la  necessità  della 
preghiera,  n CBourdaloue,  Sulla  preghiera.  Dominic.,  tom.  Il, 
pag.  143,  i44  ) 
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i meriti  è nn  iliitniggere  il  beoe^cio  e la  necessità 
(Iella  grazia  , riportandola  ai  meriti  degli  noniinì  ; 
il  che  è un  dire  che  la'  grazia  non  è grazia  (i). 

La  grazia  ci  è data  non  solamente  senza  (he  sia 
preceduto  alcun  merito  ma  ahcbe  dopo,  molti  de- 
meriti. Alloraquando  abbiamo  la  ventura  di  aver  ri- 
cevuto questo  dono  prezioso  , cominciamo  ad  aver 
dei  meriti  meriti  tuttavìa  dì  cui  esso  è il  principio  : 
poiché  se  la  grazia  si  ritira,  I’  uomo  cade  bentosto, 
ed  il  suo  libero  arbitrio,  lungi  dal  sostenerlo,  non 
fa  che  precipitarlo  (3).  L'uomo  dunque  nello  stesso 
caso  in  cui  comincia  a far  buone  opere  e ad  aver 
meriti  si  guarda  bene  daH'arrogarli  a sè,  invece  dì 
attribuirli  a Dio.  La  grazia  divina  è dunque  neces- 
saria all’uomo  non  solamente  per  giustìGcarlo  quando 
è peccatore,  cioè  per  farlo  giusto  da  empio  che  egli 
era  ( ed  in  questo  Iddio  rende  all’  uomo  bene  per 
male  ) ; ma  anche  allorquando  egli  è giustificato  dalla 
fede  ha  anoor  bisogno  che  la  grazia  'cammini' con 
lui  e bisogna  che  egli  si  appoggi  sopra  di  eua  per 
non  cadere.  u-Ove  saremmo  noi,  se  iddio' non  con- 
cedesse nulla  iuorchè  al  merito?  Ove  sareMséto  le 
corone  di  misericordia  con  cui  egli  incoronava  Da- 
vide, se  non  avesse  da  darci  che  quelle  corone  di 
giustizia  che  si  prometteva  s.  Paolo?  Ed  anche  allora 


(i)  - È questa  qualità  della  grazia  prevenienle  che  costituisce 
imo  de’ più  bei  caratteri  della  grazia;  giacché  la  grazia,  come 
osserva  s.  Agostino , non  è grazia  se  non  in  quanto  non  é 
preceduta  da  merito  alcuno  ed  io  quanto  essa  precede  tutti 
I meriti:  Gratin,  nifi  gratis,  sii  non  est  gratin,  (Keuyille, 
Sulla  gratin.  Qaares.,  tom.  11,  pag.  3iO.  ) 

(3)  Hiportiaino  qui  le  parole  stesse  di  s.  Agostino,  clic  pos- 
sono Servire  di  Tondamento  al  predicatore  ed  essere  da  lui 
citate.  Grotiam  Dei  non  secundunt  merita  nostra  dari:  quando 
quidem  non  solum  nullis  bonis,  verum  etiam  multis  merilis 
matis  firacedentibus  videmus  dalam  et  quotidie  dari  videmus. 
Sed  piane  cum  data  fuerit , incipìunt  esse  etiam  merita  no- 
stra bona  per  illam  tamen  : nnm  sì  se  illa  sublrnxcrit,  cnrlit 
homo,  non  erectus , srd  prtrcipitnlus  libero  ai  bili  io.  i^Liber 
de  griU.  et  lib.  aib.  i3.  ) Il  Trad. 
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che  s.  Paolo  se  le  prometteva  qual  merito  ! aveva 
egli  mai  per  ripromettersele  7 Quale  ne  era  il  fon- 
damento, se  non  la  grazia  acquistata  senza  necessità 
ed  anche  il  demerito  o la  disgrazia  del  peccalo  (t)7  » 
L’Apostolo  rende  a sè  medesimo  questa  testimo- 
nianza : Io  ho  conservato  la  fede  ( II.  Tim.  IV,  7 ). 
Ma  è pur  egli  che  in  un  altro  luogo  ci  ha  detto  : 
Ho  ottenuto  dal  Signore  misericordia  per  essere  fe- 
dele ( i.  Cor.  VII,  a5  ).  INon  dice  già  che  abbia  ot- 
tenuto misericordia  perchè  era  fedele  ma  per  di- 
ventarlo. Colle  quali  parole  egli  mostra  evidente- 
mente che  la  stessa  fede  è un  dono  di  Dio  e che 
non  si  può  averla  che  per  un  effetto  di  sua  mise- 
ricordia. Uomini  presontuosi  potrebbero  dire:  Perchè 
abbiamo  creduto,  ci  venne  data  la  grazia  ) ed  attri- 
buire cosi  a sè  medesimi  la  loro  fede  e la  grazia 
di  Dio  in  conseguenza  di  questa  fede.  Ma  l’Apostolo 
condanna  un  siffatto  pensiero , poiché  dopo  aver 
detto  : Per  grazia  siete  stati  salvati  mediante  la 
fede  ( Ephes.  11,  8 ),  aggiunge  : E questo  non  vien 
da  voi  ; imperocché  è dono  di  Dio.  DaH’altro  canto 
per  impedire  all’uomo  di  dire  che  ha  meritato  colle 
sue  opere  il  dono  della  fede,  aggiunge  immediata- 
mente ; JVon  ; in  virtù  delle  opere , affùicltè  nessuno 
si  glorii  (ibid.,  g).  L'intenzione  dell'Apostolo  non  ò 
sicuramente  di  negare  la  necessità  delle  buone  opere 
o di  togliere  ad  esse  il  lor  valore,  poiché  egli  stesso 
ci  assicura  che  Dio  renderà  a ciascuno  secondo  le 
sue  opere  ( Rom.  Il , 6 ) ; ma  vuole  insegnarci  che 
le  buone  opere  nascono  dalla  fede , e non  la  fede 


(1)  Tradotto  da  La  Rue , Sul  peccato  abituale.  Quares. , 
tom.  1,  pag.  5i4*  b’  egregio  predicatore  incalza  I*  argomenta- 
zione coli'  accumular  gli  esempi  sominioisirali  dall’  antico  Te- 
stamento. Qual  era  il  merito  dei  Fiiniviti  quando  Giona  loro 
predicò  la  penitenza  ? Essi  erano  immersi  in  ogni  specie  di 
scostumatezza,  n (Vedi  anche  Fromcnticrcs , Sulla  grazia. 
Quares. , tom.  II , pag.  197.  — Montargou  , Dizion.  apost.  , 
tom.  11 , pag.  568 , Sulla  necessità  della  grazia  preveniente, 
— Bourdaloue,  Sulla  grazia.  Quares.,  tom.  II,  pag.  aa3.  ) 
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dalle  buone  opere.  In  tal  guisa  le  opere  di  giustizia 
ci  vengono  da  colui  da  cui  ci  viene  la  fede,  della 
quale  è detto  : Il  giusta  vive  di  fede  ( Hab.  il,  4 ) (<)• 

Se  la  nostra  buona  vita  non  è altro  che  una  grazia 
di  Dio,  per  una  conseguenza  necessaria  la  vita  eterna, 
che  è conceduta  a motivo  della  buona  vita , è pur 
essa  una  grazia  di  Dio  giacché  anch’  essa  è data 
gratuitamente  in  questo  senso  che  la  buona  vita,  in 
conseguenza  della  quale  si  accorda  l’ eterna  , è un 
dono  gratuito  della  bontà  dì  Dio;  con  questa  diffe- 
renza però  che  la  buona  vita  è solamente  una  gra- 
zia, mentre  la  vita  eterna,  che  è data  in  conseguenza 
della  buona  vita  e come  guiderdone,  è tutto  ad  un 
tempo  grazia  per  grazia  e ricompensa  della  giustìzia. 

Bisogna  essere  ben  sordo  agli  oracoli  degli  apo- 
stoli , bene  sprovcduto  dì  ragione  e non  intendere 
quel  che  si  dice  per  pretendere  che  la  legge  sia  la 
grazia  j mentre  s.  Paolo,  che  sapeva  benìssimo  quel 
che  diceva,  ci  va  gridando  con  tanta  forza  che  quelli 
i quali  pretendono  essere  giustificali  dalla  legge  sono 
decadali  dalla  grazia  ( Gal.  V , 4 )• 
non  è la  grazia , perchè  in  fatto  la  legge  non  può 
ajutare  ad  adempiere'!  precetti  che  impone,  e questo 


(i)  11  Bossuet,  trattando  del  merito  delle  buone  opere  dietro 
r unanime  sentimento  dell’  antica  clilesa  e combattendo  i cal- 
vinisti con  quegli  stessi  argomenti  di  cui  si  giova  s.  Agostino 
per  conrundere  l’eresia  pelugiana,  fa  quest’osservazione  sì  degna 
del  gran  vescovo  d*  Ippnna  o del  suo  dotto  interprete,  u La 
sola  testimonianza  di  s.  Agostino  è rapare  di  convincere  i più 
ostinali  : poicliè  chi  non  sa  che  quel  gran  vescovo  k quegli 
fra  tulli  i santi  Padri  che  ha  disputato  rdn  maggior  forza 
contro  quel  merito  pelagiano  che  si  solleva  contro  la  gloria 
di  Dio  ? E tutlavia  quest’  umile  dottore,  questo  pulente  difen- 
sore della  grazia  nei  luoghi  in  cui  fulmina  i pclaglani,  predica 
così  roslantementc  il  merito  che  è impassibile  di  non  vedere 
che  il  merito  stabilito  dai  veri  principj,  ben  lungi  dall’essere 
contrario  alla  grazia  ne  prova  rliiarameute  la  necessità  e no 
fa  risplcndere  la  virtù.  » ( Cnnfulazione  del  cedeckismo  del 
p.  l'Vry,  cap.  XII,  tom.  V,  colicz.  in  pag.  — Vedi 
anche  Ricole,  Saggi,  tom.  VI,  pag.  g.  — Fromenlières . 
Quares.,  toro.  Il,  pag.  ii5.  ) ^ 
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privilegio  non  appartiene  che  alla  grazia,  ai  volge- 
ranno  forse  da  un  altro  lato  e diranno  che  la  grazia 
è la  natura?  Quest ’è  ciò  che  i pelagiani  non  arros- 
sirono di  affermare;  sostenendo  che  la  grazia  non 
è altro  che  la  natura , in  cui  fumino  creali  con 
un’anima  ragionevole,  capace  d'intelligenza,  e formati 
ad  immagine  di  Dio  per  comandare  agli  animali. 

Ma  non  è questa  la  grazia  di  cui  I'  Apostolo  fa  ri- 
saltare l’eccellenza  e che  dice  esserci  data  per  la 
fede  in  Gesù  Cristo  (Rom.  Ili,  ai  ).  Imperocché  è 
certo  che  questa  natura  di  cui  i pelagiani  fanno 
tanti  elogi  ci  è comune  cogli  empj  e cogli  infe- 
deli ; in  vece  che  la  grazia,  che  è data  per  la  fede 
in  Gesù  Cristo  non  si  trova  che  in  quelli  i quali 
hanno  la  fede.  Ora  non  tutti,  dice  s.  Paolo,  hanno 
la  fede  ; e se  è vero  che  la  giustizia  ci  venga  dalla 
natura,  è dunque  indarno  che  Gesù  Cristo  è morto. 

In  fatto  molti  secoli  prima  che  Gesù  Cristo  morisse 
fu  data  la  legge , la  quale  dal  canto  suo  non  ilava 
la  giustizia.  La  natura  era  in  tutti  gli'  uomini , e 
nemmeo  essa  dava  la  giustizia.  Kon  è dunque  in- 
vano che  Gesù  Cristo  è morto,  ma  è morto  per- 
compiere  la  legge  come  egli  stesso  dichiara;  è morto 
per  riparare  la  natura  che  era  perduta  io  Adamo. 

1 pelagiani  però  non  ricusano  assolutamente  di 
riconoscere  una  grazia  particolare  che  è fruito  della 
fede  in  Gesù  Cristo  e che  non  ò nè  la  legge  nè  la 
natura.  Ma  sostengono  che  non  ha  altro  effetto  che 
quello  di  rimettere  le  colpe  passate  e non  di  far 
evitare  che  si  pecchi  in  avvenire  e di  far  superare 
gli  ostacoli  al  bene.  L’ orazione  dominicale  basta 
sola  per  chiudere  ad  essi  la  bocca.  Imperocché  se 
ciò  che  pretendono  è vero,  dopo  aver  detto  in  questa 
preghiera  : Rimettici  i nostri  debili  come  nói  li  ri- 
mettiamo a chi  ci  è debitore,  non  avremmo  bisogno  • 
di  aggiungere:  e non  c’  indurre  in  tentazione  ( Mat- 
th.  YI,  la,  i3).  Imperocché  siccome  la  prima  di 
queste  domande  ha  per  oggetto  di  ottenere  il  per- 
dono delle  passate  colpe,  la  seconda  tende  ad  ottenere 
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la  grazia  di  evitare  i peccati  e di  vincere  le  ten- 
tazioni per  l'avvenire.  Ora  sarebbe  contro  ogni  ra- 
gione il  fare  questa  domanda  al  nostro  Padre  cbe 
è ne’ cieli,  se  colle  sole  forze  della  nostra  propria 
volontl  potessioao  fare  ciò  cbe  gli  domandiamo.  Vi 
invito,  quanto  so  e posso,  a leggere  con  attenzione 
e ad  imprimer  bene  nella  vostra  memoria  1*  eccel- 
lente trattato  che  il  beato  martire  Cipriano  ha  com- 
posto sull'orazione  dominicale  (i):  in  esso  osserve- 
rete con  qual  premura  il  santo  vescovo,  esortando  a 
tutte  le  I virtù  il  libero  arbitrio  di  quelli  che  vuol 
edificare  col  suo  discorso , si  applica  nello  stesso 
tempo  a mostrare  cbe  bisogna  chiedere  cèlla  pre- 
ghiera il  compimento  di  ciò  che  la  legge  prescrive  : 
domanda  che  sarebbe  assolutamente  inutile,  se  l'umana 
volontà  bastasse  a sé  medesima  senza  il  divino  ajuto 
per  adempiere  i suoi  divini  comandamenti. 

I raggiri  degli  eretici,  di  cui  parliamo  per^ elu- 
dere la  forza  della  verità  sono  inesausti.  Mon  v’  ha 
sforzo  cbe  essi  non  facciano  per  far  valere  il  libero 
arbitrio  senza  considerare  cbe  col  difenderlo  male 
non  fanno  che  gonfiarlo  d’orgoglio  e precipitarlo. 
Quando  si  sono  in  certa  qual  maniera  convinti  e sfor- 
zati di  convenire  cbe  la  grazia  di  Dio  che  ci  è data 
da  Gesù  Cristo  non  è nè  la  cognizione  della  legge 
di-  Dio  nè  la  natura  nè  la  sola  remissione  dei  pec- 
cati ma  ha  per  effetto  di  far  adempiere  la  legge, 
di  liberare  e guarir  la  natura  e d' impedire  che  il 
peccato  non  ci  domini,  quando,  dico,  sì  séno  ridotti 
al  silenzio  su  questi  tre  punti,  si  fortificano  in  un’altra 
trincea  e>  sì  volgon  da  tutte  le  parli  per  mostrare 
che  almeno  questa  grazia  di  Dio  è data  in  con- 
seguenza dei  meriti.  Ecco  come  essi  medesimi  sì 
esprimono:  u Quantunque  la  grazia  non  sia  data 
secondo  il  merito  delle  buone  opere,  poiché  per 
mezzo  di  essa  noi  facciamo  il  bene  ; pure  essa  è 


f- 

(1)  Vedito  nel  voi.  IV  dì  questa  Biblioteca. 
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data  secondo  i meriti  della  buona  volontà,  perché 
è preceduta  dal  buon  volere  , che  fa  pregare , ed 
essa  medesima  è preceduta  dalla  volontà  di  credere; 
ed  è secondo  questi  meriti  che  Iddìo  dà  la  sua 
grazia  esaudendo  le  preghiere  die  gli  si  indirizzano.  » 
Rovesciamo  adesso  questa  novella  trincea.  Per  riguardo 
alla  fede,  cioè  alla  volontà  di  credere,  ho  sufìioien- 
temente  dimostrato  che  essa  medesima  è un  dono 
della  grazia.  Dappertutto  vediamo  in  s.  Paolo  che 
' quest’apostolo  dà  la  preferenza  alla  fede,  perchè  non 
possiamo  fare  ciò  che  la  legge  ordina  se  non  pre- 
gando colla  fede  per  ottenere  la  forza  e la  grazia 
di  adempiere  i precetti.  Imperocché  alla  fine,  se  la 
fede  non  dipende  che  dal  libero  arbitrio  e non  è 
un  dono  di  Dio , perchè  preghiamo  noi  per  quelli 
che  non  vogliono  credere  ? Perchè  domandiamo  noi 
per  loro  che  abbraccino  la  fede?  Sarebbe  pure  in- 
darno che  faremmo  questa  preghiera  a Dio,  se  non 
fossimo  ben  fondati  per  credere  che  Dio , il  quale 
è onnipotente,  può  cangiare  le  volontà  più  perverse 
e più  opposte  alla  fede  e far  sì  che  P abbraccino. 
Iddio  stesso  si  esprime  in  questa  sentenza  per  bocca 
del  profeta  Ezechiele  : Non  per  amor  di  voi  io  farò, 
o casa  d’Israele,  ma  per  amore  del  nome  mio  santo 
( XXYl,  za).  I^on  sarebbe  forse  un  essere  portento- 
samente cieco  e più  duro  della  pietra  per  non  con- 
cbiudere  da  queste  parole  che  la  grazia  non  è data 
in  conseguenza  dei  meriti  di  una  buona  volontà  che 
abbia  preceduto  ? 

Ma  perchè  non  v’  immaginiate  che  il  libero  ar- 
bitrio rimanga  inoperoso  sotto  l’ operazione  della 
grazia  (i).  Iddio  ci  dice  in  un  salmo:  Non  vogliate 


(i)  «La  GlosoGa  umana  non  sapeva  come  accordare  la  li- 
Ijcrlà  dell’  uomo  colla  prescienza  di  Dio  ; e credendosi  obbli- 
gata a uegar  1’  una  o 1’  altra,  amò  meglio  dubitare  della  pre- 
.scienza  di  Dio  rhe  della  libertà  deU’uomo,  e perebé?  Perebè, 
cuDScrvauilo  la  libertà  dell’  uomo , salvava  le  fondamenta  dei 
costumi , delle  virtù , dei  doveri  : ma  per  rignardu  a noi , 
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indurare  i vostri  cuori  ( ps.  XCIV,  8 ) -•  ed  in  Eze- 
chiele : Fatevi  un  cuor  nuove  e uno  spirito  nuovo .... 
Convertitevi  e vivrete  { XVIH,  3i).  Ricordiamoci  che 
se  Dio  dice  qui  Convertitevi  e vivrete,  noi  purè  gli 
diciamo  : O Dio,  convertiteci.  Ricordiamoci  che  egli 
è quel  desso  che  ci  dice  qui  : Fatevi  un  cuor  nuovo, 
ed  altrove  ; Fi  darò  un  cuor  nuovo  e vi  manderò 
uno'.spirito  nuovo  (Jer.  XXXll,  3g).  Perchè  dunque 
egli  comanda^  se  egli  è quell'istesso  che  'dee  dare  ? 
Perchè’’  dà  , se  1’  uomo  dee  agire  ? Se  non  perchè 
Iddio  I dà  ciò'  che  comanda  quando  ajuta  colui  al 
quale  coma/ida,  aftlouhè  faccia  ciò  che  gli  è coman- 
dato. Bisogna  dunque  riconoscere,  che  v’ha’’sempre 
in  noi  una  volontà  libera  ma  che  essa  non  è sempre 
buona  (i).  É sempre  lìbera  , sia  per  riguardo  alla 
giustìzia  quando  è schiava  del  peccato , ed  allora  è 
cattiva;  sia  per  riguardo  ,nl  peccato  da  cui  è sciolta 
quando  è sotto  l’impero  della  giustìzia,  ed  allora  è 
buona.  Ma  la  grazia  di  Dio  è sempre  buona  ; ed  è 
quella  che  fa  che  la  volontà  dell’  uomo  divenga 
buona  da  cattiva  che  era  prima.  Essa  è ’ pure  eh  è fa 
crescere  la  buona  volontà  che  ha  cominciato  a for- 
mare e che  \ la  rende  abbastanza  forte  per  poter 
adempire  tutti  quei  comandamenti  di  Dio  che  essa 
vorrà,  facendola  volere  fortemente  e pienamente  (a). 

Colui  adunque  il  quale  vuol  adempiere  i comandi 
di  Dio  e noi  ' può  ha  già , per  vero  dire , una 
buona  volontà , ma  debole  ancora  e poco  avanzata. 
Ciò  che  egli  non  può  eseguire  in  questo  stato , lo 


aggiunge  s.  Agostino,  abbracciamo  e l’una  e l’altra:  la  pre.scienza 
per  credere  ciò  che  dobbiamo  credere  di  Dio , e la  libertà 
per  far  ciò  che  Dio  domanda  da  noi.  iVos  autem  utramque  ^ 
compìectimur  ; illam , ut  bene  credamus  ; istam,  ut  bene  vi- 
vnmut.  » ( Bourdaloue  , Predest.  Quares. , tom.  1 , pag.  3a8. 

— Fromentières,  luogo  citato.  — Montargon,  Dizion,  apost., 
tora.  IJ,  pag.  a85.  ) 

(il  Bourdaloue  spiega  queste  parole  nel  suo  Serm.  sulla 
carità  del  prossimo.  Ùominic.,  tom.  Ili,  pag.  348. 

^ (a)  L’abate  Clcment,  Sulla  grazia.  Quares.,  tom  11,  pag.  348. 
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polri  aUorquando  avrà  una  volootà  forte  e vigorosa. 
Quando  i martiri  hanno  adempito  il  più  grande  ed 
il  più  difQcile  dei  precetti  (quello  di  dare  la  loro 
vita  per  Gesù  Cristo)  Io  hanno  sicuramente  fatto 
con  una  volontà  grandissima,  cioè  con  un’arden* 
tissima  carità.  L’apostolo  s.  Pietro  non  aveva  ancora 
questa  grande  carità  quando  il  timore  gli  fece  ri- 
nunciare al  suo  maestro  per  ben  tre  volte:  era  però 
fornito  di  una  carità  sincera,  benché  debole  ed  im- 
perfetta, quando  diceva  al  Signore:  Darò  per  voi 
la  mia  vita  (Jo.  Xlll,  ).  Ora  chi  gli  aveva  dato 
questa  carità  così  debole  come  essa  era?  se  non 
colui  che  prepara  la. volontà  e che  coopera  poi  con 
essa  per  assicurare  il  bene  che  ha  cominciato  a pro- 
durre colla  sua  operazione.  Imperocché  é Dio  che 
comincia,  facendoci  volere  colla  sna  operazione;  ed 
egli  è che  termina  quello  che  ha  cominciato,  coope- 
rando con  noi  quando  vogliamo.  In  tal  guisa  Iddio 
opera  senza  di  noi  aflinché  noi  vogliamo  il  bene  : 
indi  allorché  noi  lo  vogliamo  e lo,  vogliamo  con 
una  volontà  che  ce  lo  fa  fare.  Iddio  coopera  con  noi  ; 
ina  senza  il  soccorso  di  Dio  (ossia  il  soccorso  con 
cui  opera  per  farci  volere,  ossia  quello  con  cui  coo- 
pera con  noi  quando  noi  vogliamo)  non  siamo  ca- 
paci di  fare  alcun'opera  della  pietà  cristiana  (i). 
L’ operazione  con  cui  Dio  ci  fa  volere  il  bene  è 
chiaramente  notala  da  s.  Paulo  quando  dice:  Dio  è 
che  opera  in  noi  e il  volere  e il  fare,  secondo  la 
buona  volontà  ( Pbil.  II,  i3).  La  cooperazione  di 
Dio  con  noi  quando  vogliamo  il  bene  e che  con 

Jiiesla  volontà  lo  vogliamo  in  fatto  è pur  notala 
allo  stesso  Apostolo  : Noi  sappiamo  che  Dio  le  cose 
tutte  torna  a bene  per  coloro  che  l’amano  (Rom.  Vili, 


(i)  V’ha  questa  diflereoza  tra  i re  della  terra  ed  il  re  dei 
re , che  i prìncipi  duo  reuduno  i loro  sudditi  fedeli  ina  li 
(ruvaiio  tali , meutre  Iddio  non  trova  mai  gli  uomini  se  non 
infedeli  sema  la  sua  grazia  e li  rende  fedeli  quando  lo  sono.  >• 
(Pascal,  Pensieri,  pag.  317.) 
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98)  (i).  Notate  quel  tutte  le  cose,  cioè  perGno  le 
pene  più  terribili  e più  crudeli  ; giacché  questo  peso 
opprimente  di  sofTereuze,  che  è si  ponderoso  all’u- 
mana infermiti  diventa  lieve  alla  cariti.  Per  quelli 
che  SODO  forniti  di  questa  cariti  In  allo  grado  Gesù 
Cristo  dichiara  che  il  peso  che  egli  impone  è lieve. 
Tale  era  s,  Pietro  quando  soffri  la  morte  per  Gesù 
Cristo,  ma  non  era  ancora  tale  quando  lo  rinegb. 

Ora  questa  cariti  così  eccellente  e cosi  necessaria 
è un  dono  che  viene  non  gii  da  noi  medesimi  ma 
da  Dio  solo , come  ci  dice  ampiamente  l’ apostolo 
8.  Giovanni  : Amiamci  l’un  l’altro  perchè  la  carità 
è da  Dio  (1.  lY , 7).  Quando  egli  dice:  cimatevi 
gli  uni  gli  altri , allora  intima  li  legge  •,  e quando 
aggiunge  : La  carità  è da  Dio,  annuncia  la  neces- 
siti della  grazia.  Non  ameremmo  Dio , se  egli  non 
ci  .amasse  pel  primo.  Siccome  è,  Dio  che  ci  ha  im- 
posto la  legge  di  amarci  vicendevolmente,  così  egli 
è pure  che  colla  benedizione  della  sua  grazia  ci  fa 
adempire  questa  santa  legge.  Concbiudiamo  che  tutti 
i beni  che  abbiamo  non  sono  in  noi  che  doni  di  Dio. 

'La '.vera  fede,  la  sana  dottrina  c’insegnano  che 
la  scienza  e l’ amore  vengono*  ugualmente  da  Dio. 
Ma  la  cariti  è un  dono  più  eccellente  della  scienza; 
poiché  un  uomo  che  ha  la  scienza  ha  bisogno  della 
carità  per  non  gonGarsi  della  sua  scienza , mentre 
la  cariti  tutto  rinchiude. 

Nella  dimostrazione  che  ho  fatto  non  sono  gii  io 
che  v’abbia  parlato  ma  la  Scrittura  sacra  colla  chia- 
rezza e colla  certezza  delle  testimonianze  che  ne  ho 
riportate.  Leggendo  con  attenzione  queste  divine 


(1)  Leggiamo  qui  coll’edizione  mauriua  : cooperatur  (Iddio 
coopera,  torna  a bene)  in  vece  di  cooperantur  (tutte  le  cose 
tornano  a bene  ) che  si  trova  nell'  edizione  romana  ; questo 
termine  plurale  non  può  adattarsi  bene  al  ragionamento  che 
s.  Agostino  istituisce  iu  questo  luogo,  e non  è d’altronde,  giusta 
i maurini,  autorizzato  da  verun  inanoscritlo.  n ( Vedi  la  nota 
del  traduttore  francese  : Trattati  scelti  di  s.  jigostino,  toin.  I, 
pag.  a54.  ) 
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Scritture,  vi  si  scorge  che  le  rolonU  degli  uomini, 
non  solamente  quelle  che  Dio  rende  buone  da  cat- 
tive che  erano  e che  conduce  alla  vita  eterna  colle 
buone  opere  che  loro  fa  fare  dopo  averle  rendale 
buone , ma  anche  quelle  che  sono  occupate  del  se- 
colo presente  sono  cosi  in  potere  di  Dio  che  egli 
le  fa  inclinare  dove  vuole  e quando  vuole,  sia  per 
procurare  il  bene  a certe  persone , sia  per  punirne 
altre,  secondochè  giudica  convenevole  dì  fare  con 
un  giudizio  arcano  si  ma  giustissimo.  Tale  fu  la  du- 
rezza ostinata  di  Faraone  ; tale  fu  ancora  la  fuga 
degli  Israeliti  alla  vista  de’  loro  nemici  innanzi  alla 
pìccola  città  di  Hai.  £ perchè  la  loro  volontà  con- 
turbata dal  timore  si  appigliava  al  partito  della  fuga? 
se  non  perchè  Dio  è il  padrone  delle  volontà  degli 
uomini  e nella  sua  collera  riempie  dì  spavento  chi 
gli  piace.  Egli  sì  serve  dei  cuori  dei  malvagi  per 
la  gloria  e pel  vantaggio  de’ buoni.  In  tal  guisa  si 
è servito  di  Giuda  , che  divenne  traditore  di  Gesù 
Cristo.  Cosi  si  è servito  de’  giudei,  che  lianno  croci- 
fisso il  Salvatore.  E quai  grandi  beni  non  ha  egli 
procurati  in  questo  modo  ai  popoli  che  dovevano 
abbracciare  la  fede  ? Iddio  si  serve  del  demonio  me- 
desimo , per  quanto  malvagio  egli  sìa  , per  eserci- 
tare la  fede  e la  pietà  de’  suoi  fedeli  servitori  e per 
esperìmentare  la  solidità  della  loro  virtù  non  già 
che  egli  abbia  bisogno  di  questa  prova  per  sè  me- 
desimo, poiché  conosce  ogni  cosa  prima  che  accada, 
ma  per  nostra  utilità  e perché  ha  giudicalo  con- 
veniente l’istruirci  con  questo  mezzo. 

' Chi  potrebbe  non  essere  spaventato  in  conside- 
rando quei  formidabili  gìudizj  di  Dio,  coi  quali 
Opera  tutto  ciò  che  vuole  nei  cuori  stessi  dei  mal- 
vagi, non  li  trattando  però  che  secondo  i loro  meriti? 

Si  desumono  gli  esempi  prima  dall’antico  Testa- 
mento : come  di  Roboamo  che  produce  lo  scisma 
delle  dieci  tribù  colla  sua  ostinazione  non  costretta 
ma  libera  nel  rigettare  i consigli  degli  anziani  : di 
Joram  vinto  dai  Filistei  in  punizione  de’ suoi  disordini; 
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di  Amasia  ribelle  agli  avvertimenli  del  Signore, 
cbe  lo  abbandona  al  delirio  del  suo  orgoglio  j di 
Ester  in  presenza  d’Assuero , dì  cui  all’  improviso 
Iddio  cangiò  il  cuore  e converù  la  collera  in  dol- 
cezza. Si  adducono  altri  esempi  tratti  dal  nuovo 
Testamento  ed  i testi  di  s.  Paolo  ai  Romani  (I,  a4  ) 
e ^elli  della  seconda  epìstola  ai  Tessalonicesi  (li.  10). 
« Colui  cbe  ha  fatto  nel  cielo  e sulla  terra  tutto  ciò 
cbe  ha  voluto,  opera  anche  tutto  ciò  cbe  vuole  nel 
cuore  degli  uomini  (i).  » 

La  prova  invincibile  della  gratuità  della  grazia  è 
tratta  daH’esempìo  dei  fanciulli  condotti  al  Battesimo, 
rion  solo  nel  ricevimento  della  grazia  non  avvi  in 
questi  fanciulli  verun  atto  della  loro  volontà  cbe 
si  possa  riguardare  come  un  merito  dalla  parte  loro, 
ma  siccome  si  veggono  piangere  e dibattersi  quando 
si  battezzano  e loro  si  amministrano  i divini  sacra- 
menti , non  sì  mancherebbe  certamente  di  tacciarli 
d’empietà  per  questa  specie  di  resistenza  se  avessero 
1’  uso  della  libertà.  Malgrado  però  dell’  opposizione 
cbe  sembrano  mostrare,  la  grazia  si  attacca  per  cosi 
dire  alla  loro  anima  e la  penetra  tutta  quanta , 
senza  cbe  possano  colle  parole  esprimere  alcun  loro 
merito  che  l’abbia  preceduta. 

Rileggete  assiduamente  quésto  trattato , o mìei 
fratelli,  e se  comprendete  ciò  cbe  rinchiude,  rende- 
tene grazie  a Dio.  Se  vi  sono  alcuni  luoghi  di  cui 
non  abbiate  intelligenza,  pregate  afbocbè  vi  sìa  data, 
e la  riceverete.  Ricordatevi  di  quella  importante  le- 
zione dell’apostolo  s.  Giacomo:  Se  alcuno  di  voi  è 
bisognoso  di  sapienza,  la  chieggo  a Dio,  che  dà  a 
lutti  abbondantemente  e noi  rimprovera , e saragli 
conceduta  ( 1 , 5 ).  £ quai  beni  non  avrà  colui  il 
quale  domanderà  a Dìo  questa  sapienza  e la  otterrà? 
Ma  riconoscete  ancora  in  questo  passo  il  dogma  della 


(i)  Racine,  Poema  detta  grazia,  pag.  375,  nota.  Vedi  i bei 
versi  con  cui  accompagna  la  traduzione  di  questo  passo.  (Caut.  ili, 
vers.  61 — 75.) 

Guillon,  Tom.  XXII,  io 
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grazia  cristiaDa  •,  giacché  ae  questa  sapienza  venisse 
da  noi  medesimi , essa  non  verrebbe  dall'  alto  t e 
non  farebbe  d'uopo  chiederla  allo  stesso  Dio  che  ci 
ha  creati.  Pregate  anche  per  noi , o ll•lei  fratelli , 
affinché,  rinnegata  l'empietà  e i desidcrj  del  secolo, 
con  temperanza , con  giustizia  e con  pietà  viviamo 
in  questo,  secolo  in  espettazione  di  quella  beala  spe- 
ranza, ecc.  (Tit.  II,  la). 

VI.  Della  correzione  e della  grazia  ( ai  monaci  d'k- 

drumeto)  (i). 

Ai  principi  stabiliti  nei  libri  antecedenti  si  oppo- 
neva questa  futile  obiezione,  u Kon  è mia  colpa,  se 
non  nutro  quel  tenero  e fedele  amore  di  Dio  e del 
prossimo  che  fa  compiere  i comandamenti.  Ho  forse 
potuto  ispirarlo  a me  medesimo,  se  non  v’ha  che  il 
Signore  che  lo  dia  7 » Dal  che  si  deduceva  che 
quelli  i quali  mancavano  di  questo  amore  non  do- 
vevano esserne  ripresi , e che  bisognava  limitarsi  a 
pregar  Dio  per  loro. 

PHon  è dilBcile  il  rispondere  a queste  ingiuste 
querele.  A prima  giunta,  chiunque  vi  siate,  o voi  che 
non  osservate  i comandamenti  di  Dio,  che  vi  sono 
noti , e non  volete  - essere  ripresi  per  la  vostra  dis- 
obbedienza alla  legge,  meritate  ancor  più  di  es- 
sere ripresi  per  questo  stesso  che  non  volete  esserlo. 
Imperocché  non  volete  che  vi  si  rinfaccino  i vostri 
difetti,  che  si  tocchino  le  vostre  piaghe  e si  desti 
in  voi  un  dolor  salutare  che  vi  obbliga  a ricorrere 
al  medico.  Pion  volete  che  si  mostri  voi  mede- 
simo a voi  medesimo , afhnché  veggendo  la  vostra 
deformità  desideriate  il  soccorso  di  colui  che  può 
ripararla , e che  Io  scongiuriate  umilmente  di  non 
lasciarvi  in  questo  vergognoso  stato.  Imperocché  alla 
hoe  è per  vostra  colpa  che  siete  malvagio.;  ed  è 


D)  Maurìii.,  tum.  X,  pag.  e seg. 
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una  colpa  ancor  più  grave  quella  di  non  voler  es- 
sere ripreso  della  vostra  malvagità , come  se  biso- 
gnasse lodare  le  vostre  colpe  od  almeno  ricordarle 
con  indilTerenza  come  cose  cbe  non  meritano  nò 
lode  nè  biasimo.  Colui  che  non  vuole  essere  ripreso 
e dice  ai  superiore  che  lo  riprende  : — Fregate 
piuttosto  per  me  — , faccia  piuttosto  egli  medesimo 
per  sè  ciò  che  vuole  che  gli  altri  facciano  per  lui.  A 

Euesto  Cne  tende  la  riprensione  che  gli  si  dee  fare. 

a pena  che  prova  e per  cui  dispiace  a sè  mede- 
simo, quando  sente  la  puntura  della  correzione , lo 
sveglia  e lo  stimola  a pregare  con  maggiore  istanza. 
Tale  è l’utilità  della  correzione,  che  dee  esser  fatta 
con  maggiore  o minor  forza , secondo  la  diversità 
delle  colpe,  e che  diviene  in  fatto  salutare  quando 
il  sommo*  medico  vi  conginnge  uno  sguardo  di  mi- 
sericordia. Imperocché  essa  non  serve  ad  altro  fine 
che  ad  indurre  colui  al  quale  è fatta  a concepire  un 
sincero  pentimento  delle  sue  colpe  j e da  chi  si  può 
mai  aspettare”  questo  santo  pentimento  se  non  da 
colui  cbe  guardando  l’apostolo  s.  Pietro  nel  tempo 
cbe  lo  rinnegava  gli  fece  piangere  amaramente  il 
suo  peccato?  S.' Paolo  pertanto,  dopo  aver  detto  che 
bisogna  riprendere  con  dolcezza  coloro  cbe  sono 
opposti  alla  verità,  soggiunge  bentosto:  Se  mai  Dio 
desse  loro  la  penitenza  per  conoscere  la  verità , e 
ritornino  in  sè  sciolti  dai  lacci  del.  diavolo,  da  cui 
son  tenuti  schìbvi  a sua  volta  ( II.  Tim.  11,  a5,  a6  ). 

Ma  perchè  questi  stessi  uomini  che  trovano  mai 
fatto  l’essere  ripresi  trovano  poi  buona  cosa  che  loro 
s’ impongano  dei  precetti  ? Imperocché  essi  vi  con- 
sentono dicendo  ; Contentatevi  di  darmi  dei  comandi 
e di  pregare  per  me  affinchè  io  li  adempia.  Secondo 
i loro  falsi  principi'  non  dovrebbero  essi  forse  riget- 
tare ed  i comandi  e le  preghiere?  Non  dovrebbero 
essi  dire?  Pion  voglio  che  voi  mi  comandiate  nulla 
nè  cbe  dirigiate  preghiere  a Dio  per  me.  In  fatto 
veggìamo  noi  che  qualcheduno  abbia  domandato  per 
5.  Pietro  i sentimenti  di  penitenza  che  gli  fecero 
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piangere  la  soa  rinnegazione?  Alcuno  ha' forse  istroilo 
a.  Paolo  dei  principj  della  fede  cristiana  ? Quando 
adunque  predicando  il  Vangelo  scriveva  ai  Galati  : 
Vi  fo  ■ sapere  come  ' il  V angelo  che  è stato  evan- 
gelizzato da  me  non  è cosa  umana/  imperocché 
non  l'ho  ricevuto  nè  l'ho  imparato  da  un  uomo  ma 
per  rivelazione  di  Gesù.  Cristo  (Gal.  1,  11,  la),  gli 
si  sarebbe  potato  rispondere  secondo  i principj  che 
io  qui  combatto  : £ perché  ci  tormentate  voi  per 
farci  ricevere  ed  imparare  dalla  vostra  bocca  ciò  che 
voi  stesso  dite  di  non  aver  appreso  nè  ricevuto  da 
uomo  alcuno  ? Colui  che  vi  ha  dato  queste  cogni- 
zioni non  può  forse  darle  nella  stessa  maniera  agli 
altri?  Ma  se  quelli  che  noi  confutiamo' non  osano 
cosi  parlare,  se  trovano  convenevole  che  gli  uomini 
predichino  loro  il  Vangelo,  quantunque  Dio  possa 
istruìrneli  senza  il  ministero  di  alcun  nomo,  donde 
viene  che  essi  ragionano  in  diverso  modo  per  ri- 
guardo alla  correzione  ? Perchè  non  ammettono  essi 
che  i lor  superiori , loro  insegnando  la  necessità 
della  grazia  cristiana,  non  sono  meno  obbligati  di  ri- 
prenderli quando  commettono  il  male,  quantunque  si 
concordi  con  loro  in  ciò,  che  Iddio  può  correggere 
da  sè  medesimo  chi  egli  vuole  e condurlo  ad  un 
sincero  pentimento  coll’operazione'  segreta  ed  onni- 
potente della  grazia  medicinale , senza  adoperarvi 
l’esterno  ministero  di  alcuna  riprensione  umana?  In 
tal  guisa  siccome  non  bisogna  dispensarsi  dal  pre- 
gare per  quelli  dì  cui  sì  desidera  l’emendazione, 
quantunque  Gesù  Cristo  col  suo  sguardo  abbia  toc- 
cato s.  Pietro  così  efQcacemente,  senza  che  nessuno 
pregasse  per  lui  ; così  non  bisogna  trascurare  di  ri- 
prendere i peccatori,  quantunque  Iddìo  ne  converta 
alcuni  quando  lo  vuole  senza  che  veruno  abbia  at- 
teso a far  loro  riconoscere  le  colpe.  Ma  è sempre 
certo  che  quando  la  correzione  riesce , è per  un 
effetto  della  stessa  misericordia  e della  stessa  grazia, 
la  quale  fa,  quando  vuole,  che  altri  peccatori  riuntrino 
in  sè  medesimi  senza  esservi  stimolati  esternamente 
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dalle  riprensioDÌ  degli  uomiai.  Se  poi  si  domanda 
perchè  questi  sieno  chiamati  alla  penitenza  , in , un 
modo'  e quelli  in  uni  altro,  e perchè  le  vie  delle 
quali  Dio  si  serve  per  convertire  le  anime  sieno  di- 
versificate  airinfinito,  io  non  ho  altra  risposta  da  dare 
su  questo,  se  non  che  non  appartiene  all'argilla 
ma  all’artefice  il  giudicamele  Dio  mi  gnardi-dallo 
spingere  più  oltre  la  mia  curiosità. 

w Perchè,  ci  risponderete  voi,  perchè  ci  avver- 
tono, perchè  ci  ' censurano  7 Che  si  vuol  mai  che  fac- 
ciamo mentre  ancora  non  abbiamo  ricevuto  la  gra- 
zia ? n Quelli  che  ragionano  in  siiTatta  guisa  non 
badano  che,  ossia  che  non  sieno  ancora  stati  rige- 
nerati, ossìa  che  lo  sieno,  la  loro  querela  è del  pari 
ingiusta.  Se  essi  non  furono  rigenerati,  non  è men 
vero  che  quando  lor  si  rimprovera  la  loro'  disob- 
bedienza essi  debbono  condannarsi  e riuscir  dispia- 
cevoli a sè  medesimi.  La  ragione  si  è che  questa 
disobbedienza  viene  ds  loro  medesimi  e non  da  Dio  ; 
giacché  Dio  creando  l’nomo  al  princìpio  del  mondo 
fo  h»  fatto  reUo  ( £cel.  YIV  3o  ).  Per  conseguenza 
il  principio  del  - disordine'  che  fa  che  .l’uomo  non 
obbedisca  a Dio  deriva  dall’oomo  medesimo,  il  quale 
colla  sua  propria  volontà  è divenuto  cattivo  rinun- 
ciando a quella  rettitudine  in  cni  era  a prima  giunta 
stato  creato.  Ora  io  domando  : (questo  disordine  cessa 
forse  di'  essere  riprensibile  nell’uomo  perchè  non  è 
particolare  o personale  ma  comune  a tutti  ? Non  è al 
contrario  evidente  che  un  disordine  comune  a tutti 
dee  essere  ripreso  e corretto  in  ciascheduno  ? Impe- 
rocché da  ciò  che  nessuno  ne  va  esente  non  ne  conse- 
guita che  nessuno  in  particolare  non  ne  sia  rìsponsa- 
bile;  e quantunque  il  peccalo  originale  possa  essere 
appellalo  una  colpa  straniera  in  questo  senso  che  cia- 
scuno lo  Gootrae  pel  nascimento  che  ha  dal  padre  e 
dalla  madre,  pure  noe  è men  certo  che  esso  è peccato 
di  ciascuno  di  noi,  poiché,  come  dice  l’Apostolo,  tutti 
peccarono  in  un  solo  uomo  (Rom.  V,  12).  Bisogna 
dunque  riprendere  e correggere  ciò  che  v'  ha  di 
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coadanoabile  in  noi  per  coaaeguenza  della  nostra 
origine,  afEnchè  il  dolore  cagionato!  dalla  correzione 
faccia  nascere  in  colui  cbe  si  riprende  la  volontà  ed  il 
desiderio  della  rigenerazione.  Ma  se  colui  che  si  ri> 
prende  è già  rigenerato  e giustificato,  e colla  sua 
propria  volontà  cadde  nel  peccato,  non  può  dire  sicu* 
ramente  : lo  non  ho  ricevuto  la  grazia  ; poiché  dopo 
averla  ricevuta  l'ha  volontariamente  perduta  col  suo 
libero  arbitrio,  che  è sempre  libero  pel  male.  Del  resto, 
non  perdiamo  mai  di  vista  questa . indubitabile  ve* 
rità  : che  in  qualunque  maniera  si  faccia  la  corre- 
zione, 0 con  uno  spirito  di  carità  o no,  non  avvi 
che  Dio  il  quale  la  renda  utile  a chi  la  riceve. 

S’ insiste  dicendo  : « É beasi  vero  che  io  ho  ri- 
cevuto la  fede',  la  quale  opera  per  mezzo  della  ca- 
rità, ma  non  ho  ricevuto  il  dono  di  perseverare  fino 
alla  fine  in  questa  fede.  Ora,  chi  oserebbe  dire  cbe 

3uesta  perseveranza  non  sia  essa  medesima  un  dono 
i Dio  e che  un  così  gran  bene  dipenda  talmente 
da  noi  che  l’Apostolo  non  possa  dire  a chi  lo  ha  : 
Che  hai  tu  che  non  abbi  ricevuto  ( 1.  Cor.  IV,  7 ) i* 

(terchè  è un  bene  che  si  ha  senza  averlo  ricevuto  ? » 
ddio  non  voglia  che  per  rispondere  a silFatlo  ra- 
gionamento io  pretenda  che  la  perseveranza,  cbe  fa 
progredire  nel  bene  fino  alla  fine,  non  sia  un  dono 
ed  un  gran  dono  di  Dio.  Ma  non  è questa  una  ra- 
gione per  trascurare  U correzione  di  coloro  i quali 
non  perseverano;  poiché  può  accadere  che  Iddio  si 
giovi  della  correzione  medesima  per  dar  loro  la 
grazia  della  penitenza.  Bisogna  dunque  convenire 
che  la  perseveranza  é un  dono  di  Dio  ; ma  quan- 
tunque ciò  sia  certo,  pure  si  corregge  con  giustizia, 
e si  riprendono  quelli  i quali , dopo  aver  vissuto 
bene  per  qualche  tempo,  non  perseverano  nella  giu- 
stìzia ; imperocché  siccome  è di  loro  propria  volontà 
che  hanno mutato  condotta  passando  dal  bene  al 
male , si  fanno  ad  essi  ragionevolmente  alcune  ri- 
prensioni. E se  queste  non  fanno  profitto , ed  essi 
perseverano  nel  male  fino  alla  morte,  meritano  cbe 
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Iddio  li  condanni  con  tutta  la  sua  scverit5.  Oseranno 
essi  allora  di  scusarsi  come  fanno  al  presente  ? Ui> 
ranno  forse,  come  al  presente:  E perché  siamo  con- 
dannati ? perchè  ripresi  ? Allegheraifno  forse  che 
se  hanno  lascialo  il  hene  per  passare  al  male , cosi 
adoperarono  perchè  non  hanno  ricevuto  il  dono 
della  perseveranza,  che  li  avrebbe  falli  durare  co- 
stantemente nel  bene  ? . . . . La  scusa  di  un  uomo 
che  dice  : Plon  ho  la  fede  perchè  non  la  intesi  pre- 
dicare, sembra  almeno  più  legittima  di  quella  di  un 
uomo  il  quale  dica:  Non  ho  ricevuto  la  perseveranza; 
poiché  si  può  dire  a costui:  Se  aveste  voluto,  avreste 
perseveralo  nel  bene  che  avevate  conosciuto  e che 
possedevate  ; mentre  non  si  può  dire  in  nessuna 
maniera  a quello  : Se  volevate,  avreste  creduto  a ciò 
di  cui  non  udiste  mai  parlare. 

In  tal  guisa  tutti  quelli  che  non  hanno  udito 
predicare  il  Vangelo  ; tutti  quelli  che  essendo  stali 
convertiti  alla  predicazione  del  Vangelo  non  hanno 
voluto  venire  a Gesù  Cristo,  ossia  credere  in  lui; 
Cnaliuenle  i fanciulli  medesimi,  che  per  la  debolezza 
della  loro  età  sono  incapaci  di  credere  e che , non 
potendo  essere  assolti  dal  peccalo  originale  che  per 
mezzo  del  sacramento  della  rigenerazione,  muujoiiu 
senza  aver  ricevuto  questo  sacramento;  tutti  questi 
uomini,  io  dico,  non  sono  separati  da  quella  massa 
che  la  fede  c’  insegna  essere  cosi  giustamente  con- 
dannata in  conseguenza  dell’aver  lutti  peccato  e me- 
ritalo la  condanna  in  Adamo.  Gli  altri  che  sono  dis- 
giunti e sceverati  da  questa  massa  ne  suno  separali 
non  già  dai  loro  meriti  ina  dalla  grazia  del  media- 
tore , cioè  del  secondo  Adamo , in  cui  sono  gra- 
tuitamente giustiCcali  dal  suo  sangue. 

S.  Agostino  distìngue  la  vocazione  separata  dal- 
l’elezione ajla  gloria  eterna,  da  quella  vocazione,  di 
cui  il  Signore  ha  dello  che  inulU  sono  i chiamali  e 
pochi  gli  eletti  (.àlatth.  XXII,  i4).  Imperocché  lutti  gli 
eletti  sono  senza  alcun  dubbio  chiamali,  ma  non  lutti 
quelli  che  sono  chiamati  suno  anche  eletti;  chè,  come 
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Uat«,ToUe  ho  .deUoj  Dio  ha  preveduto-  e li  ha 
che  predestinali  (Kom.' YIU,  «9  )•  Se  qualcfaedoiKi 
di  queMi  perisse.  Iddio  si  sarebbe  ingaonato;  ma 
Dessuao  di  essi  perisce,  perchè  Dio  < non  può  cadere 
in  iogaaoo.  Se  qualcheduno  perisse , Iddio  sarebbe 
vinto  dalla  malizia  dell’  uomo  ; ma  nessuno  di  essi 
perisce,  perchè  nulla  può  vincere,  la  possanza  divina; 
Ora  si  tratta  qui  dell’ elezione  per  mezzo  delia  quale 
un  numero  d’uomini  è scelto  per  regnare  con  Oeuh 
Cristo  : elezione  ben  diversa  da  quella  che  lo.  stewa 
Gesù  Cristo  ha  (atto  di  Giuda  peri  un’ opera" alla 

Juale  questo  perfido  discepolo  divenne  stronseato. 

iuda  fu  scelto  da  colui  che  sa  >fàr  ibuon  uso  del 
male  medesimo , affinchè  il  tradimento  detestabile 
di  queir  apostata  servisse  al  compimento  dell’opera 
grande  per  la  quale  Gesù  Cristo  era  venuto  al  mondo, 
in  tal  senso  bisogna  intendere  le  parole  del  Salva- 
tore a’ suoi  apostoli:  Ifon  sono  italo  io  che  ho  eleUo 
voi  dodici}  E uno  di  voi  è un  diavolo  (Jo.  VI,  71  ). 
Tutti  furono  eletti  ma  diversamente;  gli  altri  apo- 
stoli per  misericordia , Giuda  per  un  giudizio  di 
giustizia  ; quelli  per  regoar  con  Geaù  Grìato,  e'  costui 
per  contribuire  a farlo  morire  (1). 

Ascoltiamo  ora  le  parole  che  l’Apostolo  mette  sulle 
labbra  degli  eletti  predestinati  al  regno  oeieste:  Se 
Dio  è per  noi,  chi  fia  contro  di  noi  Egli  che  non 
risparmio  nemmeno  il  proprio  Figliuolo  ma  lo  ha 
dato  a morte  per  tutti  noi,  come  non  ci  ha  egli  do~ 
nate  con  esso  tutte  le  cose?  Chi  porterà  accusa  contro 


(i)  Dopo  aver  saggiaroeate  esposta  questa  dottrina  sempre 
culi'appoggio  di  s.  Agostino,  J’aba;e  Clémeot  conctùude:  <•  Ecco 
•I  aliata  della  dottrina  della  Chiesa  insegnata  da  s.  Paolo,  di- 
fesa da  s.  Agostino  SULLA  ZCEa  Cratuita’  della  OBAZIA.  1 
( Quares.,  torn.  Il,  pag.  m.  ) 

^ìotiasao  qui  le  parole  stesse  del  s.  Pmlre  sugli  apostoli  e 
su  Giuda,  che  |>oU'el>bero  servire  di  fondainvato  ad  una  bella 
dirisioae  per  la  predica  sugli  eletti.  lUot  debentas  imteHigere 
electot  per  miserienrdiam,  itlum  per  judicium  ; illos  ad  obli- 
mendum  rrgnum  vuum , iilunt  ad  fandendum  saitguinem 
suum,  (Ld^  de  eorrept.  et  gratta,  nunn  if-j  U Trad, 
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gli  eletti  di  Dio?  Dio  è che  giustifica  ( Rom.  Vili, 
3l«<3a,  33).  E per  esprimere  la  forza  della  perseve- 
ranza acoonlata  agli  eletti  s.  Paolo,  continuando  sem- 
pre a farli  parlare , mette  loro  io  bocca  queste  pa- 
role ; Chi  ci  dividerà  adunque  dalia  carità  di  Cristo  ? 
Forse  la  tribolatione  > eoe.  Ed  altrove:  Il  Signore 
conosce  quelli  che  sono  suoi  ( H.  Tim.  Il,  tg).  Li 
loro  fede  operante  per  la  carità  (Gal.  V , 6 ) o si 
conserva  senza  venir  meno,  o se  vieii  meno  in  qual- 
chedtmo  di  essi,  questa  sventura  é'poi  riparata  prima 
del  fine  della  loro  vita;  ed  i peccati  che  avevano 
interrotto  il  loro  corso , essendo  stali  cancellati  da 
una  verace  penitenza  , essi  perseverano  in  appresso 
nel  bene  Gncfaè  giungono  al  termine.  Per  riguardo 
a quelli  i quali  non  perseverano  e che  abbando- 
nano la  fede  e la  vita  cristiana,  in  guisa  che  mno- 
jono  in  quest'infelice  stato,  non  dobbiamo  porli  nel 
numero  degli  eletti,  anche  nel  tempo  io  cui  vivono 
nella  pieU  ; giarefaè  non  furono  separati  dalia  aia  «sa 
di  perdizione  dalla  prescienza  e dalla  predestinazione 
divina.  Essi  non  sono  chiamati  secondo  il  decreto 
di  Dio  nè  per  coaseguenza  eletti  ; sono  del  numerò 
di  quo’  chiamali  di  cui  il  Vangelo  dice  che  se  ne 
danno  molli,  e non  di  quegli  ehettì.  di  cui 'si  ^ice 
nello  stesso  luogo  che  il  numero  è piccolo.  Chi  può 
negare  però  che  non  sieno  riguardati  come  eletti 
nel  tempo  in  cui  abbracciano  la  fede,  ricevono  il 
liattevimo,  vivono  cristianamente  e secondo  Dio?  Ma 
se  gli  nomini,  che  non  sanno  che  cosa  diventeranno 
un  giorno  questi  fedeli,  li  considerano  come  eletti. 
Iddio  non  giudica  nell’  istesso  nodo , egli  il  quale 
beo  conosce  che  non  hanno  ricevuto  il  dono  della 
perseveranza  che  conduce  gli  eletti  alta  viu  eterna, 
e che  nello  stesso  tempo  che  conosce  la  loro  giu- 
stizia presente  prevede  la  prossima  loro  caduta. 

Che  se  mi  si  domanda  qui  perchè  Iddio  oun  ac- 
cordi la  perseveranza  a tutti  quelli  a cui  dà  la  ca- 
rità, che  é il  principio  della  vita  cristiana,  risjxmdo 
semplicemente  che  Pignoro,  giacché  mi  fo  on  dovere 


\ 
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(li  coofessare  i limili  augusti  della  mia  intelligenza  e 
di  ascoltare  senza  alterigia  e con  sominessìone  quelle 
parole  dell’Apostolo  : O uomo!  E chi  se’  tu  da  con- 
tendere con  Dio  ( Rom.  IK,  ao  ) ? Ma  voi  cbe  da  ne* 
mici  della  grazia  di  Gesù  Cristo  mi  fate  una  simile 
domanda , che  cosa  avete  da  rispondervi  ? Voi  vi 
chiamate  cristiani , e vi  vantate  di  essere  cattolici  ; 
sia  purej  ma  una  di  queste,  due  cose  mi  dovete 
concedere  : o confessate  che  la  perseveranza  nel  bene 
è un  dono  di  Dio,  ed  iu  questo  caso  io  credo  cbe 
ignoriate  al  par  di  me  la  causa  per  cui  questo  dono 
è dato  all’uno  e non  all’altro,  e che  voi  ed  io  siamo 
incapaci  di  penetrare  nella  profondità  di  questi  im- 
penetrabili giudizj  -,  od  essendo  voi  del  numero  di 
quelli  cbe  pigliano  la  difesa  del  libero  arbitrio  non 
già  per  sottomettersi  alla  grazia  ma  per  farsene  un 
tìtolo  contro  la  necessità  della  grazia , pretendete 
che  dipenda  unicamente  dal  libero  arbitrio  dell’uomo 
di  perseverare  nel  bene  o di  non  perseverarvi , in 
guisa  che  se  un  giusto  perseverai  non  sìa  questo  un 
dono  dì  Dio  ma  un  puro  effetto  della  sua  propria 
volontà  -,  ed  in  questo  caso  vi  domando  che  cosa 
possiate  opporre  a quelle  parole  di  Gesù  Cristo  a 
8.  Pietro  : Io  ho  pregato  per  te  affinchè  la  tua  fede 
non  venga  meno  (Lue.  XXll,  3 a).  Osereste  voi  af- 
fermare, che  a malgrado  di  questa  preghiera  di  Gesù 
Criato,  la  fede  di  Pietro  sarebbe  venuta  meno , se 
Pietro  l’avesse  voluto;  cioè  se  non  avesse  voluto 
perseverarvi  fino  alla  fine  ? Come  se  si  potesse  sup- 
porre cbe  8.  Pietro  abbia  mai  voluto  altro  se  non 
ciò  cbe  Gesù  Cristoi aveva  chiesto  per  luì  cbe  egli 
volesse.  Imperocché  chi  non  sa  che  la  fede  di  Pietro 
noo  era  che  l’ attaccamento  della  sua  volontà  alla 
fede  e cbe  la  sua  fede  era  perseverante  Gnchè  egli 
persisteva  in  questo  buon  volere  ? Ma  siccome  è il 
Signore  che  prepara  la  volontà  (i),  così  la  preghiera 
di  Gesù  Cristo  per  s.  Pietro  non  poteva  essere  senza 


G)  Pruy.  Vili,  35,  sccuudo  la  versione  dei  settanta. 
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effetto.  In  Ul  guisa  allorquando  il  Salvatore  ba  do- 
mandato che  la  tede  del  suo  discepolo  non  venisse 
meno,  non  ba  domandato  altro  per  lui  se  non  che 
avesse  una  volontà  liberissima,  fortissima,  invincibile 
e perseverante  nel  rimanere  attaccata  alla  fede.  Ecco 
la  vera' maniera  di  sostenere  la  libertà  dell*  uomo  ^ 
ed  è di  sottometterla  alla  grazia  di  Dio  e non  di 
allegare  la  libertà  dell’  uomo  per  combattere  questa 
divina  gracia.  Imperocché,  lungi  dal  pensare  che  la 
volontà  dell’uomo  si  procuri  la  grazia  col  buon  uso 
della  sua  libertà  , bisogna  credere  al  contrario  che 
è colla  grazia  che  la  volontà  diviene  veramente  li- 
bera .e  che  ha  un  effetto  durevole  ed  uua  forza 
invincibile  per  perseverare  nel  bene  (i). 

Finalmente  dobbiamo  forse  maravigliarci  che  de- 
boli creatore  quali  sono  gii  uomini  non  possano 
jienetrare  le  vie  di  Dio , che  sono  impenetrabili  ? 
Quanti  esempi  sensibili  non  ne  troviamo  anche  nelle 
cose  umane?  Potrei  addurre  qui  un  gran  numero 
di.  beni  di  diverse  specie  che  Iddio  comparte  ad 
alcuni  e non  ad  altri  e che  non  dispensa  secondo 
il  tueriio  delle  volontà , senza  però  che  vi  sia  di- 
nanzi a Dio  accettazione  di  persone  (llom.  Il,  ii). 
Tali  sono  i doni  naturali,  come  la  destrezza,  la  forza, 
la  sanità,  la  bellezza,  il  peregrino  ingegno,  la  per- 
spicacia naturale  per  le  scienze.  Tali  sono  ancora  i 
vantaggi  puramente  esterni , come  le  ricchezze , la 
nobiltà,  gli  onori  ed  altre  cose  somiglianti,  che  suno 
nella  mano  di  Dio  e che  nessuno  può  ottenere  che 
da  lui.  Potrei  insistere  anche  sul  Ualtesimo  dei  fan- 
ciulli, che  non  è,  al. par  dei  beni  di  cui  or  ora  ho 
parlalo,  straniero  al  regno  di  Dio,  e domandare  per- 
chè il  tal  fancinllo  riceva  il  Battesimo  e il  tal 
altro  non  lo  riceva,  quantunque  l'uno  sia  al  par 


(i)  Su  questa  dottiiiia  c Ludaia  la  scruuda  parte  del  ser- 
iDuiic  di  Buuidaluue  sulla  gratta  (Quares.,  tom.  II,  pag.  aSg 
c scg.  ) o su  ciù  che  egli  cud  tutti  i tculugi  appella  la  luriu 
della  grazia. 
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dell’altro  sotto  la 'miDO  di  Dio,  e senza  questo! sa- 
crameoto  nessuno  non  entri  nel  regho  celeste.  Ma 
passando  tutto  ciò  sotto  silenzio,  m’arresto  unicamente 
al  subbietlo  cbe  discutiamo.  Si  tratta  qui  dei  giusti, 
i quali  non  perseverando  nel  bene  ma  cessando  di 
volerlo  per  abbracciare  il  male  muojono  nello  stato 
di  colpa.  Quelli  cbe  mi  fanno  qui  delle  domande 
rispondano  se  pur  possono  a quella  che  io  loro  pro- 
pongo. Perchè  mentre  i giusti  vivevano  con  fedeltà 
e piamente , Iddio  non  di  ha  tratti  dai  pericoli  di 
questa  vita , allìncbè  la  malizia  non  corrompesse  la 
loro  anima , e la  menzogna  non  seducesse  il  loro 
cuore  ? Forse  Iddio  noi  poteva  od  ignorava  che  essi 
diverrebbero  malvagi?  Kon  si  può  dire  nè  l’uno  nè 
l’altro  senza  un  eccesso  d’empietà  ed  anche  di  follia. 
Perchè  dunque  egli  comparte  agli  uni  e non  agli 
altri  quest’ insigne  favore  di  premunirli  contro  le 
cadute  con  una  pronta  morte  ? Ma  poiché  dall'  un 
de’  lati  i nostri  avversar]  si  sono  sforzati  di  confes- 
sare che  è un  dono  di  Dio  l’impor  termine  alla  vita 
temporale  di  un  giusto  prima  che  abbandoni  la  giu- 
stizia e faccia  il  male , e dall’  altro  lato  ignorano 
perchè  Dio  faccia  questo  dono  agli  uni  e non  agli 
altri , bisogna  che  confèssinò  altresì  con  noi  che  la 
perseveranza  nel  hene  è un  dono  di  Dio  ; e bisogna 
anche  che,  consentendo  ad  ignorare  con  noi  perchè 
questo  dono  sia  dato  agli  uni  e non  agli  altri,  si  guardi 
in  hene  dal  mormorare  per  questo  contro  Dio  (i). 


(i)  uSe  mai  h esistilo  un  teologo  degno  di  penetrare  nella 
sublimità  di  questo  mistero,  se  avesse  potuto  esser  conceduto 
agli  uomini  di  entrare  nei  segreti  che  Dio  si  è riservati,  egli 
fu  certamente  Bossuet.  Ma  è precisamente  perchè  fu  il  più 
gran  genio  ed  il  più  grande  teologo  che  torse  sia  esistito . 
che  egli  crédette  di  dover  rispetlare  quei  sacri  limiti  contro 
i quali  tanti  teologi  , benché  meno  illuminati  di  lui,  vennero 
k spezzarsi  tentando  di  superarli.  ~ ( 11  cardinale  di  Beausset, 
Storia  di  Bossaet , tom.  IV,  p.ig.  445.)  Sottoscrivendoci  a 
quest’elogio  tion  dimentichiamo  di  avvertire  che  Bossuet  ri- 
guardava s.  Agostino  particolarmente  come  suo  maestro  e suo 
doiiure’. 
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Due  sorta  dì  figliuoli 'di  Dio  si  danno:  gli  uni  per 
un  tempo,  per  una  grazia  che  non  conservano,  gli 
altri  per  sempre  e;  per  efTetto  della  prescienza  di- 
vina e della  sempiterna  predestinazione  di  Dio.  I 
predestinati  sono  quelli  che  vengono  chiamati  se- 
condo il  decreto  di  Dio  che  dobbiamo  sorvìre  con 
umile  timore , rallegrandoci  in  Itii  con  santo  tre- 
more. liè  bisogna  trascurare  la  correzione  dei  mal- 
vagi perchè  s’ ignora  chi  sieno  quelli  a cui  Dio 
farà  imisericordìa  e quelli  su  cui  esercìteri  un  giu- 
dizio di  giustizia. 

, Si  domanda  per  riguardo  a questo  gran  dono  della 
perseveranza  nel  bene  ciò  che  si  debba  pensare  del 
primo  uomo,  il  quale  certamente  fu  creato  nella  ret- 
titudine e senza  alcun  difetto.  La  questione  che  io 
debbo  proporre  non  è già  di  sapere  come,  se  Adamo 
non  aVeue  avuto  la  perseveranza,  si  potesse  dire  che 
egli)<era  scevro  da  difetti,  poiché  mancògli  un  dono 
cosi  necessariou  £ facile  il  rispondere  che  quando 
si , dice  che  Adamo  non  ebbe  la  perseveranza , ciò 
significa, <;he  non  perseverò  nel  felice  stato,  che  con- 
sisteva nell’essere,  scevro  da  ogni  difetto.  Kon  ha 
cominciato  ad; aver  difetti  che  nel  momento  della 
sua  caduta  j e se  solo  in  quel  momento  cominciò  ad 
essere  difettoso,  non  aveva  dunque  prima  alcun  di- 
fetto. Imperocché  avvi  una  grande  differenza  tra  il 
non,  aver  difetti  ed  il  non  perseverare  in  uno  stato 
scevro  da  difetti.  Pìon  si  dice  no  che  Adamo  non 
sia  mai  stato  senza  difetto  ; sibbene  che  egli  non 
rimase  tale  : il  che  è un  riconoscere  esservi  stato 
un  tempo;  in  cui  era  scevro  da  difetti  e che  è col- 

Eevole  di  non  aver  perseverato  in  quel  felice  stato. 

a quisfione  che  io  mi  propongo  è di  tutt’altra  dif- 
ficoltà; si  tratta  di  rispondere  a quelli  che  fanno 
quest'  obiezione,  u Se  Adamo  avesse  perseverato  in 
quella  I rettitudine  in  cui  fu  creato  senza  difetto, 
certamente  lin  essa  avrebbe  perseverato;  e se  vi  per- 
severò, egli  non  ba  peccato  nè  ha  abbandonato 'Dio 
o la  giustizia  nella  quale  Iddio  lo  aveva  creato. 
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Ora  la  verità  c’  insegna  che  Adamo  ha  peccato  ed 
ha  abbandonato  la  giustizia.  ?lon  ebbe  dnnqiie  la 
perseveranza  nel  bene  ; e se  non  l’ebbe,  non  la  ri* 
cevetle.  Ora  come  mai  non  avrebbe  egli  perseverato 
se  avesse  ricevuto  la  perseveranza?  Ora  se  ciò  che 
ha  fatto  si  che  Adamo  non  perseverasse  è il  non 
aver  ricevuto  il  dono  della  perseveranza,  come  mai 
ha  egli  peccato  non  perseverando , poiché  non  ha 
ricevuto  la  perseveranza?  Imperocché  non  si  pnò 
dire  di  lui  che  gli  sia  mancato  questo  dono,  perché 
non  fu  separato  per  mezzo  della  grazia  dalla  massa 
di  perdizione;  posciacbé  prima  del  suo  peccato  non 
v’aveva  nel  genere  umano  questa  massa  di  perdi- 
zione che  fa  che  gli  uomini  sieno  viziati  e corrotti 
tin  dal  loro  nascimento.  » Tale  é la  difficoltà  che 
ci  si  presenta  da  sciogliere.  A prima  giunta  é una 
verità  che  col  cuore  crediamo,  secondo  la  'regola 
della  fede  per  essere  giustificali  e che  confessiamo 
colla  bocca  per  essere  salvali  ( Rom.  X,  io)/  che 
Dio  Signore  di  tutte  le  cose  , che  non  ha  niente 
crealo  che  non  sìa  buono  anzi  eccellente , eh?  ha 
preveduto  i mali  che  doveano  uscire  dagli  esseri 
da  lui  creali  buoni,  e che  sapeva  che  era  più 
degno  della  sua  bontà  onnipotente  il  cavare  il  bene 
dai  male  di  quello  che  fosse  il  non  permettere  al- 
cun male,  ha  ordinato  su  questo  disegno  la  vita 
degli  angeli  e degli  uomini  : cioè  noi  crediamo  e 
confessiamo  che  egli  ha  voluto  mostrare  a prima 
giunta  in  loro  ciò  che  potesse  il  libero  arbitrio,  indi 
ciò  che  poteva  il  dono  della  sua  grazia  ed  il  giu- 
dizio della  sua  giustizia.  Alcuni  angeli  che  hanno 
per  capo  colui  che  si  chiama  diavolo  si  allont^a- 
rono  dal  Signore  col  libero  arbitrio,  come  ribelli  e 
fuggitivi  ; ma  ricusando  di  attaccarsi  alia  sua  bontà, 
il  cui  amore  li  rendeva  felici , non  hanno  potuto 
schivare  il  rigor  della  giustizia,  che  li  ha  renduti  le 
più  infelici  creature,  (rii  altri  angeli  rimasero  ade- 
renti alla  verità  collo  stesso  libero  arbitrio  ed  otten- 
nero per  ricompensa  di  essere  assicurati  con  piena 


Digitized  by  Google 


S.  AGOSTINO  1 5() 

certezza  di  non  mai  cadere:  dico  di  essere  assicu- 
rati ; giacché  se  noi  medesimi  sappiamo  per  mezzo 
delle  sacre  Scritture  che  nessuno  dei  buoni  angeli 
non  cadrà  nei  peccato , quanto  più  lo  sanno  quei 
beati  spiriti  per  mezzo  di  una  manifeslaziune  più 
sublime  della  verità  ? In  fatto  avendoci  Dio  promesso 
una  vita  beata  che  non  avrà  mai  fine  e che  ci  ren- 
derà uguali  agli  angeli,  questa  promessa  ci  rende 
sicuri  che  quando  noi  saremo  entrati  in  quella  vita 
dopo  il  giudizio  non  potremo  più  decaderne.  Per 
conseguenza  se  gli  angeli  non  avevano  da  sé  me- 
desimi questa  sicurezza,  tioì  non  saremmo  solamente 
ad  essi  uguali  ma  ben  più  felici  di  quello  essi  non 
sieno  : ora  la  verità  eterna  ci  ha  promessa  1’  ugua- 
glianza cogli  angeli.  È adunque  certo  che  essi  co- 
noscono con  una  chiara  veduta  ciò  che  noi  non 
conosciamo  che  per  mezzo  della  fede  ; che  non  av- 
verrà mai  che  veruno  dei  buoni  angeli  cada  in  pec- 
cato. Per  riguardo’al  demonio  ed  a' suoi  angeli,  essi 
erano  certamente!  felici  prima  della  loro  caduta  ed 
ignoravano  P infelice  cangiamento  che'  doveva  acca- 
dere nel 'loro  stalo.  Ma  la  lor  felicità  poMva  rice- 
vere un  più  alto  grado  di  perfezione  a cui  sareb- 
bero giunti,  se  col  loro  libero  arbitrio  fossero  rimasti 
attaccati  alla  verità.  Questa  pienezza  di  beatitudine 
sarebbe  stata  la  ricompensa  della  loro  perseveranza. 
Lo  Spirito  Santo  li  avrebbe  inondali  d’  una  sovrab- 
bondanza di  carità , cbe  rendendoli  impeccabili  li 
avrebbe  nello  stesso  tempo  assicurati  della  loro  im- 
peccabilità. bissi  non  avevano  questa  pienezza  di 
beatitudine  prima  di  cadere  , come  quelli  che  non 
sapevano  che  diverrebero  infelici  : ma  la  beatitudine 
di  cui  gioivano,  benché  non  perfetta,  era  però  senza 
difetto.  Imperocché  se  avessero  saputo  la  futura  loro 
caduta  e l’ eterno  loro  supplizio  non  avrebbero  po- 
tuto essere  felici,  perchè  il  timore  di  una  così  grave 
sventura  li  avrebbe  renduti  fin  da  quel  punto  neces- 
sariamente infelicissimi.  Così  addiviene  anche  del- 
l’uomo. Iddio  lo  ha  creato  col  libero  arbìtrio  ed  in 
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ano  stato  di  feliciti.  La  sua  futura  caduta  non  fm.< 
pediva  cbe  l’ nomo  allora  non  fosse  felice , perché 
sentiva  che  era  in  suo  potere  di  non  morire  e di 
non  esser  mai  infelice.  Se  Adamo  col  suo  libero  ar- 
bitrio avesse  voluto  rimanere  in  quel  santo  stato , 
felice  e senza  difetti,  è certo  che  non  solamente  non 
sarebbe  andato  soggetto  nè  alla  morte  nè  a veruna 
specie  di  miseria  ; ma  per  guiderdone  della  sua  per- 
severanza avrebbe  ricevuto  quella  pienezza  di  bea- 
titudine cbe  forma  la  felitità  degli  angeli  e cbe 
consiste  nel  non  peccar  più  e nell’ esserne  a tutta 
prova  sicuro  ; giacché  l’ uomo  non  avrebbe  potuto 
essere  felice  nel  paradiso , o piuttosto  non  sarebbe 
stato  nemmeno  posto  in  quel  luogo  di  delizie,  in 
cui  non  era  conveniente  che  abitasse  un  infelice,  se 
avesse  preveduto  la  futura  sua  caduta  ed  i mali  da 
cui  essa  era  conseguitata , perchè  il  timore  di  un 
male  così  grave  l’avrebbe  rendalo  infelice.  Ma  avendo 
abbandonato  Dio  col  suo  libero  arbitrio,  andò  sog- 
getto al  rigore  della  giustizia  di  Dio,  essendo  con- 
dannato eoo  tutta  la  sua  posterità;  la  quale  essendo 
ancora  tolta  intera  rinchiusa  in  Ini , ha  pure  tutta 
intera  con  esso  lui  peccato.  Imperocché  tulli  que’ 
suoi  discendenti  che  sono  liberati  dalla  grazia  di 
Dio,  sono  certamente  liberati  dalla  condanna  a cui 
erano  tutti  gli  uomini  soggetti.  Se  qualcheduno  non 
ne  fosse  liberato , questo  giudizio  di  Dio  sarebbe 
giustissimo,  e nessuno  avrebbe  diritto  di  trovarvi 
alcun  che  da  ridire.  Se  adunque  Dio  ne  lìbera  al- 
cuni cbe  sono  in  pìcciol  nnmero  a confronto  della 
moltitudine  di  quelli  che  periscono,  quantunque  il 
loro  numero  sia  grande  in  sé  medesimo,  è però  dal 
suo  cauto  uoa  grazia,  è una  misericordia  puramente 
gratuita,  è un  favore  di  cui  bisogna  rendergli  grazie. 

Ma,  si  dirà,  Adamo  non  ha  forse  avuto  la  grazia 
da  Dio  ? Ben  lontano  dal  non  averla  avuta,  ne  ebbe 
una  grande  ma  diversa  da  quella  cbe  noi  riceviamo 
in  Gesù  Cristo.  Adamo  godeva  dei  preziosi  vantaggi 
cbe  non  aveva  acquistati  co’  suoi  meriti,  ed  in  mezzo 
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a quali  era  esente  Ja  ogni  male.  I santi  al  contrario 
I quali  partecipano  a questa  grazia  del  liberatore’ 
sono  in  questa  vita  oppressi  da  mali  che  li  obbli- 
gano  ad  invocar  Dio  dicendo  ; Signore, «et  libera  dal 
male.  Adamo  in  mezzo  ai  beni  di  cui  godeva  non 
aveva  bisogno  della  morte  di  Gesù  Cristo.  I santi 
al  contrario  non  sono  puriGcali  sia  dal  peccato  ori- 
ginale,  sia  dalle  proprie  loro  colpe  che  col  sangue 
di  quell  agnello  immacolato.  Nel  combattimento  pe- 
noso  tra  la  legge  dello  spirito  e quella  della  carne 
domandano  a Dio  di  dar  loro  in  un  colla  grazia  di 
Gesù  Cristo  la  forza  di  resistere  e di  riportare  la 
vittoria.  Adamo  al  contrario  non  andava  soggetto  a 
verno  combattimento  ' di  sè  contro  sè  medesimo  e 
godeva  di  una  pace  perfetta  nel  paradiso  terrestre . 
ove  Uio  1 aveva  collocato.  I santi  adunque  hanno 
ora  bisogno  di  una  grazia,  se  non  più  soddisfacente 
e piu  dolce,  almeno  più  forte  e più  potente.  E qual 
gry.ia  piu  potente  potevan  essi  sperare  che  il  Figliuolo 
unico  di  Dio,  uguale  a suo  Padre,  eterno  al  par  di 
lui,  che  per  essi  si  è latto  uomo,  consentisse  ad  es- 
sere  crocifisso  da  uomini  peccatori  senza  essere  egli 
medesimo  capace  di  alcun  peccato  nè  originale  nè 
attuale?  Qual  dono  è quello  che  Gesù  Cristo  sof- 
Irisse  la  morte  per  gli  uomini  mortali,  quantunque 
risuscitasse  il  terzo  giorno  per  non  più  morire  e 
col  a sua  morte  desse  la  vita  ai  morti;  affinchè  ri- 
scattati dal  suo  sangue  ed  autorizzati  da  un  pegno 
COSI  prezioso  del  suo  amore  potessero  dire:  Se  Dio 
e per  mi.  chi  fta  contro  di  noi?  Egli  che  non  ri- 
fparmio  nemmeno  il  proprio  figliuolo  ma  lo  ha  dato 
a morie  per  tuUi  noi,  come  non  ci  ha  egli  donale 
con  esso  tutte  le  cose  (Hom.  Vili,  3i,  3a)? 

Il  primo  uomo  non  ebbe  una  grazia  che  abbia 
latto  sì  che  egli  non  volesse  mai  essere  malvagio; 
ma  ebbe  una  grazia  con  cui  non  sarebbe  mai  stato 
malvagio  se  avesse  voluto  perseverare,  e senza  la 
quale  non  poteva,  nemmeno  col  suo  libero  arbitrio, 
continuare  ad  esser  buono.  Ma  egli  poteva  abbandonare 
Gdiixon,  Tom.  XXII.  ,i 
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(jaesla  grazia  col  suo  libero  arbitrio.  Iddid  non  ba 
dunque  voluto  che  Adamo  stesso  tussislesse  senza 
la  sua  grazia  divina  ; ma  ba  lasciato  questa  grazia 
a disposizione  del  lìbero  arbitrio  di  Adamo;  giac- 
ché il  libero  arbitrio  basta  pel  male,  ma  è senza 
forza  pel  bene , se  non  è ajutato  da  colui  che  è 
sovranamente  buono  ed  onnipotente.  Se  il  primo 
uomo  non  avesse  abbandonato  questo  soccorso  col 
suo  libero  arbitrio,  sarebbe  sempre  stato  buono  ; ma 
egli  lo  ba  abbandonato , ed  in  conseguenza  ne  fu 
abbandonato;  giacché  questo  soccorso  era  tale  che 
l' uomo  era  padrone  di  abbandonarlo  quando  vo- 
leva e di  giovarsene  te  voleva , ma  non  era  tale 
che  lo  facesse  volere ....  Il  soccorso  che  é dato  da 
Gesù  Cristo  a quelli  che  Iddio  ^i  degna  di  benefi- 
care è molto  più  grande;  poiché  non  solamente 
ci  rende  capaci  di  perseverare  se  lo  vogliamo  ma 
ce  lo  fa  volere  realmente  ed  «ificacemente.  Impe- 
rocché questa  preziosa  grazia  di  Dio  non  ci  dà  so- 
lamente il  potere  di  amare  il  bene  e di  perseverare 
in  esso  se  io  vogliamo;  ma  anche  di  volere  cib  che 
possiamo.  Imperò  bisogna  notare  accuratamente  la 
differenza  che  v’ha  tra  queste  due  cose  : poter  non 
peccare  e non  poter  peccare;  poter  non  morire  e 
non  poter  morire;  poter  non  abbandonare  il  bene 
e non  poter  abbandonarlo.  11  primo  uomo  ha  potato 
non  peccare,  ba  potato  non  morire,  ba  potuto  noà 
abbandonare  il  bene.  Ma  si  dirà  forse  di  Ini  che  non 
ha  potuto  peccare,  egli  che,  come  ho  detto , aveva 
un  libero  arbitrio  capace  di  trasportarsi  ai  bene  ed 
al  male  ? Si  dirà  forse  che  egli  non  ha  potuto  mo- 
rire, egli  di  cui  fu  detto:  Se  peccherai,  per  cerio 
tu  morrai  (Gen.  il,  17  )?  Si  dirà  forse  che  egli  non 
ba  potuto  abbandonare  il  bene,  egli  che  lo  ba  real- 
mente abbandonato  e che  per  conseguenza  fu  la- 
sciato in  preda  alla  morte?  il  primo  stato  della  li- 
bertà dell’  uomo  fu  dunque  quello  di  poter  non 
peccare,  ma  il  suo  ultimo  stato  sarà  ben  più  eccel- 
lente in  cib,  che  non  potrà  più  peccare.  La  prima 
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ìuimorUlità  coosisteva  nel  poter  non  morire;  quella 
Opi , aspettiamo  sarà  Leo  pib  perfetta , perché 
cooaisterà  nel  non  poter  piìi  morire.  Il  potere  ili 
perseverare  dato  a prima  giunta  all’uomo  consisteva 
in  cib  che  egli  poteva  non  abbandonare  il  bene;  la 
perfezione  della  perseveranza  che  ci  è riservata  dopo 
questa  vita  consisterà  nel. non  poter. piìi  sbbando* 
nare  il  bene.  , 

, Bisogna  dunque  distinguere  due  sorta  di  soccorsi  : 
altro  è il  soccorso  senza  del  quale  una  cosa  non  si 
fa,  ed  altro  quello  che  fa  per  sé  medesimo  che 
una  cosa  si,  faccia.  Noi  non  possiamo  per  esempio 
, vivere  senza  alimenti , ma  si  possono  avere  quanti 
alimenti  si  vogliono,  che  non  faranno  vivere  colui 
il  quale  vuol  morire  di  fame,  lo  tal  guisa  il  suc> 
corso  degli  alimenti. é do  soccorso  senza  il  quale 
non  si  può  vivere,  ma  non  è un  soccorso'il  quale 
faccia  per  sé  caedesimo  che  si  viva.  Al  contrario 
dacché,  la  beatitudine  ,é  data  ad  un.  uomo  che  non 
^;«veya^,  egli  .tartlo^i»  Sventa  felice;  giacché  U bea- 
tkudiue  ifpo  ^ aola mente  un  aoccorso  senza  il  quale 
nou  è prodotto  l’.effètto  ma  un  soccorso  dal  quale 
è prodotto  l’effetto  per  cui  è dato.  :it  . 

Ma  perchè  il  primo  uomo  non  ha  ricevuto  da  Dio 
il  dono  della  perseveranze  , nei  bene?  Perché. Iddio 
ha  lasciato  alla  decisione  del  suo  libero  arbitrio  di 
perseverare  o .jion  perseverare  (i)?  Eepope  la  .ra- 
gione^  psseodp  , stato ^ Adamo  creato  senza  colpa,  e 
non  sentendo  in  sé  medesimo  alcun  411  ovi mento,. dì 
concupiscenza  che  si  opponesse  al  bene  che,  voleva 
fare , la  sua  volontà  aveva  forze  sì  grandi  e cosi 
sane  che  era  giusto  il  lasciare  ad  una  creatura  cosi 
buona  e sì  proveduta  di  facilità  per,  fare  il  bene  la 

* — — ^ 

(1)  •< Perebà  Dio  ha  creato  Adamo,  di  cui  prevedeva  la 
caduta^?  Perchè  ? ecc.  O uomini  ! Chi  siete  voi  per  contestare 
con  Dio F Signore,  i vostri  giudizj  sono  un  abisso  profoodo. 

sommissione  è la  sola  manio^  di  ragionare  <00  Dio.  » 
(Il  p.  Jamio,  Pensieri  teologici,  pag.  aig.) 
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scelti  e la  decisione  della  perseveranza.  Iddio , 'pet 
vero  dire>  prevedeva  il  male  ebe  'Adamo  commette- 
rebbe ; lo  prevedeva,  ma  non  ve  lo  spingeva;  e sa- 
peva anche  il  bene  che  giustissimamente  ne  trar- 
rebbe (i).  * ’ 1 ■ 

' Per  riguardo  a ciò  che  dice  l’Apostolo,  ebe  Dib 
vuole  che  tutti  gli  uomini  Steno  sahi , quantunque 
tutti  non  io  sieno  ( 1.  Tim.  11,  4 )>  per  tutti  gli  uo- 
mini egli  intende  tutti  i predestinati  ; perchè  nel 
numero  dei  predestinati  vi  sono  uomini  d’ogni  gè- 
nere ....  Iddio  vuole  che  ignorando  noi  quelli  che 
saranno  salvati , desideriamo  sinceramente  Id  salute 
di  tutti.  In  tal  guisa  quantunque  il  rovesciamento 
della  fede  in  alcuni  non  impedisca  che  saldo  slià 
il  fondamento  di  Dio  thè  ha  questo  segno:  conosce 
il  Signore  quelli  che  sono  suoi  ( II.  Tim.  II , ‘9).' 
non  dobbiamo  però  mancare  di  riprendere  quèllì 
che  debbono  essere  ripresi.'  E ben  vero'  però  che 
nessuno  perita ectetto  il  figliuolo  di  perdizione 
(lo.  XVIII,  ia),‘  ma  Dio  dice  anche  ‘per  mezzo  del 
profèta  Ezechiele' che  'Tempio  morrà  net  suo  pec- 
cato, ma  dei'  sangue  di  lui  domanderò  contò  a te 
che  dovevi  avvisafio.  ^ ' '■  ! "'y  ' ' ' ’ 

I.  I I t . C'  '(  Olii  !1  l'.l  Ij  ' '■  '• 

i ‘VII.  Letletad  VitMfi'^a). 


Si  dice  nella  Scriltdra  i Dal  Sigriore  saran  diretti 
i passi  delT  uomo , e le  sue  vie  saranno  approvate 
da' lui  ( ps.  XXXy! , a3  ).  11  profeta  non  dice  già: 
L'uomo  allora  apprenderà  le  vie  di  Dio  o vi  si  at- 
taccherà od  in  esse  camminerà,  o qualche  altra  cosa 
somigliante  che  potreste  ' dire  un  dono  di  Dio  fatto 
all’uomo,  dopo  che  l'uomo  ha  cominciato  a Volere 
il  bene;  in  guisa  che  l’uomo,  per  un  movimento 
di  buona  volontà  che  procede  da  lui,,  merita  il 

il  1. 1 

■•I  ~ 

(t)  Bossuet,  Confutazióne  del  catechismo  del  p.  Ferry, 
Itimi  V in  pag.  444. 

(a)  Mauria-,  tomi  U,  parte  11,  pag.  799.  ) 
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benefìcio  con  cui  Dio  dirige  i suoi  passim  afOnchè  im- 
pari quali  sieno  le  vie  di  Dio,  che  vi  si  attacchi  e vi 
cammini.  Ma  il  profeta  dice  espressamente:  il  Si- 
gnore dirige  i passi  dell’uomo,  e l’uomo  allora  ama 
le  vie  di  Dio;  per  farci  intendere  che  il  movimento 
stesso  della  buona  volontà  con  cui  cominciamo  a 
voler  credere  { giacché  la  via  che  conduce  a Dio  non 
è altro  che  una  fede  pura  e retta)  è un  dono  di 
Dio  che  a prima  giunta  innanzi  a tutto  dirige  i 
nostri  passi , aHincbè  noi  vogliamo  il  bene.  Impe- 
rocché la  Scrittura  non  dice  che  il  Signore  diriga  i 

Bassi  dell’uomo  perché  l’uomo  ha  amato  le 'vie  di 
lio,  ma  dice  che  Dio  dirige  i passi  dell’uomo,  e 
che  Tuomo  io  appresso  ama  le  vie  di  Dio.  INon  è 
dunque  perché  l’uomo  abbia  amalo  pel  primo  le  vie 
di  Dio,  che  Dio  dirige  e governa  i passi  deH’xiomo, 
che  l’uomo  ama  le  vie  di  Dio.... 

E certo  che  non  preghiamo  Dio,  ma  facciamo 
sembiante  di  pregarlo,  se  non  crediamo  che  egli 
sia  quel  desso  che  fa  ciò  che  noi  domandiamo,  ma 
che  siamo  noi  medesimi  che  lo  facciamo....  Iddio 
ci  preservi  da  una  tale  duplicità  e non  permetta 
mai  che,  volendo  sostenere  il  libero  arbitrio  innanzi 
agli  uomini,  ci  priviamo  innanzi  a Dio  del  soccorso 
della  preghiera,  che  è il  nostro  scampo;  nè  permetta 
altresì  che,  non  volendo  riconoscere  la  vera  grazia, 
non  gli  rendiamo  che  falsi  ringi;aziamenti. 

Spiegatemi  come  mai  il  nostro  libero  arbitrio  era 
sufficientemente  libero  per  evitare  il  male  e fare  il 
bene  quand’  esso  era  sotto  la  potenza  delle  tene- 
bre. E se  è Dio,  come  l’Apostolo  dice  formalmente, 
il  quale  ci  ha  tratti  dalla  podestà  delle  tenebre 
(Doloss.  I,  i3),  non  è egli  forse  che  ha  dato  la  li- 
bertà al  nostro  libero  arbitrio?  Ma  se  non  ci  pro- 
cura questo  bene  così  eccellente  che  facendoci  pre- 
dicare la  dottrina  del  Vangelo,  che  diremo  noi  di 
quelli  che  non  ha  ancora  sottratti  alla  potenza  delle 
tenebre?  Basterà  forse  di  predicar  loro  la  dottrina 
dflU  salute?  0 bisogna  anche  pregare  per  loro 
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afBiiebé' fieno  strappati  alla  potènza  delle  tenebre? 
Se  dite  cbe  basta  di  predicar  loro  ib  Vangelo,  andate 
direttaoiente  contro  i precetti  del  Signore  e l’ oso 
universale  della  Chiesa  nelle  sue  preghiere.  Se  con- 
venite al  contrario  che  bisogna  anche  pregare  per 
loro,  confessate  dunque  per  conseguenza  che  bisogna 
domandare  per  essi  che  il  loro  libero  arbitrio'*  sot- 
tratto alla  potenza  delle  tenebre  abbracci  questa  dot- 
trina. Donde  consegue  cbe  i 'fedeli  non  abbraccino 
la  fede  che  Col  loro  libero  arbitrio  e che  però  è 
per  grazia  di  colui  che  ha  sottratto  il  loro  libero 
arbitrio  dalla  potenza  delle  tenebre  che  essi  abbrac- 
ciano la  fede.  In  questa  maniera  non  si  offende  la 
grazia  di  Dio  ma  al  contrario  si  fa  vedere  cbe  essa 
è veramente  una  grazia  che  non  è data  in  conse- 
guenza di  verun  merito  precedente  da  piarle  ' del- 
r uomo  : nel  tempo  stesso  si  prende  la  difesa  del 
libero  arbitrio  io  una  maniera  propria  a rassodarlo 
coir  umiltà  e non  a metterlo  in  pericolo  di  pre- 
cipitarsi coU’orgogliO  e ad  insegnare  a colui  che  si 
gloria  a non  gloriarsi  nell'uomo,  cioè  nè  negli  altri 
nè‘  in  sè  medesimo,  ma  nel  Signore.  * * ' ‘ 

Che  fa  il  divino  • mediatore' per  distruggere  le 
o^ere  del  demonio , principe'  delle  tenebre  ? Egli 
entra  nella  casa  del  forte  armato,  cioè’ in  questo 
mondo  popolato  d’uomini  soggetti  'alla  morte  e sot- 
toposti alla  potènza  del  demonio,' che  esercita  per 
quanto  è in  lui  il  suo  impero,  come  sta  scritto:  Che 
na  t impero  della  morte  ( Hebr.  11,  i’4  ).  Il  mediatore, 

10  dico,  entra  nella  casa  di  questo  forte , che  tiene 

11  genere  ‘ Umano  ' sottò  la  sua  tirannide.  A prima 
giunta  lo  lega,  cioè  lo  reprime,'  arresta  ed  ibcatena 
la  sua  potenza  con  una  fòrza  superiore  a quella  del 
demonio:  con  ciò  gli  'strappa  i vasi  che  sono  in 
suo  possésso  t cioè  quelli  fra  gli  uomini  che  il  me- 
diatore ha  decretato  rolla  sua  eterna  predestinazione 
di  strap|[i'arg1i,  sottrSéhdo  il  loro  libero  arbitrio,  alla' 
Schiavirh  ; affinchè,  a malgrado  degli  sforzi  del'  ne- 
mico, essi  credano  in  Gesù  Cristo  con  un  movimento 
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della  loro  volontà  francata  e libera.  Kon  è dumjue 
queata  l’opera  della  natura  ma  quella  della  grazia;  al 
l’opera  della  grazia,  cbe  il  secondo  Adamo  ci  ba  por- 
talo , e non  della  natura  , che  il  pri.mo  Adamo  lia 
interamente  pervertita  col  suo  peccato. 

Ma  non  è questo  il  lutto:  anche  dopo  che  si  è 

abbracciata  la  fede,  si  dee  domandare  per  sè  mede- 
simo la  grazia  di  perseverarvi.  Imperocché  riesce 

utile  a tutti  i fedeli  od  almeno  a quasi  tutti , per 
tenerli  neH’umiltà,  cbe  ci  è necessaria,  l'ignorare  ciò 
cbe  saranno  in  appresso.  Per  questo  l’Apoalolo  dice  : 
Chi  sì  crede  di  stare  in  piedi,  badi  di  non  cadere 
(I.  Cor.  X,  la).  Per  conservarci  in  un  timore  così 
salutare,  per  tema  che  dopo  essere  stati  rigenerati 
ed  aver  comincialo  a vivere  nella  pietà  non  ci  in- 
nalzassimo, come  se  già  fossimo  in  una  perfetta  si- 
curezza della  nostra  salute;  è per  questo,  io  dico, 
che  Dio  con  un  ordine  ammirabile  della  sua  pre- 
videnza ba  permesso  cbe  i fedeli , i quali  debbono 
perseverare , si  trovino  mescolati  con  altri  cbe  non 
perseverano  ; afQochè  santamente  spaventati  dalla 
loro  caduta  camminiamo  con  timore  e tremore  nella 
via  della  giustizia,  finché  passiamo  da  questa  mise- 
rabile vita,  la  quale  non  é cbe  una  tentazione  con- 
tinua , a quella  vita  beata  in  cui  non  vi  sarà  più 
orgoglio  da  reprimere , non  più  combattimenti  da 
sostenere  contro  i suoi  assalti  e contro  le  sue  funeste 
suggestioni. 

Tale  é dunque  il  simbolo  della  fede  cristiana  e 
cattolica. 

i.°  Sappiamo  cbe  gli  uomini  prima  del  loro  na- 
scimento non  hanno  avuto  vita  in  cui  facessero  o 
bene  o male , e che  se  nascono  sottoposti  alle  mi- 
serie di  questa  , non  é già  per  averlo  meritato  io 
un’altra  con  veruna  azione  propria  e personale  ad 
alcuno  di  essi,  non  avendo  potuto  commetlerne  al- 
cuna di  questa  sorte;  ma  che,  discendendo  da  Adamo 
secondo  la  carne , partecipano  colla  loro  nascita  al 
veleno  di  quella  morte  antica  in  cui  egli  incorse 

/■ 
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pel  $uo  peccato;  e che  non  sotto  liberati  dalh  morie 
eterna  che  per  una>  giusta  condanna  di  nn  solo  si 
è difTosa  su-  tatti,  se  non  rinascono  in  Gesù  Gristo 
colla  grazia.  . • i ' ; > 

а. "  Sappiamo  che  la  grazia  di  Dio,  non  è data 
nè  ai  fanciulli  nè  alle  persone  che  sono  nell’età 
della  ragione  in  considerazione  di  alcun  merito. 

3.”  Sappiamo  che  la  grazia  è un  soecorso  ' che  si 
dà  per  ogni  azione  a quelli  che  sono  nell’età  della 
ragione.  , ‘ , i • > ■ i > . 

4>‘  Sappiamo  che  essa  non  è dkta  a tatti  gli  uo- 
mini  e che  quelli  a cui' è data'  la  ricevono  senza' 
averla  meritata  nò  ooUe  loro  opere  e nemmeno  colla 
loro  volontà , il  che  appare  singolarmente  nei  ‘ fan* 
civili.  " * 

5.°  Sappiamo  che  è per  una  misericordia  di  Dio 
tutta  gratuita  che  essa  è data  a quelli  che  l’ ot'- 
lengono.  > > 

б. "  Sappiamo  che  è per  un  giusto  giudizio  di  Dio 
che  essa  nou  è data  a quelli  che  ne  sono  privi. 

j 7.”  Sappiamo  che  tutti'- compariremo  innanzi  al 
tribunale  di  Gesù  Cristo,  aflGncbè  ciascuno  riceva  la 
ricompensa  od-  il  gastigo  secondo  ciò  che  avrà  fatto 
nel  suo  corpo  e non  secondo  quello  che  avrebbe 
(allo  se  avesse  vissuto  di  più.  • >' 

Sappiamo  che  i faacialli  al  ■ par  degli  altri 
riceveranno  ricompensa 'O  punizione  secondo  ciò  che 
avranno  fatto  col  toro  corpo , non  già  operando  da 
sé  medesimi  ma  per  mezzo  di  quelli  per  bocca  de’ 
quali  SODO  stimati  aver  credulo  in  Dio  e rinunoiato 
a Satana:  il  che>  fa  aà  che  sieoo  annoverati. nel  nu- 
mero dei  fedeli  e compresi  in  quella  sentenza  del 
Sigaore  c Chi  cruderà  e >sarà  batteztalo  sarà  salvo 
( Marc.  XYI , t6).  come  quelli-  che  non  ricevono 
questo  sacramento  sono  compresi  in  quell'altra  sen- 
tenza che  segue  :<C7i(  poi  non  crederà  -sarà  con- 
dannato. Anche  quei  fanciulli  che  muojono  prima 
deU’età  della  ragione  seno  adunque -giudicali,  come 
ho  dello,  non  già  secondo  ciò  che  avrebbero  fatto 
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se  avessero  vissuto  di  più  ma  secondo  ci6  che  han 
{alto. col  loro  corpo, .cioè  mentre  erano  nei  corpo, 
secondo  che  gli  uni  furono  rigenerati  e gii*  altri 
noi  - furono  ; che  questi  col  cuore  e colla  bocca  dr 
coloro  che  lì  hanno  presentati  al  Battesimo  hanno 
credulo  in  Dio  ed  hanno  mangiato  la  carne  e bevuto 
il  sangue  di  &esù  Cristo , e gli  altri  non  essendovi 
stati  presentali , non  hanno  nè  creduto  in  Dio  nè 
partecipalo  al  corpo  «d  al  sangue  deh  Salvatóre.  Si> 
g.°  Sappiamo  die  la  feliciU  eterna  è assicorata  « 
tutti  quelli  che  muojono  in  Gesù  Cristo . e che  ad 
essi  nulla  è imputato  di  ciò  che  avrebbero  • potato 
fare,  se  avessero  avuto  più  lunga  vita.  ' 

. io.°  Sappiamo  che  quelli  che  credono  in  Dio, 
essendo  nell’ età  io  cui  la  volontà  agisce,  lo  fanno 
volontariamente  e con  un’  azione  del  loro  libero 
arbitrio.  «.  . 

II.*  Sappiamo  di  agire  secondo  le  regole  ed'  i 
principi  della  fede  ortodossa  quando  noi  che  siamo 
già  fedeli  offriamo  preghiere  a l)io  per  . quelli  che 
non  vogliono  credete:  e gli  domandiamo  che  lo 
vogliano.  ‘ I 1 il-  Il  iii-i'vf! 

1 3.°  Sappiamo  che  allorquando  alcuno  di  questi 
abbraccia  Ja  fede  dobbiamo.,  renderne  i grazie  a Dio 
sinceramente  e dal  fondo  del  cuore,  come  di  un 
beueiìcio  della ->  sua  .misericordia}  e quando  il  fao 
damo,  come  eravamo  avvezzi  s farlo,  adempiamo 
un  dovere.  ■ ' .i. , >i  , > -rtur  «i 

,>  Quest’ è ciò  che  ionrendeiò  sensibile  disputando 
in  poche  parole  questi  <dodici  punti  : | ^ r.  linnm 

1,*  Come  st.  può  dire  «he  Is  grazia  non  faccia  che 
seguire  il  merito  della  volontà  dell'  uomo , se  essa 
è data  anche  ai  fanciulli  prima  che  sieoo  in  istato 
di  fare. alcun,  uso  della  loro  volontà?,  >-u.  nv  -. 

^ 3;*  Come  si  pub  dire  che  alcun  .mèrìlo  ideila 
volontà  preceda  la  grazia  tanto  do  quelli  cbe>sono 
oeU’età  della  ragione  che  net  i fanciulli',  se  ciò  . de 
& unicamente  che  essa  sia  veramente  grazia  è che 
nou  ci  è data  in  eonsiderazione  di  merito  alcuno, 
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E da  questo  deriva  quella  ver'iii  della  fede  orto- 
dossa che  Pelagio  stesso  ba  così  poco  contestata,  cbe 
ba  condanoato  senza  esitare  quelli  che  dicevano  il 
contrario,  non  avendo  altro  mezzo  d’impedire  d’esser 
condannato  dai  vescovi  cattolici. 

3.°  Come  si  può  dire  cbe  la  grazia  consista  o 
nella  facolti  naturale  del  libero  arbitrio  o nella 
legge  e nella  dottrina , poiché  lo  stesso  Pelagio  ha 
condannato  anche  quest’  articolo  e riconosciuto  che 
la  grazia  è un  soccorso  cbe  è dato  per  ciascuna 
azione  a quelli  che  sono  in  età  d*  usare  del  loro 
libero  arbitrio  7 > 

4-°  Come  si  può  dire  che  la  grazia  sia  data  a lutti 
gli  uomini , se  non  ve  ne  fossero  che  la  rigettano 
colla  opposizione  della  loro  volontà  ? e che  questa 
^ una  conseguenza  necessaria  di  ciò  che  è scritto, 
che  Dio  vuole  che  lutti  gli  uomini  sieno  salvi  ; 
poiché  essa  non  è data  ad  un  sì  gran  numero  di 
fanciulli,  la  maggior  parte  de’ quali  non  avendo  an- 
cora la  volontà  per  opporvisi , muojono  ciò  nulla- 
meno  senza  riceverla  j come  accade  laltolla  che,  i 
parenti  usando  tutta  la  diligenza  possibile  ed  essendo 
pronti  i ministri  ed  avendò  al  par  dei  parenti  la 
miglior  volontà  del  mondo,  il  fanciullo  a cui  si 
tenta  di  procurar  questa  grazia  noo  la  ottiene,  per- 
ché, Dio  non  volendolo,  il  fanciullo  spira  prima  che 
si  possa  conferire  questo  sacramento?  E per  ciò  é 
visibile  che  quelli  cbe  resistono  ad  una  volontà  così 
chiara  noo  comprendono  per  nulla  il  senso  di  quella 
maniera  di  parlare , che  Dio  vuole  che  gli  uomini 
sieno  salvi;  poiché  tanti  se  oe  dapno'che  mancano 
dì  esserlo , non  già  perché  non  lo  vogliono  ma 
perché  Iddio  noi  vuole;  il  che  si  vede  cosi  eviden- 
temente nei  fanciulli  cbe  non  vi  resta  la  mìnima 
ombra  di  dithcollà.  In  tal  guisa  allorquando  s.  Paolo 
dice  che  Dio  vuol  che  tutti  gli  uomini  sieno  salvati, 
quantunque  ve  ne  sìa  un  gran  numero  di  cui  Dio 
non  vuol  la  salute , é per  notare  che  tulli  quelli  i 
quali  sono  salvi  noi  sono  cbe  per  un  effetto  della 
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irolontì  di  Dio.  Nello  stesso  modo  che  quantunque 
ve  n'abbia  un  si  gran  numero  i quali  non  risuscite- 
ranno per  l’ultimo  giorno  che  per  la  morte  eterna, 
pure  lo  stesso  s.  Paolo  • non  ha  tralasciato  di  dire 
che  tutti  in  Cristo  saranno  vivificali  Cor.  XY,  a 2), 
perchè  tutti  quelli  che  risusciteranno  per  la  vita 
eterna  non  vi  saranno  ammessi  cLe  in  Desù  Cristo 
e per  Gesù  Cristo. 

5. °  Come  si  può  dire  che  quando  la  grazia  è data 
all’  uomo , la  meriti  per  l’uso  che  egli  fa  della  sua 
volont),  poiché  è per  una  misericordia  di  Dio  tutta 
gratuita  che  essa  è data  a quelli  a cui  è data  , e 
che  bisogna  che  sia 'così,  aflìncbè  sia  véramente 
grazia  7 

6. °  Come  si  pub  mai  pretendere  che  Dio  trovi 
nella  volontà  dell’uomo  qualche  merito  a cui  possa 
aver  riguardo  in  questa  dispensazione  della  grazia? 
Imperocché,  senza  che  vi  sia  per  l'ordinario  alcuna' 
didicoltà  dal  canto  della  volontà  o del  merito  tra 
quelli  a cui  egli  dà  la  sua  grazia  e quelli  a cui  là 
ricusa,  e non  essendo  questi  per  nulla  inferiori  agli 
altri,  è ciò  nullameno  per  un  giusto  gastigo  che  loro) 
la  ricusa  ( giacché  non  avvi  ingiustizia  in  Dio  ) af-^ 
finché  quelli  a cui  > fu  data  concepiscano  quanto  la 
misericordia  da  Dio  verso  di  loro  esercitata  sia  gra- 
tuita ; poiché  potrebbe  egli  ricusar  loro  questa  grazia 
con  altrettanta  giustizia  con  quanta  agli  altri  la  ri- 
cusò , la  condizione  dei  quali  é pienamente  uguale 
alla  loro.  ' 

7. °  Come  mai  possiamo  fare  a n>eno'  di  ricono- 
scere per  effetti  della  grazia  non  solamente  la  prima' 
volontà  che  ci  porla  a credere  ma  anche  quella 
che  ci  fa  perseverare  fino  alla  fine  , poiché  non  é 
dall’uomo  ma  da  Dio  che  dipende  di  far  cessare  la 
vita  di  ciascuno  quando  gli  piace , e prima  che  là 
malìzia  abbia  cangiato  il  cuore  dì  colui  che  non 
dee  perseverare  potrebbe  per  un  effetto  della  sua 
misericordia  ritirarlo  dal  mondo?  Imperocché  ciascuno 
ne  riporterà  quel  che  è ‘dovuto  al  corpo  secondo  che 
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lia  folto  o il  bene  o il  male  ( II.  Cor.  V,  io  ) e non 
secondo  ciò  che  avrebbe  fatto  se  avesse  vissuto  di  più. 

8.°  Come  si  può  dire  che  ciò  che  fa  che  tra  i 
fanciulli  che  maojono  prima  deH’eli  della  ragione  gli 
uni  e non  gli  altri  ricevano  la  grazia,  sia  l’uso  che 
Dio  prevede  che  avrebbero  fatto  della  loro  volontà 
se  avessero  vissuto  di  più , poiché  gli  uomini  non 
saranno  giudicati  secondo  ciò  che  avranno  fatto  nella 
serie  di  una  lunga  vita  ma  ciascuno  ne  riporterà 
quel  che  è dovuto  al  corpo,  secondo  che  ha  fatto  o 
il  bene  o il  male,  come  s.  1-aoIo  ha  già  definito  in 
questi  tennini?  > 

g.°  Come  si  può  dire  che  gli  uomini  saranno  giu- 
dicati secondo  I'  uso  che  fatto  avrebbero  della  loro 
volontà,  se  avessero  vissuto  di  più,  mentre  la  Scrit- 
tura dice  che  son  beati  i morti  che  muojono  nel 
Signore  ( Apoc.  XIV,  i3)?  Imperocché  la  loro  feli- 
cità é assai  dubbiosa  ed  incerta , se  Dio  in  giudi- 
candoli dee  anche  aver  riguardo  a ciò  che  essi  avreb- 
bero fatto  nella  serie  di  una  più  lunga  vita.  Una 
morte  anticipata  non  sarebbe  più  un  bene  per  colui 
che  è rapilo  per  timore  che  la  malizia  non  cangi 
l’anima  sua  ( Sap.  Ili,  2 ),  poiché  egli  avrebbe  forse 
fatto  il  male  a cui  doveva  essere  ' esposto  senza  questa 
morte  anticipata  ; ed  in  questo  caso  ne  é punito. 

10. °  Uome  si  possono  mai  accusare  che  neghino 

il  libero  arbitrio  coloro  <i  quali  riconoscono  che 
chiunque  crede  iu  Dio,  essendo  in  età  di  credere 
per  sé  medesimo,  non  lo  fa  che  volendolo  con  una 
volontà  aU'intutto  libera  ? 1 nemici  del  libero  arbi- 
trio sono  adunque  piuttosto  quelli  che  attaccano  la 
grazia  di  Dio  che  li  rende  perfettamente  liberi  per 
scegliere  e per  fare  il  bene.  1 

11. °  £ come  mai  addiviene  che,  invece  di  rico- 
noscere che  sia  per  un’effusione  segreta  della  grazia 
che  si  compie  ciò  che  dice  la  Scrittura,  essere  Dio 
che  prepara  la  volontà  (i),  si  può  pretendere  che 

1 ■ ' ' 

(t)  Pi'ov,  yill,  3S,  s«^udu  la  versivue  dei  seit^ata. 


Digitized  by  Google 


S.  I AGOSTINO  ’ iji 

già  colla  cof^izione  che  egli  ci  procuYa  ilella  legge 
o (iella  (loltrìoa  compresa  in' questa  stessa  Seri  tiara  « 
posciaeliè  il  pregare  Dio  per  quelli  che,  hen  lungi 
dal  voler  abbracciare  questa  dottrina,  la  rigettano  e 
la  combattono , ed  il  domandargli  che  loro  faccia 
volere  è un  agire  secondo  i principi  della  fede 
cattolica  ? ^ 

12.”  Come  si  può  dire  che  Dio  nella  dispensa^- 
eìone  della  grazia  sua  aspetti  che  abbia  preceduto 
il  movimento  della  volontà  dell’  uomo,  se  questo  è 
un  dovere  dì  giustizia  di  render  grazie  a Dio,  come 
facciamo  per  quelli  in  cui  certamente  è la  sua  mi« 
sericordìa  che  precede , poiché  essa  li  va  a cercare 
in  mezzo  all’incredulità  e nel  tempo  stesso  in  cui 
eglino  van  perseguitando  la  sua  verità  con  un  vo* 
lere  all’  intatto  empio , e lo  fa  per  convertirli  alla 
fede  e far  sì  che  vogliano  ciò'  che  prima  non  vole'^ 
vano  ? Perchè  gli  rendiamo  noi  grazie  di  questo  caa* 
giameoto  se  non  è egli  che  lo  fa  ? 

b adunque  chiarito  e da  questi  dodici  punti  che 
appartengono  alia  -fede  cattolica  e da  ciascuno  ia 
particolare  che  la  grazia  di  Dìo  previene  e prepara 
la  volontà  dell’ucmio,  beo  lungi  dall’essere  la  ncom*- 
pensa  dì  merito  alcuno. 

» li 

vili.  Del  Battesimo' dei  fanciulli  o dei  meriti  e della 
remissione  dei' peccali  (in  tre  libri)  (i).  i ! 

/ > r : • • 

lAbro  primo.  Uu  colai  settatore  di  Pelagio  aveva 
affermato  in  uno  scritto  che  pubblicò  in  favore  della 
sua  setta , che  Adamo  sarebbe  morto  quand’  anche 
non  avesse  peccato  j pretendendo  che  la  minaccia  di 
morte  da  quale  gli  era  stata  fatta  in  osso  di  disub» 
bìdienza  non  si  dovesse  intendere  che  della  morte 
dell’anims.  S.  Agostino  lo  confuta  coi  testi  precìsi 
delia  Genesi  e dell’apostolo  s.  Paolo  ( Gen.  Ili,  19. 
— 1.  Cor.  XV,  ai  ) e aostieue  che  il  nostro  primo 


(1)  Maurio.,  tom.  X,  pag.  i e seg. 
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padre  conservandosi  fedele  avrebbe  ritenuto  ed^  noi 
trasmesso  il  privilegio  dell’immortalità;  ed  iddio  colla 
sua  onnipotenza  avrebbe  mantenuto  incorruttibile  il 
suo  corpo. 

Egli  stabilisce  che  il  peccato  originale  è contratto 
dalla  generazione  e rimesso  dal  Battesimo;  che  la 
virtù  di  questo  sacramento  cancella  tutti  gli  altri 
peccati  ; che  i fanciulli  morti  senza  Battesimo  sono 
privati  dell’ingresso  nel  regno  de’ cieli  e sottoposti 
ad  una  pena  men  rigorosa  di  quella  dei  dannati.  La 
Chiesa  annovera  i fanciulli  battezzati  nel  numero  dei 
fedeli  e mette  quelli  che  noi  sono  tra  gli  infedeli, 
sui  quali  gravita  il  giogo  di  Adamo  e della  collera 
di  Dio. 

Si  ragiona  della  necessità  del  Battesimo  per  essere 
salvalo.  Nessuno  è illuminato  se  non  vede  la  luce 
ebe  risplende  nelle  tenebre.  Tutti  gli  uomini  en* 
trano  nel  mondo  infetti  della  macchia  originale.  Non 
ve  n’ba  un  solo  a cui  i meriti  della  redenzione  non 
sieno  necessari  per  ottenere  la  salute  (i).  Si  spie* 
gano  le  parole  di  s.  Giovanni  : Eroi  lux  vera  qua: 
illuminai.  « Ogni  occhio  la  vede , e non  vedrebbe 
nulla  se  non  la  vedesse;  poiché  per  mezzo  di  essa 
ed  a favore  de' suoi  puri  raggi  vede  tutte  le  cose. 
Come  il  sole  sensibile  illumina  tutti  1 corpi , cosi 
quel  sole  d’inlelligeoza  illumina  tutti  gli  spiriti.  Y’ba 
un  sole  degli  spirili  che  tutti  li  illumina  mollo 
meglio  di  quello  che  il  sole  visibile  rischiari  lutti 
i corpi.  Questo  sole  degli  spirili  ci  dà  tutt’  insieme 
e la  luce  e l’amor  della  luce  per  cercarla  (a).  » 

1 pelagiani  avevano  immaginato  un  certo  mezzo 
che  non  era  nè  il  regno  de’  cieli  nè  T inferno  pei 
figliuoli  morti  senza  Battesimo.  Ma  s.  Agostino,  at- 
tenendosi alle  parole  della  Scrittura,  non  riconosce 
(|ui  questo  luogo  di  mezzo.  Chi  non  è con  Gesù 
Cristo  non  può  essere  che  coi  demonj.  Se  quel 


(t)  L’abate  Clément,  Quares.,  tora.  1,  pag. 

(a)  Fénéloo,  EsifUnut  di  Dio,  pi^.  aio.  i 
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fanciullo  era  con  Gesù  Cristo,  e perché  baltezzarlo? 
Se<non  era  con  lui,  è dunque  contro  di  lui,  £ come 
mai  può  essere  contro  Gesù  Cristo , se  non  pel  suo 
peccato?  In  quell’età  di  che  mai  può  egli  essere 
colpevole  se  non  della  colpa  originale  ? Questa  dot* 
trina  è quella  della  Chiesa  universale , che  insegna 
che  tutti  i figliuoli  della  donna  la  quale  ha  creduto 
al  serpente  non  possono  essere  liberali  da  quel  corpo 
di  morte  che  dal  figliuolo  della  donna  la  quale  < 
rimasta  vergine  ha  creduto  all' angelo  e concepito 
'senza  concupiscenza. 

Libro  secondo.  Si  espongono  le  conseguenze  del 
^ peccato  originale:  l'ignoranza,  le  infermità,  la  con- 
cupiscenza, che  è come  la  legge  del  peccato , l’ in- 
fermità della  natura , la  resistenza  volontaria  alla 
grazia.  Gesù  Cristo  solo  non  ha  conosciuto  il  peccalo. 

Libro  terzo.  Testimonianza  di  e.  Cipriano  e di 
8.  Girolamo.  La  dottrina  di  Pelagio  fu  sconosciuta 
all’anlichilà  ; ed  infinu  a lui  non  si  era  mai  variato 
Sulla  ^ fede  del  dogma  del  peccato  originale , cosi 
^cdiiarameole  notato  da  quelle  parole  dell’  Apostolo  : 
Siccome  per  un  sol  uomo  entrò  il  peccato  in  questo 
mondo,  ' e pel  peccato  la  morte,  così  ancora  a tutti 
gli  uomini  si  stese  la  morte,  nel  qual  ( uomo  ) tutti 
peccarono  (Rom.  V,  la).  Da  ciò  deriva  la  necessità 
del  Battesimo. 

i » 

IX.  Libro  dello  spirito  e della  lettera  (i). 

Si  spiega  il  passo  dell’Apostolo  : La  lettera  uc- 
cide, ma  lo  spirito  dà  vita  ( il.  Cor.  Ili,  6 ).  S.  Ago- 
stino mostra  qui  con  una  lunga  induzione  che  vi 
sono  molte  cose  sensibili  le  quali  non  hanno  mai 
esistito.  Siccome  gli  si  poteva  replicare  che  la  mag- 
gior parte  dei  paragoni  che  egli  citava  in  prova 
non  versavano  che  su  opere  tutte  divine,  previene 
l’obiezione  e dice  che  la  fiiga  del  peccalo  nell’uomo 


(i)  Uaurio.,  tom.  2t,  pag.  85  c scg. 
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è la  più  divina  di  tutte  le  opere;  giacché  per  evÌ-> 
tarlo  non  basta  all’  uomo  la  libertà  che  ha  ricevuta 
dal  suo  creatore,  non  gli  bastano  i documenti  esterni 
quantunque  sovrannaturali  che  gli  insegnano  ciò  che 
^ bisogna  lare  per  ben  vivere , ma  in  un  colle  forze 

della  natura  e col  soccorso  della  rivelazione  è nC'* 
cessarlo  altresì  che  lo  Spirito  Santo  colle  ispirazioni 
^ e cogli  impulsi  che  produce  internamente  nelle  no- 
stre anime  ci  porti  con  una  certa  attrattiva  alla  pra- 
tica del  bene  già  conosciuto  (l).  Altrimenti  l’ istru- 
zione non  è che  la  lettera  la  quale  uccide  ; poiché 
la  grazia  interna  sovraggiunta  alla  natura  in  virtù 
t della  redenzione  è lo  spirito  che  vivifica.  La  legge 

che  c’  istruisce  è dunque  ìosufficiente , quantunque 
sia  buona  e santa,  ^oi  ci  renderemmo  al  contrario 
più  colpevoli  se  essa  si  trovasse  sola,  poiché  allora 
conosceremmo  i nostri  doveri  senza  poterli  adem- 
piere. ( E qui  si  enumerano  i doveri  che  costituiscono 
la  vita  spirituale.  ) ^ 

« Senza  questo  spirito  divino  l’uomo  non  può  fare 
alcuna  di  queste  cose , ma  per  renderlo  capace  di 
farle  Iddio  le  opera  in  esso  lui  ; lo  Spìrito  di  Dio 
a lui  si  unisce;  ed  egli  è,  per  così  esprimermi,  come 
incorporalo  in  Dio,  il  quale  diviene  il  principio  delle 
sue  buone  opere  e gli  dà  internamente  il  moto  spi- 
rituale di  cui  ha  bisogno  (a).  » 

<(  L’Apostolo  dimostra  il  beneficio  della  grazia  che 
Gesù  Cristo  ha  portato  nel  mondo,  e ne  stabilisce  la 
superiorità  sulla  legge.  Egli  ha  voluto  mostrare  al- 
l’uomo quanto  fosse  grande  la  sua  impotenza  e quanto 


(i)  -Ho  imparato  in  s.  Agostino  che  due  cose  sono  all'uomo 
necessarie  perchè  un’impresa  gli  riesca  possiliile  : bisogna  pri- 
mieramente die  abbia  in  sè  stesso  una  potenza,  una  Tacoltà  , 
una  virtù  proporzionata  alla  esecuzione  ; e bisogna  seconda- 
riamente che  ruggetlo  gli  piaccia  : a motivo  cbe,  non  potendo 
il  cuor  dell’uomo  agire  senza  una  qualche  attrattiva,  si  può 
dire  in  un  certo  seoso  che  ciò  che  gli  piace  non  gli  è iii>- 
I ossibilc.  » ( Bossuet.  Serm,  tom.  VI,  pag.  i6i.) 

(a)  Tradotto  da  Juli,  Dominic,,  tom.  Ul,  pag.  93. 


-I 
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JeploralNle  la  sua  infermità , poiché  ona  legge  cosi 
giusta  e. cosi  santa  gli  diveniva  *un  peso  montale; 
alGnché  con  questo  mezzo  rieoooscessioto  nmilmente 
come. non  basta  cbe  Dio  c’insegni  ma  cbe  è neces- 
sario che  ci  sollevi  (1).  La  legge  di  Mosè  fa  data 
per  fan»  ricorrere  alla  grazia,  e la  grazia'  per  ' farci 
compiere  la  legge.  ' ''  ' 

Anche  quando  si  eseguisce  ciò  cbe  è comandato, 
se  lo  si  fa  per  un  timore  servile , 'che  rintanciando 
al  male  mostra  dispiacere  di  non  poterlo  commettete 
impunemente,  quest’obbedienza  non  è degna  di"por- 
tarne  il  nome  e merita  gastigo  in  luogo)  di  ricom- 
peoH.  Imperocché  non  avvi: buon  frutto  se  non  pro- 
venga dalia  radice  della  carità  (s).  ' ‘ 


(1)  Tradotto  da  Bossoet,  Serm.,  tom.  IX,  pag.  ' ' 

(a)  Si  è troppo  abusato  di  queste  espressioni  dt  t.  Ago- 
stino perchè  uuo  scrittore  die  rende  il  più  miuuto  conto  della 
dottrina  dì  questo  Padre  possa  dispensarsi  dallo  spiegarue  il 
vero  senso.  Osserviamo  dunque  che  il  santo  dottore  non  ri- 
prova il  timore  io  generale , cbe  per  vero  dire  non  supera  la 
concupiscenza  senzfi,  il  soccorso  della  speranza  ma  non  . la  1 fa* 
Vorìsce  e,  quantuoqùè  imperfetto,  non  è cattivo,  a meno  che 
non  ci  facaa  astenere  solamente  dall'atto  esterno  del  |>cccalo 
e non  dalla  volontà  di  peccare.  Per  carità  il  santo  dottore 
'(secondo  la  spiegazione  che  ne  ha  dato  il  clero  dì  Francia 
nel  1720)  non  intende  solamente  la  carità  abituale  e L’ amor 
dominaCte,  ma  ogni  amore  attuale  di  Dio,  ogni  buon  volere, 
ogni  amore  del  vero  bene  in  qualunque  grado  possa  essere. 

In  questo  senso  spiegando  in  appresso  quelle  parole  dì 
s.  Paolo  ai  Romani  : / gtntiU,  che  non  hanno  la  legge,  Janno 
naturalmente  cose  che  sono  della  legge,  s.  Agostino  dice 
die  gli  infedeli  commettono  certe  azioni  conformi  alle  regole 
della  giustizia.  Vero  è che  aggiunge  bentosto  che  se  si  esamina 
atUntamente  a qual  fine  sieno  dirette  queste  opere,  appena 
se  ne  trova  qualcheduna  che  meriti  il  nome  di  opera  di  giu- 
stizia. Ma  sempre  è certo  che  il  santo  dottore  riconosce  che 
alcune  di  queste  azioni, .lungi  dall’essere  peccati,  sono  atti  di 
virtù.  Quando  dunque  dice  che  ciò  cbe  v’  ha  di  buono  in 
questi  infedeli  non  servirà  cbe  a diminuire  il  loro  supplizio,  non 
pretende  già  affermare  cbe  saranno  poniti  almeno  lievemente  a 
riguardo  del  bene  cbe  avran  fatto,  ma  che  la  divina  giustizia  tro- 
verà minori  peccali  da  punire  in  essi  che  non  oc  troverebbe  se 
non  avessero  fatto  alcuno  dì  quegli  alti  moralmente  buoni, 

Guuxor,  Tom,  XXII.  la 
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Il  trenlesimoterzo  capo  di  questo  trattato  merita 
uu’altenzione  del  tutto  particolare  pel  modo  con  cui 
il  santo  dottore  stabilisce  ad  un  tempo  non  solo  la 
volontà  sincera  che  ha  il  Signore  di  salvare  tutti  gli 
uomini  e per  conseguenza  la  grazia  sufiQciente,  poi- 
ché non  tutti  si  salvano , ma  anche  la  potenza  di 
Dio  e la  concordia  della  libertà  con  questa  potenza 
o colla  grazia.  S.  Agostino  aveva  già  detto  più  sopra 
che  il  Signore  dando  il  potere  di  ben  fare  non  ne 
impone  la  necessità.  Aggiunge  qui  che  il  libero  ar- 
bitrio è quella  forza  intermedia  che  può  essere  de- 
terminala pel  parlilo  della  fede  o per  quello  del- 
l'infedellà  (i),  senza  che;*se  ne  possa  dedurre  che 
l’uomo  abbia  la  volonlà  di  credere^  a meno  che  non 
l’abbia  ricevuta  da  Dio  sovrannaturalmenle  ; giacché 
quantunque  essa  proceda  dal  libero  arbitrio  che  noi 
riceviamo  naturalmente  dal  creatore , pure  bisogna 
che  questo  libero  arbitrio  sia  eccitato  da  una  voca- 
zione sovrannaturale  o dalla  grazia.  11  Signore,  che 
senza  dubbio  vuole  che  tutti  gli  uomini  sieno  salvi, 
non  toglie  loro  per  questo  il  libero  arbitrio,  suU’uso 
del  quale  saranno  giustissimamente  giudicali.  Ma 
quando  essi  ne  fanno  un  cattivo  uso  agiscono  contro 
la  sua  volontà  senza  tuttavia  vincerla,  poiché  appro- 
veranno in  mezzo  ai  snpplizj  la  possanza  di  colui 
del  quale  han.no  disprezzato  la  misericordia  od  i 
doni.  In  tal  guisa  la  volontà  di  Dio,  conchiude  egli. 


Cosi  si  spiega  anclie  ciò  che  egli  aggiunge,  che  il  libero  arbi- 
trio non  [luo  peccare,  se  la  via  delia  verità  è ignota;  e quan- 
d'anche cumiiiri  ad  essere  cooosciuta,  se  la  carità  o la  grazia 
interna  dello  Spirito  Santo  non  la  rende  ancora  amabile.  Non 
vuol  dir  altro  se  non  che  nell’ ordine  della  salute,  di  cui  si 
tratta  unicamente  in  questo  luogo,  il  libero  arbitrio,  beo  lungi 
dal  procurarla,  non  può  che  mettervi  ostacolo  col  peccare. 

(1)  Ciò  che  Fe-ntdon  chiama  cosi  acconciamente  un  volere, 
per  cosi  dire,  a due  tagli,  che  può  voltarsi  a sua  scelta  verso 
un  oggetto  o verso  mi  altro , verso  il  bene  o vaso  il  male. 
( TrnUulo  dell' esislcnza  di  Via,  cap.  lV,art.  VI;  della  libertà 
deir uomo.) 

s •- 
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non  è mai  vinta  (i):  nè  potrebbe  esserlo  che  nel 
caso  in  cui  egli  non  trovasse  mezzo  di  punir  quelli 
che,  la  disprezzaao.  Cosi  anchéial  presente  abbiamo 
tutto  ad  un  tempo  ed  il  libero  arbitrio  e tutti  gli 
argomenti  che  ba  l’anima  nostra  di  benedire  il  Si- 
gnore in  riconoscenza  de’ suoi  doni.  . 

~ Queste  ultime  sentenze  sonoi  cosi  'Concludenti 
che  .quelli  di  leni  combattono  le  dottrine  non  hanno 
trovato  altro  mezzo  di  rispondervi  che  volerle  far 
credere  come  un’obiezione  fatta  ai  pelagiani  dal 
santo  dottore mentre  ,è  la  risposta  alla  stessa  loro 
obiezione,,  So  aggiungo  che  questa  risposta  non  sod- 
disfera  forse  che  imperfettamente,  egli  ne  rigetta  la 
causa  auU’oscurità  del  mistero  della  predestinazione 
o sulla  qu«tipne  seguente,  che  resU  sempre  impe- 
netrabile;,^Perché!  mai  Dio,  ivolendo  la  salute  di  tutti 
gii  uomini , non  li  chiama  con  una  voca»one  alla 
quale  coo»entano  (x)?  » . . il  .•  u 

.,11  difensore,  della  . grazia  avverte  finalmente  di  non 
attribuire  a, Dio  il,  peceato,  come  gli  ei  attribuisce 
Jft  yolonlè  .di  credevo  e di  ben  fare,  benché  e l’uno 
P ' 1^  J'«*>etenza  dal  libero  arbitrio  che 

P ba  dato  nel  crearci.  Se  ai 'riferisce  a Dio  la  buona 
volontà,  non, è solamente  a motivo  deMibero  arbi- 
trio, che  è,  un  .retaggio  , naturale  della  nostra  -vocai 
zicme;  ma  perchè. il  Signore  ci  fai  volere  oo’suol 
soccorsi  tanto  interni  che  esterni,  che  non  è in  no- 
etro  Doterg  di. procurarci,!  quantunque  dipenda  da 
poiilade^ireiod  il,re8i»tere,  0,  per  renderci  ancora 
piu  chiaa,.,percbè  .,nonvè:in  potere  di  veruno  il 
procurarsr  ciò  ,che  glifiriene  di  salutare  allo  spirito, 

ma  non  dipende  meno, UalU  sua  Volontà  Ib dare  od 
li  ricusare  il  suo  .consenso,  .j  .-ji  ' . ,i  .iiu-i-iiui 
,j  (lo  tal  guisa  U dottore  della  ^azia  me  sostiene 


di  Dio.  Quant..  tom.I, 
Chiesa,  lib.  XII,  toni.  HI, 
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dappcrtatto  i diritti  senza  mai  pregiudicare  a quelli 
del  libero  arbitrio.) 

Coocbinde  questo  libro  colla  seguente  proposizione 
generale  : Quidii  cbe  ne  vogliono  saper  di  pHi  si 
dirigano  a persone  pih  dotte  ; ma  badino  béde  che 
non  sieno  presontuose. 

In  questo  libro  si  scontrano  quelle  belle  imma- 
gini alle  quali  il  genio  del  nostro  Bossuet  ba  sa- 
puto imprimere  un  novello  splendore  nelle  diverse 
circostanze  alle  quali  le  ba  applicate.  ^ ’ 

u Possiamo  osservare  a questo  propositò'una  con- 
dotta particolare  di  Dio  sulla  nostra  natura.  Allor- 
quando essa  verme  precipitata  da  quella  grande  e 
terribile  caduta,  quantunque  sia  stata  quasi  tutta  ro- 
vinata da  imo  a sommo,  piacque  a Dio  ciò  nulla- 
meno  cbe  si  vedessero  ‘ anche  fra  le  sue  ruine  alcuni 
segni  della  grandezza  della  prima  istituzione,  come 
in  quei  grandi  edificj  cbe  lo  sforzo  di  una  mano 
nemica  od  il  peso  degli  anni  hanno  atterrato  : quan- 
tunque tutto  in  essi  sia  disastrato,  pure 'le  ruine  e 
le  macerie  spirano I qualche  cosa  di  grande,’ ed  in 
mezzo  agli  avanzi  un  < non  so  che  osservate  il  qual 
conserva  la  bellezza  dal  disegno,  l’ardimento  e Por- 
dine  mirabile  dell’  architettura.  Cosi  il  vizio  della 
nostra  natura  non  aveva  talmente  oscurata  in  noi 
l’immagine  di  Dio  cbe  ne  avesse  cancellati  all’intutto 
i lineamenti  (i).  » 

u Da  questa  bella  dottrina  del  grande  apostolo 
risulta  che  il  difetto  essenziale  di  quella  orgogliosa 
giustizia  che  non  sì  proponeva  che  le  opCre  consìsteva 
in  queste  due  cose,  cioè:  ohe  bisognava  che  gli  uo- 
mini i quali  vogliono  far  bene  considerassero  ' pri- 
mieramente cbe  essi  erano  peccatori  e cercassero 
colui  cbe  riconcilia  ì secondariamente  che  fossero 
impotenti  e ricorressero  a colui  che  ajuta.  Quest’  è 
ciò  cbe  la  falsa  giustìzia  non  praticava,  ed  era  perchè 


(i)  Bossuet,  Semi.,  toin.  Vili,  pag.  i43. 
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uo  orgoglio  coadannabile  si  copriva  col  nome  di 
giustizia.  Ma  la  giustizia  cristiana  lo  fa  per  mezzo 
della  fede;  giacché  la  fede  ci  propone  (resti  Cristo 
salvatore,  Gesù  Cristo  liberatore  e riparatore.  Se  ci 
ripara,  è perchè  eravamo  caduti  ; se  ci  libera , era- 
vamo cattivi;  se  oi  salva,  eravamo  perduti  (i).  » 

S.  Agostino  si  estende  sogli  effetti  della  fede;  pec 
essa,  per  essa  sola  noi  otteniamo  la  salute,  ossia  tutti 
i doni  che  producono  in  noi  i. principi  di  questa 
vita  e tutti  quelli  per  cui  noi  ne  speriamo  la  per- 
fezione nell’sltra.  ; ■'.‘u  , 

Come  la  legge  opera  in  noi  il  timore,  la  fede  al 
contrario  ci  fa  sperare  in  Dio;  e questa  è pure  la 
grazia  che  fa  sì  che  la  fede  ci  piaccia  più  che  il 
peccato.  Che  se  il  timore  si  fa  strada  nel  nostro 
cuore,  tocca  alla  fede  a rialzarci  colla  speranza  della 
divina  misericordia;  e tale  è la  natura  della  grazia 
cristiana  che  opera  nella  penitenza.  Essa  è forte  è 
capace  di  superare  tutte  le  nostre  debolezze;  ma  la 
sua  forza  consiste  nella  sua  dolcezza,  ed  in  una  soa- 
vité  celeste  che  supera  tutti  i piaceri  vantati  dal 
mondo  (a).  ‘ 

X.  Libro  degli  alti  di  Pelagio.  Quattro  libri  al  pon- 
tefice Bonifacio  contro  i pelagiani.  Altro  libro 
contro  le  due  lettere  dei  pelagiani. 

L’eresia  pelagiana  non  si  era  sottratta  alla  vigi- 
lanza delle  chiese  di  Francia.  Due  de' suoi  vescovi, 
di  coi  s.  Agostino  encomia  sempre  il  sa{ìere  e la 


(i)  Analizzato  dal  vescovo  di  Meanx  nella  sua  Corfittazlone 
del  catech.  del  p.  Ferry,  tona.  IV  in  pag.  4>4‘  “È  que- 
sta, dice  egli,  la  costante  dottrina  di  s.  Agostino,  questo  è lo 
scopo  dei  dotto  libro  che  egli  ha  composto  dello  spirito  e 
della  lettera.  X ( Ibid.,  pag.  4<5.  ) 

(^)  Bossuet,  Serm.,  tom.  VI,  pag.  i6a,  e Bourdaloue  nelle 
due  parti  del  suo  sermone  sulla  grazia. 
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virlù,  Ero  d’Arles  e Lazaro  d’Aix  (i),  oe  compilarono 
un  estratto  in'  nna  memoria  presentata  da  loro  ai 
vCscotì  (Iella  Palestina  che  si  unirono  in  numero 
(li  quattordici  sotto  la  presidenza  sia  d’ Eulogio  di 
Cesarea,  aia  di  Giovanni  di  Gerusalemme.  £ questo 
il  concilio  di  Diospoli.  Pelagio  vi  fu  chiamato  e 
non  si  difese  che  con  negative  irragionevolissime 
e colle  sue  abituali  sottigliezze,  le  quali  riuscirono' 
ad  ingannare  i suoi  giudici,  che  lo  rimandarono  as- 
solto. Ma  nè  i suoi  artiQcj  nè  l'apparente  prole* 
zione  che  aveva  trovato  presso  Giovanni  di  Geru- 
salemme valsero  a ingannar  s.  Girolamo,  [iella  sua 
lettera  a Ctesìfone,  il  quale  Io  aveva  consultato  su 
queste  novità  l’eloquente  solitario  si  era  già  spiegato 
a chiare  note,  veggendo  che  la  sorgente  dell’errore 
stava  in  una  orgogliosa  presunzione,  che  non  avrebbe 
forse  destato  stupore  nella  scuola  dei  pitagorici  e de- 
gli stoici,  ma  che  era  poco  compatibile  coU’umillà  del 
cristiano.  Poco  dappoi,  volendo  soddisfare  alle  istanze 
dei  fedeli,  aveva  loro  indirilta  una  confutazione  più 
profonda  di  questi  stessi  errori  tanto  sulla  impecca- 
bilità che  sulle  forze  del  libero  arbitrio  sotto  il  ti- 
tolo di  Dialogo  tra  un  cattolico  ed  un  pelagiano.  É 
in  questa  occasione  che,  citando  le  opere  prime  di 
s.  Agostino  contro  quella  setta,  ne  parla  con  una 
stima  e con  una  semplicità  ben  atte  a'  far  sentire 
che  almeno  allora  non  ci  era  nulla  nell’anima  sua 
di  quella  asprezza  o di  quella,  apparente  alterigia 
con  cui  sembrò  che  altre  volte  lo  trattasse  (a)  : lo 
chiama  al  contrario  un  eloquente  e santo  vescovo 
ohe  ha  esàurito  la  materia  ; »in  guisa  che  (aggiunge) 
mi  sento  poco  inclinato  ad  un  lavoro  in  cui  non 
si  possono  fare  che  inutili  ripetizioni.  Che  se  volessi 


(i)  Il  giudizio  di  s.  Agostino  su  questi  due  vescovi  andò 
soggetto  ad  alcune  conlinditiani.  'Vedi  per  l’ illustrazione  di 
(piesto  latto  Tlllemont.  Mem.,  tom.  Xlll,  pag.  677,  .in  cui  li 
giustifìra  contro  le  prevenzioni  di  papa  Zosinio. 

(3)  BerauU-Bercastel,  tom.  Ili,  pag.  196. 
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dire  qualche  cosa  di  nuovo, k non  direi  che  cose  de* 
boli,  perchè  quest’eccellente  ingegno  ha  afTerrato  le 
migliori.  » II  dotto  e santo  solitario  aveva  allora  ot* 
tantaselte  anni  e si  approssimava  al  termine  in  cui 
i santi  stessi  sono  più  che  mai  scrupolosi  nel  badare 
alla  propria  condotta.  Ben  è lontano  dal  parlar  così 
bene  del  concilio  di  Diospoli.  Tuttavia  i padri  di 
questo  concilio  non  erano  infetti  della  dottrina  dei 
novatori,  che  vi  fu  sinceramente  rigettata.  Ma  Pelagio 
vi  fu  assolto  e mantenuto  nella  comunione  eccle- 
siastica, perchè  colla  bocca  aveva  condannate  le  sue 
massime.  Oltre  la  difQcolU  generale  di  afferrare  il 
vero  senso  delle  sue  continue  ambiguità,  i padri  di 
Diospoli , sieno  greci , sieno  sirj , non  intendevano 
cbe  imperfettamente  l’estratto  latino  delle  sue  opere 
prodotto  da’  suoi  accusatori  ; e trovandosi  questi  as- 
senti, egli  diede  senza  fatica  le  spiegazioni  cbe  gli 
piacque  di  dare.  Tale  è il  compendio  dei  fatti  ri- 
feriti più  a lungo  nel  libro  intitolato  degli  Aui  di 
Pelagio  e di  ciò  che  si  è fatto  in  Palestina  contro 
gli  atti  di  Pelagio.  S.  Agostino  vi  rifetrisce  le  inter- 
rogazioni fatte  a Pelagio  colle  sue  risposte,  aggiun- 
gendovi le  spiegazioni , le  riflessioni  e le  confuta- 
zioni necessarie.  Pelagio  dal  suo  canto  pubblicò  una 
relazione  dello  stesso  concilio , in  cui  si  arrogava 
l’onore  della  vittoria;. e facendo  ricadere  sopra  i suoi 
avversar)  il  disprezzo  e l’avversione  cbe  si  meritava 
egli  stesso  per  tanti  tìtoli,  li  diffamava  come  calun- 
niatori. 

1 vescovi  dell’Africa , dopo  essersi  uniti  a prima 
giunta  in  Cartagine , poscia  a Milevi,  anatematizza- 
rono di  bel  nuovo  la  dottrina  pelagiana,  e parteci- 

f arano  il  loro  giudizio  al  pontefice  Innocenzo , ai- 
uopo  di  congiungervi  l’autorità  della  sede  aposto- 
lica contro  un’  eresia  che  toglieva  ( sono  queste  le 
espressioni  loro)  il  soccorso  della  preghiera  agli  adulti, 
ed  ai  figliuoli  la  grazia  della  rigenerazione.  Nella 
sua  risposta  il  papa  stabilisce  sommariamente  la  ve- 
rità" cattolica  sulle  materie  della  grazia , condanna 
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P«(4gio,  C«1m1ìo  ed  i loro  adereati,  lì  dichiara  se- 
parati dalla  eomunione  della  Chiesa,  a patto  però  di 
riceverli  se  abbaadonaoo  t loro  errori. 

Zosioio,  che  gli  succedette,  usò  in  apparensa  mag- 
giori riguardi:  egli  volle  sapere  dalla  bocca  stessa 
^ di  Celeslio  i suoi  seatimeati  sui  principali  punti  di 
controversia,  esaminare  profondamente  tutto  il  sistema 
dell  eresia,  proponendogli  tutta  le  questioni  che  po- 
tevano chiarirlo  intorno  alla  sua  sinoerità.  Gelestio , 
valente  nel  ravvolgersi  in  risposte  cavillose , persi- 
stette nel  dichiarare  che  oondanaava  tutto  ciò  che 
da  Innocenzo  era  stato  condannato.  H papa  ne  fu 
pago,  ma  inforuMto  meglio  in  appresso  terminò  con 
una  sentenza  interamente  confocme  al  giudizio  del 
suo  antecessore. 

Ma  i settari  continuavano  a difFondere  i loro  scritti 
in  favore  delle  loro  opinioni.  Giuliano  di  Eclane  ne 
aveva  fatto  pervenire  infino  a Roma  ; ed  alcnni  ve- 
scovi aiTezionali  a Pelagio  avevan  fatto  girare  alcnoe 
lettere  in  cui  pretendevano  di  ginstificarlo.  S.  Ago- 
stino scelse  due  dei  princìpaii  acritti  che  egli  con- 
futa speciaimenle  nella  sua  opera  in  quattro  libri 
iodiriUa  al  pontefice  Bonifacio,  di  cui  ecco  U so- 
stanza. 

Quattro  libri  a papa  Bonifacio.  Risposta  a due  let- 
tere dei  pelagiani  (i). 

' ( Analisi.  ) 

Posciacbè  gli  eretici  non  cessano  di  tumultnare 
intorno  aH’ovile  minacciando  le  pecore  che  il  pastore 
ha  riscattate  a si  caro  prezzo,  cercando  di  sorpren- 
derle pqp  farne  preda , chiamati  come  siamo  a di- 
videre in  comune  gii  uificj  dell' episcopato , benché 
l’eminenza  della  vostra  sede  vi  dia  il  primo  grado. 


(i)  Uaurio,  toni.  X,  pag.  fiz. 
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pare  tatti  qnsnti  Jobbiimo  vegliare  alla  salate  <l«l 
gregge.  Dirigendovi  la  risposta  che  ho  dato  a'doe 
lettere  dei  pelagiaoi , è mio  divisameoto  noo  g'4 
d’iasegnarvì  qualche  cosa  ma  di  sottomettere  quelita 
risposta  al  vostro  esame;  affiochì  nel  caso  io  cai  vi 
scorgeste  qualche  cosa  di  ripreosibile  vigliate  pure 
correggerlo.  Del  resto,  io  soao  penetrato  di  ricono- 
scenza per  la  particolare  testimonianza  di  henevo- 
leoza  che  voi  mi  avete  dato  facendomi  conoscere 
gli  scritti  dei  nemici  della  grazia  in  cui  si  tà  mea* 
zione  di  me  come  di  colui  che  è oltraggiosamente 
calunniato. 

Ci  accusano  di  pensare  come  i manichei  (co’ quali 
non  abbiamo  culla  di  comune)  che  il  peccato  del 
primo  uomo  abbia  aouicfaiiato  il  libero  arbitrio.  Chi 
di  noi  ha  mai  nutrito  una  somigliante  idea? 

11  santo  vescovo  aveva  gii  respinto  questa  calunnia 
ne’ suoi  antecedenti  .trattali,  e riproduce  qui  gli  stessi 
. ragionamenti  con  novelle  prove , che  rafforza  eoa 
nuovi  testi  della  Scrittura.  Confuta  le  altre  allega- 
zioni ugualmente  menzognere  che  gli  avversar}  del 
dogma  cattolico  non  cessavano  di  diffondere  sulla 
grazia,  sulla  liberti,  sulla  predestinazione,  suU’im- 
peccabilili  di  Gesù  Cristo  e saU’efHcacia  del  Battesimo. 

1 pelagiani  gli  opponevano  che  il  Battesima,  se- 
condo la  sua  dottrina , non  dava  la  remissione  di 
tutti  i peccati  e che  non  li  toglieva  ma  li  radeva 
come  si  radono  i capelli  ( dicevan  essi  ),  la  cui  radice 
rimane  sul  capo.  S.  Agostino  risponde  loro  non 
esservi  che  gli  infedeli  i quali  osino  tenere  un  so- 
migliante linguaggio  e negare  che  il  Battesimo  tolga 
il  peccato ....  « £d  ancorché  et  sia  quello  fra  tutti  i 
dottori  che  ha  certamente  inteso  meglio  i languori 
e le  malattie  della  nostra  natura , dopo  aver  posto 
il  principio  che  la  grazia  del  Battesimo  toglie  i pec- 
cali , parla  cosi  della  cnpidigia  , combattendo  colla 
stessa  forza  gli  eretici  pelagiani  ed  i calvinisti.  Quan- 
tunque essa  abbia  il  nome  di  peccalo,  non  è già 
che  lo  sia,  ma  è così  appellata  perché  è fatta  dal 
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p«cca(o,  così  come  in  veggendo  la  scritlura  di  un 
uomo  si  chiama  spesso  la  sua  mano  perchè  è la 
sua  mano  che  l’ ha  vergata.  E quel  grand’  uomo 
passa  sì  olire  che  non  vuol  nemmeno  che  la  cupi- 
digia sia  nel  numero  di  que’ peccati  pe’ quali  di- 
ciamo ogni  giorno:  Rimetteteci  i nostri  debiti.  Il 
che  dimostra  quanto  egli  sia  convinto  che  la  grazia 
giustificante  toghe  i peccati  : giacché  è io  conse- 
guenza di  questa  dottrina  che  egli  insegna  positi- 
vamente che  la  cupidigia  non  è un  peccato  nei  bat- 
tezzati; poiché  se  lo  fosse,  ne  conseguiterebbe  che  i 
peccati  non  sono  tolti , poiché  rimane  la  concupi- 
scenza (i).  n 

Afferma  di  bel  nuovo  che  i giusti  dell’antico  Te- 
stamento non  hanno  potuto  essere  salvati  che  dalla 
fede  del  mediatore,  il  quale  ha  dato  il  suo  sangue 
per  la  remissione  dei  peccati  (2). 

La  prima  lettera  che  s.  Agostino  ha  confutato  era 
atlrihuita  a Giuliano  d’Eclane.  L’altra  aveva  qualche 
cosa  di  più  obbligante  : era  opera  di  diciotlo  ve- 
scovi, da' quali  era  stata  indiritta  a Rufo  vescovo  di 
'fessalonica.  Questi  affettavano  di  dividere  la  loro 
causa  da  quella  de’  manichei  ; e s.  Agostino  dimo- 
stra loro  che  il  sistema  erroneo  che  seguivano  sulla 
grazia  li  rende  più  colpevoli  ancora  de*  manichei. 
Egli  vendica  ad  un  tempo  ed  i cattolici  e papa  Zo- 
simo.,  il  cui  giudizio  deOnitivo  era  stato  assoluta- 
mente  conforme  a quello  d’ Innocenzo  suo  anteces- 
sóre. Egli  riprende  e distrugge  te  obiezioni  prin- 
cipali dei  vescovi  pelagiani. 

Costoro  si  querelavano  che  per  condannare  la  loro 
dottrina  si  fossero  estorte  le  sottoscrizioni  ad  alcuni 
vescovi , di  cui  si  sorprese  la  buona  fede  piglian- 
doli ad  uno  ad  uno  senza  raunarli  in  concilio.  Ke 


(i.)  Bossuct , Confutazione  del  catechismo  del  p.  Ferry, 
toni.  V in  4-”«  pa(j-  4o2. 

(2)  Tradotto  rcdelincnlc  da  mons.  di  Rastigiiac  nella  sua 
Istruzione  pastorale  sulla  giustiiia  ciisliana,  pag.  ^1. 
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avevan  forse  estorto  prima  di  essi  ad  un  s.  Cipriano, 
ad  un  8.  Ambrogio,  che  hanno  combattuto  e rove- 
sciato questi  empj  dogmi  ? Che  bisogno  mai  c’  era  ' 
di  concili  per  condannare  errori  così  manifesti?  Pion 
ci  ebbero  dunque  eresie  le  quali  non  furono  con- 
dannate dai  coni  ilj  ? Non  è forse  vero  che  rare  volle 
ci  fu  necessariamente  bisogno  di  convocarli  per  la 
condanna  delle  eresie  che  insorsero,  perchè  la  raag. 
gior  parte  di  esse  furono  condannate  nei  luoghi 
stessi  in  cui  ebbero  il  nascimento  e detestale  dap- 
pertutto ove  furono  conosciute?  Ma  questi  nomini 
orgogliosi  pretendono  di  voler  muovere  tutte  le  chiese 
d’oriente  e d’occidente.  Impotenti  come  sono  a scuo- 
tere l'universo  cattolico,  perchè  Dio  sa  pur  resistere 
alla  loro  rea  audacia,  essi  tentano  almeno  di  portarvi 
il  tumulto  e Tagitazione  (i).  Ma  ora  che  i loro  errori 


(i)  *4  1 pclfigtanì  ncoircvanu  alla  cìtslmzioue  doila  Chiesa 
unita  in  concilio  c della  Chiesa  dispersa  nel  mondo.  Ma  $,  Ago* 
stino,  richiamandoli  alle  parole  di  (ìesù  Cristo  cd  alla  serie 
dflia  tradizione,  mostrava  loro  che  colui  il  quale  ha  proiiiessu 
d’ispirare  e di  guidare  la  Chiesa  non  ha  rinchiuso  queste  pro- 
messe nei  limili  augusti  del  piccolo  luiineru  dei  giorni  che 
hanno  veduto  o clic  vedranno  i concilj  eciimetiiri  * egli  loro 
rammentava  i nirolaifi,  i novaziani,  i subelliani,  i discepoli  di 
^lontano  e di  Paolo  di  Samosata  condannati  e proscritti  daPa 
Chiesa  dispersa.  Loro  dimostrava  che,  per  riguardo  alla  tede 
cd  alle  materie  che  te  appartengono,  Paver  ricorso  ad  una 
somigliante  distinzione  non  c tnnfo  un  sottomettersi  alla  Chiesa 
unita,  quanto  opporre  una  resistenza  condannabile  alla  Chiesa 
dispersa  ; che  le  promesse  vennero  fatte  alla  Chiesa,  la  quale 
per  esser  tale  non  ha  bisogno  di  essere  assemblea;  che  sono 
state  fatte  nel  momento  in  mi  Gesù  Cristo  ordinava  a*  suoi 
apostoli  di  separarsi  per  andare  ad  insegnare  ogni  verità  a 
tutti  i popoli  della  terra;  e che  non  vi  sono  promesse  nè  piu 
forti  nè  più  precise  pel  momento  in  cui  essi  dovessero  riu- 
nirsi. Sosteneva  che  se  la  Chiesa  non  è sicura  di  se  medesima 
e delle  sue  decisiotii  se  non  nei  concilj  ecumenici , il  mini- 
stero è essenzialmente  difettoso , lascia  per  secoli  la  Chiesa 
in  preda  alla  discordia , poiché  lascia  la  licenza  dell’  errore 
senza  freno,  i pastori  senza  autorità  sul  .gregge,  il  gregge 
scn/^  pastore,  la  verità  senza  appoggio,  la  sana  Hotti  ioa  senza 
carattere  di  distinzione  , la  vera  chiesa  senza  visibilità , gii 
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furono  solennemente^  giudicati  dopo  nn  severo  esame 
che  se  ne  fece,  non  pensiamo  cbe  a schiacciare  questi 
lupi  rapaci  in  qualunque  parte  vengano  a mostrarsi, 
sia  per  guarirli  cangiandoli , sia  per  preservare  gli 
altri  da  questa  contagio  coU’ajuto  del  pastore  dei 
pastori  sempre  sollecito  di  correr  dietro  alla  pecora 
smarrita, 

XI.  Sei  libri  contro  Giuliano  (i). 

h pelagiani  avrebbero  pur  volato  cbe  la  causa  dei 
cattolici  si  confondesse  con  quella  de'  manichei.  Adot- 
tare-ì loro  errori  dopo  averli  cosi  vivamente  com- 
battuti sarebbe  stato  un  porsi  in  contradixione  eoa 
sè  medesimo;  e Giuliano  principalmente  tentava  di 
trasportare  il  suo  avversario  su  questo  campo  di  bat- 
taglia. S.  Agostino  svela  l’artificio,  dimostrando  non 
esservi  nulla  di  comune  tra  gli  uni  e gli  altri.  La 
questione  principale  cbe  li  divideva  era  il  principio 
del  male.  Perchè  tutti  gli  uomini  provenienti  da 
Adamo  hanno  ereditato  la  sua  colpa  ed  il  suo  ga- 
stigo.  si  credevano  in  diritto  di  screditare  il  matri- 
monio, come  quello  cbe  perpetuava  una  cosi  infe- 
lice successione.  Gioviniauo  aveva  già  adoperato  ua 
simile  argomento  e ne  pigliava  occasione  di  negare 
la  verginità  della  santa  madre  di  Gesù  Cristo.  Ma 


spiriti  fluttuanti  e vacillanti  nella  fede  e senza  regola  per  de- 
terminarsi : dal  elle  il  santo  dottore  conchiudeva  invìnciluU 
mente  che  questa  condotta  dei  pelagiani  non  era  dal  loro  cauto 
che  astuzia  ed  impostura , la  qual  non  riclama  un  tribunale 
che  non  esiste  se  non  per  sottrarsi  a quello  che  esiste;  che 
non  domanda  un  concilio  se  non  perche  vede  una  specie  d'im- 
possihilità  d’  accordarlo  ; cbe  non  vuole  altro  giudice  se  non 
perchè  non  vuol  essere  giudicata  ; che  non  promette  obbe- 
dienza nell’  avvenire  se  non  per  velare  il  delitto  della  sua 
presente  disobbedienza  e che  cerca*  di  turbare  il  mondo  per 
consolarsi  di  non  aver  potuto  sedurlo;  Orbem  cathoUcum,  quo^ 
niam  perverlere  nequeunt,  commovere  conantur.  ( NeuviUe , 
Sulla  fide.  Mister},  tom.  V,  pag.  191.) 

(1)  Mauriu.,  tom.  X,  pag.  49S. 
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siccome  allora  i cattolici  non  avevano  che  disprezzo 
per  gli  insulti  di  Gioviniano,  al  quale  sì  era  opposta 
la  costante  credenza  che  Maria  era  rimasta  vergine 
dopo  il  parto  e che  Gesù  Cristo  nascendo  da  lei 
aveva  pigliato  non  già  un  corpo  làntastico  ma  una 
carne  reale,  così  anche  al  presente  essi  non  rispon* 
deranno  che  col  disprezzo  ai  vani  attacchi  del  no- 
vello avversario  ed  a tutte  le  sue  calunnie.  Senza 
ammettere  co'  manichei  un  principio  naturale  del 
male,  essi  non  cesseranno  per  questo  dal  persistere 
nella  credenza  che  fu  sempre  in  vigore  nella  Chiesa, 
che  Gesù  Cristo  è divenuto  il  salvatore  degli  uomini 
cancellando  il  decreto  di  morte  che  esisteva  contro 
la  posterità  di  Adamo  e pagando  tutto  ' ciò  che  i 
nostri  progenitori  dovevano  alla  divina  giustizia. 

Tuttavia  s.  Agostino  non  trascura  l’ imputazione 
del  manicheismo  fatta  alia  Chiesa  e dimostra  che 
essa  cadeva  sui  più  illustri  difensori  della  fede  cat- 
tolica. Osereste  voi  sostenere  gli  sguardi  di  quei 
grandi  uomini  che  v’interrogano  con  calma  doman- 
dando: k questa  forse  la  dottrina  che  vi  fu  tra- 
mandata da’ vostri  padri?  Noi  manichei?  Che  avreste 
a rispondere , quali  argomenti  loro  opporreste?  li 
loro  aspetto  solo  non  vi  farebbe  agghiacciare  pel 
terrore  ? Coloro  che  egli  fa  comparire  sulla  scena 
sono  principalmente  i Padri  della  chiesa  d’occi- 
dente, che  tutti  sostengono  la  stessa  fede  di  quelli 
della  chiesa  d’oriente  : come  sono  un  s.  Ireneo  ve- 
scovo di  Lione  così  vicino  agli  apostoli  ; il  beato 
vescovo  e martire  s.  Cipriano;  lleticio  d’Aulun;  Olim- 
pio vescovo  dì  3pagna  > che  si  è acquistala  tanta 
gloria  innanzi  a Uio  ed  innanzi  alla  Chiesa  ; s.  Ilario 
di  Poitiers,  così  illustre  fra  i più  illustri  vescovi  delle 
Gallie;  s.  Ambrogio,  queU’eccelleote  dispensatore  del 
tesoro  di  Dio , cosi  commendevole  tanto  pe’  suoi 
scritti  quanto  per  le  sue  azioni;  il  beato  s.  Inno- 
cenzo ed  i vescovi  dei  concilf  di  Cartagine  e di 
Mile.vi , unanimi  io  questa  fede,  che  è quella  di 
tutti  i cristiani:  che  i fanciulli  nascono  colpevoli  ed 
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ialelici  e cLe  hanno  hUogno.  di  etsena  liberaU  dalla 
colpa  originale  per  mezzo  della  grazia  di  6eaù  Cri- 
sto. rie  riferisce  diversi  passi,  che  appoggia  all’an- 
torltà  dei  Padri:  greci  e particolarmente  di  9,  Gian 
Grìsoslomo,  di  cui  vendica  l'ortodossia  (i)t  e mo- 
stra .la  perfetta  conformiti  della  loro,  dottrina  con 
q.uella  dei  Padri  latini.  Sì  .estende  ancora  di  piu  sul 
loro  elogio  nel  secondo  libro  composto  quasi  tutto 
di  passi  raccolti  da  questi  santi  dottori,  la  cui  auto' 
riti  è da,  lui  contrapposta  a quella  .di, alcuni  uomini 
senza  nome  che  erano  della  setta  di.  Pelagio,  > t 

Della  concupiscenza,  u Ciascuno  è ’ tentato  dalla 
sua  propria  concupiscenza , , disse  l’ apostolo  s.  Giar, 
corno;  e nel  più,  grande  vigore  1 delizi  reaistenza  e 
perfino  nell’onur  della  vittoria,  se, viviamo  senza  pec- 
cato, non  viviamo  senza  pericolo,  avendo  sempre;  in 
noi  medesimi  quella  deplorabile  facilità  , e- quella 
libertà  infelice  di  cedere  al  nostro  nemico.  In  tal 
guiaa  il  divino  Gesù,  per  riempiere  il  glorioso  nome 
di  . npstro  : salvatore  , dee  liberarci  colla  sua  grazia 
primieramente  dal  male  del  peccato,  'secondariamente 
dall’attrattiva,  terzo  dal  perìcolo;  e questo  è ciò 
cbe  egli  comincia  in  questa  vita  e che  termina  nella 
futura.  Lo  fa  egli  successivamwte  e per  ordine  f 
toglie  il  male  del  peccato  colla  , grazia,  cbevoi  per- 
dona ; ne.  reprime  in  noi  le.attratliye  pericolose  colia 
grazia  cbe  ci  ajuta  e ci  sostiene;  ne  strappa. peoiioo 
la  radice  e lo  guarisce  per  sempre  nella  beata  ^im- 
mortalità colla  grazia  cbe  ci  corona  ' e ci  ricom- 
pensa (a).  » t , j , . .. 

JNel  terzo  libro  egli  giustidca  la  sentenza  pronun? 
cista  contro  queUeresiarca.  Giuliano  si  gloriava  vana- 
mente dì  essere  stato  il  sok>  cbe  si  fosse  presentato, 
come  un  altro  Davide,  a s.  Agostino.,  che  egli  osava 
1,.  f,!  . .r 

(i)  Vedi  il  voi.  XVll  di  questa' Biblioteca. i'  ' 

(1)  Bossuct,  Senti.,  torti.  Ili,  pag.  i45.  Del  paliti  regene^ 
tante  non  iinpulamlum,  Dei  gralia  nos.juvantejnenantlum, 
Dei  gratin  remunerante  sanandum  . 
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di  paragonare  a Golia.  Agostino  gli>  risponde:  Non 
esaminerb  se  i pelagìani  siano  conrenuti  con  voi  di 
tenersi  tutti  per  vinti  se  voi  lo  siete.  A questo  ci 
dovete  pensar  voi  : quanto  a me,  non  voglia  Iddio 
che  vi  chiami  nell'  arringo  per  terminare  le  nostre 
contese  con  un  combattimento  singolare.  So  che,  in 
qualunque  luogo  voi  appariate,  troverete  dappertutto 
l’esercitq  di  Gesù  Cristo  sparso  in  tutto  il  ' mondo. 

Egli  prova  la  verità  del  peccato  originale  con 
questo  principio  inconcusso  : Iddio  è buono  e giusto  t 
concepisco  in  lui  una  bontà  cbe  salva,  indipenden- 
temente da  ogni  specie  di  merito  : non  concepisco 
una  giustizia  che  condanni,  a meno  che  non  ci  sia 
peccato  (i).  Ora  qual  peccato  si  può  mai  supporre 
io  un  fanciullo  appena  nato  ? Perché  dunque  con- 
dannarlo, noni  essendo  improntato  col  sigillo  della 
circoncisione,  se  non  aveva  contratto  prima  la  colpa 
col  vizio  della  sua  origine? 

1 pelagiani  non  andavano  fino  a negare  esplici- 
tamente che  il  Battesimo  fosse  utile.  1 cattolici  so- 
stenevano cbe  la  contagione  del:  peccato  originale, 
mettendo  i fanciulli  « sotto  la  potenza  del  demonio 
finattantocbè  fossero  rigenerati  io  Gesù  Cristo,  ren- 
deva di  un’assoluta  necessità  il  Battesimo. 

Giuliano  sosteneva  cbe  la  dottrina  dì  s.  Agostino 
tanto  sul  peccato  originale  quanto  sulla  concupi- 
scenza o sul  matrimonio  era  nuova.  S.  Agostino  prova 


(i)  Bonus  est  Deus,  justus  est  Vcus  ; pot'st  aliqos  sine 
bonis  merids  liberare,  quia  bonus  est  : non  potest  quemquam 
sine  matis  meritis  damnare , quia  justus  est.  Da  ciò  (icriva 
la  sentenza  con  spesso  ripetuta  sui  pergami  : Sub  Veo  fasto 
nemo  miser  nisi  mereatur  ; principio  la  cui  runseguenta  si 
estende  alla  questione  deireleiuità  delle  pene  dopo  la  morte. 
« Come  si  può  dare,  dice  quel  mirabile  P.idre  di  s.  Agostino, 
che  Iddio  possa  trovare  in  sé  medesimo  con  che  renderci  eter- 
namente infelici  ? Bisogna  che  il  peccatore  gli  fornisca  non 
solamente  i motivi  ma  anche  gli  slronieuli  della  culleia  , c 
che  per  tormentarci  nell'altra  vita  si  serva  degli  stessi  disoi> 
dlui  che  avranno  ruriiiatu  i nostri  piaceri  in  questui”  (La 
Culumhièie,  Serm.,  toni.  HI,  pag.  ùfi.  ) , 
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ci>lle  proprie  parole  ili  s.  Cipriaao  ebe  tale  era  stata 
in  ogni  tempo  la  fede  di  tutta  rAfrica.  telo  fatto, 
come  dietro  a lai  i^erra  il  grande  véscovo  di 
Meaux , non  si  pnò  negare  che  qnando  Pelagio  e 
Celestio  sono  venati  a turbar  l’Africa  su  questa  ma- 
teria le  loro  novità  non  abbiano  fatto  orrore  in 
tutta  U terra  a tutte  le  orecchie  cattoliche  ; e ' ciò 
avvenne  tanto  in  oriente  qnanto  in  occidente.  Sono 
queste  le  proprie  espressioni  di  s.  Agostino;  poiché 
gli  stessi  eretici  non  si  erano  salvati  nel  concilio  di 
Diospoli  in  oriente  se  non  col  disapprovare  i loro 
errori.  Si  trovò  altresì  mal  fatto  che  ì vescovi  deU 
r oriente  si  fossero  lasciati  sorprendere  dagli  equi- 
voci dì  questi  eresiarebi  e non  li  avessero  colmti 
coU’aDatema.  Ecco  la  sorte  che  ebbe  l’eresia  di  Pe- 
lagio come  prima  cominciò  ad  apparire.  Aveva  essa 
appena  potuto  avere  per  proseliti  cinque  o sei  ve- 
scovi che  furono  bentosto  espulsi  daH’uoanime  con- 
senso dei  loro  collegbi,  coll’applauso  di  tutti  i popoli 
e di  tutta  la  chiesa  cattolica  (i).  n 

Tornando  al  matrimonio,  s.  Agostino  lo  presenta 
come  un  rimedio  dispensato  dalla  bontà  del  divino 
legislatore  alla  fragilità  della  natura.  Se  voi  ricono- 
scete la  necessità  del  rimedio,  riconoscete  eziandio  che 
v'ha  malattia;  e se  negate  la  malattia,  negate  anche 
la  necessità  del  rimedio.  Non  ammettono  tutti  forse 
concordemente  che  nessuno  cerca  rìmedj  contro  la 
salute?  Le  nostre  caste  vergini,  voi  dite,  si  eserci- 
tano in  combattimenti  che  Toro  sono  gloriosi.  Ma  in 
che  consistono  questi  combattimenti  se  non  in  ciò , 
rhe  esse  non  si  lasciano  vincere  dal  male  e trava- 
gliano nei  vincere  il  male  col  bene?  Questo  Padre 
non  si  contenta  di  chiamare  ì combattimenti  delle 
vergini  combattimenti  gloriosi , ma  li  appella  com- 
battimenti più  gloriosi;  perchè  la  castità  conjugale. 


(i)  Primo  avvertimenlo  ai  protestanti,  tom,  IV  iu  4,°, 
pag.  119. 
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quaDlnnque  di  un  merito  inferiore  a quello  della  ver» 
ginili,  non  lascia  però  di  avere  il  suo  merito  e la  sua 
propria  ricompensa  per  aver  vinto  e represso  questo 
male  della  concupiscenza  •,  giaccliè  essa  combatte  [>er 
ritenerla  nei  contini  legittimi  del  talamo  (i). 

Libro  quarto.  Colui  non  è veramente  casto  il  quale 
conserva  la  fedeltà  del  talamo,  quando  noi  faccia  per 
r amore  del  vero  Dio.  Siccome  questa  pudicizia  è 
una  virtù  che  ha  per  contrario  il  vizio  dell’  impu* 
dicizia , e tutte  le  virtù , anche  quelle  il  cui  eser* 
cizio  dipende  dal  corpo , risiedono  nello  spirito 
come  mai  si  può  ragionevolmente  sostenere  che  il 
corpo  di  una  persona  sia  casto  quando  il  suo  spi- 
rito è nella  fornicazione  per  riguardo  al  vero  Dio? 
Non  v’ha  verace  castità  nelle  anime  adultere.  Ci  si 
oppongono  le  virtù  dei  pagani , obliando  le  parole 
della  Scrittura  : Colui  che  dice  all’empio  che  è giusto 
sarà  maledetto  dai  popoli  e detestato  dalle  nazioni. 
Si  parlerebbe  in  una  maniera  più  ragionevole , se , 
in  vece  di  attribuire  alia  sola  volontà  le  virtù  che 
si  pretende  di  scoprire  negli  empj , si  dicesse  che 
cileno  son  doni  della  pura  liberalità  di  Dio.  Ma  Iddio 
non  voglia  che  troviamo  qualche  vera  virtù  in  co- 
loro che  non  sono  giusti  e che  riguardiamo  come 
veramente  giusti  quelli  che  non  vivono  della  fede; 
poiché,  secondo  la  Scrittura,  il  giusto  vive  di  fede 
( Rom.  I,  iq).  ^on  eccettuo  alcuno  d,egli  infedeli , 
fosse  anche  un  Fabricio,  fosse  un  Regolo,  fosse 'un 
Platone  o qualcheduno  della  scuola  di  Pitagora  ; 
avendo  anche  la  maggior  parte  dei  iìIosoG  insegnato 
che  non  vi  sono  vere  virtù  se  non  quelle  che  sono 
per  così  dire  impresse  nel  nostro  spirito  dall’opera- 
zione segreta  di  quella  sostanza  eterna  ed  immuta- 
bile che  è Dio  medesimo.  Come  mai  potrebbero 
esser  giusti  coloro  i quali  non  hanno  che  disprezzo 


(i)  Vedi  Buurdaloue  nella  sua  111  parte  del  Sem'-  sullo 
stalo  del  matrimonio.  Dominic.,  tona.  1,  pag.  83. 

ConxoN,  7bm.  XXII,  i3 
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per  TutniUà  del  vero  giusto  7 Inape'rocofaè  quanto  pih 
questi  pretesi  saggi  si  approssimarono  a Dio  colla 
forza  della  loro  intelligenza , tanto  più  se  ne  sono 
allontanati  col  loro  orgoglio  ■,  perchè  nel  tempo  stesso 
che  riconoscevano  Dio  non  l’hanno  glorificato  come 
Dio.  Ove  può  mai  essere  la  vera  giustizia  in  uomini 
stranieri  alla  vera  sapienza?  Che  se  noi  volessimo 
attribuirla  loro  > non  ci  sarebbe  più  ragione  che  ci 
impedisse  di  dire  che  possono  giungere  ai  regno 
de'cieli.  Se  la  giustizia  si  acquista  o per  mezzo  della 
natura  o della  volontà  o degli  insegnamenti  degli 
uomini,  è dunque  indarno  che  Gesù  Cristo  è morto  ; 
giacché  quello  che  ci  conduce  alia  vera  giustizia  dee 
anche  condurci  al  regno  di  Dio.  Ora  se  gli  empj  non 
hanno  vera  giustizia,  non  hanno  per  conseguenza 
nemmeno  le  altre  virtù  che  sono  compagne  della 
giustizia.  Almeno  se  ne  hanno  qualcheduna , non 
potrebbero  essere ' veraci  virtù;  giacché  quando  i doni 
di  Dio  non  sono  riferiti  al  loro  autore , gli  empj 
diventano  ingiusti  per  l’abuso  che  fanno  dei  doni 
di  Dio. 

Ogni  virtù  la  quale  non  abbia  per  iscopo  la  bea- 
titudine eterna  non  è vera  virtù.  . 

Ciò  che  travia  a questo  proposito  il  giudizio  degli 
uomini  è la  facilità  con  cui  si  confondono  le  appa- 
renze della  virtù  colla  virtù  medesima  ed  i vizj 
reali  colle  viftù  che  sembrano  ad  essi  approssimarsi, 
rioa  è la  regolarità  esterna  nel  compimento  del  do- 
vere che  distingua  -la  virtù  dal  vizio  ma  è il  fine 
che  l'iiomo  si  propone.  Si  possono  commettere  certe 
azioni  le  quali  sieno  buone  in  sé  medesime , senza 
che  si  possa  dire  per  questo  che  quelli  che  le  com- 
mettono facciano  il  bene.  Pretendere  adunque  che 
si  possano  scontrare  virtù  in  coloro  i quali  non 
sono  illuminati  dalla  fede  «ristiana  ò un  nutrire 
un’opinione  contraria  alla  dottrina  costante  della 
Chiesa.  S.  Paolo  la  condanna  con  questa  sentenza  ; 
Tutto  quello  che  non  è secondo  la  fede  è peccalo 
( Rom.  XIY,  a3  ).  £d,  altrove  : Senta  la  fede  è 
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impossibile  di  piacere  a Dio  ( Hebr.  XI,  6 ).  Che  nel 
giorno  deH’estremo  giudizio  quelli  che  avranno  osser- 
vato i precetti  della  legge  naturale  sieno  puniti  con 
minor  rigore,  il  concepisco.  Un  Fabricio  per  esempio 
sarà  forse  trattato  come  un  Catilina  ? r^o.  £ perché  ? 
Questi  fu  uno  scellerato  : l’ altro  ebbe  minori  vizj 
e si  allontanava  meno  dalle  vere  virtù,  quantunque 
non  le  possedesse.  Questi  pretesi  saggi,  i quali  non 
avevano  altro  amore  che  per  la  città  terrena,  schiavi 
di  una  gloria  umana , vi  faranno  forse  immaginare 

fier  essi,  come  pei  fanciulli  morti  senza  Battesimo,  un 
ungo  particolare  tra  il  cielo  e l’inferno,  in  cui  sieno 
esenti  da  ogni  pena  e destinati  ad  un’eterna  beati- 
tudine, essi  che  non  ebbero  la  fede,  senza  la  quale 
è impossibile  di  piacere  a Dio?  lo  non  credo  già 
che  si  possa  giungere  lino  a quest’eccésso  d’irragio- 
nevolezza.  La  verità  eterna  ha  detto  cbe  un  albero 
cattivo  non  potrebbe  produrre  buoni  frutti.  Direte 
voi  cbe  un  infedele  sia  un  buon  albero?  Se  il  tuo 
occhio  è difettoso,  ba  detto  lo  stesso  Gesù  Cristo, 
tutto  il  tuo  corpo  sarà  ottenebrato  (Olattfa.  VI,  a3  ). 
Dal  che  consegue  che  ogni  opera  anche  buona  la 
quale  non  è fatta  coll’intenzione  di  una  buona  fede, 
cioè  di  quella  che  opera  per  mezzo  dell’amore,  tutto 
il  corpo  delle  azioni  è tenebroso , cioè  macchiato 
dalla  bruttezza  dèi  pacato. 

Guardatevi  dal  confondere  la  castità  colla  ver- 
ginità ; quella  appartiene  aU’aorma  e questa  al  corpo, 
piccome  la  verginità  pub  essere  rapita  dalla  vio- 
lenza anche  quando  la  castità  dell'  anima  rimane 
intera,  così- si  perde  la  castità  dell’anima  con  una 
volontà  impudica  anche  allorquando  non  si  fa  alcun 
oltraggio  alla  verginità  del  corpo.  Ci  possono  essere 
nello  stato  di  matrimonio,  di  vedovanza  e di  vergi- 
nità persone  cbe  senza  mancare  ad  alcuno  dei  do- 
veri esterni  del  loro  stato  non  sono  per  questo 
casti,  se  la  loro  volontà  è macchiata  e se  essi  hanno 
brame  impudiche.  La  stessa  concupiscenza  non  sa- 
rebbe un  male  • se  tutti  i suoi  moti  si  riferissero 


. I 


Digitized  by  GoogU 


1 96  CONTROVERSIfitl  LATINI 

al  lecito  uso  del  matrimonio  per  la  generazione  dei 
Ggliuoli. 

Cicerone  nel  suo  terzo  libro  della  repubblica  ac- 
cusa la  natura  di  aver  trattato  l' uomo  (i)  da  ma- 
trigna, anziché  da  madre,  avendogli  dato  un  corpo 
ignudo , fragile  ed  infermo , ed  un  animo  ansioso 
nelle  molestie,  umile  nel  timore,  molle  alla  fatica, 
inchinevole  alla  libidine  > nel  quale  però  avvi  come 
sepolto  un  certo  raggio  d’intelligenza  divina.  Ora 
questo  miscuglio  che  sentiamo  in  noi  di  bassezza  e 
di  grandezza,  di  forza  e di  debolezza,  d'  amore  per 
la  veriti  e di  credulità  per  l' errore , di  desiderio 
della  felicità  e dì  servitù  alla  miseria,  che  è lo  stato 
in  cui  r uomo  si  trova  dopo  il  peccato  di  Adamo , 
aveva  ben  fatto  maraviglia  ai  GlosoG  pagani,  ì quali 
sperimentavano  in  sè  medesimi  queste  contrarietà 
ma  ne  ignoravano  la  causa  : Rem  vidil , caussam 
nescMt  (a). 

Non  bisogna  confondere  il  senso  e le  sensazioni 
cbe  sperimentiamo  indipendentemente  dalla  nostra 
volontà  col  loro  eccesso.  1 primi  non  servono  cbe 
ai  nostri  bisogni  ed  ai  nostri  usi  ; l’ eccesso  o la 
passione  che  in  essi  si  mette  ci  rende  colpevoli.  È 
quest’eccesso  o questo  sregolato  desiderio  ( che  sì  fa 
sentire , sia  che  lo  spìrito  consenta  sia  che  résista  ) 
che  è opposto  all’amore  della,  sapienza  e diviene  il 
nemico  di  ogni  virtù.  Gesù  Cristo  ha  distinto  con 
precisione  il  senso  della  vista  dal  desiderio  sregolato 
di  un  piacere  che  ci  viene  dai  sensi  quando  ha  detto  : 
Chiunque  guarda  una  danna  per  desiderarla  ha  già 


(i)  Homo  non  ut  a maire  ted  ut  a noverca  natura  editus 
in  vitam,  carpare  nudo  et  fragili  et' infirmo,  animo  autem 
anxio  ad  molestias , Aumili  ad  limores , molli  ad  labores , 
prono  ad  libidinet  : in  quo  (amen  inessel  tamqunm  obrutat 
quidam  divinus  ’gnis  ingenu  et  mentis.  ( Cantra  Julian. 
Pelag.  IV,  60.  Vedi  i libri  De  repub.  pubblicati  da  mousig. 
Mai.  111.  I.)  , 

(1)  HoIIìd,  Trattato  degli  studi,  disc.  prelim, , ove  cita 
s.  Agostiuo. 
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commesso  in  cuor  suo  adulterio  con  essa  (Matth.  V,  28). 
^ion  (lice  semplicemente:  chiunque  guarderà,  ma:  chi 
guarderà  con  malvagio  desiderio.  L’uno  è opera  di 
Dio,  che  ha  dato  un  corpo  all’uomo;  l’altro  è opera  del 
demonio,  che  col  peccato  ha  sparso  il  seme  del  male. 

u La  cupidigia  del  peccato  è un  cattivo  giudice 
del  superfluo  : essa  non  lo  conosce  ; essa  non  può 
sapere  i conGni  della  necessità,  perchè  l’eccesso  me* 
desimo  le  riesce  necessario  (1).  » 

Considerate  la  moltitudine  e la  grandezza  dei  mali 
che  opprimono  i fanciulli , e quanto  i primi  anni 
della  loro  vita  sieno  pieni  di  vanità  , di  patimenti, 
d’illusioni,  di  terrori.  Divenuti  poscia  adulti,  quando 
cominciano  a servir  Dio,  da  quante  diverse  tenta- 
zioni sono  assalili!  Dall’errore  per  sedurli;  dal  tra- 
vaglio e dalla  fatida  per  indebolirli;  dalia  concupi- 
scenza per  accenderli  ; dalla  tristezza  per  abbatterli  ; 
dall’ orgoglio  per  gooGarli.  £ chi  potrebbe  rappre- 
sentare in  poche  parole  tante  e sì  moltiplici  pene 
che  raggravano  il  giogo  dei  Ggliuuli  di  Adamo  7 
L’ evidenza  di  queste  miserie  ha  sforzalo  i GlosoG 
pagani,  i quali  non  credevano  nulla  del  peccato  dei 
nostri  primi  padri , ad  affermare  che  noi  eravamo 
nati  per  soffrire  i gastighi  che  avevamo  meritali  per 
alcune  colpe  commesse  in  una  vita  anteriore  e che 
le  anime  si  trovavano  incatenate  ai  corpi , .come 
gli  Etruschi  di  un  tempo  punivano  i rei  attaccan- 
doli ai  cadaveri  ; opinione  la  quale  viene  rigettata 
dall’apostolo  8.  Paolo  (a).  Che  resta,  dunque  se  non 


(1)  Tradotto  da  Bossuet,  Serm.,  lom.  V,  pag.  023. 

(i)  X Le  tracce  deU’origine  celeste  deiraaima  umana  e quelle 
della  sua  profonda  degradazione  sono  sì  visibìli  che  nelle  te- 
nebre stesse  del  gentilesimo  non  han  potuto  sottrarsi  a sguardi 
attenti.  Tutte  le  relìgìunì  idolatro  hanno  supposto  un  primo 
stato  d’ inuorenra  e di  felicità  dell’  uomo  (uniseguitato  da  un 
secondo  in'cui  I’  universo  venne  inondato  da  un  diluvio  di 
delitti  e di  miserie.  1 filosofi  disprezzavano  le  favole  grosso- 
lane con  cui  s’ ìiiterteoevano  i popoli  : ma  i più  saggi  tra 
foro  non  rispettavano  meno  la  verità  che  aveva  servito  dì 
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, che  la  causa  di  questi  teali  spaventosi  sia  o i’ingiu- 
stizia  o Timpotenza  di  Dio  o la  pena  del  primo  pec- 
cato dell’  uomo  ! Ma  non  potendo  Iddio  essere  nè 
ingiusto  nè  impotente,  non  resta  più  se  non  ciò  che 
voi  nou  volete  riconoscere  ma  che  ciò  nullaméno 


bisogna  che  riconosciate  vostro  malgrado  : che  questa 
giogo  così  pesante  che  i figliuoli  di  Adamo  sono 
obbligali  a portare  dappoiché  i loro  corpi  uscirono 
dal  grembo  della  loro  madre  ìnfino  al  giorno  in 
cui  rientrano  nel  seno  della  madre  comune , che  è 


la  terra , non  sarebbe  ad  essi'  stato  imposto  se  non 
lo  avessero  meritato  col  delitto  che  traggono  dalla 
loro  origine.  ■ < • • 

Sulla  còrtcupiscenza.  Si  può  vincerla  ma  non  an- 
nichilarla. Mirate  |e  nostre  vergini  cristiane,  che  sono 
tali  non  solamente  colla  professione  esterna  ma  colla 
mortificazione  dei  sensi;  esse  lottano  incessantemente 


contro  gli  impulsi  della  carne  e sono  sempre  in 
guerra  con  u#  nemico  ognora  rinascente.  Egli  at- 
tacca, ed  io  resisto  ; incalza,  ed  io  stringo  il  freno  -, 
raddoppia  gli  sforzi,  ed  io  tengo  testa  e finisco  col 
restar  padrone  del  campo  di  battaglia.  E chi  mai  ha 
portato  questa  guerra  in  me  stesso  che  ne  sono  il 
teatro  ? 0 grande  apostolo,  troncate  il  nodo  rispon- 
dendo : Per  un  sol  uomo  entrò  il  peccato  in  questo 
mondo,  e pel  peccato  la  morte;  così  ancora  a tutti 


fondanicnto  a queste  favole.  TcslImoDj  degli  eOetti  di  cui  igno- 
ravano la  vera  causa , la  cercavano  nei  peccati  di  una  vita 
precedente,  commessi , dicevano,  da^li  uomini  prima  del  loro 
nascimento  ; e paragonavano  la  punizione  meritata  , secondo 
loro,  dalie  nostre  anime  prima  di  essere  chiuse  in  corpi  cor- 
ruttibili al  supplizio  che  barbari  viocilori  facevano  nn  tempo 
soilrire  ai  loro  cattivi,  che  non  lasciavano  vivere  se  non  per 
tenerli  attaccati  ai  cadaveri.  Era  sì  radicata  fra  gli  uomini  la 
opinione  che  la  natura-  umatia  non  era  più  quel  che  era  stata, 
che  in  difetto  di  iiua-sttiria  fedele  bisognava  presentare  alla 
loro  fautasia  delle  chimere  per  i^iegare  questa  rivoluzione.  » 

( Monsignor  vescovo  di  Piiy,  Le  Frane  de  Pompignan,  Istruì.  \ 

pastorale  sulla  pretesa  filosofia  dei  moderni  increduli,  pag.'iSti, 
in  Parigi,  lyGS.  ) 
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gli  uomini  si  stese  la  morta , nel  qual  uomo  tulli 
peccarono  (Rom.  V,  la). 

Giuliano  pretendeva  che  la  concupiscenza  fosse 
naturale  all'  uomo  e che  sarebbe  stata  nel  paradiso 
quale  è ai  presente.  S.  Agostino  conviene  che  essa 
non  è naturale  se  non  perchè  io  divenne  ; rampollo 
impuro  che  il  demonio  ha  innestato  nella  nostra 
natura  (i).  Egli  spiega  in  qual  senso  > si  ^^-dica  che 
Iddio  non  aveva  fatto  la  morte,  e perchè  si  affermi 
che  la  vita  e la  morte  vengono  da'Diò';  lo  stesso 
male  che  serve  a punire  i peccatori  potendo' prove- 
nire e dalla  malizia  del  demonio  che  lo  ha  provo- 
cato e dalla  giustizia  di  Dio  che  lo  permette.  Egli 
sostiene  che  i figliuoli  morti  senza  Battesimo  non 
sono  condannati  a pene  cosi  rigorose  come  quelli 
che  hanno  peccato  volontariamente  ^ ma  non  crede 
(li  poter  determinare  il  genere  di  gastigo  che  ad 
essi  è inflitto. 

Nel  sesto  libro  conferma  la  veriti  del  peccalo  ori- 
ginale coU’unaoime  consenso  dei  secoli  cristiani  senza 
poterne  spiegare  il  mistero.  Tale  è la’  lezione  sala- 
tare  che  risulta  dalle  divine  operazioni , saperiori 
^alla  nostra  intelligenza.  Iddio  le  copre  con  un  velo 
impenetrabile  per  impedire  che  esse  non  s’ invili- 
scano e non  perdano  ciò  che  hanno  di  divino,  se 
si  potessero  comprendere.  E questo  un  dogma  certo 
ed  indubitabile  per'questo  solo  che  in  ogni  tempo 
fu  creduto  e praticato  nella  chiesa  cattolica.  Il  resto 
del  libro  ne  è la  conferma.  ^ 

u Poiché  abbiamo  impreso  a parlare  dei  pelagiani, 
giova  il  considerare  nella  persona  di  questi  eretici 
con  qual  disdegno  questa  sorta  di  spiriti  parlassero 
della  Chiesa  e ciò  che  loro  rispondevano  gli  orto- 
‘dossi.  È un  eccesso , diceva  Giuliano  settatore  di 
Pelagio;  /a  follia  e l'infamia  prevalsero  nella  chiesa 
. di  Gesù  Cristo,  Non  si  viene  a questa  eccessiva 

( ' U>) 

(i)  Pacaud^  Serm,,  toni,  li,  p»g.  n3.  • ' I •*'* 
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empicUl  contro  )a  Chiesa  se  non  dopo  aver  dìaprez* 
zate  le  promesse  dell’eterna  sua  durata.  Ed  altrove: 
La  confusione  s’ introduce  dapperluUo  ; il  numero 
dei  folli  diventa  maggiore  e toglie  alla  Chiesa  il 
timone  della  ragione  per  introdurre  un  dogma  vol- 
gare. Egli  chiamava  cosi  per  disprezzo  il  dogma 
comune  della  Chiesa  ed  alla  foggia  dei  grandi  spi- 
riti falsi  affettava  di  distinguersi  con  queste  orgogliose 
singolarità.  Altrove  si  esprime  nella  stessa  sentenza  : 

Se  la  verità,  trova  ancora  un  qualche  luogo  fra 
gli  uomini,  ed  il  mondo  è rum  ancora  istupidito  dal 
rombazzo  dell’  antichità.  È questo  l’ ordinario  lin- 
guaggio dei  novatori  : se  diam  retta  ad  essi , la 
verità  non  esiste  più  sulla  terra,  la  Chiesa  vi  è per- 
duta. Non  pensano  più  alle  promesse  che  ella  ha 
ricevuto  ; e perchè  il  dogma  contrario  a quello  degli 
eretici  vi  prevale  sempre , questi'  superbi , disprez- 
zando il  popolo,  che  per  la  maggior  parte  rimane 
attaccato  a’  suoi  pastori,  rimproverano  alla  Chiesa  che 
si  fa  bella  dell’  autorità  del  volgo  della  feccia  del 
popolo,  delle  donne,  degli  opera] , degli  uomini  da 
nulla  (i).  S.  Agostino  fa  uso  dello  stesso  ragio- 
namento contro  i donatisti , i quali  andavano'  del  ^ ' 
pari  ripetendo  che  la  Chiesa  era  perita  e che  non* 
si  trovava  più  che  nella  loro  comunione,  cioè  in 
un  angolo  deH’Afrioa.  S.  Agostino  non  cessa  di  ri- 
sponder loro  che  se  la  visibilità  e l'estensione  della 
Chiesa  fossero  state  spente  in  tutta  la  terra  prima 
di  s.  Cipriano  e di  Donato,  non  ci  sarebbe  stata  più 
chiesa  la  quale  potesse  partorire  a.  Cipriano  e da 
cui  Donato  avesse  potuto  nascere.  Donatus  onde 
ortus  est?  Cyprianum  quee  peperà?  E per  mostrar 
eziandio  che  la  successione  non  ha  potuto  mancare 
ripete  ; Eravi  certamente  una  chiesa  che  partorì 
s.  Cipriano;  Erat  ecclesia  quoe parerei  Cyprianum  (a). 


(i)  Bossuet,  Istruì,  sulle  promesse,  toin.  V io  4-°.  pag-  '^3. 
(a)  EpisL  ad  Fincent  ClY,  lib.  Ili,  ad».  Parmen.,  cap,  11. 
Bossuet,  ibid.,  pag.  737. 
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X I.  Dei  libri  del  matrimonio  e della  concupiscenza  (i), 

( Analisi.  ) 

La  questione  del  matrìmonio,  calunniato  nella  sua 
sorgente  e nella  sua  istituzione  dalla  scuola  pela- 
giana,  indusse  s.  Agostino  a discorrer  la  materia  con 
maggiore  ampiezza  nei  due  trattati  seguenti  del 
matrimonio  e della  concupiscenza. 

Bourdaloue  fa  l’analisi  in  questi  termini  di  tutto  ciò 
che  c’importa  di  conoscere  intorno  a quest’argomento. 
<(  S.  Agostino,  parlando  del  matrimonio  ed  enume- 
rando tutti  i vantaggi  e tutti  i beni  di  cui  Iddio  La 

frovednto  questo  stato,  li  riduce  a tre  principali:  al- 
educazione  dei  figliuoli,  che  ne  è il  fioej  alla  fede 
conjugale  e vicendevole,  che  ne  è il  nodoj  ed  alla 
qualità  del  sacramento,  che  ne  forma  come  l’essenza 
nella  legge  della  grazia  (3).  » Tali  tono  in  fatto  i 
prìncipi  che  il  santo  dottore  espone  cosi  nei  libri 
contro  Giuliano  come  in  questo  particolare  trattato. 
E perchè  i pelagiani  lo  accusavano  di'  condannare, 
il  matrimonio  stabilendo  il  dogma  del  peccato  ori- 
ginale, 8.  Agostino  si  applica  costantemente  a dimo- 
strare la  santità  e l’ utilità  del  matrimonio  e nello 
stesso  tempo  il  disordine  della  concupiscenza , che 
non  è sorgi  unto  se  non  per  mezzo  della  colpa  del 
primo  uomo  : effetto  naturale  della  ribellione  della 
carne  contro  lo  spirito,  che  rimane  in  noi  anche  dopo 
che  abbiamo  ricevuto  il  Battesimo  e che  ci  rende 
ancora  proclivi  al  peccato  senza  renderci  propriamente 


(1)  Maurìn.,  tom.  X,  pag.  37^  e seg. 

(3)  Detto  stato  det  matrimonio.  Domiific.,  tom.  1,  paj;.  53. 
In  caritatìs  fide,  in  eonjuncionit  Jisdere,  in  propaginis  ger- 
mine.  [jtdv.  Julian. , lib.  Ili,  pag.  58o.  ) In  nuptiis  bona 
nuptialia  ditigantur,  protes,  Jìaes,  sacramentum.  ( De  nuptiis 
et  concupisc. , lib.  I , pag.  390.  ) Ciò  che  egli  ri^e  altrove 
e priocipabneotc  ucl  Uattato  det  bene  del  matrimonio,  di  cui 
darcuio  contezza. 
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colpevoli.  In  tal  guisa  non  si  dee  nè  biasimare  il 
matrimonio  a motivo  del  male  della  concupiscenza 
nè  lodare  la  concupiscenza  a motivo  del  bene  del 
matrimonio.  Niello  spiegare  il  modo  con  cui  la  san- 
tità del  conjuge  fa  trarre  il  bene  da.  questo  ge- 
nere di  male  egli  dà  eccellenti  regole  sull’  uso  cri- 
stiano del  matrimonio.  La  sua  istituzione  ba  per 
iscopo  di  dare  alla  società  Cglitioli  destinati  non  già 
a passare  col  secolo  ma  a rinascere  in -Gesù  Cristp 
colla  vita  eterna. 

Ciò  cbe  dee  raccomandare  il  matrimonio  ai  fedeli 
cbe  abbracciarono  questo  stato  non  è solamente  la 
fecondità,  di  cui  sono  frutto  i Bgliuoli,  nè  la  fedeltà 
conjugale , a cui  la  fede  vicendevole  serve  di  vin- 
colo; ma  è cbe,  secondo  l'Apostolo,  questo  sacramento 
fa  si  che  l’uomo  e la  donna,  congiunti  una  volta  in- 
sieme legittimamente,  restano  inseparabilmente  uniti 
lìncbè  vivono  senza  che  lor  sia  permesso  di,  sepa- 
rarsi l'uno  dall’altro  (tranne  il  caso  dell’adulterio), 
proponendosi  per  modello  nell’amore  vicendevole 
cbe  si  debbono  l’ amore  con  cui  Gesù  Cristo  ha 
amato  la  sua  chiesa;  vincolo  cos'i  indissolubile  che 
non  può  essere  rotto  nemmeno  dalla  sterilità. 

La  poligamia,  permessa  un  tempo  ad  alcuni  degli 
antichi  patriarchi  per  conservare  e moltiplicare  il 
popolo  di  Dio , non  lo  è più  al  presente  per  non 
essere  più  necessaria  , attesa  la  propagazione  della 
nostra  cbies%  cristiana  (i).  Secondo  s.  Agostino,  l’uso 
del  matrimonio  con  altra  mira  che  con  quella  di 
generar  bgliuoli  non  va  scevro  da  peccato  veniale. 


(i)  - Iddio  oell’aDtica  legge  permetteva  a’ giudei  di  ripudiare 
le  loro  donne;  e quantunque  non  concedesse  loro  questa  facoltà 
che  per  acc.  ndisceiidere  alla  durezza  dei  loro  cuori , era  ciò 
iiullaincuo  un  potere  legittimo  di  cui  ei;a  ad  essi  conceduto 
di  usare.  Ma  nella  chiesa  cristiana,  cioè  dopo  che  Gesù  Cristo 
ba  fatto  del  matrimuniu  un  sacramento  e che  gliene  ha  dato 
la  virtù,  questo  sacramento  porta  con  sè  un  carattere  d' im- 
mutabilità, È esso  riconosciuto  una  volta  valido?  è tale  per 
sempre.  >•  ( Bourdaluue,  sopra,  pag.  68.  ) 
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Come  mai  addiviene  che  la  concupiscenza  rimanga 
anche  dopo  il  Battesimo?  Rispondo  che  essa  vi  ot- 
tiene perdono  in  guisa  che  non  vi  sia  gii  anni- 
chilala , ma  che  non  sia  imputata  a colpa.  Essa  vi 
sussiste  come  in  uno  stato  di  languore , come  una 
disposizione  malefica  infino  alla  perfetta  guarigione^ 
la  quale  non  avrà  luogo  che  nella  rinnovazione  del 
corpo  vestito  d’ incorrullibiliti.  Del  resto , a misura 
che  facciamo  progressi  nella  pietà , il  fuoco  della 
concupiscenza  si  va  spegnendo  e s' indebolisce  da 
sé  medesimo  in  un  cogli  anni  j e l’abitudine  della 
vittoria  diminuisce  la  violenza  del  combattimento, 
laddove  il  suo  ardore  aumenta  ancora  coll’età  a mi- 
sura che  ad  essa  ci  abbandoniamo. 

È un  ingannarsi  grossolanamente  il  dire  neU’istanle 
di  cedere  ai  moti  della  concupiscenza:  rìoo  sono  io 
che  fa  queste  cose.  Si  condannano  perchè  si  sa  che 
sono  un  male,  ma  non  si  cessa  per  questo  dal  com- 
metterlo. 

S.  Agostino  torna  nel  secondo  trattato  sulle  istesse 
proposizioni  e ne  ragiona  presso  a poco  negli  stessi 
termini.  Egli  giustifica  i cattolici  dal  rimprovero  di 
biasimare  il  matrimonio  e respinge  la  calunniosa 
imputazione  che  su  questo  argomento  nutrissero  gli 
stessi  errori . de’  manichei. 

SMI.  Libro  delia  predestinazione  dei  santi  (i). 

I pelagiani,  costretti  a riconoscere  successivamente 
il  peccalo  originale  e la  necessità  di  una  grazia  in- 
terna , volevano  ancora  far  dipendere  dall’  nomo  la 
sua  salute  e la  sua  virtù,  pretendendo  che  la  grazia 
dovesse  darsi  ai  meriti  ; il  che  annientava  la  gra- 
tuità della  grazia.  Questa  materia  spinosa  , in  cui 
bisogna  in  certo  qual  modo  camminare  tra  due  pre- 
cipizi, era  per  cosi  dire  il  dominio  di  s.  Agostino  j e 


(i)  Maurin.,  toin.  X,  pag.  751. 
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la  Chiesa  gliene  ha  in  ogni  tempo-  confermato  il 

Possesso,  riconoscendo  nella  sua  la  propria  dottrina. 

'er  quanta  chiarezza  egli  abbia  sparso  su  questa 
quistìune  ne’  suoi  precedenti  scritti,  credette  di  dover 
trattarla  a parte  sotto  un  punto  di  vista  distintole 
questo  è l' oggetto  dei  due  libri  della  predestina- 
zione  dei  santi  c del  dono  della  perseveranza;  in 
cui  giustifica  i suoi  sentimenti  sulla  gratuità  della 
grazia  e sulla  predestinazione.  Egli  spiega  con  queste 
parole  ciò  che  intenda  per  predestinazione,  u Essa 
non  è , dice  egli  nel  trattato  del  dono  della  per- 
severanza , essa  non  è altro  che  la  prescienza  e 
la  preparazione  delle  grazie  e dei  benefici  di  Dio 
che  opera  certamente  la  salute  di  tutti  quelli  che 
sono  salvi  ; Prcescientia  et  prceparatio  beneficiorum 
Dei  quihus  certissime  liberantur  quicumque  liberan- 
tur  (i).  n Stabilisce  poi  la  massima  che  la  fede  non 
solamente  nel  suo  progresso  ma  anche  nel  suo  pria* 
gipio  stesso  è un  dono  di  Dio.  Si  adducono  le  te- 
stimonianze di  s.  Paolo  e di  s.  Cipriano  > dal  che 
concbiude  che  la  fede  è l’unico  fondamento  di  tutto 
Io  spirituale  edificio.  <*  Abbiamo  motivo  di  stupirci 
che  1!  uomo  ami  meglio  affidarsi , abbandonarsi  alla 
sua  propria  debolezza'  che  alla  promessa  inconcussa 
di  Dio.  riè  giova  l’ opporre  : ma  la  volontà  di  Dio 
sopra  di  me  è incerta;  giacché  ditemi:  siete  voi  forse 
così  certi  della  vostra  propria  volontà  che  possiate 
non  temere  quelle  parole:  Chi  si  crede  di  stare  in 
piedi  badi  di  non  cadere  (1.  Cor.  X,  la  )?  Siccome 
adunque  e P una  e 1’  altra  volontà,  tanto  quella  di 
Dio,  quanto  la  nostra,  è incerta  per  noi,  perchè  mai 
l’uomo  amerà  meglio  di  abbandonare  la  sua  fede,  la 
sua  speranza  e la  sua  carità,  cioè  tutta  l’opera  della 


{i)  De  dono  perseveranlice , cap,  XIV,  pag.  83p,  Iradotfo 
da  La  Rue,  Delln  predestinazione.  Quares.,  tom.  Il,  pag.  i3g, 
■1  quale  aggiunge:  u Essa  compì  ende  uu  atto  dell’ iutelletio 
di  Dio , presscientia , ed  un  atto  della  sua  volontà , prm- 
paratio.  » 
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Stia  salute,  alla  più  debole  volontl  che  è la  sua,  an- 
eichè  alla  più  potente  che  è quelk  di  Dio  (i)? 

u V'ha  io  noi  un  luogo  profondo  in  cui  non 
penetra  la  voce  umana , una  cattedra  invisibile  da 
cui  Gésù  Cristo  ci'  predica  i suoi  oracoli , ove  egli 
solo  ha  diritto  di  farsi  intendere.  Oh  quanto  essa  è 
secreta  I dice  s.  Agostino,  quanto  è lontana  dai  sensi 
della  carne  questa  scuola  in  cui  Gesù  Cristo  fa  le* 
EÌone,  questa  scuola  in  cui  Dio  è il  maestro  (2)  I » 
Egli  definisce  cosi  la  differenza  tra  la  predestina- 
zione e la  grazia.  Non  v'  ha  altra  differenza  fra  di 
esse  se  non  che  la  predestinazione  è la  preparazione 
della  grazia  negli  eterni  decreti  di  Dio,  e la  grazia 
è il  dono  attuale  che  Dio  ci  fa  in  conseguenza  de’ 
suoi  decreti.  La  previdenza  di  Dio  non  nuoce  per 
nulla  alia  libertà  dell’uomo  (3). 

Si  danno  due  sorta  di  vocazione.  Iddio  non  ci  ha 
scelti  perchè  dovevamo  essere  santi,  ma  ci  ha  scelti 

(i)  TradoMo  da  Bossuet,  Istruzione  sugli  stati  delToratione, 
IODI.  V in  4'*t  pag>  a32.  Vedi  anche  la  Bue , Serm,  citato 
sulla  predestinazione.  Quares.,  toro.  11,  pag.  164. 

(a)  Falde  rempta  est  a sensibut  carnis  hwc  .scholas  tra*  , 
dotto  da  Bossuet,  Serm.,  toro.  IV,  pag.  279.  11  vescovo  di 
Mrauz  applica  altrove  la  stessa  proposizione  al  modo  con  cui 
bist^oa  ascoltare  la  parola  di  Dio.  ^Ibid.,  pag.  i5g.) 

(a)  M 1 teologi  non  ispiegano  tutti  nello  stesso  modo  il  mi- 
stero della  nostra  predestinazione.  Gii  uni  pensano  che  Dio 
prima  di  tutte  Ve  cose  abbia  preparato  grazie  per  ciaseiiuo 
di  noi  e che , prevedendo  in  appresso  il  buono  od  il  cattivo 
oso  che  noi  faremmo  di  queste  grazie,  ha  deliberato  di  salvar 
quelli  che  vi  dovevano  rispondere  e di  perder  quelli  che  le 
dovevano  disprezzare.  Altri  sostengono  che  egli  abbia  comin- 
ciato dal  destinare  alla  giuria  le  tali  creatore  ed  io  quel  tal 
numero  che  a Ini  piacque,  e che  poi  abbia  scelto  i mezzi  si- 
cari ed  infalliljili  per  condurre  i suoi  eletti  alla  gloria  che 
loro  destiuava , conteutaudosi  dì  dare  agli  altri  dei  soccorsi 
che  prevedeva  essere  per  loro  iuenìcacì.  Ecco  io  due  parole 
tutta  la  dottrina  della  predestinazione  secondo  le  diverse  opi- 
nioni che  s’ iusegnaiio  nelle  scuole.  Or.-i  io  dico  che , qualun- 
que paitito  si  voglia  prendere,  la  predestineziooe  non  olTende 
per  nulla  la  nostra  libertà.  >•  ( La  Colombière,  Serm.,  toro,  ili, 
pag.  370.—  Bourdalouc,  Sulle  tentazioni.  Quares.,  tom.  1, 
pag.  lUi  e scg.  i e Sulla  predestinazione,  ibiiL,  pag.  323.  ) 

l 
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c predestmali  afllnchè  fossimo  santi.  Coloro  che  egli 
sceglie  li  separa  dal  mondo  con  quella  specie  di 
vocazione  che  è l’esecuzione  del  suo  decreto  di 
predestinazione.  Egli  insegna  che  Dio  opera  tutto 
quanto  il  bene  in  noi,  a suo  piacimento,  secondo  le 
ricchezze  della  sua  grazia  e secondo  il  decreto  della 
sua  eterna  volontà,  a segno  che  egli  stesso  opera  in 
noi  il  volere  medesimo , afGncbè  nessuno  si  glorii 
della  sua  propria  volontà  ma  unicamente  del  buon 
volere  di  Dio  a suo  riguardo. 

XIV.  Del  dono  della  perseveranza, 
(Estratti.) 

Ho  detto  che  la  perseveranza,  per  cui  si  rimane 
in  Gesù  Cristo  fino  alla  fine,  è un  dono  di  Dio.  La 
prova  si  è che  la  domandiamo  al  Signore,  dal  quale 
solo  la  possiamo  ottenere  ; e tale  è lo  scopo  della 

Preghiera  che  gli  dirigiamo  nelle  diverse  parti  dei- 
orazione  dominicale.  Si  legga  a questo  proposito 
l’eccellente  trattato  di  s.  Cipriano  sotto  questo  titolo 
» e principalmente  sulle  parole  : Non  mi  indurre  in 
tentazione.  E per  misericordia  che  Dio  accorda  questo 
dono  all’uno,  e per  giustizia  lo  rifiuta  agli  altri; 
nel  cbe  non  sapremmo  riconoscere  troppo  quanto 
adorabili  sieno  i suoi  giudìzj.  Tutto  dipende  non  già 
da  colui  cbe  vuole  nè  da  colui  cbe  corre  ma  da 
Dio,  che  fa  misericordia  e che  lo  accorda  a chi  gli 
piace  tra  i figliuoli , quantunque  non  vogliano-  nè 
corrano.  Dando  ad  alcuni  ciò  che  essi  non  meritano 
Iddio  vuole  che  si  riconosca  essere  la  sua  grazia 
puramente  gratuita;  e non  facendo  dono  a tutti,  mo- 
stra quel  che  tutti  meriterebbero.  In  tal  guisa  Iddio 
è buono  nel  bene  cbe  egli  fa  ad  un  certo  numero, 
e giusto  nella  punizione  cbe  esercita  sopra  gli  altri: 
o piuttosto  è buono  in  tutte  le  cose,  poiché  non 
v’ha  nulla  cbe  di  buono  nel  rendere  ciò  che  è do- 
vuto; ed  è giusto  in  tutte  le  cose,  poiché  non  v’ha 


V.  t ■- 
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nulla  che  di  giusto  nel  fare  un  dono  che  non  si 
dee  senza,  far  torto  a veruno.  É questa  la  dottrini 
di  8.  Ambrogio  intorno  alla  necessità  dt^e  opere  (i). 

Perchè  è scritto  nel  Vangelo  che  Dio  conosce  i 
nostri  bisogni  prima  che  noi  lo  preghiamo,  vi  sono 
alcuni  che  da  queste  parole  cavano  la  conseguenza 
o di  non  pregare  o di  farlo  con  tiepidezza  e con 
torpore.  Bisognerà  adunque  per  costoro  rinunciare 
alla  verità,  che  la  preghiera  è necessaria,  o cancel- 
larla dal  libro  degli  Evangelj  ? Diciamo  piuttosto 
che,  essendo  certo  che  sì  danno  alcune  grazie  che 
Iddio  concede  senza  che  gli  si  domandino,  quale  è 
il  principio  della  tede,  ed  altre  che  egli  non  ac- 
corda se  non  alle  preghiere  die  si  fanno  per  ottenerle, 
come  la  perseveranza,  chiunque  si  persuade  di  aVer 
da  sé  medesimo  questa  perseveranza  nel  bene  e non 
la  domanda  a Dio , allora  non  l’ avrà.  In  tal  guisa 
bisogna  guardarsi  che , temendo  di  affievolire  le 
esortazioni , non  si  estingua  la  preghiera  e non  si 
alimenti  la  presunzione.  Bisogna  dunque  pubblicare 
la  verità , principalmente  quando  insorgono  nella 
Chiesa  alcune  questioni  che  ne  impongono  il  dovere, 
per  timorei  che  non  si  lascino  i semplici  esposti 
alle  sorprese  dell'  errore , contro  il  quale  non  avvi 
migliore  preservativo  della  cognizione  della  verità. 

Le  testimonianze  degli  illustri  dottori  da  me  al- 
legate sono  chiare  e precise  e debbono  bastare  per 
convincere  pienamente  i nostri  cari  fratelli  dei  due 
punti  di  cui  qui  si  tratta  : l’uno,  che  bisogna  credere 


(i)  Bourdaloue , Sulla  predtslinazione.' , Qaaret. , tona.  I , 
pag.  319.  — Bostiiet,  Con/ataz.  del  catechismo  del  p.  ferry, 
cap.  IX,  tom.  V in  4-*>  P»g-  4'p. 

u Quella  grazia  delta  perseveranza  finale  che  duo  si  può  me- 
ritare, si  può  ottenere  ; non  la  si  può  nieritare  con  iiu  inerito 
di  fei'vidi  desiderj,  di  preghiere  umili  e sommesse,  di  un  me- 
rito al  quale  Iddio  nulla  dee , al  quale  però  Iddio  nulla  ri- 
fiuta, r (rieiivdlc,  Qiiares. , toin.  1,  pag.  tì3.  ) Cur  perseve- 
rando ista  poscUor  a Dea , si  non  datar  a Ueo  ? eie.  ( De 
dono  persev.  3.  ) ^ 
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e predicare  che  la  grazia  di  Dio  all'iotutto  gratuita 
c necessaria  per  ogni  bene  senza  eccezione;  e l’altro, 
die  la  predicazione  di  questa  dottrina  non  impe- 
disce che  non  si  possa  e non  si  debba  esortare  alla 
virtù  le  anime  deboli  ed  inerti,  e correggere  i mal- 
vagi. Ma  in  'qualunque  maniera  sia  annunciata  la 
parola  della  verità , è un  dono  di  Dio  l’ intenderla 
in  guisa  da  sottomettervisi  con  obbedienza.  Anche 

3 negli  uomini  dotti  i quali  hanno  sposto  con  tanta 
ignìtà  la  parola  di  Dio  non  hanno  separato  verità 
che  bisogna  unire  : hanno  predicato  la  grazia  di  Dio 
come  dee  essere  predicata,  cioè  una  grazia  la  quale 
non  è preceduta  da  verijn  merito  umano.  DaU’altro 
canto  si  sono  applicati  con  molto  zelo  ad  esortare 
alla  osservanza  dei  comandamenti  di  Dio,  afliochà 

Anelli  che  avessero  il  dono  dell’obbedienza  appren- 
essero  quali  doveri  avevano  ad  adempiere.  Che  cosa 
dobbiamo  dunque  pensare  di  quella  strana  massima 
in  cui  alla  fine  i nostri  fratelli  vanno  a trincerarsi, 
dopo  che  la  forza  invincibile  della  verità  loro  ha 
chiusa  ogni  altra  uscita?  Quando  fosse  vero,  dicon 
essi , tutto  ciò  che  s' insegna  sulla  predestinazione 
che  Dio  ha  fatto  de’  suoi  beiìeficj,  non  bisognerebbe 
nemmeno  predicare  questa  dottrina  ai  popoli.  Ed  io 
dico  al  contrario  che  bisogna  ad  essi  predicarla, 
alfincbè  ne  profittino  quelli  che  hanno  orecchie  per 
intendere.  Se  colui  che  non  ha  ricevuto  le  orecchie 
spirituali  rigetta  la  verità  che  gli  è annunciata  (sven- 
tura che  egli  non  può  imputare  ad  altri  che  a sé 
medesimo  ),  quell’  altro  che  è . capace  di  gustare  la 
verità,  la  riceverà,  ne  formerà  il  suo  aumento  e 
gusterà  la  vita  (i). 

Ci  oppongono  che  si  potrebbe  far  df  meno  di 
scrivere  su  queste  materie  difficili  e spinose  e che 
la  feda  cattolica  non  era  stata  meno  difesa  prima 


(i)  Fromcntières,  Qtiares.,  tom.  Il,  psg.  108.  — Vedi  Lou- 
guevtl.  Trattato  dello  tcitma,  pag.  7.  ^ 
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di  tutte  queste  dìspute.  Risponderemo  loro«  essere 
chiarito  dairesperìeoaa  che  ogni  eresia  insorta  nella 
Chiesa  la  vantaggiò  per  la  necessità  in  cui  essa  pose 
i suoi  dottori  di  studiare  più  diligentemente  la  qui- 
stione,  di  rischiarare  sempre  più  il  senso  delle  di-* 
vine  Scrittore,  di  apportarvi  maggiore  studio  ed  at- 
tenzione che  non  si  sarebbe  fatto  senza  esservi  co- 
stretto da  questa  specie  di  necessità  (i). 

u A qual  uopo,  ci  si  dice,  trattar  materie  cosi 
dilQcili  e cosi  intralciate,  le  quali  non  sono  proprie 
che  a turbar  le  anime  deboli  ed  a giltarle  nella 
disperazione?  » Iddio  non  voglia  che  crediate,  che 
vi  si  faccia  disperar  di  voi  medesimi  quando  vi  si 
ordina  di  riporre  la  vostra  speranza  in  Dio  e non 
in  voi  medesimi,  poiché  sta  scrìtto:  Maledetto  Puomo 
che  confida  nelP  uomo  ( Jer.  XYII , 5 ) / Ed  al  con- 
trario; Benedetto  colui  che  confida  nel  Signore!  Ma 
si  dee  forse  credere  che  Tuomo  disperi  di  sé  me- 
desimo allorquando  gli  si  insegna  a riporre  la  sua 
speranza  in  Dio;  e credere  che  sarebbe  libero  dalla 
disperazione  quando ,'  infelice'  al  par  che  superbo , 
riponesse  ogni  sua  fidanza  in  sé  medesimo  (a)? 

S.  Cipriano  e s.  Ambrogio,  i quali  hanno  dato 
risalto  al  pregio  ed  alla  forza  della  grazia  fino  ad 


(i)  -Noi  sianlo  Vantaggiati  da  tutto,  aucba  dalle  eresie,  le 
quali  ci  rendouo  piu  attenti,  più  zelanti,  meglio  istruiti;  Uè 
io  ciò  avvi  oscurità.  Abbiamo  imparato,  dice  s.  Agostino,  « 
questa  è una  parte  principale  della  cristiana  istruzioue,  che 
ciascuna  eresia  ha  introdotto  nella  Chiesa  una  particolare  qui- 
stioiie  contro  la  quale  si  è difesa  più  esattamente  la  sacra 
Scrittura  di  qUel  che  si  sarebbe  fatto  se  non  fossero  mai  in- 
sorte simili  diflScoltà  ; e voi  temete  che  le  eresie  non  oscurino 
e non  indeboliscano  la  fede  della  Chiesa  7 ••  (Bossuet,  /sItkc. 
sulle  promesse,  tom.  V in  4.“,  pag.  i36.  ) 

(a)  Bossuet,  Istruì,  sugli  stati  delt orazione,  lib.  X,  tom.  VI, 
pag.  aa3,  collez.  in  4-°  - dice  del  piccolo  numero  degli 
eletti  : questa  verità  fa  tremare  ; ma  anche  l’Apostolo  vuole 
che  operiamo  la  nostra  salute  con  timore  e tremore.  Si  dice: 
è questa  una  materia  che  turba  le  coscienze;  ma  talvolta  è 
un  bene  il  turbarle,  ecc.  (Bourdaloue,  Pensieri,  toni.  I, 
pag.  93.  ) 

Guiulon,  Tom.  XXII.  i4 
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afferoiare  1*1100,  che  non  v’ha  nulla, r]i  cui  pos> 
siamo  r gloriarci , perchè,  non  v’ha  nulla  che  venga 
da  noi , l’ allro , che  il  nostro  cuore  ed  i nostri 
pensieri  non  sono  in  nostro j potere,  nuu  lianno  ces* 
sato  per  questo  di  far  uso  dei  conforti  e delle  cor- 
rezioni, per  indurre  gli  uomini  all’ osservanza  dei 
coaianilamentl  di  Dio:  nè  temevano , che  loro  si  di- 
cesse ; Perché  esortarci  e rl[>renderci,  se  è vero  che 
nulla  abbiamo  di  buono  che  provenga  da  noi  e se 
il  nostro  cuore  ed  i nostri  pensieri  non  sono  in 
Boslro  potere  ? 

Si  .debbono  però  prendere  alcune  cautele  e mi- 
sure in  questa  sorta  di  prediche  > giacché  bisogna 
evitare  di  renderle  odiose.  Cosi  avverrebbe  della 
quistione  della  prescienza  divina,  se  se  ne  parlasse 
in  questi  termini  : Sia  che  corriate,  sia  che  riposiate. 
Don  sarete  mai  se  non  ciò  che  Colui  il  quale  non 
può  ingannarsi  ha  preveduto  che  sarete.  E una 
malizia  o per  lo  meno  una  imprudenza  nel  medico 
l’applicare  un  rimedio  buono  di  sua  natura  in  una 
circostanza  in  cui  produca  piuttosto  male  che  bene. 
Parleremo  dunque  altrimenti  e diremo  : Correte  in 
guisa  di  riportare  il  premio,  e colla  qualità  del  vo- 
stro corso  riconoscerete  di  essere  nel  numero  di 
quelli  che  Dio  ha  custoditi  per  farli  correre  iu  una 
maniera  degna  di  ricompensa.  Ecco  come  bisogna 
sporre,  le  cose , od  io  qualunque  altra  siasi  maniera 
che  si  vorrà,  purché  in  predicando  la  prescienza  di 
Dio  si  svegli  l’inerzia  dell’uomo  (i). 

Con  queste  luminose  discussioni  sono  fermati  i 
principi,  sciolte  le  obiezioni,  chiarite  le  dillicoltà  ; 
né  restano  più  che  quelle  tenebre  con  cui  la  di- 
vina sapienza  ha  voluto  ravvolgere  un  mistero  la 


(i)  Bouidalouc  raccomanda  U stessa  discretezza  nel  predi- 
care su  queste  materie.  - ^i,  quest’idea  può  iuvilire  ed  anche 
far  disperare  quaud'è  mal  concepita,  qiiaod' è mal  proposta, 
quaiid'è  spinta  li'upp’ oltre  e priuripalmeutc  quand’c  stabilita 
su  lulsi  pi'iuiipj  u stipi'u  cnuiiee  opinioni;  ma,  ecc.  (Ibid,) 
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rivelazione  del  quale  è riaervata  all’  altra  nalria. 
Operiamo  come  se  ogni  cosa  |>olessiaM>  ; pregniaoio 
come  se  non  potessiato  nulla  ; tale  è la  concbiusione 
che  bisogna  cavare  dalla  dottrina  di  s.  Agostino. 

XV.  Due  libri  a Simpliciano  (i). 

Questi  è quel  Simpliciano  a cui  s.  Agostino  an- 
cor vacillante  ne’  suoi  disegni  di  conversione  aveva 
coniìdato  le  irresolutezze  del  suo  cuore.  Egli  succe- 
dette a s.  Ambrogio  nel  governo  della  chiesa  di 
Milano  ed  amava  di  consultare  s.  Agostino  e di 
proporgli  diverse  quistioni  sulla  grazia.  Il  nostro 
santo  dottore  gli  risponde  nel  primo  di  questi  due 
libri,  in  cui  conferma  tutta  la  sua  dottrina  su  questa 
materia,  la  quale  si  trova  sparsa  ne’ suoi  antecedenti 
scritti. 

Il  peccato  c’inganna  con  una  falsa  dolcezza  perchè 
ci  appare  tanto  più  piacevole^  quanto  meno  è per- 
messo. -•]  I 

Si  spiegano  le  parole  dell’  Apostolo  sulla  insuffi- 
cienza della  legge.  « IMon  toccandoci  la  legge  che 
al  di  fuori,  non  ha  forza  di  sollevarci , ed  uscendo 
dalla  bocca  di  Dio  ha  soltanto  la  forza  di  condan- 
narci. La  legge  adunque  considerata  in  questo  modo 
che  altro  è fuor  che  una  lettera  la  quale  non  sostieue 
l’ impotenza  ma  condanna  la  ribellione , che  non 
solleva  l’infermo  ma  rende  testimonianza  contro  il 
peccatore  (a)?  « 

Esamina  per  qual  cagione  il  dono  della  fede  sia 
stato  tolto  ad  Esaù.  Costui  non  ha  voluto  e non  ha 
corso  •,  ma  se  Esaù  avesse  voluto  e corso , sarebbe 
arrivato  col  soccorso  di  Dio , il  quale  chiamandolo 
gli  avrebbe  dato  la  grazia  di  volere  e di  cor- 
rere, se  non  si  fosse  riprovato  da  sè  medesimo  col 


(i)  Mauriu.,  tom.  VI,  pag.  8a.  i,.  <■ 

DoisucI,  Serm-,  ioni.  IX,  pag.  aO. 
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disprezzo  della  sua  vocazione  (i);  parole  fondate  Sii 
quel  testo  ampiamente  sposto  : iVon  è dunque  ciò 
nè  di  chi  vuole  nè  di  chi  corre  ma  di  Dio  che 
fa  mitericordia  (Rom.  IX,  i6);  La  volontà  del- 
l’uomo non  basta  dunque  per  una  vita  santa,  se  non 
è ajutata  dalla  divina  misericordia;  come  anche  la 
divina  misericordia  non  basta  senza  il  concorso  della 
volontà  dell’uomo.  É però  evidente  che  indarno 
vogliamo  se  Dio  non  ci  la  misericordia.  Ma  io  non 
so,  come  si  oserebbe  di  dire  che  invano  Dio  cì  fa 
misericordia  , se  non  vogliamo  consentire  ; poiché 
non  si  può  dare  che  quando  egli  ci  fa  misericordia 
noi  non  vogliamo  e non  consentiamo,  essendo  il 
primo  effetto  di  questa  misericordia  quello  di  farci 
volere  e consentire,  perchè  è Dio  che  produce  in 
noi  il  volere  e l’azione  secondo  la  sua  buona  volontàj 

il  secondo  libro  contiene  lo  scioglimento  di  di- 
verse difficoltà  prodotte  da  Simpliciano  sull’elezione 
di  Saul  e sulla  riprovazione;  sull’ombra  di  Samuele 
che  apparve  a questo  re  infedele;  sulla  prescienza 
divina  ; sull’ accordo  necessario  delie  perfezioni  in 
Dio;  sullo  spirito  di  menzogna  da  cui  fu  ingaonatd 
Acab:  questioni  tutte  che  trovano  la  lor  soluzione 
negli  antecedenti  trattali. 

Seguendo  la  dottrina  esposta  in  questo  libro  il  ^ 
p.  La  Rue  ha  detto;  » Voi  l’avete  senza  dubbio,  avete 
certamente  questo  soccorso  della  grazia  ; e foste 
che,  dice  s.  Agostino,  sotto  l’impero  della  colpa, 
vinto , cattivo , schiavo  del  demonio , prevaricatore 
di  tutte  le  leggi , sommesso  al  presente  alla  priva- 
zione di ‘tutte  le  altre  grazie:  perchè  ancora  siete 
in  vita , è in  vostra  libertà  ( ed  in  questo  stato  è 
r ultima  grazia  che  vi  resta  ) è in  vostra  libertà  di 


(i)  Un  predicatore  moderno  ha  rischiarato  il  pensiero  di 
s.  Agostino  in  questi  termini.  « Mio  caro  figliuolo,  se  per  tua 
sciagura  tu  non  sei  salvo , ciò  non  sarà  per  non  essere  stato 
chiamato  da  Dio  ma  per  non  aver  risposto  alle  sue  ispirazioni;  *• 
( Joli,  Donùnic.,  tom.  lY,  pag-  332.  ) 
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volgervi  a Dio  rolla  preghiera  e di  ottenere  con  ciò 
quel  che  non  potreste  ottenere  senza  di  ciò,  cioè  di 
convertirvi  e di  adempiere  la  divina  legge  (i).  n 
E Bossuet  così  si  esprime  : « Una  volontà  languente 
non  avrà  mai  questa  forza  t bisogna  che  abbia  fer- 
vore ; altrimenti  lo  spirito  le  sfugge,  ed  essa  ai  sot- 
trae a sè  medesima.  L/attenzione  delio  spirito,  dice 
s.  Agostino,  fa  a sè  medesima  una  solitudine  (a).  » 

XVI.  Dell’  opera  imperfetta  contro  Giuliano  ( in  sei 

libri  ). 

■ Oì  ùUi 

E questa  un’altra  confutazione  di  Giuliano,  sempre 
battuto,  ma  sempre  intento  a disputare  ed  a far  no- 
velle obiezioni  ed  a supplire  colla  copia  delle  parole 
al  difetto  degli  argomenti.  S.  Agostino  fu  spesso  ob- 
bligato da  diversi  incidenti  ad  interromperne  la  com- 
posizione , che  la  morte  non  gli  permise  di  termi- 
nare. Ribatte  in  essa  gli  stessi  cavilli  sulla  pretesa 
conformità  della  dottrina,  cattolica  con  quella  de’ 
manichei,  sulle  sorgenti  della  concupiscenza  e sopra 
j suoi  effetti,  sulla  causa  del  peccato  originale , sul 
libero  arbitrio , sui  fanciulli  morti  senza  Battesimo. 
Alle  testimonianze  di  s.  Cipriano',  di  s.  Bario , di 
s.  Ambrogio,  di  s.  Basilio,  di  s.  Gregorio  nazianzeno, 
di  8.  Gian  Grisostoiuo,  s.  Agostino  aggiunge  quella 
di  Reticio  d’Autun. 

Come  i magistrati  si  univano  ai  vescovi  per  re- 
primere 1 eresia.  Giuliano  non  cessava  di  lamentarsi 
perchè  sì  attentasse  alla  libertà  della  coscienza.  È anche 
questo  uno  degli  artifici  degli  eretici  i quali  si  odono 
esclamare  continuamente  che  soffrono  persecuzione. 
Bi  tratta  qui  di  sapere  se  soffrano  per  la  giustizia. 
.Se  vi  furono  leggi  ingiuste  contro  i cristiani,  ve  ne 
furon  anche  contro  i giudei , e finalmente  ve  n.e 


5y 


(t)  Per  la  festa  detta  concezione,  Avvento,  pag.  184. 
|a)  ^rm.,  lom.  V,  pag.  ajg.  '. 
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furono  anche  di  giuslissirne  contro  i pagani  e ve 
ne  furono  contro  gli  eretici.  Si  voleva  forse  che  i 
principi  religiosi  li  lasciassero  perire  tranquillamente 
nel  loro  errore  senza  svegliarli  7 E perchè  adumpie 
sono  investiti  del  potere?  L’esame  della  loro  dot- 
trina è stato  fatto  dalla  Chiesa;  esso  venne  fatto  e dalla 
santa  sede  apostolica  e dal  giudizio  dei  vescovi.  Essi 
vi  furono  condannali  in  quella  stessa  forma  in  cui 
vennero  condannate  le  antiche  eresie.  Essendo  la 
loro  condannata  dai  vescovi,  non  v’ha  più  esame  da 
fare,  e non  resta  più  altro  se  non  che  sieno  repressi 
dalle  potenze  cristiane. 

Tutta  quest’opera  pub  ridursi  alla  seguente  ana- 
lisi, che  il  dotto  vescovo  di  Meauit  ha  delineato  in 
poche  righe,  a Le  sacre  Scritture  ci  dicono  primie- 
ramente che  v’  ha  una  legge  suprema  che  essi  no- 
minano la  legge  della  morte , che  v'ha  un  decreto 
di  condanna  pronunciato  indistintamente  contro  tutti 
e che  per  esservi  sottoposto  basta  il  nascere.  Secon- 
dariamente c’insegnano  che  v’ha  un  veleno  nascosto 
ed  impercettibile  che  pigliando  la  sua  sorgente  in 
Adamo  si  comunica  in  appresso  a tutta  la  sua  schiatta 
con  un  contagio  ugualmente  funesto  ed  inevitabile, 
che  è ^chiamato  da  s.  Agostino  contagium  moriis  an- 
tiqucB,  il  contagio  della  morte;  e quesfè  ciò  che  fa 
dire  allo  stesso  santo  dottore  che' tutta  la  massa  del 
genere  umano  è interamente  infetta  (i).  » 

'rion  mancava  più  in  fine  all’intera  condanna  'del 
pelagianisnio  che  l’ autorità  di  un  giudizio  solenne, 
irrefragabile , pronunciato  da  uba  di  quelle  grandi 
assemblee  che  la  nostra  fede  cattolica  c’insegna  es- 
sere l’organo  dello  Spirito  Santo;  ed  essa  ebbe  luogo. 
La  chiesa  dell’Africa  unita  in  Cartagine  nel 
stese  contro  l’ eresia  pelagiaita  otto  articoli  di  cui 
questa  è la  sostanza.  i.°  Chiunque  sostiene  che  il 
primo  uomo  ha  dovuto  morire,  sia  che  peccasse. 


(i)  Sulla  concczir'tie.  Serm-,  lom.  11,  pag.  iG3,  164. 
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sia  che  non  peccasse,  venga  anatematizzato,  a.”  Giiun- 
(jue  pretende  che  i fanciulli  non  traggano  da  Adamo 
verun  peccato  originale,  che  dee  essere  cancellato 
dal  Battesimo,  sia  anatematizzato.  3.°  Chiunque  in- 
segnerà che  secondo  la  Scrittura  v'ha  un  luogo  me- 
dio in  cui  vivono  beati  i fanciulli  che  muojono 
senz’essere  battezzati,  sia  anatematizzato.  4-*  Chiun- 
que dirà  che  la  grazia  di  Dio,  la  quale  ci  giustifica 
per  mezzo  di  Gesù  (iristo,  serve  soltanto  per  la  re- 
missione dei  peccali  già  commessi  e non  per  aiu- 
tarci a non  commetterne  più,  sia  scomunicalo.  Se 
qualcheduno  dice  che  la  stessa  grazia  di  Dio  per 
Gesù  Cristo  ci  ajula  a non  peccare , solamente  in 
CIÒ  che  ci  apre  l’ intelligenza  dei  comandamenti, 
affinchè  sappiamo  ciò  che  dobbiamo  cercare  e ciò 
che  dobbiamo  evitare , senza  che  ci  dia  anche  di 
amare  e di  potere  ciò  rhe  conosciamo  di  dover  fare, 
sia  anatematizzalo.  6.°  Chiunque  dirà  che  la  grazia 
della  giustificazione  ci  è data  affinchè  possiamo  più 
facilmente  compiere  colla  grazia  ciò  che  ci  è ordi- 
nato di  fare  col  libero  arbitrio , come  se  senza  ri- 
cevere la  grazia  potessimo  compiere  i comandamenti 
di  Dio,  quantunque  difficilmente,  sia  anatematizzato. 

7.  Chiunque  dirà  che  i santi  pronunciando  quelle 
parole  dell’orazione  dominicale  Rimettici  i nostri 
debili  non  lo  dicono  per  sè  medesimi,  perchè  questa 
domanda  non  è loro  necessaria,  ma  per  gli  altri  che 
sono  peccatori  nella  loro  società,  sia  anatematizzata. 

8.  Chiunque  sostiene  che  queste  stesse  parole  del- 
l’orazione dominicale  sono  delle  (lai  santi  solamente 
per  umiltà  e non  con  verità,  sia  anatematizzato  (r). 


(i)  Tom.  Il,  conc.,  pag.  1G64  « scg.  — P.  Celllicr,  Star, 
ecdes.,  toni.  XII,  pag.  713  c seg.  — FIcury,  Star,  eccles. . 
111).  XXXIII,  pag.  4H- 

Per  la  traduzione  di  molli  pezzi  riportati  ci  giovammo  di 
quella  die  si  srontra  in  una  raccolta  puliblicata  nel  1758 
(a  voi.  in  la.*,  Parigi,  1757)  sotto  questo  titolo:  Trattali 
scelti  di  s.  Agostino  sulla  grazia  di  Dio , sul  libero  arbitrio 
deir  uomo  e sulla  predestinazione  dei  santi,  rcdelmeute  tradotti 
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xvti.  Trattato  del  libero  arbitrio  (ia  Ire  libri)  (1), 

( Analisi.  ) 

' A bella  posta  abbiamo  voluto  riservare  questo  trat* 
tato  in  seguito  a tutte  le  altre  opere  pubblicate  dal 
nostro  santo  dottore  contro  i manichei  e contro  i 
pelagiani,  perchè  è una  piena  confutazione  degli  uni 
e degli  altri. 

S.  Agostino  aveva  composto  questo  trattato  prima 
del  suo  episcopato  ed  anche  in  parte  prima  che 
appartenesse  ai  clero,  fle  parla  dappertutto  e perfino 
nelle  sue  Ritrattazioni  come  di  un’opera  i cui  prin> 
cipj  esatti  e solidi  confutano  in  una  maniera  villo<\ 
riosa  tutti  i nemici  della  libertà.  Esso  è in  forma 
di  dialogo  tra  Evodio  e s.  Agostino.  ■ 

S.  Agostino  vi  distingue,  independentemente  dal 
peccato  originale , due  sorta  di  mali  : quello  della 
pena  e quello  della  colpa,  ciò  che  ci  tormenta  e 
ciò  cbe  ci  corrompe. 

Il  vero  fondamento  della  pietà  consiste  nel  (arsi 
di  Dio  r idea  più  eccellente  che  mai  si  possa.  Ora 
non  è possibile  il  pensarne  sanamente , a meno  di 
credere  che  esso  è onnipotente;  che  non  è suscet- 
tivo di  verun  cangiamento;  che  è creatore  di  ogni 
bene,  superiore  egli  stesso  alte  sue  opere,  arbitro  e 
regolatore  sovrano  di  tutto  ciò  che  ha  creato;  che 
ha  fatto  ogni  cosa  senza  ajuto  e senza  soccorso  stra- 
niero, e che  solo  basta  a sè  medesimo. 


sulla  nuova  edizione  latina  di  questi  stessi  trattati  impressi  in 
Roma  nel  1757,  dedicata  al  ponteficu  Benedetto  XI Y.  Oltre 
questa  edizione  e quella  dei  maurini,  abbiamo  fatto  uso  della 
collezione  intitolata  : 5.  ^uguslini  episcopi  hipponensis  et  Ecr- 
cìesÙB  doctoris  opuseula  qaadam,  a cui  si  aggiunse  il  poema 
di  s.  Prospero  sulla  grazia  ed  il  trattato  di  s.  Bernardo 
sulla  gratta  e sul  libero  arbitrio  (3  voi.  in  »a.°  butet,  Ps» 
ris.,  1 706  ). 

(i)  Maurio.,  tom.  I,  pa^  570. 
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Cib  che  costituisce  il  male  non  è già  l’essere 
vietato  dalla  legge  ; anzi  non  è vietato  dalla  legge 
se  non  perchè  è male.  Esiste  independentemente  da 
ogoi  umana  convenzione  una  legge  che  io  appello 
la  legge  sovrana , legge  contro  la  quale  niente  po- 
trebbe prescrivere , in  virtù  della  quale  ogni  mal- 
vagio merita  di  essere  punito,  ed  i buoni  di  essere 
felici  ; legge  eternamente  immutabile,  raggio  celeste 
impresso  nel  fondo  di  tutti  i cuori , che  vuole  cbe 
tutto  sia  regolato  secondo  l’ordine  più  perfetto.  Que- 
st’è  ciò  che  egli  nomina,  più  sotto -un  senso  interno 
che  giudica  le  buone  e le  cattive  azioni  con  tanta 
fermezza  con  quanta  i sensi  giudicano  gli  oggetti 
esterni,  cioè  la  coscienza. 

L’ordine  domanda  cbe  l’uomo  sia  sempre  soggetto 
alla  ragione.  Ma  le  passioni  vengono  a turbare  il 
suo  impero  : spogliata  da  esse  del  possente  usbergo 
che  la  virtù  le  presta,. trascinata  da  un  llusso  e rir 
flusso  di  movimenti  diversi  fin  nell'abisso  dell’indi- 
genza, ora  approvando  il  falso  e sacrificando  la  ve- 
rità, ora  accusando  e condannando  ciò  cbe  aveva  a 
prima  giunta  approvato  per  andar  bentosto  a preci- 
pitarsi in  novelli  errori,  ora  sospendendo  il  suo  as- 
senso e paventando  la  luce  cbe  viene  a risplendere 
a’ suoi  occhi,  ora  disperando  di  arrivare  giammai 
alla  scoperta  del  vero  ed  attaccandosi  ìnleramenlo 
alle  tenebre  cbe  traviano  la  sua  ragione,  ora  strug- 
gendosi  nello  sforzo  di  sottrarsi  ad  esse  e soccom- 
bendo nella  lotta,  l’anima  in  preda  alla  tirannide 
di  questi  signori  crudeli  e capricciosi,  trasportata  da 
mille  e mille  tempeste  che  s’ incrocicchiano,  diventa 
il  giuoco  delle  passioni  più  contrarie  : è il  timore , 
è il  desiderio,  è l’inquietudine  cbe  l’agitano.  Dall’uà 
de’  lati  gioje  vane  e menzognere,  dall’  altro  il  ram- 
marico laceratore  di  aver  perduto  l’oggetto  delie 
sue  aflìezioni , poi  l’ ardore  di  acquistare  ciò  cbe  le 
manca;  qui  l’amaro  risentimento  di  un’ingiustizia 
di  cui  ha  a lamentarsi,  là  la  fiamma  della  vendetta 
che  U divora.  L’avarizia  la  incatena  co’  suoi  legami 
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«li  ferro , la  lussuria  la  esaurisce  colle  prodigalità  , 
r ambizione  la  rende  schiava , 1'  orgoglio  la  gontia, 
l’invidia  la  tormenta,  l’inerzia  sembra  gittarla  nella 
tomba,  lo  scoraggiamento  1’  annienta  : un  tale  stato 
di  guerra  non  ci  dà  forse  l’ immagine  sensìbile  di 
un  gastigo  al  quale  riesce  impossibile  il  sottrarsi 
anche  colla  vita  più  regolare  ? . ' 

Questo  disordine  proviene,  per  vero  dire,  dalla 
concupiscenza  o dall’  amore  dei  beni  caduchi  ; ma 
Dio  non  permette  che  ciò  che  è fuor  dell'  uomo  lo 
incateni  alla  necessità  di  rendersi  colpevole  sotto* 
mettendosi  al  giogo  della  concupiscenza  : è la  sua 
propria  volontà  che  lo  determina  a seguire  malvage 
guide  come  sono  le  passioni  e con  ciò  lo  discosta 
dalla  vera  sua  felicità.  Tutti  gli  uomini  vogliono 
essere  felici,  nessuno  domanda  di  esser  miserabile; 
verità  inconcussa  : e donde  viene  che  tutti  noi  sono  ? 
Da  ciò,  che  tutti  non  vogliono  viver  bene  ; senza  di 
che  non  potrebbero  essere  felici.  Per  esserlo , non 
basta  il  volerlo,  bisogna  appigliarsi  ai  mezzi  dì  non 
essere  ingannato  ne’ suoi  voti.  Quando  l’anima  pos- 
siede ciò  che  essa  amava , come  gli  onori  e le  ric- 
chezze, se  lo  attacca  a sé  medesima  per  la  gioja 
che  ha  di  averlo,  se  lo  incorpora  in  certa, qual  ma- 
niera, se  posso  cosi  favellare  ; ciò  diviene  come  uoa 
parte  di  noi  medesimi  e,  giusta  la  sentenza  dì  s.  Ago- 
stino, come  un  membro  del  nostro  cuore  (i).  La 
differenza  tra  colui  che  è felice  e quello  che  non 
lo. è consiste  nella  scelta  dell’oggetto  in  i cui  l’uno 
e l’altro  ha  posto  la  speranza  della  sua  felicità,  cioè 
nella  differenza  dei  beni  eterni  dai  terrestri  e ca- 
duchi. ' 

Ma  di  bel  nuovo  ci  oppongono  : Iddio  non  dee 
forse  essere  riguardato  come  causa  del  peccato,  poi- 
ché ci  diede  il  libefo  arbitrio,  senza  del  quale  non 
avremmo  peccato? 


(i)  Tradotto  da  Bossuet,  Serm.,  tom.  Vili,  pag.  30). 
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Rispondo  che  non  dohbi.irao  credere  che  Iddio 
abbia  dato  all’  uomo  il  libero  arbitrio  precisamente 
perchè  è col  libero  arbitrio  che  noi  pecchiamo  ; ma 
perchè  senza  di  esso  l’uomo  non  può  vivere.  Dal 
momento  in  cui  si  conviene  che  esso  è un  dono  di 
Dio,  non  ha  potuto  esserci  dato  in  maniera  diversa 
da  quella  in  cui  ci  fu  dato,  non  essendo  quegli  da 
cui  r abbiamo  ricevuto  riprensibile  in  veruna  delle 
cose  che  ha  fatte. 

Procedendo  all’esistenza  del  lìbero  arbitrio,  con 
una  dimostrazione  geometrica  s.  Agostino  stabilisce 
queste  tre  quistioni.  La  prima  : come  sia  evidente 
che  esista  un  Dio  ; la  seconda  : che  tutti  i beni,  di 
qualunque  sorta  essi  aleno,  vengono  da  Dio;  la  terza: 
se  si  debba  contare  per  un  bene  la  libertà  del  no- 
stro volere.  Egli  s<  ioglie  la  prima  questione  colle 
facoltà  e colle  prerogative  della  ragione  nell’uomo 
e prova  che  essa  arriva  a questa  cognizione  solle- 
vandosi colla  sola  sua  energia  , independeotemente 
dai  sensi,  ad  una  gran  moltitudine  di  percezioni  di 
un  ordine  superiore.  Cava  in  favore  di  questa  pro- 
posizione un  solido  argomento  da  quella  brama  co- 
mune a tutti  gli  uomini  di  essere  felici  che  ci  se- 
gue eternamente  e non  pub  soddisfarsi  quaggiù  che 
nell’esercizio  della  vera  sapienza,  perchè  non  sarà 
pienamente  soddisfatta  che  in  un  altro  soggiorno , 
domicilio  immutabile  della  verità  senza  nubi  e della 
beatitudine  senza  miscuglio.  Yui  siete  felici  quando 
arsi  dalla  sete  o straziali  dalle  angosce  della  fame 
scontrate  un  vivo  fonte  di  pure  acque  od  una  mensa 
copiosamente  imbandita  ; e ricusereste  di  chiamar 
felice  colui  che  si  abbevera  alla  sorgente  stessa  della 

^ n 

vita  e si  nutre  della  sostanza  della  verità?  Siete 
felici  nell'udire  le  dolci  melodie  di  suoni  armoniosi  : 
e che  v’ha  di  più  delizioso  delle  sublimi  aspirazioni 
delle  celesti  speranze , quando  esse  risuonano  nel 
fondo  di  un’anima  sciolta  dalle  mondane  distrazioni  ? 
Siamo  felici  nel  goder  della  luce , qualunque  sìa 
l’ oggetto  che  la  faccia  risplendere  ai  nostri  occhi , 
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quando  però  non  siamo  turbati  da  verun  dispiacere  ; 
e temeremo  di  riporre  la  nostra  felicità  nei  possesso 
medesimo  della  luce,  ossia  del  più  grande  di  tutti 
i beni  ? Kon  è questo  come  tanti  altri  ai  quali  ap- 
plicbiamo  cosi  liberamente  il  nome  di  beni  ed  il 
cui  acquisto  non  è libero,  il  cui  possesso  non  è si- 
curo. Quel  sommo  bene  si  offre  e si  profonde  a tutti 
indistintamente;  basta  il  volerlo.  Flessuno  dice  ad 
un  altro:  ritirati,  lasciami  godere  in  tua  vece;  la 
parte  che  ne  prendi  è un  bene  cbe  tu  mi  involi. 
No;  tutti  hanno  diritti  uguali  al  suo  intero  possesso; 
non  v’ha  esclusione  nè  preferenza,  non  ecclisse  nè  sa- 
zietà. Quelle  attrattive  incantevoli  della  verità  è della 
sapienza,  purché  solamente  ci  siamo  fedeli,  non  sono 
da  nulla  nè  appassite  nè  alterate;  non  v'ha  folla 
straniera  che  ne  intercetti  l' accesso;  non  vi  sono 
ostacoli  nè  nella*  durata  dei  secoli  nè  nella  distanza 
dei  luoghi  che  ce  ne  allontanino;  non  vi  sono  te- 
nebre cbe  le  ofifuscbino;  nè  le  stesse  barriere  dei 
sensi  impediscono  al  loro  splendore  di  giungere  iii- 
fino  a noi.  Da  tutte  le  parti  dell’  universo  quella 
verità  e quella  sapienza  si  presenta  da  sè  medesima 
a tutti  quelli  che  la  cercano , nè  mai  è la  prima  a 
mancare  : al  di  fuori  ci  avverte , al  di  dentro  ci 
istrnisce  ; cangia  tutti  quelli  che  ad  essa  si  attaccano, 
ma  li  cangia  per  perfezionarli  e non  per  degradarli. 

S.  Agostino  non  perde  di  mira  il  suo  ragiona- 
mento. Avvi  però  qualche  cosa  di  ben  più  eccellente 
ancora  della  sapienza  ; ed  è quello  cbe  ne  è il  prin- 
cipio, Iddio  stesso,  da  cui  teniamo  tutti  i nostri  beni. 
Dalla  sua  esistenza  provata  coll’intimo  senso  e colle 
maraviglie  della  creazione  egli  deduce  gli  altri  suoi 
attributi  , attaccandosi  a quelli  della  bontà  e della 
giustizia.  Ora  queste  qualità  non  esisterebbero  in 
Dio , se  non  vi  fosse  nell'uomo  una  volontà  libera 
cbe  determina  le  sue  buone  o le  sue  cattive  azioni. 
La  libertà  è un  bene,  poiché  essa  vien  da  Dio,  poi- 
ché essa  ci  dischiude  il  cammino  che  mette  ca^Q 
.a)  possesso  dei  più  grandi  beni. 


DigiiLiKu  by  Google 


- il  santo  (luKore  distingue  beni  di  tre  ordini  di- 
versi che  lutti  vengono  da  Dio  : quelli  coi  quali 
lion  si  può  cbei viver  bene,  e sono  le  virtù;  quelli 
senza  i quali  si  può  viver  bene,  e sono  i beni  cor- 
porei ; quelli  flnaicnenle  che  tengono  il  mezzo  fra 
i due  primi  e senza  i quali  non  si  potrebbe  viver 
bene,  e sono  le  potenze  deU’aniraa,  di  cui  il  libero 
arbitrio  forma  parte.  ?ìon  sì  potrebbe  fare  un  cat- 
tivo uso  della  virtù,  perchè  l’effetlo  proprio  di  essa 
è disusar  degnamente  degli  altri  bèni , ma  si  può 
ben  abusare  dei  beni  di  secondo  e di  terzo  ordine; 
il  cbe^qOD  impedisce  che  non  sieno  beni,  poscìacbè 
se  ne  può  far  anche  un  buonissimo  uso.  Il  lìbero 
arbitrio,  quantunque  sia  un  ben  minore  della  virtù; 
è dunque  ancora  una  produzione  degna  del  creatore. 
Possiamo  con  questo  libero  arbitrio,  ajutati  dal  soc- 
corso celeste  o colla  volontà  quale  l’abbiamo  nello 
stalo,  presente  ; possiamo,  dico,  portarci  al  bene  od 
al , male,  ma  tutti  gli  atti  della  volontà  non  vengono 
ugualmeote  da  Dio.  Imperocché  se  tutti  i nostri  mo- 
vimenti verso  l' oggetto  della  salute  procedono  dal 
Signore,  quelli  che  si  portano  al  male  non  debbono 
ai(er  la,': stessa  perfezione,  perché  ci  discostano  dal 
vero  bene, e sono  gli  effetti  proprj  del  nostro  nulla 
0 le  operazioni  difettose  della  nostra  debolezza,  che 
l’Onnipotente  non  fa  che  permettere.  Se  cadiamo,  è 
nostra  colpa;  perchè  dipendeva  dalla  nostra  volontà 
il  non  cadere,  come  dipende  da  essa  il  rialzarci. 

Ma  donde  viene  il  movimento  per  cui  la  volontà 
si  tallontana  da  Dio  e si  attacca  alla  creatura?.  Se 
questo  movimento  fosse  naturale,  sarebbe  necessario, 
e r uomo  in  seguendolo  non  peccherebbe , poiché 
dove  dominano,  la  natura  e la  necessità  non  v’  ha 

peccato^  ■ - Y ‘t  c ■* 

Ma  come  si  può  mai  rèndere  concorde  la  libertà 
deir  uomo  colla  prescienza  di  Dio  ? Imperocché  mi 
sembra  una  conseguenza  necessaria  che  io  sia  pec- 
catore se  Dio  ha  preveduto  il  mio  peccalo.  — Ma 
Se  Dio  ha  preveduto  che  voi  sarete  felici,  lo  sarete 
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dunque  necessarìamenle  e voilro  uialgradu  , oò  ri 
vostro  volere  avrà  parte  aluuua  alla  vostra  beatitu- 
dine. Siccome  la  prescienza  di  Dio  intorno  alla  no- 
stra felicità  non  ci  toglie  la  volontà  di  essere  felici, 
così  la  volontà  che  abbiamo  di  peccare  non  cessa 
di  essere  volontà  perchè  Dio  abbia  preveduto  il 
nostro  peccato.  La  sua  prescienza  non  toglie  il  vo- 
lere ma  lo  suppone. 

Quanto  più  desidererete  di  vivere  e d’ ingran- 
dirvi, tanto  più  bramerete  la  vera  vita,  la  vita  eterna. 

Si  dirà  che  gli  uomini  sarebbero  stati  più  perfetti 
se  fossero  stati  tutto  ad  un  tratto  creati  nello  stato 
in  cui  sono  gli  angeli  ed  i beati,  i quali  non  pos- 
sono essere  separati  dall'amore  di  Dio.  ?ie  consegue 
per  questo  che  Iddio  fosse  obbligato  a crearci  più 
perfetti  di  quel  che  siamo,  perchè  concepiamo  uno 
stato  più  perfetto  del  nostro?  0 piuttosto  non  dob- 
biamo noi  credere  che  egli  abbia  avuto  le  sue  ra- 
gioni per  non  crearci  più  perfetti  ? u Plon  si  giudica 
delle  opere  degli  uomini  se  non  esaminandone  il 
tutto;  poiché  ciascuna  parte  gli  conviene  nell’ordine 
e nella  proporzione  delle  diverse  parti  che  lo  com- 
pongono. In  un  corpo  umano  non  bisogna  che  tutte 
le  membra  sieno  occhi,  ci  vogliono  anche  dei  piedi 
e delle  mani.  tSell’ universo  ci  vuole  un  sole  per 
formare  il  giorno , ma  ci  vuol  anche  una  luna  per 
la  notte  (i).  » 

Se  la  somma  felicità  dell’  anima  consiste  nel  go- 
dere del  possesso  di  Dio,  Io  sperare  di  ricuperar  la 
beatitudine  che  si  è perduta  col  peccato  è un  vau- 
taggio  molto  superiore  a quello  di  una  creatura  che 
fosse  in  una  necessità  assoluta  di  peccare. 

Dopo  avere  spiegato  perchè  I’  orgoglio  di  Adamo 
sia  stato  men  severamente  punito  dell’orgoglio  del- 
l’angelo prevaricatore , egli  termina  il  parallelo  con. 


(i)  Féiiélon,  Esistenza  di  Dio,  pag.  a55,  a53,  ove  prova 
la  verità  del  libero  arbitrio  cogli  stessi  ragiuuameali  cuu  cui 
la  prova  s.  .àgustiuu. 
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questa  doppia  aenlenza  : V’ba  forse  qualcheduno  che 
abbia  bisogno  di  maggior  misericordia  di  colui  cbe 
è misero?  E chi  v'ha  mai  più  indegno  di  compas- 
sione di  un  misero  orgoglioso  (i)? 

(Iddio  ha  fatte  alcuno  creature  le  quali  dovevano 
perseverare  nella  virtù  e nella  giustizia  ^ ed  altre 
cbe  dovevano  peccare  ; ma  non  ba  creato  queste 
ultime  alDnchè  peccassero  effettivamente:  il  suo  di- 
visamento  non  è stato  altro  che  di  farle  servire  alla 
perfezione  dell’  universo,  sìa  che  peccar  volessero  o 
no.  Onde  noi  non  possiamo  far  ricadere  i nostri 
peccali  sopra  Dio;  nè  essi  hanno  altra  cagione  cbe 
la  nostra  propria  volontà,  cbe  sì  induce  liberamente 
e con  cognizione  a fare  il  male.  Imperocché  se  noi 
non  potessimo  resìstere  al  peccato,  se  non  potessimo 
nè  conoscerlo  nè  evitarlo , non  ci  sarebbe  peccato  ; 
ciò  nullameno  pecchiamo  ; potremmo  dunque  evitare 
il  peccato. 

Quante  lodi , quanti  rendimenti  di  grazie  non 
dobbiamo  al  creatore  di  tutte  le  cose,  poiché,  qua- 
lunque cosa  facciamo  o bene  o male , tutto  ritorna 
a sua  lode?  Dolete  voi  scoprire  nei  peccati  cbe  com- 
mettiamo se  il  biasimo  cbe  essi  incorrono  non  formi 
la  materia  di  una  lode  per  Dio  ? 

« Tu  non  puoi,  o peccatore , trarli  dal  tuo  stato 
e pòrti  al  disopra  delle  tue  passioni  o guarire  le 
inveterate  lue  piaghe.  Tu  dici  di  non  averne  la 
grazia  e che  perciò  non  puoi  sanare  te  stesso.  Eb- 
bene, dice  s.  Agostino,  se  tu  noi  puoi  assolutamente, 
Iddio  non  te  lo  imputerà  : Non  libi  depulabilur  ad 
culpani,  si  ' vulnerala  meni  bra  non  colligis.  Ma  ciò 


(i)  Quid  enim  phts  habet  opus  misericordia  qunm  miser? 
Et  quid  tam  indigniim  misericordia  quatti  saperbus  niiserP 
iùl  altrove!  forse  qualclie  cosa  di  .più  misero  che 

un  misero  il  quale  iioii  ha  misericordia  di  sè  stesso?  Quid 
tniserius  misero  non  miseranle  se  ipsum?  ” ( Itourdalouc  . 
Pensieri,  toni.  1,  paq.  109.  — Bossucl , Senti.,  toni.  VII, 
l'“i;-  9-  ) 
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che  li  verrà  impalato,  ciò  che  li  renderà,  reo  ed 
inescuaabile,  sarà  di  aver  trascurato  quel  Dio  che  li 
voleva  guarire , di  non  aver  domandato  colla  pre^ 
giiiera  a quel  medico  onnipotente  che  si  degnasse 
di  guarirli  : Sed  quod  volentem  sanare  contemnis  , 
qiiod  Tiegligis  qacerere  quod'  ignoras.  Ecco , dice 
s.  Agoslino , il  luo  proprio  peccato  e ciò  che  sarà 
la  vera  causa  della  tua  giusta  condanna  (i).  » Hcec 
tua  propria  peccala  sunt. 

&ti  peccali  d’ ignoranza.  ?Ìon  dobbiamo  stupirci 
che  l' ignoranza  impedisca  all’  uomo  di  avere  una 
volontà  libera  di  fare  il  bene  nè  che  colla  resi- 
stenza abituale  della  carne  vegga  ciò  che  bisognava 
fare  e lo  voglia  senza  poterlo  adempire.  Imperocché 
si  è saggiamente  ordinalo  che  per  la  punieione  del 
peccalo  l uonio  sia  privo  di  un  bene  di  cui  non 
ha  voluto  far  buon  uso,  quando  gli  era  riuscito  cosi 
agevole  il  farlo  ; cioè  che  colui  il  quale  non  ha 
fatto  il  bene  conoscendolo  sia  privato  della  cogni- 
zione di  ciò  che  è bene , e che  colui  il  quale  non 
ha  voluto  farlo  quando  ha  potuto  non  abbia  il 
potere  di  farlo  quando  vuole.  Questi  sono  i due 
gastighi  deU’anima  che  ba  peccato,  l’ignoransa  e la 
diflìcollà;  daU’ignoranza  vìen  l’errore  che  ci  degrada 
e ci  disonora,  dalla  diflicoltà  viene  il  tormento  che 
ci  afSigge.  ' 

Il  trattato  termina  colla  quistione  dei  figliuoli  che 
muojooo  subito  dopo  il  nascimento.  Qual  luogo 
avranno  nel  giorno  del  giudizio  ? Essi  non  possono 
esser  posti  fra  i malvagi , poiché  non  hanno  fatto 
alcun  male.  S.  Agostino  risponde  che  non  si  può 
dire  che  sieno  stati  creali  inutilmente,  poiché  nel- 
r ordine  delia  previdenza  non  fu  creala  una  sola 
foglia  d’  albero  senza  ragione  •,  ma  che  inutilmente 
si  propongono  quislioni  intorno  ai  meriti  di  coloro 
che  non  hanno  nulla  meritato,  poiché,  non  essendoci 


(i)  La  Ku«,  Avvento,  pag,  184,  i85. 
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mezzo  tra  noa  buona  azione  ed  una  cattiva  non  può 
darsi  nemmeno  ebe  il  giudice  ordini  o la  ricom- 
pensa od  il  gasligo.  Per  riguardo  a coloro  cbe  hanno 
ricevuto  il  Battesimo^  quantunque  senza  cognizione, 
si  crede  assai' piamente  e con  molta  equità  cbe  la 
fede  di 'quelli  cbe  presentano  il  fanciullo  al  Batte- 
simo gli  torni  vantaggiosa. 

NONA  CONFERENZA. 


, • LIBRI  CONTRO' I DONATISTI. 

INeir  esposizione  delle  lotte  cbe  s.  Agostino  do- 
vette sostenere  contro  gli  eretici  del  suo  tempo , e 
delle  vittorie,  cbe  sopra  di  essi  ba  riportate  non  ab- 
biamo seguito  rigorosamente  l’ordine  cronologico. 
Uno  scrittore  di  una  storia  avrebbe  posti  i donatisli 
prima  dei  pelagiani  j ma  noi  ci  siamo  di  preferenza 
attaccali  air  ordine  delle  materie.  In  primo  luogo 
abbiamo  posto  i manicbei , perché  rovesciavano  il 
primo  fondamento  della  religione,  cbe  è il  dogma 
dell’unità'  dell’essenza  divina  ; poscia  i pelagiani,  per- 
chè attaccavano  la  base  stessa  del  cristianesimo,  cioè 
la  redenzione  e la  grazia  di  Gesù  Cristo;  in  fine  i 
donatisti,  perchè  il  lor  principale  errore  si  dirigeva 
contro  la  Chiesa. 

Abbiam  avuto  più  di  uo’occasione  di  parlare  delio 
scisma  dei  donatisti  (i).  Ci  basterà  qui  il  ricordarne 
sommariamente  la  storia  ; ed  è s.  Agostino  cbe  ce 
ne  fornisce  i materiali.  < 

Donato , vescovo  delle  Case-INere  nella  Numidia , 
essendosi  separato  dalla  comunione  di  Mensurio  ve- 
scovo di  Cartagine,  che  era  accusato  di  aver  lasciato 
i Sacri  Libri  in  preda  ai  pagani,  diede  principio  ad 


(i)  Vedi  il  toro.  V di  questa  Biblioteca  all’arL  di  s.  Oliato. 
Gdillon,  7bm.  XXII.  i5 
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uno  scisma  che,  oscuro  ne’ suoi  principj  , scoppiò 
dappoi  nel  momento  in  cui  Ceciliano  fv  eletto  alla 
^ sede  di  Menturio,  morto  nel  3ii.  Ceciliano  era  stato 
ordinato  da  Felice  d’ Aptungo  presso  di  Cartagine 
collassistenza  di  alcuni  altri  vescovi.  L’elezione  era 
regolare  ; il  che  non  impedì  che  una  cabala  possente 
non  si  sollevasse  contro  dì  lui , allegando  per  pre- 
testo che  l'ordinazione  era  stata  fatta  da  vescovi 
traditori.  Una  calunnia  più  odiosa  ancora , accolta 
dalla  prevenzione  e da  un  falso  zelo,  portò  il  subu- 

§lio  al  più  alto  punto.  Si  rimproverava  a Ceciliano 
i aver  impedito  ai  fedeli  di  portar  viveri  a’  con- 
fessori chiusi  nelle  prigioni  (i).  I faziosi  si  aduna- 
rono in  Cartagine  in  numero  di  settanta  e pronun- 
ciarono contro  Ceciliano  una  sentenza  dì  deposizione 
senza  avergli  permesso  di  difendersi  ; e Majorino  fu 
eletto  in  sua  vece.  Questa  procella  fu  suscitata  da 
una  ricca  dama  nomata  Lucilia,  che  aveva  uno  sde- 
gno personale  contro  Ceciliano , la  cui  colpa  era 
quella  di  averle  detto  la  verità.  Si  volle  estendere 
la  eoa  condanna  a tutti  coloro  che  avevano  comu- 
nicato con  luì  , rendendo  la  comunicazione  co’  rei 
colpevoli  anche  gli  innocenti.  La  maggior  parte  dei 
vescovi  dell’oriente  intervenne  nella  contesa  : si  stu- 

fóroDO  e bentosto  furono  indegnati  che  un  vescovo 
egittimamente  eletto  fosse' stato  giudicato  senza  es- 
sere sentilo.  Osio  prese  altamente  la  sua  difesa  e 
fu  dal  suo  canto  ravvolto  nella  proscrizione.  Furi- 
bondi nel  vedersi  condannati,  i donatisti  si  precipi- 
tarono dallo  scisma  nell’  eresìa  e ripeterono  dap- 
pertoUo  che  la  Chiesa  era  perita , che  non  esisteva 
più  che  all’  ombra  dei  loro  vessilli , e si  posero  a 
ribattezzare  coloro  che  essi  trascinavano  o per  sedu- 
zione o per  violenza  nel  loro  partito , pretendendo 
che  il  Battesimo  ad  essi  conferito  da  mani  impure 
fosse  nullo.  Tutta  quanta  la  Chiesa  si  trovò  lacerata 

(i)  tìi  Aitg.,  lib.  1 conir,  Pacmen.,  pag.  19. 
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questo  scisma/  di  cui  nè  la  cariUi  del  santo  papa 
Melcliiade  nè  la  sapienza  di  CostantiDO  nè  lo  zelo 
de’  suoi  tre  figliuoli  che  gli  succedettero  nell’  im- 
pero non  poterono  frenare  la  violenza.  Bisognò  che 
Onorio  spiegasse  contro  i ribelli  tutta  la  severità 
delle  leggi,  le  quali  non  fecero  che  aizzare  il  loro 
furore.  1 donatisti  sì  divisero  in  molle  sette,  la  più 
ardente  cosi  come  la  più  famigerata  delle  quali  fu 
quella  dei  circoncellioni , fanatici  vagabondi  che  si 
abbandonavano  a tutti  gli  eccessi , percorrendo  le 
città  e le  campagne  col  ferro  e col  fuoco  alla  mano, 
rinunciando  alla  agricoltura  ed  ai  loro  focolari,  de- 
dicandosi al  ladroneggio  per  non  vivere  più  che  di 
delitti.  Nelle  loro  spedizioni  contro  i cattolici  can- 
tavano ludi  a Dio  : era  questo  il  segnale  ; era  a 
queste  parole  che  versavano  il  sangue  umano.  Tutti 
fuggivano  al  loro  approssimarsi.  I vescovi  donatisti, 
sostenuti  da  questa  formidabile  milìzia,  portavano 'la 
desolazione  ove  volevano , <e  cacciavano  i cattolici 
dalle  loro  chiese.  I loro  sacerdoti  trucidavano  spie- 
tatamente ,i  diacepoli  di  Agostino  sulle  pabUiebe^vre, 
dall'alto  dei  pergami  promettevano  il  cielo  al  prinn)' 
omicida  che  portasse  in  mezzo  a loro  il  teschio  san- 
guinoso del  santo  vescovo  d’Ippona.  Era  in  fatto  più 
agevole  lo  scannarlo  che  il  confutarlo.  Dopo  la  morte 
di  Costaotino  quegli  tra  i suoi  figltuoli  a coi  toccò 
l’Africa  in  retaggio,  cioè  Costante,  vi  mandò  Macarin 

fier  quetarne  i tumulti.  Gli  veonero  chiuse  in  faccia 
e porte  della  città  di  Bagai,  ed  egli  si  vide  costretto 
a porvi  in  certa  qual  maniera  l’assedio.  1 cìrconcel- 
lìbni  tennero  testa  al  suo  esercito  e combatterono 
con  accanimento.  Macario  rimasto  vincitore  li  gastigò 
severamente  della  loro  resistenza.  1 donatisti  ne  fe- 
cero querela  ed  alzarono  il  grido  contro  la  perse- 
cuzione, trasformando  in  martiri  quelli  fra  i loro  se- 
guaci che  erano  mòrti  colle  armi  in  mano.  La  gloria 
del  martirio  divenne  allora  la  passione  dominante 
dei  circoncellioni,  i quali  non  attaccarono  più  i cat- 
tolici sollaoto  ma  a torme  correvano  addosso  ai 
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pagani  in  mezzo  alle  loro  fesle.  Per  farsi  uccidere 
ai  giltavano  sulle  punte  dei  dardi  che  loro  presen- 
tavano i pagani , i quali  dal  loro  canto  credevano 
di  onorare  i loro  dei , immolando  quei  furibondi. 
Quando  mancavan  loro  queste  occasioni  davano  il 
denaro  che  avevano  perchè  li  facessero  morire  ; e 

3uando  non  erano  in  istato  di  acquistare  la  gloria 
el  martirio  andavano  sulle  strade  e sfurzavan  quelli 
in  cui  s’avvenivano  a trucidarli  sotto  pena  di  rima- 
nere uccisi  essi  medesimi.  Donne  incinte  si  gittavano 
dall’alto  delle  montagne  e degli  scogli  ne’  più  spa- 
ventosi precipizi  ; gli  uomini  si  trahggevano  col  pu- 
gnale , si  lanciavano  nelle  fiamme  per  riportare , 
come  essi  dicevano)  la  palma  del  martìrio  e vi  mo- 
rivano con  gioja.  u X stento  si  crederebbero  eccessi 
cosi  mostruosi,  dice  un  moderno  istorìco,  se  non  si 
sapesse  che  lo  spìrito  dì  scisma  rende  capaci  di  tutto 
quelli  che  ne  sono  ossessi  (i).  » 

Facendo  astrazione  dal  fatto  di  Ceciliano , la  cui 
elezione  era  stata  riconosciuta  dall’immensa  maggio- 
ranza dei  vescovi , dai  concilj  di  Roma  e dì  Arles , 
dal  giudizio  dell’ imperatore , tutta  la  causa  dei  do- 
natisti si  riduceva  alla  doppia  questione:  i.°  se  i 
sacramenti  conferiti  dai  cristiani  e dai  peccatori  erano 
validi  e per  conseguenza  se  dovevano  essere  leci- 
tamente conferiti  di  bel  nuovo;  a.°  se  la  Chiesa  tutta 
intera  aveva  prevaricato.  Ora  era  questa  l’ imputa- 
zione con  cui  si  caricava  non  solamente  Ceciliano 
coi  vescovi  che  l’ aveano  ordinato , ma  tutti  quelli 
che  avevano  comunicato  con  loro,  cioè  tutta  la  chiesa 
dell’Africa,  quella  di  Roma  e tutte  le  chiese  del  mondo. 

Si  sa  che  sulla  prima  questione  le  sentenze  par- 
vero per  lunga  pezza  divise.  L’Africa  fu  trascinata 
dall’autorità  di  s.  Cipriano,  il  quale  costantemente 

(i)  Raciue , Star,  eccles.,  tom.  11,  pag.  381,  ediz.  in  13.* 
— Fleury,  lib.  IX.  — E.  di  Valois,  Ùt  schism.  donatisi.  — ■ 
— S.  Agostino,  passim  e parlicolarmetile  nella  sua  lettera  al 
conte  Bonifacio,  che  riferiremo  più  sotto  in  qnesto  volume. 
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costenne  cbe  i novaziani  toroati  alla  cinesi  catto- 
lica vi  dovevano  essere  ribattezzati.  1 suoi  motivi 
erano:  cbe,  essendo  impossibile  di  salvarsi  fuori  della 
vera  chiesa,  non  v’aveva  vero  Battesimo  fuori  della 
Chiesa  stessa  ; cbe,  essendo  gli  eretici  e gli  scisuia- 
lici  abbandonati  dallo  Spirito  Santo,  non  avevano 
potuto  conferirlo  a quelli  cbe  avevano  battezzati.  Tale 
è la  dottrina  che  egli  difende  con  uno  zelo  pari  al- 
l’erudizione in  tutti  i suoi  scritti  e cbe  venne  confer- 
mala da  tre  concilj  delle  provincie  d’Africa,  di  ISu- 
midia  e di  Mauritania.  In  Roma  ed  altrove  si  pen- 
sava ben  diversamente.  Il  papa  s.  Stefano  minacciò 
di  scomunicare  i ribattezzanti  : tuttavia  non  si  lanciò 
I’  anatema,  od  almeno  quelli  cbe  lo  lanciarono  non 
diedero  alcuna  evidente  prova  della  loro  sentenza  ; 
imperocché  avvi  molta  diversità  tra  la  scomunica  ed 
il  rifiuto  cbe  papa  Stefano  diede  di  comunicare  coi 
deputati  dell'Africa  od  una  semplice  minaccia  di  se- 
pararsi da  s.  Cipriano.  La  questione  fu  sciolta  dopo 
la  morte  dei  due  pontefici  da  un  concilio  generale, 
il  quale  pronunciò  conformemente  alla  decisione  di 
papa  Stefano.  Fosse  quello  di  Kicea  o quello  di  Arles, 
è sempre  certo  dagli  alti  cosi  dell’uno  come  dell’altro 
cbe  il  battesimo  degli  eretici  è dichiarato  valido! 

Quanto  alla  seconda  questione,  cioè  alla  calunnia 
apposta  alla  Chiesa  , i donatisti  la  sostenevano  con 
quest’  argomento  : la  Chiesa  non  è composta  che  di 
giusti  ; essa  non  ammette  miscuglio  di  buoni  e di 
malvagi  : nel  quale  sistema  essi  soli  erano  i giusti, 
soli  i buoni. 

Tutto  ciò  cbe  è più  adatto  a dar  credilo  all’  er- 
rore ed  a rendere  formidabili  coloro  cbe  lo  profes- 
sano si  univa  in  questa  setta  : audacia  , arlifif io  , 
ingegno,  entusiasmo  nei  capi  seguili  da  un’immensa 
moltitudine  avvezza  ad  affrontare  tutti  ì pericoli. 
Donalo  (diverso  da  quello  delle  Case-?iere),  eletto 
da’  suoi  partigiani  vescovo  di  Cartagine  dopo  la  morte 
di  Majorino , ne  era  divenuto  l’ oracolo.  Costui  era 
fornito  dì  grandi  qualità , come  d’ eloquenza , di 
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erudizione,  di  disinteresse  ; affeUaTa  costumi  austeri  e 
le  apparenze  di  nomo  inspiralo.  Si  credeva  che  avesse 
il  dono  dei  miracoli.  Da  essu  lui  ì donatisti  presero 
il  nome;  avendo  per  esso  un  maggiore  rispetto  che 
per  sé  medesimi. 

Il  difensore  della  grazia  era  appellato  a novelli 
trionfi.  Agostino  solo  poteva  resistere  a cosi  formi* 
dabili  avversar}.  Le  opere  che  egli  pubblicò  contro 
di  loro  formano  una  delle  parti  più  considerabili 
della  sua  storia  ; e le  principali  sono  quelle  che  qui 
sotto  enumereremo. 

I.  Tre  libri  contro  la  lettera  di  Parmeniano,  terzo 
vescovo  dei  donatisti  di  Cartagine,  che  venne  con- 
futato da  s.  Ottato  di  Milevì. 

Abbiamo  gi.\  dato  contezza  dell’  opera  di  s.  Ot- 
lato  (i).  Avendo  in  questa  lettera  Parmeniano  abu- 
sato di  diversi  passi  della  Scrittura , per  giustìG- 
caré  lo  scisma  del  suo  partito,  aveva  trovato  contra- 
dittori  anche  fra  i suoi.  Ticonio , benché  attaccato 
alla  setta  , osò  combatterlo  ; e Parmeniano  rispose. 
S.  Agostino  meritava  ben  più  l’onore  di  essere  l’in- 
terprete della  tradizione  ed  il  vendicatore  delle  no- 
stre Sacre  Scritture.  Sottoporremo  qui  all’ analisi  la 
sua  risposta. 

Comincia  dal  mostrare  quanto  sia  più  ragionevole 
il  riportarsi  a ciò  che  i profeti  e gli  apostoli  hanno 
scritto  intorno  all’  universaliU  della  Chiesa  in  tutte 
le  regioni  dell’universo,  anziché  ad  alcuni  donatisti 
che  erano  rinchiusi  in  una  parte  dell’ Africa  ; ricor- 
dando fra  le  altre  le  promesse  fitte  ad  Abramo  ed 
alli^  schiatta  in  cui  tutte  le  nazioni  dovevano  essere 
benedette.  I rimproveri  del  donatisti  contro  quelli  che 
accusavano  di  essere  traditori  , fossero  stali  anche 
veri,  potevan  forse  pregiudicare  aU’effetlo  di  queste 


(i)  Vedi  il  voi.  V di  questa  Biblioteca  all’art.  di  s.  Ottato- 
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promesse  riguardo  aH’universalità  della  Chiesa  sparsa 
per  tutta  la  terra  e la  sua  perpetuità  in  tutti  i se- 
coli 7 Che  cosa  hanno  mai  fatto  per  -essere  disere- 
date da  quelle  promesse  le  chiese  delle  Gallie,-  delle 
Spagne , d’ Italia , di  tutto  il  resto  del  mondo  cri- 
stiano, che  non  hanno  cognizione  di  ciò  che  avvenne 
neH’Àfrica  ? 

Si  narrano  gli  avvenimenti  che  avevano  ingene- 
rato lo  scisma,  gli  intrichi  di  Lucilla,  la  deposi- 
zione di  .Ceciliano.  Quanti’  egli  fosse  stato  colpevole 
dei  delitti  che  in  lui  si  supponevano , era  forse 
questa  una  ragione  di  non  voler  con  esso  lui  comu- 
nicare? L’Apostolo  non  temeva  di  essere  macchiato 
dalla  comunione  di  certi  falsi  fratelli  a cui  permet- 
teva di  predicare  il  Vangelo,  benché  non  ignorasse 
che  essi  predicavano  per  invidia  e senza  carità. 
Quale  ingiustizia  non  è mai  quella  di  voler  rendere 
colpevoli  tutte  le  provincie  del  mondo  per  aver  co» 
municato  con  Ceciliano , -che  esse  non  avevano  po- 
tuto conoscere  e meno  ancora  condannare,  ignorando 
se  fosse  o no  colpevole? 

Egli  giustifica  la  condotta  tenuta  dal  grande  Osio 
in  quesl’aifare  presso  l’imperatore  Costantino,  e prova 
l’equità  del  giudizio  pronunciato  tanto  in  favore  di 
Ceciliano,  quanto  contro  i donatisti,  i cui  attentati  a 
danno  di  tutta  la  società  non  potevano  restare  im- 
puniti. Essi  aveano  inondato  il  paese  di  disordini  ; 
turbavano  la  pubblica  tranquillità  ; erano  assassini , 
incendiar},  sediziosi  : e l’imperatore  doveva  al  pub- 
blico leggi  severe  contro  così  pericolosi  settarj  ; nè 
questo  era  il  caso  della  tolleranza  civile  o della  ec- 
clesiastica: onde  aveva  ordinato  giustamente  sotto 
le  più  gravi  pene  che  gli  scismatici  rientrassero  nella 
Chiesa  (i).  Le  confische  e le  altre  p^ne  a cui  venivano 
sottoposti  non  eran  dunque  che  giusti  gastighi.  Cosi 


(i)  Pluqucl,  Ditinn.  d^lle  eresie,  art.  Donatisti,  ioni.  11, 
pag.  i5. 
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8.  Agostino  distragge  la  chimera  delle  loro 'pretese 
agli  onori  del  martirio:  altrimenti  bisognerebbe  dire 
che  tutti  i rei  chiusi  nelle  prigioni  o condannati 
all’esilio  sono  altrettanti  martiri , bisognerebbe  dare 
la  stessa  qualificazione  ai  pagani,  che  dopo  il  divietò 
fatto  dall’  imperatore  di  sacrificare  agli  idoli  sotto 
pena  di  morte,  fossero  colla  loro  disobbedienza  in- 
corsi in  questo  gastigo.  Ciò  cbe  forma  il  martire 
non  è il  suppljzio  ma  la  causa. 

« I donatisti  pretendevano  che  le  promesse  di 
Gesù  Cristo,  limitate  agli  apostoli,  non  si  estendessero 
ai  vescovi  successori  degli  aptostoli.  Ma  s.  Agostino 
loro  dimostra  che  Gesù  Cristo  annuncia  la  perpe- 
tuità della  sua  presenza  infino  alla  consumazione  de’ 
secoli  e per  conseguenza  al  di  là  del  tempo  degli 
apostoli.  Altri , fra  gli  stessi  donatisti , sostenevano 
cbe  le  promesse  di  Gesù  Cristo  non  escludevano 
quei  giorni  di  nembi  e di  oscurità  nei  quali  l’ er- 
rore assumerebbe  la  splendidezza , e l’ autorevole 
sembiante  della  verità.  Ma  era  facile  il  risponder 
loro  che  quando  Gesù  Cristo  ha  detto  : Io  sono  con 
voi  ( Matth.  XKYIII,  ao),  non  ha  già  detto:  Sono 
con  voi  in  alcuni  giorni , ed  in  altri  non  ci  sarò , 
come  ben  osserva  s.  Agostino  : cbe  la  Chiesa  non 
può  essere  oscurata  e nascosta,  perchè  non  può  perire, 
giacché  una  chiesa  cbe  non  appare  più  non  sussiste 
più  : Numquid  ecclesia  aperta  est  ? che,  in  una  pa- 
rola, le  promesse  di  Gesù  Cristo  sono  universali  per 
tutte  le  età  cosi  come  per  tutte  le  verità  •,  che  queste 
promesse  non  hanno  nè  limili  nè  restrizioni  i che 
è una  temerità  ugualmente  colpevole  tanto  raggiun- 
gere alle  promesse  di  Gesù  Cristo , quanto  il  de- 
tràrvi  (i).  » Tale  è la  dottrina  sposta  dal  santo  dot- 
tore nella  sua  risposta.  Che  cosa  avvi  mai  dt  più 
chiaro  e di  più  evidente  delle  promesse  di  Gesù 
Cristo  7 Quale  più  rea  presunzione  v’ha  mai  di  quella 


(i)  Neuville,  Sul/a  fede,  Mislerf,  tom.  V,  pag.  190. 
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che  osa  affermare  che  la  chiesa  di  Cristo  è perita 
dappertutto  fuorché  DeU’Africa  ? 

Parmeoiano  si  rendeva  autorevole  eoo  alcuni  passi 
della  Scrittura  interpretati  in  senso  contrario  a fa- 
vore dell’opinione  che  la  Chiesa  non  fosse  composta 
che  di  giusti  ; il  che  egli  pretendeva  di  provare  coi 
caratteri  che  le  danno  i profeti  e colle  immagini 
sotto  cui  l’annunciano.  Isaia,  diceva  egli,  ce  la  rap- 
presenta come  una  città  santa  in  cui  nessun  im- 
puro od  incirconciso  dee  essere  ammesso  ( Lll.  62  ); 
ond’ella  dee  contenere  un  popolo  santo.  11  Cantico 
de’ cantici  ce  la  dipinge  sotto  l’ emblema  di  una 
donna  Scevra  da  ogni  difetto  ( Y,  a ) ed  in  cui  non 
v'ha  nulla  da  riprendere.  I libri  dei  Salmi,  dei  Pro- 
verbj,  tutta  la  Scrittura  in  una  parola  ci  comandano 
ad  ogni  pagina  di  fuggire  gli  empj  e di  non  aver 
con  essi  alcun  commercio. 

Il  nuovo  Testamento  era  ancora  più  chiaro  e più 
preciso  secondo  i donatisti,  j S.  Paolo  dice  espressa- 
mente che  Gesù,.  Cristo  ha  amato  la  ,sua  chiesa,  che 
r ha  sanliOcata  che  essa  è pnrai  e senza  macchia. 
£d  è. per  questo  , che  nella  sua  'epistola  ai<  Corintj 
parlando  dell’  incestuosa  dice  1 Togliete  di  mezza  a 
voi  il  cattivo  (I.  Cor.  Y).  Pretendevano  pertanto  che 
la  vera  chiesa  fosse  composta  di  un  piccolissimo 
numero  di  giusti  •,  che  la  grande  estensione  non  le 
fosse  essenziale;  che  era  stata  rinchiusa  in  Abramo, 
Isacco  e Giacobbe;  che  era  designata  nella  Scrittura 
sotto  1’  emblema  di  una  porta  angusta  per  la  quale 
pochi  possono  entrare.  Giustilicavano  il  loro  scisma 
coll’esempio  di  Elia  e di  Eliseo,  i quali  non  avevano 
comunicato  coi  Samaritani;  si  appoggiavano  a ciò  che 
Dio  dice  per  bocca  d’Aggeo,  ch’egli  «detesta  una  na- 
zione macchiata  dal  peccato  e che  tutto  ciò  che  essa 
offre  è immondo  (11.  i5);  ed  alle  parole  del- 

l’Apostolo : Non  prender  parie  ai  peccati  degli  altri; 
te  stesso  conserva  puro  (1.  Tim.  V,  22). 

S.  Agostino  spiega  ciascuno  dei  passi,  ne  ristabi- 
lisce il  senso,  dimostra  che  coi  divieto  di  comunicare 
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coi  malvagi  la  Scrillura  non  intende  altro  se  non  se 
il  dovere  di  astenersi  da  ogni  partecipazione  alle 
loro  cattive  azioni.  Prova  ai  donatisti  che  la  Chiesa 
è rappresentata  nei  Sacri  Libri  come  una  società  che 
racchiuda  in  sè  i buoni  ed  i cattivi,  che  Gesù  Cristo 
l’aveva  rappresentata  con  questi  lineamenti  : ora  sotto 
il  simbolo  di  una  rete  che  gittata  nel  mare  rac* 
chiude  ogni  sorta  di  pesci;  ora  di  un  campo  io  cui 
il  nemico  ha  seminato  la  zizzania;  ora  di  un’aja 
io  cui  la  paglia  è mescolata  col  grano.  L'antica 
chiesa  racchiudeva  nel  suo  seno  i peccatori;  Aronne 
e Mosè  non  produssero  scisma , eppure  Israele  con- 
teneva dei  sacrileghi  ; Saul  e Davide  appartene- 
vano alla  chiesa  di  Giuda;  vi  erano  cattivi  sacer- 
doti e cattivi  giudei  nella  chiesa  giudaica  e nella 
stessa  società  di  cui  Geremia,  Isaia  e Daniele  erano 
membri.  La  separazione  dei  buoni  dai  cattivi  con- 
sìste in  ciò,  che  i primi  non  danno  alcun  consenso 
alle  cattive  opere  dei  secondi.  L’apostolo  s.  Giovanni 
non  si  separò  dalla  comunione  dei  peccatori  e li 
riguardò  come  quelli  che  erano  nella  Chiesa  mal- 
grado dei  loro  peccati.  Tale  è l’idea  che  s.  Paolo  ci 
dà  della  Chiesa  ; ed  il  culto,  le  preghiere,  le  ceri- 
monie antiche  al  par  della  Chiesa  stessa  suppongono 
che  essa  rinchiuda  peccatori.  A proposito  dell’ ince- 
stuoso di  Corinto,  il  troncamento  che  egli  ne  ordina 
non  riguarda,  che  la  separazione  del  cuore  e del 
commercio  ordinario,  accompagnata  dalla  privazione 
dei  sacramenti , e non  appartiene  per  nulla  ad  una 
separazione  di  corpo,  come  voleva  Parmeniano;  il 
che  egli  chiarisce  benissimo  con  quelle  altre  parole 
tratte  dall'  epistola  ai  Tessalunicesi  : Che  se  alcuno 
non  ubbidisce  a quanto  diciamo  per  lettera , nota- 
telo e non  abbiate  commercio  con  esso , affinchè 
n’  abbia  confusione  ; e noi  riguardale  come  nemico 
ma  correggetelo  come  fratello  (II.  Thess.  Ili,  i4)- 
Tutti  gli  altri  passi  nei  quali  la  Chiesa  ci  è rappre- 
sentata come  una  società  pura  da  cui  sono  esclusi  i 
peccatori  debbono  intendersi  delta  chiesa  trionfante. 

I 
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Sulla  terra  es‘a  è una  società  religiosa , composta 
,<r  uomini  uniti  esternamente  dalla  comunione  <iegli 
stessi  sacramenti,  daU’ubliidienza  ai  pastori  legittimi, 
ed  internamente  dalla  fede  , dalla  speranza  e dalla 
rarità.  Si  può  adunque  distinguere  nella  Chiesa  una 
parte  esterna  e visibile  che  è come  il  corpo  della 
Chiesa,  ed  una  parte  interna  ed  invisibile  che  ne  è 
come  ranima.  In  tal  guisa,  se  non  si  considera  che 
la  parte  interna  delia  Chiesa  , si  può  dire  che  gli 
eretici  ed  i peccatori  non  appartengono  nè  punto  nè 
poco  alla  Chiesa  ; ma  non  è men  vero  che  apparten- 
gono al  corpo  delia  Chiesa. 

V’ha  una  carità  che  è severa  ed  una  carità  che 
è dolce  ; è pure  la  stessa  carità  , ma  diversa  nelle 
sue  operazioni.  Quando  la  necessità  comanda  ai  pa- 
stori di  far  uso  del  gastigo  della  scomunica,  l’iimiltà 
di  colui  che  piange  la  sua  colpa  dee  ottenere  quella 
misericordia  che  si  rihuta  aU’orgoglio  ed  alla  impe- 
nitenza. Si  oppone  che,  separandosi  di  cuore  e non 
di  corpo  dai  pubblici  peccatori  , non  si  osserva  il 
precetto  dell’  Apostolo , il  quale  non  permette  di 
mangiare  con  un  uomo  che  sia  improntato  di  questo 
segno.  S.  Agostino  scioglie  questa  difiìcoltà  coll’uso 
in  cui  era  la  Chiesa  , che  quando  un  cristiano  era 
convinto  di  una  colpa  meritevole  di  anatema  , essa 
lo  separava  per  correggerlo , purché  non  vi  fosse 
alcun  pericolo  di  scisma  , purché  egli  fosse  un  pri- 
vato senza  appoggio . e la  moltitudine  fosse  con- 
corde coi  pastori  per  agire  con  lui  a questo  modo. 
Che  se  questo  peccatore  ricusa  ostioatameote  di  rico- 
noscersi e di  far  penitenza,  è egli  stesso  che  sì  tronca 
dalla  Chiesa  e che  si  scomunica  colla  sua  propria 
volontà  (i).  Ma  se  accadesse  che  la  malattia  infet- 
tasse la  moltitudine  , non  resta  in  questo  caso  agli 


(i)  H Da  ciò  deriva  quella  decisiuue  (ii  a.  Agustioo  per  ri- 
guardo a certi  iuducilì  irisliaui  i quali  afTetlavaUo  dì  tenersi 
iiiiili  alla  Società  dei  caUoiiri  : essi  uon  liaimu  innalzalo  lo 
sleudai  do  della  ribclliuoc , diceva  questo  grande  dottore,  c la 
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uomini  dabbene  cbe  di  gemere  per  tema  di  strap- 
pare il  buon  grano  insieme  colla  zizzania.  Allora  però 
si  può  far  uso  dei  rimproveri  colla  moltitudine,  ma 
opportunamente  profittar  per  esempio  dì  pubbliche 
calamità  che  l’ umiliano  e la  dispongono  ad  udire 
con  maggiore  docilità  i severi  avvertimenti  che  le 
% sono  dati.  Allora  la  separazione  diventa  utile,  mentre 

è temeraria  e sacrilega  quando  è ingenerata  dallo 
spirito  d’orgoglio.  Propone  per  esempio  la  condotta 
di  s.  Cipriano  tanto  per  riguardo  a quelli  che  erano 
- caduti  nella  persecuzione  quanto  per  rispetto  a quelli 

fra  i suoi  colleghi  di  cui  conosceva  le  cattive  opere: 
quel  santo  vescovo  credette  che  fosse  meglio  lasciarne 
il  giudizio  a Dio  che  produrre  uno  scisma.  Dob- 
biam  tentare  di  correggere  con  bontà  e con  miseri- 
cordia ciò  che  può  essere  corretto,  e soffrire  il  resto 
con  p.azienza.  gemendo  con  carità  sui  difetti  dei  no- 
stri fratelli , finché  piaccia  a Dio  medesimo  di  cor- 
reggerli.  Quelli  che  sono  preposti  al  governo  delle 
chiese  non  debbono  dimenticare  giammai  cbe  eglino 
non  sono  che  ì servi  di  coloro  a’  quali  essi  coman- 
dano. Quanto  è facile  ad  un  vescovo  il  degradare 
UDO  de'  suoi  cherici,  o cancellare  il  nome  di  un  po- 
vero dalla  lista  di  quelli  che  sono  nutriti  a spese 
della  Chiesa  o di  troncare  un  laico  dall’assemblea 
de’  fedeli , altrettanto  è difficile  il  sèparare  la  mol- 
titudine , in  qualunque  ordine  della  Chiesa  essa  si 
trovi,  dalla  comunanza  de’ fedeli  (i).  '< 


Chiesa  non  ha  alzato  visibilmente  contro  di  loro  la  spada  del- 
f anatema.  Essi  non  si  sono  separati , gli  altri  non  li  hanoo 
separati,  ma  l’unione  non  è più  che  apparente.  Abbandonando 
la  fede  della  Chiesa  essi  hanno  abbandonala  la  Chiesa:  sem- 
bra che  sieno  nella  Chiesa  ; agli  occhi  di  Dio  essi  sono  tron- 
cati dal  corpo  di  essa.»  (Neuville,  sopra,  pag.  i85.  ) 

(i)  Tale  e la  saggia  discrezione  costantemente  osservata  da 
s.  Xgostioo  e che  egli  giustifica  nella  sua  lettera  al  conte  Bo- 
nifacio inserita  più  sotto  nella  nostra  raccolta  delle  lettere 
del  santo  dottore.  Lettera  CLXXXV  sulf  eresia  dei  donatisti. 
Vedi  anche  la  letl.  CXXXllI  a Marcellino,  in  cui  parla  della 
condotta  da  tenersi  co’  donatisti. 
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11.  / sette  libri  del  Battesimo  contro  i donatisti  (1). 

I 

Quest’ opera  risponde  specialmente  all’altra  que- 
stione che  serviva  di  base  allo  scisma  di  questi  set- 
tari ■ iterare  il  Battesimo  a coloro  i quali 

lo  hanno  ricevuto  fuori  della  Chiesa  (2)  ? S.  Cipriano 
aveva  tenuto  raffermati  va;  ed  il  suo  esempio  som- 
ministrava ai  donatisti  il  loro  principale  argomento. 
S.  Agostino  fa  simile  il  Battesimo  all'Ordinazione: 
quelli  i quali  l’avevano  ricevuta  fuori  della  Chiesa 
non  si  facevano  riordinare  nel  rientrarvi.  Medesima- 
mente pel  Battesimo,  gli  scismatici  sono  con  noi  in 
tutto  ciò  che  essi  credono  come  noi , e non  sono 
separati  da  noi  che  pei  punti  di  credenza  in  cui 
differiscono  dalla  nostra.  Per  riguardo  a quelli  che 
loro  sono  comuni  con  noi,  noi  non  vietiamo  ad  essi 
di  agire  (3)  ; solamente  facciamo  uso  di  tutti  i mezzi 


(1)  Maurio.,  toro.  IX,  pag.  ^9  e seg,  . 

(3)  11  cosluroe  di  ribattezzaro  gli  eretici  risaliva  fìoo  al 
tempo  di  Marcioue.  S.  Epifanio  afTcrina  che  presso  i partigiani 
di  qiiest’cretrco  si  ribattezzavano  le  stesse  persone  fino  tre  volte. 
Cbecchè  ne  sia  di  quest’asserzione,  la  quale  va  soggetta  a molte 
difficoltà,  è certo  ebe  i'novaziani  ribattezzavano  coloro  ebe 
nella  cbiesa  cattolica  avevano  già  ricevuto  il  sigillo  della  spi- 
rituale rigeuerazioue.  11  loro  pretesto  era  die  essa  crasi  mac- 
chiata perchè  ammetteva  i peccatori  i nel  che  furono  seguiti 
dai  donatisti  ; ma  questi  non  erano  fra  > loro  ■ concordi  sulla 
uecessilà  di  una  tale  ribattezzazioue.  Ticonio,  citato  da  s.  Ago- 
stino, affermava  che  in  un  concilio  di  370  vescovi  di  questo 
partito  adunati  in  Cartagine,  dopo  una  lunga  deliberazione,  si 
era  risoluto  che  si  riceverebbero  quelli  che  si  fossero  renduti 
colpevoli  d’idolatria  senza  rlbattezzarb.  | S.  Aug.,  epist  XCIll 
nd  Vincent.,  uuin.  43.)  Cli  ariani  li  imilaronu.  1 Vandali, 
divenuti  padroni  dell’Africa  , accoppiando  alla  barbarie  della 
nazione  f'iiiipetu  e la  crudeltà  dell'eresia,  usavano  la  violenza 
ed  i tormenti  per  obbligare  i cattolici  a macchiare  il  loro 
primo  Battesimo  col  tacrilegio  di  un  secondo.  Vittore  TÌttense 
ne  ritèrisce  alcuni  orribili  esempi. 

(3)  1 nuovi  riformatori  hanno  slranameote  abusato  di  queste 
perule  di  s.  Agostino.  ( Vedi  il  cap.  IV  del  libro  di  .Jurieii 
intitolalo  Delt  unità  delta  Chiesa  e dei  punti  fondamentali , 
pag.  87;  e la  risposta  di  Micule  nel  suo  libro  ùeii'Unità  della 
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che  ci  vengono  suggeriti  dalla  carità  per  indurli  ad 
unirsi  io  tutto  a noi.  Non  diciamo  già  ad  essi  : Kon  coO' 
ferite  il  Battesimo;  ma:  I^on  lo  conferite  nello  scisma, 
S.  Agostino  non  condanna  il  Battesimo  ammini- 
strato nel  caso  di  una  pressante  necessità  dalle  mani 
di  un  eretico  o di  uno  scismatico,  nell'assenza  del 
ministro  cattolico,  purché  colui  che  lo  riceve  in  si- 
mili circostanze  conservi  nel  suo  cuore  la  pace  e 
l'unione  colla  chiesa  cattolica.  Ma  egli  biasima  colui 
che,  potendo  riceverlo  nella  chiesa  cattolica,  si  diri- 
gesse deliberatamente  al  ministro  scismatico.  Secondo 
lui  si  può  in  tutte  le  comunioni  anche  separate  dalla 
chiesa  ricevere  il  Battesimo , purché  si  conferisca  e 
si  riceva  nelle  forme  ordinarie;  ma  non  produce  la 
remissione  de'  peccati  se  non  allorrjuando  il  battez- 
zato, riconciliato  all’ unità  della  Chiesa,  si  spoglia 
del  sacrilegio  dello  scisma  che  teneva  come  legate 
le  sue  colpe  ed  impediva  che  fossero  rimesse.  Presso 
gli  scismatici  e gli  eretici. é la  chiesa  cattolica  stessa 
che  amministra  il  Battesimo;  essa  è che  genera 
cugli  stessi  sacramenti,  sia  dal  suo  seno,  sia  da  quello 
delle  sue  ancelle.  Allora  non  é già  lo  scisma  che 
genera , ma  ciò  ■ che  lo  scisma  tiene  dalla  chiesa 
cattolica.  Gli  scismatici  hanno'-  conservato  i sacra- 
meoti  fuori  della  Chiesa , e come  in  una  guerra 
civile  essi  inalberano  contro  di  noi  i nostri  proprj 
stendardi.  — Il  suo  grao  principio  si  é che  i beni 
che  gli  scismatici  hanno  comuni  con  noi , cioè  la 
fede  ed  i sacramenti,  diventan  loro  inalili  senza  la 
carità , il  cui  difetto  li  separa  da  noi  ; essendo  lo 
scisma  un  delillu  cosi  odioso  che  lo  stesso  martirio 
non  lo  assolve.  Se  in  una  generale  persecuzione  al- 
cuni scismatici  abbandonano  con  noi  i loro  corpi 
alle  fiamme  per  la  confessione  della  fede  che  loro 
è con  noi  comune  ; siccome  essi  sono  separati  da 


Chiesa  o confutazione  del  nuovo  sistema  del  signor  Jurieu , 
cap.  VII,  pag.  133,  Ole  la  doltrioa  di  s.  Agusliiiu  è Tendicata 
cuila  più  luminosa  siipi-riuriià.  ) 
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noi  e non  soffrono  in  uno  spirito  di  cariti,  cosi  con 
lutti  questi  tormenti,  che  loro  divengono  inutili,  non 
potrebbero  giungere  all’ eterno  regno  (i).  £ questo 
un  delitto  cosi  odioso  che  quelli  cui  i donatisti  gua> 
riscono  dalla  piaga  dell’idolatria  e dell’infedeltà,  sono 
offesi  più  gravemente  con  quella  dello  scisma. 

Opponendo  i donatisti  a sé  medesimi,  oppone  loro, 
che  avevano  approvato  il  Battesimo  dato  dai  massì- 
mianisti,  che  essi  sapevano  essere  stati  condannati  dal 
concilio  di  Bagai  e troncati  dalla  loro  comunione. 

S.  Agostino  si  estende  lungamente  in  tutto  il  resto 
deH’opera  sul  fatto  di  s.  Cipriano,  da  cui  i donatisti 
cavavano  la  loro  principale  obiezione.  Che  la  sen- 
tenza di  questo  santo  vescovo  fosse  un  errore  è un 
altro  esempio  che  i più  grandi  santi  possono  ingan- 
narsi, dopo  quello  del  capo  degli  apostoli  s.  l^ietro, 
che  s'ingannò  nella  quistione  delle  osservanze  legali. 
Ma  l’errore  in  cui  s.  Cipriano  ha  potuto  cadere  si 
spiega  facilmente  coll’oscurità  della  quistione  t.\p  si 
doveva  trattare  e colla  libertà  io  cui  era  di  soste- 
nere la  sua  opinione,  prima  che  la  quistione  non 
fosse  decisa  dall’autorità  di  un  concìlio  plenario  od 
universale;  potendo  le  scritture  dei  vescovi  essere  cor- 
rette da  altri  vescovi  più  valenti  o dai  concilj.  Al  quale 
proposito  s.  Agostino  osserva  che  i concilj  nazionali  e 
provinciali  debbono  cedere  all’antorìtà  di  quelli  che 


(t)  Tutti  i secoli  cristiani  hanno  professato  la  stessa  dot- 
trina , e s.  Cipriano  nel  suo  Trattalo  dell’unità  della  Chiesa 
così  si  esprime  : Quando  gli  scismatici  fossero  trascinati  ul 
supplizio  per  la  confessione  del  nume  di  Gesii  Cristo,  la  loro 
macchia  non  sarebbe  lavata  coi  loro  sangue.  Sieno  essi  arsi 
vivi , esposti  alle  bestie  per  la  fede  di  Gesù  Cristo , questi 
tormenti  non  saranno  la  corona  della  loro  fede,  ma  il  gastigo 
della  loro  iofedeltà,  S.  Paciano  nella  sua  seconda  lettera  a Siin- 
foriano  cosi  parla  : Quando  Kovaziano  fosse  stato  uccìso,  non 
sarebbe  stato  coronalo  ; e perchè  ? Perchè  non  è morto  nella 

E ace  della  Chiesa,  ma  fuori  del  seno  dì  questa  madre;  di  cui 
isogna  essere  figliuolo  per  essere  martire.  S.  Fulgenzio,  s.  Gian 
Crisostomo , tutU  quanti  ì santi  Padri  hanno  tenuto  lo  stesso 
linguaggio. 
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sono  adanati  da  tutte  le  parti  del  mondo  cristiano  j-s 
cfae  questi  coucilj  generali  o plenari  possono  esser  cor- 
retti da  concili  posteriori  quando  in  appresso  si  venga 
a scoprire  qnalcHe  cosa  che  prima  era  stala  nasmsta  (i). 

Avere  una  falsa  opinione  di  qualche  cosa  ò>ua’n- 
mana  tentazione}  lasciarsi  trasportare  infino  a separarsi 
dalla  comunione  e formare  uno  scisma  od  un’eresia 
sacrilega  per  troppo  grahde  amore  della  propria  opi- 
nioue  o per  ispirilo  d’invidia  contro  gli  nomini  dab- 
bene, è una  presunzione  da  demonio:  ma  il-  non  in- 
gannarst  mai  io  nulla  è una  perfezione  da  angelo. 

S.  Cipriano  non  fu  adunque  \ macchiato  dell’errore 
in  cui  era  caduto}  perchè  quantunque  lo  avesse  ab- 
bracciato , pure  si  tenne  costantemente  unito  alla 
Chiesa.  Cessate  daH’opporci  l’opinione  di  s.  Cipriano 
per  la  reiterazione - dei  Battesimo,  ma  conservate  con 
noi  l’uaità,  seguendo  il  suo  esempio.  "i' 

:>  La  Chiesa,  condannando  ciò  che  vi  era  di  cattivo 
negB  scismatici  e negli  eretici,  non  aveva  giudicato 
conveniente  il  reiterare  ciò  che<  loro  era  già  stato 
conferito  ossia  il  Battesimo:  ed  io  son  d’avviso  che 
quest’usanza  venisse  dalla  tradisione  apostolica  } come 
si  crede-  con  fondamento  che  molte  cose  le  quali 
non  si  trovano  nelle  epistole < degli-  apostoli  Qò  nei 
concilj  poscia  raunati  e che  ciò  nullameno  si  osser- 
vano per  tutta  la  Chiesa  rimontino  perfino  agli  apo- 
stoli (2).  Pertanto , ancorché  non  si  possa  addurre 


(i)  -È  una  debolezza  scusabile  l'errare  prima  che  le  cose 
sieno  bea  chiarite  ; ma  è una  perniciosa  ostinazione  il  resi- 
slere  alla  verità  ricòiiosciuta.  Non  v'  ha  allora  che  un  estrema 
l'rrsunzione  che  osi  preferire  il  suo  proprio  aentimento  ad  una 
dichiarazione  auleotica  di  tutta  la  Chiesa  ; e da  ciò  deriva  che 
l’errore  è inescusabile  ; onde  quello  di  s.  Cipriano  intorno  al 
battesimo  degli  eretici  ò giustissimamente  scusato  ; e quello 
dei  donatisti  sullo  stesso  punto  è legittimamente  condannato.  » 
(Bossuet,  Confutazione  del  catechismo  del  p.  Ferry,  tom.  V 
in  4.',  pag.  467.) 

(-2)  Qtwd  universa  ienet  Ecclesia,  nec  cnncilUs  institulum 
seti  semper  retenlum  est,  KON  tUSl  AVCTORtTÀTS  AfOSTOLlCJ 
TRADiTV/t  RECTlssiìlE  CRBDlTUR.  (Maurin.,  tom.  cit.,  pag.  i4o.) 
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verno  esèmpio  certo  di  questa  |.ratìca  cavata  dalle 
Scritture  raooniche , pure  è un  aderire  alla  verità 
delle  Scritture  medesime  il.  conformarsi  a ciò  che  si 
osserva  dalla  chiesa  universale,  la  cui  autorità  è sta- 
bilita dalla  Scrittura  (i). 

■r  S.  Cipriano,  (tfiliDando  la  ribattezzaziooe  degli  sci- 
smatici, era  nella  ferma  persuasione  che  non  faceva 
altro  che  seguire  un  costume  generalmente  stabilito 
nella  Chiesa } il  che  egli  attesta  con  quella  dichia- 
razione che  leggiamo  nella  sua  lettera  a Quinto. 
u Agrippino  di  felice  memoria  (era  stato  il  suo  an- 
tecessore nella  sede  di  Cartagine)  ha  ordinato  così 
dopo  una  matura  deliberazione  cogli  altri  vescovi 
che  allora  governavano  la  chiesa  di  nostro  Signore 
nella  provincia  d’Africa  e di  Humidia  (a).  Abbiamo 
seguito  le  regole  da  loro  prescritte  in  concilio,  come 
sante,  giuste,  salutari  e conformi  alla  fede  della 
Chiesa,  n Ora  questa  sommessioóe  di  s.  Cipriano  ai 
decreti  de’ suoi  antecessori  mostra  bene  che  se  fosse 
allora  esistita  nna  decisione  di  un  eoncilio  univer- 
sale non  solamente  egli  ae.  avrebbe  fatto  mansione, 
ma  non  avrebbe  mancato  di  adottarla. 

I donatisti  insistevano  dicendo:  — Il  concilio  di 
Cartagine  adunato  nella  causa  del  ribattezzare  aveva 

Eronunciato  al  par  di  s.  Cipriano  sulla  nullità  del 
ittesimo  conferito  in  ogni  straniera  comunione.  La 
risposta  di  s.  Cipriano  a Giubajano  ne  somministra 
un’  irrefragabile  prova.  — Quest’  importante  discus- 
sione forma  la  materia  del  terzo  e del  quarto  libro. 


(i)  L’iulore  Aà.PrtsÌHdii/  legittimi  contro  i calvinisti  in- 
calza  con  energia  quest*  argomento  contro  i pretesi  riformati, 
cap.  XVII,  pag.  434.  c cap.  XX,  pag.  ^tiS. 

(u)  Ciò  che  aveva  li'asciualtii  vescovi  era  la  circostanza  di 
essere  insorti  nella  Chiesa  alcuni  eretici  che  avevano  alterato 
la  forma  del  Battesimo  , quali  erano  i valentinlauì , i basili- 
diani  ed  altri.  Il  battesimo  di  questi  eretici  era  nullo  ; e si 
ribattezzavano  con  ragione  coloro  i quali  si  convertivano  quando 
erano  stati  battezzati  dagli  eretici.  (Yedi  il  Duguet , Conftr, 
tccìes..  tom.  1,  pag.  517.) 

Gc.'Llon,  'lom.  XXII.  16 
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in  cui  8.  Agostino  dimostra  cbe  gli  atti  del  concilto, 
come  la  lettera  veramente  sinodale  del  santo  mar- 
tire non  possono  servir  di  prova  cbe  faccia  d’  uopo 
ribalteszare  gli  eretici.  S.  Cipriano,  il  quale  presie- 
deva al  concilio,  lo  terminò  con  questa  dichiarazione 
unanimemente  adottata,  u Ciò  die  resta  a fare  si  è, 
che  ciascuno  dica  il  suo  parere  a questo  proposito 
senza  condannar  veruno,  senza  separar  veruno  dalla 
nostra  comunione  per  questo  motivo  quando  fosse 
di  contrario  parere  ; giacché  nessuno  di  noi  si  co- 
stituisce vescovo  dei  vescovi  o pretende  di  costrin- 
gere tirannicamente  i suoi  colleghi  ad  obbedire , 

Iioìcbè  ogni  vescovo  è padrone  in  ciò  che  riguarda 
'amministrazione  della  sua  chiesa  (i).  » 
riei  libri  seguenti  risponde  ai  ragionamenti  ed  ai 
testi  a cui  si  appoggiava  s.  Cipriano  per  ricusarsi  a 
riconoscere  la  validità  del  battesimo  degli  eretici.  — > 
L'eretico  non  ha  nè  lo  Spirito  Santo  nè  la  grazia  ; 
onde  non  la  può  dare.  — Al  cbe  risponde  che  il 
Ualtesirao  ed  i sacramenti  non  traendo  la  loro  isti- 
tuzione che  da  Gesù  Cristo , la  fede  del  ministro 
non  pregiudica  nè  punto  nè  poco  alla  loro  eflicacia^ 
come  nemmeno  vi  pregiudica  lo  stato  di  colpa  in 
cui  si  trovasse  nel  conferirli.  Da  ciò  che  nessuno 


(l)  •<  S.  Cipriano  avrebbe  egli  potuto  tenere  questo  linguaggio 
se  avesse  «veduto  che  si  trattava  di  un  dogma  di  lede  ? Santi 
doUori  quali  erano  Agostino  e Girolamo  avrebber  potuto  lo- 
darlo di  aver  rosi  ragionato?  I vescovi  sono  lorse  padroni 
del  dogma  c posson  conservare  1’  uuità  con  quelli  cbe  aves- 
sero una  fede  diversa?"  ( Longueval , Trattato  dello  scisma, 
cap.  V,  pag.  40')  Bisogna  però  convenire  cbe  teologi  di  una 
grande  autorità  ci  videro  una  quislione  di  dogma  e ne  bau  con- 
cbiuso  cbe  s.  Cipriano  aveva  errato  nella  fede.  È questa  Topi- 
dìodo  dell’univei'sìlà  di  Parigi  ; Cyprianus  erravit  in  fide,  non 
obstanU  glorioso  marlyrio  ; ed  il  p.  Alessandro  sembra  incli- 
nare a favore  di  questa  sentenza.  ( Ibid.  ) S.  Agostino  non 
esita  a pronunciare  ebe  la  sua  resistenza  fu  come  una  mac- 
chia cbe  appannò  il  candore  di  quell’  anima  santa,  ma  cbe  fu 
nascosta  e riparata  dalla  carità.  ( Epist.  XClll  ad  yincenL , 
rogai.,  Dum.  4o-  ) 
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può  salvarti  fuori  della  vera  chiesa  si  deduceva  che 
noD  poteva  esserci  Battesimo  presso  gli  eretici.  Anche 
questo  era  un  paralogismo  : giacché  siccome  non  sì 
esce  dalla  vera  chiesa  che  coH’eresia,  cioè  colfa  ri* 
bellione  all'  autorità  della  vera  chiesa , nelle  società 
crìslÌBne  non  sono  eretici  che  quelli  i quali  par- 
tecipano a questo  spirito  di  rivolta  -,  mentre  coloro 
che  non  vi  partecipano  appartengono  alla  vera  chiesa. 
Tali  sono  i fanciulli  c gli  adulti  che  sono  in  una 
ignoranza  invincibile  della  ribellione  alla  società  in 
cui  vivono.  Iddio  non  è forse  sempre  presente  a’  . 
suoi  sacramenti  ed  alle  parole  che  ha  stabilito  per 
conferirli  , senza  che  l’ indegnità  degli  uomini  vi 
possa  mettere  un  ostacolo,  se  non  che  questi  sacra- 
menti non  tornano  ad  essi  prohttevoli  per  la  salute? 
Bisogna  ribattezzare  l’eretico,  voi  dite,  e rinnovarlo 
quando  viene  alla  Chiesa,  aftiochè  sìa  santificato  dai 
santi.  Ma  se  sgraziatamente  il  sacerdote  che  lo  bat- 
tezzerà non  è santo,  se  è uomo  pieno  d’invidia  de’ 
suoi  fratelli,  anche  il  battesimo  che  darà  fia  dunque 
nullo.  Voi  I opponete  che  non  v’ha  che  un  Battesimo, 
e quesl’è  vero  ; ma  siccome  non  v’  ha  che  un  Bat- 
tesimo, così  non  avvi  che  uno  spirito  ed  una  diiesa. 
Come  adunque  nella  chiesa  cattolica  ed  il  giusto  ed 
il  peccatore  non  hanno  che  un  Battesimo,  quantnn- 
(]ue  non  abbiano  lo  stesso  spìrito,  cosi  l’eretico  ed 
il  cattolico  non  hanno  che  un  Battesimo,  quantunque 
non  abbiano  la  chiesa. 

Se  s.  Cipriano  sì  fosse  trovato  solo  nella  sua  opi- 
nione , e non  vi  fosse  stato  alcuno  che  sì  ponesse 
dal  suo  canto,  si  sarébbe  potuto  dire  che  egli  non 
avesse  osato  di  formare  uno  scisma  od  un  partito 
per  tema  di  essere  da  tutti  abbandonato  ; ma  avere 
un  così  gran  numero  dì  santi  vescovi  nella  propria 
credenza,  veder  tante  chiese,  tante  provincie , tanti 

fiopoli  seguire  il  suo  sentimento,  e rimaner  ciò  nul- 
ameno  sempre  unito  con  quelli  che  ne  avevano  un 
contrario,  è un  mostrare  che  non  il  timore  di  esser 
solo  nel  suo  partilo  ma  un  sincero  e costante  amore 
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della  pace  gli  ba  fatto  conservare  inviolabilmente  it 

sacro  vincolo  dell’unità  con  tutta  la  chiesa  cattolica, 

III.  Tre  libri  contro  le  lettere  di  Peliliano  (i). 

Tutto  ciò  che  era  contenuto  nelle  lettere  di  questo 
novello  antagonista  si  trovava  già  confutato  dagli 
scritti  anteriori  di  s.  Agostino;  onde  il  santo  dot- 
tore non  fa  qui  che  ripetere  gli  stessi  argomenti. 
Egli  adoperò  cosi  per  accomodarci  alle  persone  meno 
intelligenti,  le  quali  non  avevano  bastanti  lumi  per 
applicare  ad  un  luogo  ciò  che  in  un  altro  era  stato 
detto  sullo  stesso  argomento.  S.  Agostino  trascrive 
il  testo  del  suo  avversario  e lo  confuta. 

Petiliano  inveiva  violentemente  contro  i cattolici, 
che  egli  accusava  di  essere  assisi  sulla  cattedra  di 
pestilenza.  — Che  vi  ha  fatto  la  chiesa  di  Roma  ^ 
sulla  cui  sede  si  assise  Pietro  e che-  al  presente  è 
occupata  da  Anastasio  7 Che  vi  ba  fatto  quella  di 
Gerusalemme,  in  cui  si  assise  Giacomo  e che  è ora 
occupata  da  Giovanni,  vescovi  tutti  coi  quali  siamo 
congiunti  suU’unìtà  cattolica,  e da  cui  siete  separati 
per  mezzo  di  un  furore  sacrilego?  Donde  viene  che 
appellate  cattedra  di  pestilenza  la  cattedra  apostolica? 
Se  è perchè  credete  che  quelli  che  vi  seggono  non 
pratichino  la  legge  che  predicano,  è forse  cosi  che 
Gesù  Cristo  ha  operato?  Ha  egli  cosi  appellata  la 
cattedra  di  Mosè,  perchè  i farisei  che  1'  occupavano 
non  mettevano  in  pratica  quello  che  insegnavano  ? 
Hon  ha  egli  al  contrario  conservato  l’onore  di  questa 
cattedra  quando  nel  riprendere  quegli  stessi  farisei 
ha  detto  per  confermare  la  loro  dottrina  ? Tutta 
quello  che  vi  diranno  osservatelo  e fatelo  (Mat- 
th.  XXllI,  3 ). 

Ai  rimproveri  dei  donatisti  s.  Agostino  risponde 
con  recriminazioni  meglio  provate  di  quello  che  non 


(i)  Maurin.,  tom.  IX,  pag.  ao6. 
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fossero  le  ' loro  - calonnie  : e ciò  il  conduce  e deli- 
neare il  quadro  dei  furori  a’  quali  si  davano  in  preda 
i circoncellioni , degli  intrighi  della  setta  presso 
r imperatore  Giuliano,  da  cui  avevano  ottenuto  fa- 
vore, e delle  ribellioni  dei  donatisti  contro  l'auto- 
rità che  aveva  tentato  indarno  di  reprimerli  con  - 
leggi  severe  ed  ingiunte  dal  pubblico  interesse.  Essi 
se  ne  prevalevano  per  andar  gridando  dappertutto  che 
erano  perseguitati  e per  ispacciarsi  qual  martiri  (i). 

•'  * 

- (iH  1 ■ 

(i)  il  Bossuet  a questo  proposito  cosi  vien  ragionando.  •<  A 
stento  si  concepisce  come  si  possano  accordare  tante  violenze 
coir  opinione  eoe  si  b.a  di  essere  riformato  ed  anche  martire. 
Bisogna  mostrare  una  volta  a quelli  i quali  non  intendono 
questo  mistero  d’ iniquità  e queste  profondità  di  Satana,  bir 
sogna,  dico,  mostrare  con  un  esempio  tremendo,  ciò  che  possa 
sopra  spirili  ostinati  la  riforma  presa  malamente.  1 donatisti 
si  erano  immaginati  di  aver  renduto  alla  Chiesa  la  sua  pri- 
miera purità;  e questa  cieca  prevenzione  loro  ispirò  tanto  or- 
goglio, tant’  odio  contro  la  Chiesa,  tanto  furore  contro  i mi- 
nistri rhe  non  se  ne  possono  leggere  gli  effetti  senza  stupore. 

Ma  ciò  rhe  voglio  qui  considerare  è 1’  eccesso  a cui  si  lascia- 
rono trasportare  allorquando,  repressi  dalle  leggi  degli  impe- 
ratori ortodossi,  riposero  tutto  il  vantaggio  dell?  loro  religione 
io  ciò  che  essa  era  perseguitata,  cd  impresero  a dare  ai  cat- 
tolici il  carattere  di  persecutori  : giacché  non  tralasciarono 
nulla  per  isforzare  gli  imperatori  ad  aggiungere  la  pena  di 
morte  alla  privazione  de|le  assemblee  e del  culto  en  ai  ga- 
stigbi  moderali  di  cui  si  servivano  per  tentare  di  ricondurli 
al  dovere.  11  lor  furore,  dice  s.  Agostino,  scaricatosi  per  lunga 
pezza  contro  i c-ttolici,  si  rivolse  contro  di  loro  medesimi  : si 
davano  da  si  stessi  quella  morte  che  lor  si  ricusava  ora  pre- 
cipitandosi dall'alto  degli  scogli,  ora  dando  il  fuoco  ai  lui^bi 
in  cui  si  erano  ricoverati.  Cosi  fece  un  vescovo  chiamato  Gaur 
denzio;  e dopo  che  la  pietà  dei  cattolici  gli  ebbe  impedito  di 
perire  con  ima  parte  del  suo  popolo  in  u^impresa  cosi  piena 
di  furore , compose  un  libro  per  sostenerla.  Da  questo  libro 
abbiamo  scoperto  che  nello  spirito  della  setta  v’  ha  un  cieco 
desiderio  di  acquistar  gloria  Con  una  costanza  spinta  olire  i 
limiti  e di  far  ncadere  nello  stesso  tempo  sulla  Chiesa  l’odio  di 
laute  morti  disperate,  come  se  vi  fossero  (tati  costretti  da'  suoi 
cattivi  trattamenti.  Ecco  ciò  cfae  i incredibile  ma  certo.  Si  pos- 
sono vedere  in  quest’esempio  i funesti  e segreti  movimeuti  che 
fanno  nascere  nel  cuore  umano  una  falsa  gloria,  un  falso  spi- 
fifa  di  riforma,  una  falsa  r^ligiope,  un’  ostinazione  di  parfitq 
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Voi  confessate  cbe  l’invocazioDe  del  nome  di  Gesù 
Cristo  fatta  dal  cattolici,  di  qualunque  sorta  essi  sieno, 
scaccia  i demonj  ; onde  è questo  un  riconoscere  che 
le  parole  da  essi  adoperate  non  perdono  nulla  della 
loro  efQcacia , poiché  i peccati  altrui  non  sono  di 
nocumento  alla  salute  di  quelli  sui  quali  è invocato 
il  santo  nome.  , 

Sulla  fioe  del  terzo  libro  risponde  alle  ingiurie 
personali  che  gli  dirigeva  Petiliano^  che  in  materia 
di  religione  ogni  rimprovero  ohe  non  sia  appoggiato 
al  fondamento  della  quistione  vi  diventa  straniero 
e non  dee  essere  respinto  che  col  silenzio  ; che  egli 
lascia  in  preda  alla  censura  i traviamenti  della  vita 
passata,  contentandosi  di  benedire  il  medico  celeste, 
da  cui  era  stato  guarito , e protestando  innanzi  a 
Dio  che  non  si  riconosceva  colpevole  di  veruno  dei 
delitti  che  dal  suo  accusatore  gli  venivano  apposti. 

IV.  Libro  contro  l'  unita  della  Oiiesa , od  epistola 
contro  i donatisti  (i). 

Siffatte  questioni  tutte  conJucevano  naturalmente 
a quella  della  Chiesa  ; poiché  ciascuuo  dei  conten- 
denti opponeva  a’ suoi  avversar)  di  essere  nella  vera 
chiesa.  Tutti  convenivano  che  v' ha  una  chiesa  di 
Gesù  Cristo  fuori  della  quale  non  avvi  salute  e da 
cui  non  é permesso  di  separarsi.  Per  riguardo  alla 
prima  proposizione , la  prova  non  è diftìcile  : essa  ' 
è una  massima  insegnata  da  tutti  i Padri  ; nè  i 


e le  cieche  passioni  che  l’accoinpagDaao;  e Dio  rilasciando  le 
briglie  permeile  lalvolta  tali  eccessi  per  far  sentire  a quelli 
elle  vi  si  abbandonano  il  Irisle  sl.ito  in  cui  sono,  ed  insième 
per  chiarire  luminosamenie  quanlo  immensa  sia  la  diOerenza 
die  passa  ira  il  coraggio  lorseonalo  che  la  rabbia  ispira  e la 
costanza  vera,  sempre  regolare,  sempre  dolce,  sempre  pacifica 
e sottomessa  agli  ordini  pubblici,  cbe  sono  i caratteri  di  quella 
dei  martiri.  » (.Bossuet , Quinto  avvertimento  ai  protestanti , 
tom.  IV  in  4-*>  P“g.  ) 

(i)  Maurìn.,  tom.  XI,  pag.  337. 
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(lonalisii  la  contendevano,  avendo  gli  eretici  di  tutti  i 
tempi  affettato  di  dirsi  cattolici.  Che  se  non  si  può 
giungere  alla  salute  fuori  di  questa  chiesa  , è una 
conseguenza  necessaria  , ugualmente  riconosciuta  da 
tutti,  che  non  è 'mai  permesso  di  separarsene,  poiché 
non  è mai  permesso  di  escludere  sé  medesimo  dalla 
salute  e di  darsi  in  preda  alla  dannazione.  Tale  per* 
tanto  è la  conclusione  che  s.  Agostino  ne  cava  in 
questi  espressi  termini  : — ÌNon  avvi  alcuna  neces- 
sità di  dividere  l’unità  : PrcecidendcB  unilalis  nulla 
est  juela  necessitas.  » Questa  verità  è cosi  costante 
che  ì novatori  non  osarono  mai  di  contradirla  aper- 
tamente j e se  tentano  di  annichilarla  con  false  in- 
terpretazioni, la  riconoscono  almeno  nei  termini  ne’ 
quali  essa  è concepita  (i).  » Ffon  solamente  i Padri 
paragonano  la  Chiesa  all’  arca  in  questo  senso  che 
siccome  tutti  quelli  i quali  non  furono  chiusi  nel- 
l’arca perirono  pel  diluvio,  così  tulli  quelli  i quali 
non  SODO  nella  Chiesa  periranno  pel  peccato  : gli 
stessi  scismatici  fanno  ed  approvano  questo  para- 
gone (3).  INon  si  trattava  adunque  più  nella  causa 
degli  antichi  e dei  nuovi  scismatici  che  di  mostrare 
che  quella  chiesa  fuori  della  quale  non  v’  ha  salute 
è quella  medesima  da  cui  essi  si  sono  separati,  h 
questo  il  novello  punto  di  controversia  che  s.  Ago^ 
stino  discute  io  questo  trattato , che  è uno  de’  più 
helli  che  mai  sieno  usciti  dalla  sua  penna  (3).  Ov’è 


(1)  Nicole,  Delt  unità,  pag.  n3.  I ministri  Hell»  riforma 
ne  lian  formato  un  articolo  espresso  del  lor  catechismo.  In 
tal  guisa,  dice  il  ministro,  fuori  della  Chiesa  non  v’ha  che 
danuazionc  e morte.  Al  che  il  discepolo  risponde  : Che  lutti 
quelli  i quali  si  separano  dalla  comunione  dei  fedeli  per  (or- 
mare una  setta  a parte  non  debbono  sperare  salute  meniro 
sono  in  questa  divisione.  [Pregiudizi  legittimi, ece.,  cap.  Vili, 
pag.  167.) 

(1)  Calvin.,  Instil. , lib.  IV,  pag.  1.  — Claudio,  Parabole 
delle  nozze.  — Drclincourt  nei  Pezzi  scelti  dei  protestanti , 
pag.  143.  ‘ ' 

i3)  Pregiudizi  ledimi,  pag.  177. 
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U Chiesa  7 É forse  presso  di  noi  o presso  de*  dona- 
tisti? Questa  chiesa  è uoa , ed  i nostri  antichi  non 
la  nominarono  cattolica  se  non  per  mostrare -col  suo 
nome  medesimo  che  essa  è sparsa  per  la>  terra. 
Questa  chiesa  cattolica  è il  corpo  di  Gesù  Cristo , e 
questo  è il  nome  che  l’Apostolo  le  di  con  quelle  pa- 
role : Pel  corpo  di  Cristo,  che  è la  Chiesa  (Col.  I,  a4). 
£ da  ciò  appare  manifestamente  che  colui  il  quale 
non  è fra  i membri  di  Gesù  Cristo  non  può  aver 
parte  alla  salute  promessa  ai  cristiani.  Per  sapere 
ove  essa  sia,  è quistione  affatto  straniera  l’arrestarsi 
a ricercare  se  le  accuse  reciproche  che  si  fanno 
i cattolici  ed  i douatisti  sieno  più  o men  fondate , 
perchè  questo  non  è quello  che  interessa  le  altre 
chiese  del  mondo  ; ma  importa  esaminare  seriamente 
dietro  i libri  canonici  quali  sieno  i caratteri  di  questa 
chiesa  ed  ove  essa  sìa.  Dion  bisogna  cercarla  nelle 
parole  degli  uomini,  ma  in  quelle  di  Dio  medesimo  i 
perché  colui  che  è la  verità  stessa  conosce  meglio 
di  ogni  altro  ove  sia  il  suo  corpo.  Se  adunque  le 
sacre  Scritture  limitano  la  chiesa  all’Àfrica  o ad  alcnni 
abitanti  delle  colline  di  Roma  od  al  patrimonio  di 
uoa  dama  spagnuola  ( Lucilla  ),  per  qualunque  altra 
prova  che  si  alleghi , bisognerà  dire  che -non  sono 
che  i donatisti  che , sìeoo  nella  vera  chiesa.  Se  la 
restringono  ad  un  piccol  numero  di  Mori  nella  Mau- 
ritania Cesariana , bisognerà  porsi  dal  lato  dei  ro- 
gatistì  ; se  non  la  pongono  che  fra  un  piccolo  nu- 
mero di  abitanti  di  Tripoli  e di  Bisanzio , i massi- 
mianisti  avranno  ragione  di  attribuirsela.  Se  la  pon- 
gono fra  gli  orientali , bisognerà  cercarla  fra  gli 
ariani,  i macedoniani  e gii  eonomiani.  Ma  se  è certo 
per  le  testimonianze  certe  della  Scrittura  che  la 
chiesa  di  Gesù  Cristo  è sparsa  in  tutte  le  nazioni , 
per  quante  ragioni  e documenti  possano  allegare 
coloro  che  dicono:  Gesù  Cristo  è qui,  è là,  ascol- 
tiamo, se  siamo  le  agnelle  di  Gesù  Cristo,  ascoltiamo 
la  voce  del  nostro  pastore,  che  ci  avverte  di  non 
creder  loro}  giacché  ciascuna  di  queste  sette  non 
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si  trova  in  molte  nasiooi  in  coi  è la  Chiesa,  ma  la 
vera  chiesa  essendo  dappertutto,  si  trova  ovunque 
gli  altri  sono.  Si  adducono  qui  le  testimonianze  della 
Scrittura. 

Per  non  rendere  difCcile  la  quistione,  s.  Agostino 
tralascia  diversi  passi  oscuri,  figurativi,  suscettivi  di 
arbitrarie  interpretazioni , e si  rinchiude  in  quelli 
che,  dovendo  pigliarsi  nel  senso  puramente  letterale, 
non  ammettono  alcuna  ambiguità.  Tali  sono  le  pa> 
Fole  di  Dio  ad  Àbramo  : JVeì  seme  tuo  saran  bene- 
dette tutte  le  nazioni  della  terra , perchè  hai  ub- 
bidito alla  mia  voce  (Geo.  XXII,  i8  ) / parole  di  cui 
non  si  può  dire  agii  Ebrei  che  si  debbano  ìnten.. 
dere  del  solo  loro  po[>olo  nè  di  Abramo  secondo 
la  carne , poiché  a.  Paolo,  di  cui  i donatisti  legge.r 
vano  le  epìstole  nelle  loro  assemblee , sostiene  che 
le  promesse  fatte  ad  Abramo  furono  adempite  nei 
gentili  così  come  ne’  giudei.  Egli  ìndica  anche  quelle 
altre  del  libro  della  Genesi  ; La  tua  stirpe  sarà  come 
la  polvere  della  terra  t ti  dilaterai  a occidente  e ad 
oriente  e a settentrione  e a mezzogiorno  ; e in  te 
e nel  seme  tuo  saran  benedette  tutte  le  tribù  della 
terra  (XXYllI,  i4)-  ^d  intorno  a ciò  egli  incalza 
i donatisti  a rispondere  se , prima  di  attribuirsi  il 
nome  di  cbìesa , si  sìeoo  legati  di  comunione  con 
lutti  i popoli  della  terra  t Ostendite  vos  comunicare 
omnibus  gentibus.  Passa  da  ciò  ad  Isaia,  di  cui  rife- 
risce le  mirabili  profezie  sull’ampiezza  della  Chiesa  { 
La  scienza  del  Signore  riempie  la  terra  come  le 
acque  riempiono  jf  mare  »...  Faran  fiorire  e pul- 
lulare Israele  e riempiranno  tutta  la  terra  di  po- 
sterità, . . . Alzerà  uno  stendardo  alle  nazioni  e le 
raccoglierà  dai  quattro  punti  della  teira  (XI,  9,  laj 
XXYll,  6).  Parla  poscia  di  Davide,  di  cui  ram- 
menta il  salmo  ventesimo  primo , ove  le  circo- 
stanze della  passione  di  Gesù  Cristo  sono  notate  con 
tanta  precisione}  ed  il  settantesimo  primo,  che  va- 
ticinava la  sua  gloria  futura  ed  i trionfi  della  sua 
chiesa,  Yi  >ggi>tr>gc  i passi  del  nuovo  Teslauiepio 
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in  cui  Gesù  Cristo  dichiara  che  il  suo  vangelo  sarà 
predicato  per  tutta  la  terra  ; e conchiude  i suoi  ar> 
gomenti  colla  sentenza  di  s.  Paolo  : Sia  anatema  a 
colui  che  vi  annunzierà  un  altro  vangelo.  Ora  quegli 
vi  annuncia  un  altro  vangelo  il  quale  dice  che  la 
Chiesa  è perita  io  tutto  il  resto  del  mondo;  onde 
sia  anatematizzato. 

I donatisti  tentavano  di  eludere  queste  testimo- 
nianze , pretendendo  che  la  Chiesa  potesse  essere 
ridotta  ad  un  piccolo  numero,  come  ai  tempi  di  Elia. 
La  loro  grande  ohieziooe  era  che  le  profezie  citate 
dai  cattolici  per  l’ampiezza  della  Chiesa  erano  stale 
compiute,  ma  che  in  appresso  tutta  la  terra  era  ca- 
duta nell'aposlasia  e che  non  era  rimasta  che  la  loro 
comunione. 

Una  simile  asserzione  era  una  mentita  formale 
data  alle  sacre  Scritture , che  parlando  della  Chiesa 
attestano  la  sua  propagazione  per  tutto  l’universo  e 
la  sua  indefettibilità  (i). 

u S.  Agostino  c’insegna  che  i donatisti  si  appli- 
cavano a difendersi  contro  il  rimprovero  del  piccolo 
numero  con  alcuni  esempi  di  ciò  che  era  accaduto 
nei  secoli  antecedenti  : His  atque  hujusmodi  exem- 
plis  haeretici  suam  paucitalem  commendare  conaniur. 
Era  dunque  la  credenza  della  chiesa  cattolica  al 
tempo  di  s.  Agostino  che  la  verità  non  si  trova 
nel  piccolo  numero  opposto  alla  più  grande  auto- 
rità. Si  riguardava  dunque  allora  come  la  sola  chiesa 
vera  quella  che  sola  era  universale  (a).  » 

V.  Rispoita  al  grammatico  Cresconio  donatista  ( in 

quattro  libri  ) (3). 

Si  fa  r apologia  dell’ eloquenza  e della  dialettica 
contro  le  calunnie  di  Cresconio.  L*  abuso  che  se  ne 


(i)  Vedi  più  sopra  l’art.  .ti(i  sei  libri  contro  Giuliano. 
(a)  Neuviile,  Sulla  fede.  Mislerj,  pag.  a53. 
f3)  Maui'ia.,  toni.  IX,  pag.  38^. 
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possa  fare  non  ne  distrugge  rutiliti.  Avvi  diversità  tra 
l’eloquenza  vera  e quella  che  non  adopera  che  l’arte 
del  sofisma  ; nè  bisogna  confondere  l’ima  coll’  altra. 

Si  adduce  l’ esempio  di  s.  l’aolo.  Ci  vuol  modera- 
zione nella  disputa,  nè  bisogna  abbandonare  la  ve- 
rità anche  senza  speranza  di  essere  ascoltato. 

Venendo  alla  questione  del  Battesimo,  si  riferisce 
il  fatto  di  s.  Paolo,  il  quale  scontrò  in  Atene  un 
altare  colla  iscrizione  : AL  dio  ignoto.  Quello,  disse 
egli,  che  voi  adorate  senza  conoscerlo,  io  annunzio 
a voi  ( Ad.  XYH,  a3  ).  P^oi  diciamo  altrettanto  del 
‘ Battesimo.  Quello  che  voi  ricevete  senza  conoscerlo 
è quello  stesso  che  noi  predichiamo,  colla  sola  dif-  ^ 
ferenza  che  dato  presso  di  voi  è inutile  perchè  gli 
manca  la  carità,  ed  è utile  presso  i cattolici,  ove  si 
trovano  la  fede  e la  pietà.  Il  vessillo  che  il  codardo 
disertore  abbandona  nella  sua  fuga  non  cessa  per 
questo  di  portare  il  carattere  del  principe,  che  glielo 
aveva  conceduto  perchè  fosse  il  segnale  dell’uaione. 
Uomini  stranieri  alla  chiesa  di  Dio  possono  aver 
cose  che  appartengono  alla  chiesa  di  Dio;  ora  il 
Battesimo  è in  questo  numero.  La  circoncisione  presso 
i giudei,  figura  del  Battesimo  presso  i cristiani,  non 
sf  reiterava.  Un  samaritano  che  passasse  alla  parte  de’ 
giudei  non  si  faceva  circoncidere  una  seconda  volta. 

In  nessun  luogo  della  Scrittura  leggiamo  che  venga 
ordinato  di  ribattezzare  coloro  che  dall’eresia  pas- 
sano alla  chiesa  cattolica.  Voi  producete  un  concilio 
di  s.  Cipriano;  ed  io  rispondo  o che  è falso  o che 
fu  giustamente  contradetto  dagli  altri  membri  della 
cattolica  unità,  da  cui  quel  santo  vescovo  non  si 
è mai  separato.  E siccome  noi  nè  gli  uni  nè  gli 
altri  abbiamo  qui  esempi  da  somministrare  dietro 
i nostri  libri  canonici  , vi  opponiamo  il  sentimento 
della  chiesa  universale , la  cui  autorità  è*  stabilita 
negli  stessi  libri.  Ora  siccome  la  sacra  Scrittura  non 
può  ingannare,  chiunque  teme  di  essere  ingannato 
sulla  quistione  della  vera  chiesa  dee  intorno  a cò 
consultare  questa  chiesa  medesima,  che  la  Chiesa  ci 
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fa  conoscere  senza  alcuna  ambiguità  essere  la  vera' 
chiesa  (i). 

Risale  all’origine  della  sella  e prova  che  i do- 
natisti  o donaziani , come  Cresconio  voleva  che  si 
appellassero,  erano  ad  uo  tempo  scismatici  ed  eretici. 

Noi  non  cangiamo  nulla  nella  religione,  diceva 
Cresconio  ; vi  sono  da  una  parte  e dall’altra  gli  stessi 
sacramenti  e lo  stesso  cullo.  Il  santo  dottore  risponde: 
Ditemi  di  buona  fede  : quando  venite  a noi  siete 
forse  gli  stessi  di  prima  ? Non  v'  ebbe  forse  muta- 
mento in  colui  che  riverisce  oggidì  la  chiesa  che 
prima  oltraggiava  colle  sue  bestemmie , che  torna 
all’unità  dalla  quale  si  era  distaccato,  che  abbraccia 
la  carità  io  vece  dello  spirito  di  discordia? 

Come  sono  accolti  i vescovi  ed  i sacerdoti  cbe 
dall'  eresia  passano  alla  chiesa  cattolica  ? Ben  lungi 
dal  respingerli,  noi  li  ammettiamo  anche  nel  grado 
d'onore  che  occupavano.  Per  quanto  è utile  per  la 
pace  e pel  bene  della  Chiesa , s lo  permette  il  ti- 
more d>  scaodalezzare  e di  nuocere  a quelli  che 
dobbiamo  governare  (a),  siamo  in  obbligo  di  essere 


^i)  «Notala  qui  il  portentoso  eflfetto  dell’ autorità  della 
Chiesa  non  solamente  nei  cattolici,  cbe  non  potevao  nemmeno 
dubitare  cbe  se  ne  dubitasse,  ma  anche  nei  novatori,  i quali 
flou  osavano  di  contradirla.  « (Bossuet,  Istruì,  sulle  promesse, 
toni.  V in  4-°i  pag. 

('})  Fu  diversa  la  pratica  sul  modo  eoo  cui  si  ricevevano  i 
cberici  donatisti  i quali  tornavaDO  alla  Chiesa.  A prima  giunta 
si  conservarono  ad  essi  le  dignità  per  rendere  più  agevole  il 
loro  ritorno  con  questa  indulgenaa,  carne  il  posiro  santo  dot- 
tore ne  la  fede.  (Leti.  XLlll  e CLXXXV.  ) E quantunque  in 
riò  la  disciplina  della  Chiesa  fosse  in  certa  quai  maniera  ot- 
fesa,  aveva  almeno  il  conforto  che  que'  cherici  erano  stati  or- 
dinati dai  vescovi  che  anch’essi  avevan  ricevuto  l'ordinazione 
nella  chiesa  caitolira.  Ma  siccome  in  appresso  coloro  che  si 
Irovavauo  /tlierlci  fra  i donatisti  non  lo  erano  che  per  autorità 
degli  scismatici,  il  roiicilio  d’ippoiia  fin  dall’anno  ^3  ordinà 
die  non  si  riceverebbero  che  nel  grado  di  laici.  Ciò  nullameno 
si  toruò  anche  dopo  alla  primiera  condescendenza  ; ed  appare 
Hai  concilio  tenuto  uel  mese  di  giugno  del  4oi  che  si  inao- 
daroii  depuiati  a papa  Auaslasio  ed  a Venerio , che  era  sue- 
peiiutu  V biiiiplicieno  nel  vescovado  di  Milano,  per  invitarli  9 
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D non  essere  quelli  rbe  siamo  se  non  per  gli  altri 
e non  a favore  di  noi  (i). 

rion  erano  dalla  parte  del  santo  vescovo  vane 
parole.  Egli  Io  espresse  in  mille  circostanze  a nome 
de’ suoi  colleghi  e particolarmente  nella  sua  famosa 
Conferenza  coi  donatisti,  u Se  i nostri  avversari , 
dichiarava  egli  a viva  voce  ed  in  iscritto,  hanno  il 
vantaggio , noi  cederemo  loro  le  nostre  sedi  ; se  il 
vantaggio  è per  noi , consentiamo  che  i nostri  fra* 
telli  separati  , unendosi  di  nuovo  con  noi  > conser* 
vino  l'onore  dell’episcopato.  Ed  all’uopo  di  convin- 
cere che  non  odiamo  in  essi  che  i loro  errori,  nelle 
sedi  che  si  troveranno  così  provedute  di  due  pre- 
lati o ciascuno  di  essi  presiederà  a vicenda,  avendo 
il  suo  collega  presso  di  sè  come  un  vescovo  stra- 
niero, od  amendue  presiederanno  ad  un  tempo  in 
due  chiese  diverse  della  stessa  sede  finché,  venendo 
a morire  o l’uno  o l’altro,  non  ne  esista  più  che 
uno,  secondo  il  diritto  comune  e le  costumanze.  Che* 
se  i popoli  ricusassero  di  aver  due  vescovi  insieme. 


dar  mano  ad  una  risoluzione  che  un  concilio  di  Cartagine 
anteriore  a questo  aveva  preso  di  ricevere  agli  ordini  quelli 
almeno  tra  i donatisti  i quali  non  erano  stati  Tra  loro  bai* 
tezzali  che  in  iin'elà  da  non  poter  prender  parte  a ciò  che  si 
faceva  nella  loro  persona,  e per  consultarli  a proposito  dei 
vescovi  donatisti  die  volevan  tornare  alla  Chiesa  e ricondurvi 
i loro  popoli,  cioè  se  loro  si  conserverebbero  le  dignità.  La 
risposta  di  papa  Anastasio  fu  letta  nel  ronriiio  che  si  tenne  a 
Cartagine  in  quello  stesso  anno.  E 'quantunque  il  pontefice 
tion  gradisse  queste  vie  di  condesrendenza  , pure  i padri  di 
quel  concilio  dichiararono  che,  lutto  considerato,  tran  disparere, 
teguendo  t ispirazione  dello  Spirito  di  Dio,  di  preferir  le  vie 
della  dolcezza  e^  delia  pace  e di  partecipare  questa  risoluzione 
agli  altri  vescovi  e principaimeuto  al  venerando  loro  collega 
papa  Anastasio ^ e di  lasciata  ì®  libertà  ad  ogni  'vescovo  di 
tìcevere  i donatisti  nei  loro  gradi  quando  il  giudicassero  con- 
veniente pel  bene  deda  pace. 

(i)  Quod  non  propler  nos , sed  propter  alias  sumus.  Ed 
altrove  : Quod  enitn  chrisliani  sumus,  propter  nos  est;  quoti 
prtrposili , propter  vos.  'Vedi  l’ edificante  commento  rbe  la  di 
queste  parole  il  p.  lìoiirdaloue  nel  suo  Sermone  sulF ambizione. 
Qitares.,  tom.  1,  pag.  43Ó. 
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noi  cederemo  il  luogo.  Quanto  a noi  altri  cattolici* 
ci  basta,  per  ciò  che  riguarda  le  nostre  persone,  di 
■vivere  da  semplici  e fervidi  cristiani.  Pel  popolo 
siamo  istituiti:  onde  usiamo  dell’ episcopato  secondo 
che  è spediente  per  la  pace  e per  l’ ediGcazione 
della  Chiesa  (i). 

Ai  rimproveri  di  Cresconio  risponde  in  questa 
sentenza.  I costumi  dei  sacerdoti  non  fanno  nulla 
alla  validità  dei  sacramenti.  E qui  torna  ancora  alle 
lettere  di  s.  Cipriano  in  favore  della  ribattezzazione j 
scusa  l' errore  del  santo  vescovo , affermando  che 
avrebbe  certamente  ceduto,  se  la  verità  chiarita  fosse 
stala  fin  d’allora  confermata  da  un  concilio  univer» 
sale.  Ed  in  fatto,  per  convincersene,  non  bisogna  che 
rammentare  come  questo  santo  martire  abbia  parlato 
deH’uoità  della  Chiesa,  combattendo  tutti  i novatori 
colla  sola  autorità  della  Chiesa  medesima  , non  ces- 
sando di  oppor  loro  l’armonia,  la  concordia,  il  con- 
corso di  tutta  la  chiesa  cattolica,  mostrando  in  tutti 
gli  eretici  quello  sciagurato  carattere  di  separarsi 
da  se  medesimi;  in  guisa  che  il  carattere  dei  no- 
vatori è quello  di  abbandonare  la  chiesa  cattolica, 
come  quello  dei  veri  fedeli  è di  rimanervi  sempre; 
il  che  è spiegato  ampiamente  nel  quarto  libro  (2}. 

Tt.  Compendio  della  conferenza  coi  donatisti. 

Ne  riferiremo  succiutamente  la  parte  storica. 

Gli  eccessi  di  ogni  sorta  ai  quali  si  davano  io 
preda  i donatisti  avevano  costretto  l’imperatore  Ono- 
rio a pigliare  contro  di  essi  le  più  severe  misure. 
Ma  i vescovi  si  mostravano  ben  più  inclinali  a 


(1)  De  gestis  cum  Emerito,  num.  6,  pag.  629.  — Tillemont, 
Mem.,  tom.  XIIJ,  pag.  35o  e 622.  Due  appena-mostrarono  di 
liir  qualche  opposiziuue  e liniruno  Cull  arrcndersl. 

(2)  Bossucl  segue  esatlamcule  lo  stesso  disegno  nelle  sue 
Controversie  contro  i protestanti.  Vedi  la  sua  prima  Isfriit. 
pastorale  sulle  promesse,  tom.  V in  P*'o’  c seg. 
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convertirli  clie  ad  opprimerli.  S.  Agostino  aveva  più 
d’ una  volta  proposta  la  via  delle  conferenze  : alla 
fine  i donatisti  vi  consentirono , ma  colla  segreta 
intenzione  di  renderle  inutili.  Marcellino,  investito 
della  carica  di  notajo  imperiale  o di  segretario  di 
stato,  ebbe  l’incarico  di  regolarne  i preliminari.  Sia 
confidenza  nella  rprobiti  riconosciuta  di  questo  ma- 
gistrato (i),  sia  ostentazione  e brama  di  mostrare  che 
a torto  si  opponeva  la  moltitudine  ad  essi  come  ad 
eretici,  i vescovi  donatisti  si  portarono  a Cartagine, 
luogo  indicato  per  la  conferenza.  Se  ne  contarono 
dugentosettanla  ; ed  i vescovi  cattolici  vi  accorsero 
in  numero  di  dugentonuvanta.  Pochi  giorni  prima 
che  si  aprisse  la  conferenza  s.  Agostino  salì  sul  per- 
gamo e recitò  un  discorso  sulla  pace.  Egli  rinnovò 
l’offerta  fatta  ai  vescovi  donatisti  di  dividere  le 
sedi  con  loro  od  anche  di  cederle  ad  essi.  Gli  sci- 
smatici esaurirono  indarno  tutti  i mezzi  dell’artificio 
e del  cavillo.  La  pazienza  e 1'  eroica  carità  dei  cat- 
tolici, secondate  dalla  saggia  fermezza  di  Marcellino, 
trionfarono.  Tutta  questa  grande  città  , diceva  loro 
il  vescovo  d’ippona,  o piuttosto  tutto  l’orbe  cri- 
stiano aspetta  con  impazienza  l'esito  della  nostra 
assemblea  •,  vuol  sapere  ove  sia  la  chiesa,  e noi  per- 
diamo il  tempo  in  meschine  formalità.  Dunque  per 
far  nulla  si  fanno  tante  -cose?  Quanta  agiustur  ut 
nihil  agatur!  E se  non  volete  far  nulla,  e perché 
siete  qua  venuti  7 Finalmente  la  discussione  s' im- 
pegnò sulla  questione  di  diritto.  S.  Agostino  dimo- 
strò che  nella  chiesa  cattolica  sparsa  per  tutta  la 
terra  i malvagi  tollerati  dallo  spirito  di  pace  non 
sono  di  nocumento  ai  buoni  che  li  solfrouo  senza 
approvarli.  Per  conciliare  i passi  allegati  da  una 


(i)  Tutti  i parliti  rcnderaoo  giustizia  alla  sua  moderazione 
ed  equità.  La  Chiesa  lo  lia  nmioverato  fra  i santi.  La  morte 
viuleula  che  pose  tennioe  alla  sua  vita  gli  ha  meritato  1’  o- 
Dorc  di  essere  posto  nel  novero  dei  martiri.  ( Vedi  TillemonI, 
tom.  Xlll,  pag.  517.) 
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parte  e dall’  altra,  distinse  i due  stati  della  Chiesa  ^ 
quello  della  chiesa  militante,  cioè  della  vita  presente, 
in  cui  SODO  mescolati  e buoni  e cattivi;  e quello  della 
chiesa  trionfante,  io  cui  i suoi  figliuoli  non  saranno 
più  soggetti  nè  al  peccato  nè  alla  morte.  Dopo  la  que* 
elione  di  diritto  si  trattò  come  meazo  di  snrreroga- 
zione  la  questione  di  fallo,  cioè  si  risalì  fino  aU’ori< 
gine  della  discordia  coll’esame  della  causa  tra  Donato 
e Ceciliano.  Quest’ultimo  fu  dichiarato  innocente  dai 
documenti  medesimi  somministrati  da  -quelli  dell’op- 
posta parte,  e Marcellino  pronnocib  la  sentenza.  Kon 
ci  resta  che  una  parte  degli  alti,  i quali  erano  assai 
lunghi  ; ma  s.  Agostino  ce  ne  ha  conservato  la  so* 
stanza.  ?lella  sentenza  si  rinnovano  le  antiche  pene 
contro  quelli  che  non  volessero  riunirsi.  Gii  scisma- 
tici appellarono  dalla  sentenza  nè  tralasciarono  pre- 
testi o si  astennero  dalle  calunnie.  Io  conseguenza 
della  relazione  di  Marcellino  e dell’ingiurioso  ap- 
pello degli  oslioati  dooatisti  ai  emanò  un  decreto 
del  3o  gennajo  puù  riguardare  come 

l’epoca  della  rovina  di  questa  setta  intrattabile.  L’im- 
peratore cancella  tulli  i rescritti  che  i settarj  aves- 
sero potuto  ottenere  e conferma  tutte  le  leggi  falle 
anteriormente  contro  dì  loro  ; li  condanna  a grosse 
ammende  secondo  la  lor  condizione;  ordina  che  i 
loro  chericì  sieno  banditi  dUIPAfrica  e tutte  le  chiese 
restituite  ai  cattolici.  Fu  questo  il  colpo  mortale  del 
donatismo.  Qualche  tempo  dopo  la  pubblicazione  del 
decreto  i vescovi  stessi  rientrarono  per  la  maggior 
parte  nel  grembo  dell’ uniti  cattolica  con  tulle  le 
loro  chiese.  Già  , scriveva  il  santo  vescovo  ad  uno 
de’  suoi  colleglli , già  abbiamo  la  consolazione  di 
vedere  un  gran  numero  di  quelli  per  la  salute  de' 
quali  esponiamo  con  giojs  la  nostra  vita  ritornati 
e solidamente  stabiliti  nella  pace  e nell’unità  catto- 
lica col  mezzo  di  queste  stesse  leggi.  (Epist.  XCVII 
mi  Olimp.  ) In  poco  tempo  lo  zelo  saggio  e paterno 
dei  vescovi,  principalmente  dì  $.  Agostino,  nou  formò 
più  di  tutti  i cristiani  deH’Afrìca  che  un  solo  gregge 
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sottomesso  a’ suoi  capì  immediati  e subordinato  al 
primo  pastore.  x 

. I . < . 

VII.  Libti  contro  Gaudenzio  vescovo  donatista  [i). 

t ■ • f t 

riel  piccolo  numero  dei  donatisti  che  ricusarono 
d’ arrendersi  aU’uoilà  dopo  la  celebre  conferenza  di 
Cartagine  quello  che  divenne  famigerato  colla  mag- 
giore pertinacia  fu  il  vescovo  di  Tamugade  in  No- 
midia  appellato  Gaudenzio , il  quale  era  stalo  uno 
dei  commissari  nell’  assemblea.  Egli  non  temette 
di  pubblicare  che  ai  abbrucerebbe  da  sè  medesimo 
nella  sua  chiesa  anziché  renderla  ai  cattolici,  preten- 
dendo di  giustificare  il<suo  furore  coll'esempio  de’ ■ 
Maccabei  ed  in  partkmlare  del  giudeo  Hazia  (3). 
Quella  minaccia  era  affidata  ad  una  lettera  da  lui 
scritta  al  tribuno  Dulcizio , il  quale  si  affrettò  di 
comunicarla  al  vescovo  d’ Ippona.  S.  Agostino  im- 
prende a combattere  questa  disperata  risoluzione. 

Supponendo  ini  voi  il  diritto  di  lamentarvi  per 
essere  perseguitato , che.  vi  dice  mai  Gesù  Cristo  ? 


(1)  Maurio.,  tom.  IX,  pag.  635. 

...W  ftazia  era  un  giudeo  soromamente  zelatore  dalla  religione. 
Nicànore  colla  speranza  di  pervertirlo  mandò  cinquanta  sol- 
dati per  pigliarlo  in  una  torre  in  cui  si  era  ricoverato.  Yeg- 
gendusi  Hazia  sul  punto  di  essere  preso,  si  diede  un  colpo  di 
spada,  amando  di  morir  nobilmente  anziché  vedersi  assogget- 
tato al  peccatori  e soOrire  oltraggi  indegni  della  sua  nascita. 
Ma  perché  nella  fretta  bon  si  era  dato  un  colpo  che  l’avesse 
subito  fatto  morire , vedendo  i soldati  entrare  in  folla  per  le 
porte,  corse  con  una  fermezza  straordinaria  alla  muraglia  e 
si  precipitò  dall'alto  al  basso  sul  popolo,  invocando  il  Signore 
della  vita  e deU'anima,  aflìucbè  a lui  le  rendesse  un  giorno,  $ 
mori.  ( Machab.  Il,  XlV,  Sq  et  seq.  ) 1 giudei  pongono  Razia 
tra  i loro  più  illustri  martiri  e pretendono  di  mostrare  coi 
suo  esempio  e con  quello  di  Saul  e di  Sansone  che  > in  certi 
casi  il  suicidio  é non  solamente  permesso  ma  anche  lodevole 
e meritoria  Alcuni  teologi  tentano  di  giustifica^  Razia  dicendo 
che  egli  agl  per  una  particolare  ispirazione;  lo  giustifìcaoo 
anche  coll'esempio  di  alcune  vergini  che  si  sono  uccise  anziché 
perdere  la  loro  vei^inità. 

Gviuon,  Tom.  XXII.  17 
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Allorquando  vi  perseguiteranno  in  questa  città,  fag~ 
gite  ad  un’altra  (Matlh.  X,  a3  ).  Gli  apostoli,  a’ quali 
era  diretto  questo  linguaggio,  si  aspellavan  pure  di 
essere  perseguitati  ; poiché  udite  le  parole  di  uno 
di  essi  : Tutti  quelli , dice  s.  Paolo , che  vorranno 
piamente  vìvere  in  Cristo  Gesù  patiranno  persecu- 
zione (11.  Tim.  1II,‘13).  Chi  v’impedisce  di  obbe- 
dire al  comando,  se  siete  legato  alla  società  disco- 
loro a cui  egli  lo  dava  ? Benché  non  sarebbe  questo 
tuttavia  un  motivo  sufficiente  per  conchiudere  che 
voi  siate  ad  essa  legato  giacché  anche  i malfattori 
inseguiti  daU’amana  giustizia  possono  fuggire  senza 
essere  per  questo  più  onesti.  É sempre  vero  che,  non 
obbedendo  al  comandamento  del  legislatore,  provate 
con  questo  solo  che  non  siete  de’  suoi.  Se  trovaste 
le  porte  chiuse  come  s.  Paolo,  avreste  lo  scampo 
di  sottrarvi  rasentando  la  muraglia.  Ma  chi  mette 
ostacolo  alla  vostra  fuga?  Piessnno.  Mi  perseguitano, 
voi  dite.  E chi?  Voi  solo,  che  non  avete  altro  ne- 
mico del  vostro  furore  io  fuori.  Quelli  che  accusate 
di  perseguitarvi  sono  i vostri  veri  amici,  i quali  vi 
invitano  a salvarvi,  mentre  voi  fate  di  tutto  per  per- 
dervi. Tulli  quelli  che  vorranno  vivere  piamente  in 
Gesù  Cristo  'patiranno  persecuzione.  L’avete  voi  pa- 
tita sotto  Giuliano?  Pio}  e questa  é una  prova  che 
non  vivevate  piamente  in  Gesù  Cristo. 

Ma  che  cosa  intende  l’Apostolo  con  queste  parole  ? 
Che  cosa  é ciò  che  egli  appella  essere  perseguitalo  ? 
Non  vi  sono  forse  persecuzioni  diverse  da  quelle  che 
alHiggono  il  corpo  l È forse  dì  queste  che  egli  parla 
quando  dice  ? Chi  è ii^ermo  che  io  non  sia  in/ermo  ? 
Pieni  dello  stesso  spìrito  di  lui,  soffriamo  anche  noi  ; 
e quanto  più  siamo  animati  dalla  carità  di  Gesù 
Cristo , tanto  più  vediamo  con  dolore  che , avendo 
al  par  di  noi  i sacramenti  di  Gesù  Cristo,  laceriate 
lo  membra  di  lui  e respingiate  ostinatamente  la 
pace  che  egli  vi  presenta.  Almeno  finché  vivete  noa 
siamo  senza  speranza  di  rivedervi  tornare  a migliori 
sentimenti  > ma  il  vedervi  rinunciare  alla  vita  e 
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ravvoIgerTi  nello  scisma,  qual  profonda  afHìaione  non 
arreca  ai  nostri  cuori  ? Essa  giunge  poi  al  colmo 
quando  sappiamo  che  voi  sacriiìcate  voi  medesimi 
con  morti  volontarie , precipitandovi  in  mezzo  alle 
spade,  nelle  acque  o nelle  fiamme  accese  dalle  vo- 
stre mani.  Davide  fu  più  vivamente  commosso  dal- 
l’udire la  funesta  morte  del  suo  ribelle  figliuolo 
di  quel  che  fosse  dalla  sua  ribellione.  11  santo  re 
avrebbe  desiderato  di  vederlo  cader  vivo  tra  le  sue 
mani.  Voi  chiamerete  questa  una  persecuzione .... 
Perchè  mai  questo  desiderio  del  santo  re  ? Perchè 
sperava  che  il  pentimento  ricondurrebbe  a lui  l’in- 
fedele che  dal  suo  delitto  era  stalo  allontanato.  £ 
chi  era  mai  il  persecutore  se  non  quegli  il  quale 
non  solamente  erasi  attaccato  alla  persona  di  suo 
padre  ma  che  divideva  il  popolo  di  Dio  e violava 
apertamente  la  legge  divina  'I  1 donatisti  avrebbero 
qualche  diritto  di  gridare  alla  persecuzione,  se  non 
li  avessimo  veduti  saccheggiare  le  case  dei  cattolici, 
incendiar  le  loro  chiese , dare  alle  fiamme  i loro 
Sacri  Libri , maltrattare  nel  modo  più  indegno  le 
loro  persone,  straziar  le  loro  membra,  cavare  ad  essi 
gli  occhi  (i);  nè  ancora  ci  lamenteremmo  se  i loro 
iurori  non  nuocesser  loro  più  che  a noi.  Se  soffriamo, 
se  gemiamo,  si  è perchè  essi  perdono  sè  medesimi. 
Una  persecuzione  di  cui  noi  soli  fossimo  le  vittime 
sarebbe  per  noi  un  soggetto  di  gioja  ; ma  quella 


(i)  u Noe  contenti  di  spogliare  i sacerdoti  rattolici,  eserd'- 
lavano  contro  di  loro  la  più  rafiìnala  crudeltà  fino  ad  infon- 
dere ne'  loro  occhi  aceto  Con  calca  viva.  Nel  territorio  d’  Jp« 
pona  uno  dei  loro  preti  nomalo  Restiluto,  essendosi  fallo 
cattolico  di  sua  piena  volontà  senza  alcuna  sollecitazione,  i 
cirooncellionì  unitisi  ai  loro  chetici  lo  rapirono  dalla  sua  casa, 
lo  percossero  crudelmeote,  lo  voltolarono  nel  fango^  lo  coper- 
sero COI)  una  stuoja  di  giunco  e , dupu  averlo  latto  cosi  ser- 
vire di  scherno  al  loro  furore  per  molli  giorni,  consecutivi,  lo 
trucidarono.  Recisero  un  dito  c strapparono  un  ocriiiu  ad  un 
altro  sacerdote  appellato  Innocente,  m (Bcrault-Bercastel,  Storia 
tlella  Chiesa,  toin.  Ili,  pag.  iti4.  ) ' -, 
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cbe  eipODé  voi  medesimi  ad  un’eterna  rovina  non 
ci  potrebbe  mai  rallegrare  se  non  perdendo  noi  stessii 
' Gandeozio  abasava  anche  di  quell’ altro*  testo  del 
Vangelo:  Verrò,  tempo  che  chi  1/ ucciderà  si  creda 
di  (rendere  onore  a Dio  (Jo.  XVI,  2)  / ond’egli  si 
riguardava  come  una  vittima  oflerta  a Dio.  Quel- 
r oracolo  si  è compita  col  martirio  di  s.  Stefano  e 
si.  compie  anche  tutti  i giorni  per  riguardo  ai  cat> 
tolici.  Se  avesse  dovuto  applicarsi  ai  donatisti , essi 
aspetterebbero  cbe  gli  altri  venissero  a farli  morire 
e non  si  darebbero  Is  morte  da  sè  medesimi. 

Essi  accusavano  di  violenza  coloro  che  li  volevano 
Costringere  a tornarsene  all'unità.  S. 'Agostino  ri* 
sponde  coll’esempio  degli  abitanti  di  Ninive,  cbe  il 
loro  re  costrinse  a far  penitenza  per  sottrarsi  alla 
ruina  da  cui  erano  minacciati. 


Esporsi  di  pieno  grado  alla  morte  anziché  aspet- 
tarla è fanatismo,  è trasporto  dei  circoncellioni  e non 
la  gloria  dei  martirio 

Quel  santo  uomo  di  Diobbe,  consumato  lentamente 
da  insopportabili  dolori , poteva  nel  darsi  la  morte 
impor  fine  alle  su6  pene;  ma  ei  sapeva  bene  che  la 
giustizia  non  glielo  permetteva.  Il  giusto  può  all’ap'^ 
prossimarsi  di  una  morte  violenta  gittate  uno  sguardo 


di  dispiacere  sulla  vita  cbe  gli  sfugge,  ma  non  cessa 
1^  questo  dal  rassegnarsi)  e dice  con  Gesù  Cristo: 
bia  fatta  la  vostra  Volontà  e non  la  mia.  In  tal  guisa 
operano  coloro  cbe  soffrono  persecuzione  per  la  giu- 
stizia, e non  quelli  che  se  ne  rendono  vittime  per 
ingiustizia. 

Per  riguardo  al  fatto  di  Razia,  a torto  i donatisti 


pretendevano  di  autorizzar  sè  medesimi  con  que- 
st'esempio. Per  poco  che  se  ne  studino  le  circostanze) 
si  vedrà  quanto  sieno  diverse.  Razia,  caduto  in  po- 
tere del  nemico,  era  nell’impotenza  di  fuggire  $ altri- 
menti avrebbe  al  certo  preferito  questo  partito , se 
la  sua  vita  avesse  potuto  riuscir  utile.  Del  resto,  la 
sua  azione  è semplicemente  narrata  dalla  Scrittura 
e non  dalla  medesim'a  approvata.  Quando  disse  che 
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egli  elesse^ di  morire  gloriosamente  assunse  il  lia, 
guaggio  degli  storici  profani  che  fanno  uso  di  questa 
sorta  di  espressioni  per  lodare  non  gii  i martiri  di 
Gesù  Cristo  ma  gli  eroi  del  secolo.  La  sua  azione 
fu  lodata  e perchè  ? Perchè  egli  conservassi  i puro 
nel  giudtùstnoi  ma  che  cosa  è per  giudizio  dell’Apo- 
stolo questo  merito  paragonato  colla  cristiana  giu- 
stizia? Che  v’ha  di  mirabile  se,  essendo  uomo,  non 
ha  potuto  sopportare  l’umiliazione  di  vivere  sotto  il 
dominio  de’  suoi  nemici  ? Si  dice  che  egli  ha  amato 
piuttosto  di  morire  gloriosamente  : sarebbe  stato  me- 
glio il  morire  senza  orgoglio.  In  qualunque  maniera 
adunque  ai  vogliano  intendere  le  lodi  che  sono  date 
dalla  Scrittura  alla  vita  di  Razia,  la  sua  morte  non 
può  essere  lodata  dalla  sapienza,  poiché  essa  non’  è 
accompagnata  dalla  sapienza  medesima  che  si-  addice 
ai  servi  di  Dio^^ed  a lui  si  debbono  piuttosto  ^ap- 
plicare quelle  parole  della  Sapienza  medesima^'  che 
non  tendono  a lodare  la  sua  morte  ma  a -farla  de- 
testare: Guai  a quelli  che  hanno  perdio  la  pazienzal 
• La  storia  de’ Maccabei  non - è ricevuta  da*  giudei 
per  quella  stesso  titolo  per  cui  sono  ricevuti  i libri 
della  legge,  de’ profeti  e dei  salmi,  a’ quali  Gesù 
Cristo  nostro  Signore  rende  testimonianza  con  quelle 
parole:  Era  necessario  che  si  adempisse  tutto ' quello 
che  di  me  sta  scritto  snella  legge  di  Mose,  ne' pro- 
feti e_ne‘  salmi  (jUuc-’XXlV,  44). 

Fra^  le  lettere  di  s.  Agostino  ne  troviamo  molte 
che  riguardano  la  setta  dei  donatisti.  Esse  sono  od 
istoricbe  o dogmatiche.  Faremo  conoscere  a suo  luogo 
quelle  che  ci  parvero  più  importanti;  èd  ora  ter- 
mineremo quest’  articolo  colle  eloquenti  parole  di 
Bossnet.  ,,■! 

« S.  Agostino , che  amo  di  citare  come  colui  il 
cui  zelo  per  la  salute  di  quelli  che  sono  in  errore 
ha  pareggiato  i lumi  che  aveva  ricevuti' per  combat- 
terli, alla  vigilia  di  quella  famosa  conferenza  di  Car- 
tagine io  cui  la  cariti  della, Chiesa  trionfò  dei< do- 
natisti più  ancora  che  U verità  e la  santità  della 
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doltrióa,  così  parlava  ai  cattolici.  La  «lolceziia  regni 
in  tutti  i rostri  discorsi  ed  in  tutte  le  vostre  azioni. 
Quanto  sono  dolci  i medici  per  far  pigliare  ai  loro 
ammalati  quei  rimedi  che  li  guariscono!  Dite  ai  no> 
stri  fratelli  : abbiamo  abbastanza  disputalo , abba- 
stanza arringato  ; figliuoli  dello  stesso  padre  di  fa- 
miglia io  forza  del  santo  Battesimo,  finiamo  una.  volta 
i nostri  processi.  Voi  siete  nostri  fratelli  ; buoni  o 
cattivi , vogliate  o non  vogliate,  voi  siete  nostri  fra- 
telli. E perchè,  noi  volete  essere?  Kon  si  tratta  di 
dividere  il  retaggio;  tanto  è vostro  come  nostro: 
possediamolo  in  comune  lutti  insieme.  Se  però  eglino 
si  lasciano  trasportare  contro  la  Chiesa  e contro  i 
vostri  pastori  ( aggiunge  s.  Agostino  dirigendosi  ai 
cattolici  ) , non  vi  adirate  mai  contro  di  essi , non 
provocate  ) mai  deboli  occhi  a turbar  sè  medesimi; 
è la  Chiesa,  sono  i vostri  pastori  che  ve  lo  doman- 
dano. Essi  sono  duri,  voi  rispondete , e non  danno 
retta  : è questo  un  effetto  della  malattia.  Quanti  non 
ne  voggiamo  noi  ogni  giorno  che  bestemmiano  con- 
tro lo  stesso  Dio?  Iddio  H soffre  e li  aspetta  con 
[>az{enza  t aspettate  anche  voi  migliori  momenti  ed 
aifrettateli  colle  vostre  preghiere.  Non  vi  dico  già: 
bon  parlale  più  ; ma  quando  non  potrete  parlar  loro, 
parlate  a Dio  per  loro  e parlategli  dal  fondo  di  un 
cuore  in  cui ‘regni  la  pace.  » > , 

u Miei  cari  fratelli  cattolici  (proseguiva  s.  Ago- 
stino ),  quando  voi  ci  vedete  disputare  contro  di  loro, 
pregate  pel  buon  successo  delle  nostre  conferenze  ; 
aiutatoci  coi  vostri  digiuni  e colle  vostre  elemosine  ; 
aggiungete  le  ale  alle  vostre  preghiere  affinchè  sal- 
gano al  cielo  : con  questo  mezzo  voi  farete  più  di 
quello  che  non  possiamo  far  noi  ed  opererete  più. 
utilmente  «olle  vostre  preghiere  di  quello  che  non 
adoperiamo  noi  con  tutti  i nostri  discorsi  (i).  » 


(i)  Bossuet,  Islnitione  pastorale  sulle  promesse,  tom.  V 
in  4.°»  p>g.  i5i,  i5a,  e serm.  357  lauflib.  pacis. 
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.1 

DECIMA  CONFERENZA. 


i- 

SESTA  CLASSE. 

>1 


TRATTATI  DIVERSI  RISGUARDANTI  IL  DOGMA,  LA  MORALE  B 
LA  DISCIPLINA.  ‘‘ 


I.  Dell’  accordo  degli  evangelisti  ( in  qualtro  libri  ), 
Concordanza  tra  i quattro  evangeli  (i). 

( Analisi.  ) 

S.  Agostino  osserva  che  questo  lavoro  gli  era  co* 
stalo  molta  fatica:  ed  è facile  il  comprenderlo,  poi- 
ché privo  allora  di  quasi  tutti  i soccorsi  che  ebbero 
coloro  i quali  hanno  dappoi  faticato  sulla  stessa 
materia  non  ha  lasciato  ciò  nullameno  ad  ressi  che 

tocbissime  cose  da  aggiungere  alle  sue  scoperte  (a). 

a questione  più  importante  che  egli  vi  tratta  e 
che  spiega  in  tutto  il  primo  libro  è quella  della 
divinità  di  Gesù  Cristo.  Alcuni,  scossi  dall’eccellenza 
della  sua  morale , dai  caratteri  della  sapienza  che 
rifulgono  nella  sua  persona  e nella  sua  vita,  consen- 
tivano a riguardarlo  come  un  uomo  straordinario 
la  cui  virtù  manifestava  in  lui  un  saggio  j ma  la 
loro  ammirazione  non  andava  più  oltre.  Non  essendo 
stato  il  Vangelo  scritto  da  lui  medesimo,  i suoi  sto- 
rici meritavano  forse  una  cieca  conGdenza  ? I suoi 


(i)  Maurin.,  torri.  Ili,  parte  li,  pag.  i. 

(a)  P.  Ceilllcr,  Storia  degli  autori  ecclesiastici,  lom.  XI, 
pag.  Sgi. 


a64  coNTnaveBSiSTi  làtihi 

discepoli,  cbe  gli  attribuivano  la  diviniti,  ai  sforza> 
rono  di  persuadere  agli  altri  quello  cbe  essi  ere* 
devano  : era  questa  forse  una  prova  che  egli  fosse 
tutt'altro  che  uomo?  Non  s’accordan  sempre  tra  loro; 
il  loro  racconto  va  perdendo  autorità  per  la  diffe- 
renza del  linguaggio  e per  le  loro  contradizioni. 
Essi  hanno  vietato  il  culto  degli  idoli , mentre  il 
lor  maestro  non  aveva  loro  ordinato  nè  di.  vietarlo 
nè  di  combatterlo. 

Tali  sono  le  obiezioni  che  s.  Agostino  ribatte  iq 
questo  dotto  trattato;  e le  ribatte  in  una  maniera  da 
chiudere  la  bocca  a tutti  coloro  cbe  le  hanno  ripro- 
dotte nei  tempi  moderni. 

Comincia  dallo  stabilire  Tautorità  dei  quattro  evan- 
geli di  6.  Matteo,  di  s.  Marco,  di  s.  Luca  e di  s.  Gio- 
vanni colla  rigorosa  conformità  delle  predizioni  fatte 
dalla  legge  e dai  profeti  prima  di  Gesù  Cristo  cogli 
avvenimenti  narrati  nella  sua  istoria  ; osservando 
che  di  questi  quattro  evangelisti  due  furono  apo- 
stoli e gli  altri  due  no,  afBnchè  non  si  potesse  dire 
cbe  v’ebbe  qualche  differenza  tra  quelli  che  avevan 
veduto  coi  loro  proprj  occhi  legazioni  di  Gesù  Cristo 
e quelli  cbe  le  avevano  scritte  sulle  relazioni  fedeli 
dei  testimonj  oculari.  Kon  permette  che  si  confon- 
dano questi  quattro  evangelj  con  altre  istorie  di 
Gesù  Cristo  o degli  apostoli  pubblicate  posterior- 
mente da  uomini  privi  d’ autorità  i quali  non  me- 
ritavano alcuna  credenza , come  quelli  cbe  avevano 
mescolati  ai  loro  racconti  falsità  od  errori  respinti 
dalla  cattolica  chiesa.  Egli  crede  che  i nostri  quattro 
evangelj  sieno  stati  scritti  nell’ordine  cronologico 
cbe  loro  è assegnato  uniformemente  ; che  i loro  au- 
tori abbiano  scrìtto  sótto  la  sola  dettatura  dell’ispira- 
zione divina  e senza  essersi  concertati  gli  uni  cogli 
altri;  cbe  s.  Matteo  e s.  Marco  si  applicarono  prin- 
cipalmente a far  conoscere  la  stirpe  reale  di  Gesù 
Cristo,  s.  Luca  il  suo  sacerdozio,  e s.  Giovanni  più 
particolarmente  la  sua  diviniti,  per  cui  mezzo  egli 
è uguale  a Dio  suo  padre,  in  guisa  che  si  può  dire 
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die  mentre  gli  altri  tre  evangelisti  sembrano  con- 
versare con  Gesù  Cristo  sulla  tèrra,  questi  sì  solleva 
inGno  al  cielo  per  iscoprire  la  divina  natura  del 
Verbo.  ''  ' 

All'obiezione,  perchè  Gesti  Cristo  "non  avesse  nulla 
lascialo  di  scritto,  risponde  che  molli  tra  i più  il- 
lustri GlosoG  dei  tempi  passati  nulla  avevano  scritto, 
lasciando  ai  proprj  discepoli  la  cura  dì  afGdare  ai 
loro  libri  la  dottrina  e le  istruzioni  del  maestro , 
senza  che  questa  condotta  desse  verun  appiglio  con- 
tro .di  essi.  £ perchè,  riconoscendo  Gesù  Cristo  come 
uomo  sapientissimo  giusta  il  grido  che  se  ne  era 
sparso  in  lutto  l'universo,  perchè,  dico,  si  ricuserà, 
dietro  all^  stessa,  regola,  di  riconoscerlo  come  Dio , 
poiché  al  presente  l’universo  è lutto  pieno  dì  questa 
credenza?  La  dottrina  insegnata  da  Gesù  Cristo  è 
quella  stessa,  per  riguardo  al  culto  di  un  solo  Dio, 
che  avevano  insegnato  tutti  i profeti  dai  quali  egli 
era  stato  vaticinato  e che  avean  fatto  riconoscere 
nella  sua  persona  il  messia  che  doveva  apparire  nel 
mondo.  Gli  stessi  Romani  (i  quali  a prima  giunta 
non  avevano  ricusato  di  adorare  il  solo  e vero  Dio 
se  non  perchè  Gesù  Cristo  vietava  il  culto  degli  dei 
stranieri  ) si  erano  interamente  a lui  sottomessi.  Che 
se  questo  Dio  ha  sofferto  che  i giudei  a motivo 
della  loro  prevaricazione  fossero  vinti  da  popoli  stra- 
nieri, non  fu  vinto  egli  stesso , poiché  ha  spezzato 
lutti  ) gli,  idoli  e fatto  abbracciare  il  suo  culto  da 
un'eslMqaità  airaltra  deH’universo  colla  predicazione 
del  suo  vangeloi  e la  divinità  di  Gesù  Cristo  è pie- 
namente conferuiata  da’ suoi  miracoli  e dalle  sue 
profezìe. 

riei  tre  seguenti  libri  s.  Agostino  dimostra  colle 
particolarità  che  i quattro  evaqgelj  sono  conformi , 
arrestandosi  su  ciò  che  v’aveva  di  particolare  in  cia- 
scuno di  essi.  . , ■ 1 ^ . 
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II.  Del  combattimento  cristiano. 


II  nemico  contro  il  quale  ci  è ingiunto  di  esser 
rnipre  in  guerra  è il  demonio, 
m quale  è il  mezzo,  ci  si  dirà,  dì  combattere  e 


dì  vincere  un  nemico  che  non  si  vede?  Questo  ne- 
mico è in  noi  medesimi}  e s.  Paolo  c’ ìnsegua  a co- 
noscerlo con  quelle  parole  : ?Vbn  abbiam  da  lottare 
colla  carne  e col  sangue,  ma  coi  principi  e con  le 
podestà,  coi  dominanti,  di  questo  mondo  tenebroso , 
con  gli  spiriti  maligni  dell'aria  (Epbes.  VI,  12). 
Padre  delle  cupidigie  da  cui  gli  uomini  sono  ossessi 
pei  beni  caduchi  della  terra,  egli  ci  attacca  nei  no- 
stri proprj  cuori.  Sopra  di  lui  riportiamo  la  vittoria 
quando  trionfiamo  delie  nostre  brame  sregolate,  sot- 
tomelliamo  i nostri  sensi , riduciamo  in  servitù  la 
nostra  carne  ed  obbediamo  al  Signore , a cui  tutto 
dee  essere  sottoposto  o volontariamente  o per  neces- 
sità. In  questo  combattimento  il  cristiano  ha  la  fede 

Eer  armatura , e per  sostegno  i soccorsi  che  Gesù 
risto  ci  ha  procurati  colla  sua  redenzione  (i).  È 
per  darci  l’esempio  che  egli  ò venuto  sulla  terra  e 
si  è vestito  di  una  carne  all’intutto  simile  della  no- 
stra. A questo  proposito  vi  sono  alcuni  insensati  che 
ci  domandano  ; Forse  la  divina  sapienza  non  avrebbe 

Soluto  salvarci  senza  discendere  ad  un  mezzo  sìmile? 

ispoodiamo  loro:  certamente  dipendeva  da  Gesù 
Cristo  lo  sceglierne  un  altro , ma  qualunque  fosse 
quello  da  lui  adottato,  voi  trovereste  ancora  a ridirci. 
Gli  avari,  i superbi,  i vendicativi,  i voluttuosi  avreb- 
bero voluto  costumi  meglio  assortiti  ai  loro  sensi  ed 
alle  loro  passioni.  Gli  orgogliosi  non  approvano  che 
egli  abbia  tollerati  gli  oltraggi  con  una  cosi  eroica 


(1)  M 11  nemico  non  è lontano  : voi  portate  la  guerra  nel 
vostro  seno , e senza  uscir  da  voi  medesimo  ( dice  s.  Ago- 
stino ) avrete  bentosto  ragione  di  trionfo  : yictoria  nostra  inlut 
fSt- ••  (Segaud,  Delle  tentnzioni.  Quares.,  tom.  J,  pag.  193.) 


Digilized  by  Google 


5.  AGOSTINO  aC^ 

rassegnazione  ; i voluUuosi,  che  abbia  sofferto  ; i co- 
darrti,  che  abbia  incontrato  la  morte.  Che  un  uomo, 
(licon  essi  , vada  esposto  a questi  mali , lo  inten- 
diamo ; ma  il  Figliuolo  di  Dio!  Essi  pertanto  non 
concepiscono  il  mistero  delle  sue  umiliazioni  e delle 
sue  pene;  perchè  non  c’era  che  il  Figliuolo  di  Dio  il 
quale  potesse  insegnarci  col  suo  abbassamento  a trion- 
fare delle  nostre  debolezze , dei  nostri  sensi  e dei 
nostri  vizj.  Y’ba  in  fatto  orgoglio  che  possa  resistere 
all’esempio  dell'umiltà  di  un  Dio?  Qual  è l’avaro  che 
non  sia  confuso  dalla  povertà  di  Gesù  Cristo?  u Me- 
ditate attentamente  la  condotta  del  nostro  Salvatore  : 
Cnchè  egli  fu  in  questo  mondo,  vi  ha  compiuti  grandi 
mister)  e ci  ha  dato  grandi  precetti  ; ma  aftincbè 
quello  rbe  bisogna  credere  c’  insegnasse  ciò  che 
bisogna  fare,  egli  ba  disposte  le  cose  in  modo  che 
i mister)  da  lui  compiuti  fossero  il  sostegno  ed  il 
fondamento  dei  precetti  che  egli  ha  dati.  S.  Ago- 
stino ci  spiega  mirabilmente  questa  verità  nel  libro 
che  ha  scritto  del  combattimento  del  cristiano,  in 
cui  seguendo  il  divino  apostolo  appoggia  tutta  la 
vita  cristiana  ed  il  legame  dei  precetti  coi  mister) 
su  Gesù  Cristo  umiliato  e sulla  croce.  0 uomini , 
dice  egli , non  amate  il  mondo  : ecco  il  precetto  ; 
perchè  se  fosse  meritevole  di  amore,  il  Figliuolo  di 
Dio  lo  avrebbe  amato  : ecco  il  mistero.  Nolite  amare 
temporalia;  quia  si  bene  amarentur,  amarct  ea  homo 
quem  suscepit  Filius  Dei.  Kon  vi  attaccate  alle  ric- 
chezze ; perchè  se  fossero  necessarie,  il  Figliuolo  di 
Dio  non  sarebbe  stato  povero  : non  temete  nè  le  pene 
nè  le  ignominie  ; perchè  se  esse  nuocessero  alla  nostra 
felicità,  un  Dio  non  vi  si  sarebbe  esposto  (i).  n 
Ove  andrete  voi  a cercare  il  modello  della  virtù 
altrove  che  in  colui  il  quale  anche  prima  del  suo  na- 
srimcolo  venne  proclamato  Figliuolo  dell’Altissimo? 
Se  dunque  avete  questi  nobili  sentimenti  di  voi 
medesimi,  imitate  Gesù  Cristo. 


' (i)  Bos.mieI,  Serm.,  lotn.  lY,  pag-  38<3. 
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Si  adduce  l’ esempio  dei  cristiani  dei  due  sessi 
che  sì  sono  innalzati  con  un  generoso  disprezzo  dei 
beni  terrestri  fìno  alla  piìi  sublime  virtù  e diven-r 
nero  un  oggetto  d’ammirazione  per  quelli  stessi  che 
non  avevano  il  coraggio  d’imitarli. 

Il  santo  dottore  dà  un  compendio  dei  principi 
della  fede  e delle  regole  della  morale.  Bisogna  schi- 
var l’errore  nelle  cognizioni  come  bisogna  evitare  il 
male  nella  condotta.  Chi  crede  dì  poter  arrivare  alla 
cognizione  della  verità  Cnchè  vive  male,  s’ inganna 
grossolanamente.  Il  male  consiste  nell’amare  il  mondo, 
nel  lasciare  che  il  cuore  sia  preso  alle  attrattive  dei 
beni  caduchi  della  terra,  nel  desiderarli,  nel  faticare 
per  acquistarli,  nel  riporre  la  propria  gioja  nel  lor 
possedimento,  nel  riguardarne  la  perdita  come  un 
soggetto  di  afflizione.  Una  tal  vita  non  rende  capace 
di  contemplar  mai  la  verità  pura  ed  immutabile  nè 
di  attaccarvisi  nè  di  giungere  all’eterno  riposo. 

Si  espongono  i principali  dogmi  della  fede  cri- 
stiana. Si  parla  dei  mister)  della  santissima  Trinità, 
dell’ incarnazione , della  natività  di  nostro  Signore, 
della  sua  passione,  della  sua  risurrezione,  della  sua 
ascensione  e della  divinità  dello  Spirito  Santo.  Si 
confutano  le  eresie. 

III.  Della  fede  e delle  opere.  Della  penitenta(i). 

Si  erano  diffusi  alcuni  scritti  artificiosi  ne’ quali 
si  asseriva  che  quando  si  avesse  la  fede  in  Gesù 
Cristo,  le  buone  opere  tornavano  inutili  ( onde  tutti 
dovevano  essere  ammessi  al  Battesimo  ed  alla  Euca- 
ristia senza  esigere  da  loro  cbe  rinunciassero  prima 
alle  sregolate  loro  abitudini , quantunque  dichiaras- 
sero anche  il  divisamente  di  persistervi , non  con- 
sentendo a farsi  istruire  se  non  dopo  aver  ricevuto 
il  Battesimo.  S.  Agostino  li  combatte  con  queste  mas- 
sime : che  quantunque  bisogni  soffrire  1 malvagi 


(l)  Mauiin.,  lom.  VI,  pag.  i6.5. 
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toella  Chiesa , pure  non  è men  rigoroso  dovere  il 
correggerli  j e che  il  rigore  della  disciplina  dee  es- 
sere mantenuto.  Si  adducono  gli  esempi  di  Mosè , 
di  Finees  e di  s.  Paolo.  Le  punizioni  corporali  che 
avean  luogo  nell'  antica  legge  notavano  le  degrada- 
zioni e le  scomuniche  praticate  nella  Chiesa , ove 
l’uso  della  spada  è interdetto.  Entra  poi  il  santo 
Padre  nelle  particolarità  delle  disposizioni  necessarie 
per  essere  ammesso  al  sacramento  della  rigenera- 
zione , da  cui  esclude  ogni  peccatore  il  quale  si 
ostini  ne’ suoi  disordini. 

— Si  dia  prima  il  Battesimo  ad  un  catecumeno 
e poi  gli  si  insegnerà  ciò  che  riguarda  la  buona 
vita  ed  i buoni  costumi.  — Ciò  si  fa,  per  vero  dire, 
quando  v ha  pericolo  di  prossima  morte  ; allora  si 
ha  cura  d istruirlo  delle  verità  della  fede  in  poche 
parole,  le  quali  però  rinchiudono  il  tutto,  e di  con- 
ferirgli  questo  sacramento , afhnchè  se  mai  esce  da 
questa  vita,  ne  esca  libero  e purificato  da  tutte  le 
passate  sue  colpe.  Ma  se  lo  domanda  mentre  è in 
salute  e si  abbia  agio  d’istruìrlo,  qual  altro  tempo 
piu  favorevole  si  può  trovare  per  insegnargli  come 
egli  in  esso  debba  diventar  fedele  e menar  la  vita 
di  un  vero  fedele  fuorché  quello  in  cui  domanda 
il  sacramento  di  salute  con  uno  spirito  più  raccolto 
e tenuto  come  sospeso  dalla  stessa  religione?  Siamo 
noi  diventati  cosi  stranieri  a noi  medesimi  che  ab- 
biamo dimenticato  con  quale  attenzione  e qual  sol- 
lecitudine ricevessimo  le  istruzioni  da  coloro  che 
ci  hanno  catechizzato  quando  domandavamo  questo 
sacramento,  e per  siffatta  ragione  ci  appellavano 
competenti?  Siamo  noi  talmente  dissipati  che  non 
abbiamo  più  occhi  per  veder  coloro  che  ogn’anoo 
si  presentano  al  sacramento  della  rigenerazione?  Quali 
disposizioni  durante  tutto  il  tempo  de’  pii  esercizj 
che  ve  li  preparano,  come  sono  gli  esorcismi , le 
istruzioni,  le  prove  a cui  li  sottopongono!  Quale 
esattezza  nel  portarsi  al  luogo  delle  assemblee  ! Quale 
avidità  nell’ascoltare  i salutari  insegnamenti  che  loro 

O « 
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soao  dati  t Da  qual  fervore  non  semi^rano  essi  an<-> 
Diati?  Se  non  è quello  il  tempo  d’imparare  quale 
aia  la  strada  che  si  coovieue  ad  Un  così  grande  sa^ 
cramento  che  desiderano  di  ricevere , quando  mai 
si  troverà?  Ma  dappoiché  essi  lo  avranno  ricevuto, 
perseverando  anche  dopo  il  Battesimo  nelle  loro  ahi' 
tudini  sregolate,  che  cosa  saranno  essi  ? rìori  uomini 
nuovi  ma  vecchi  peccatori.  Quale  strano  rivolgi^ 
mento  I L'Apostolo  ci  viene  gridando:  Cominciate 
dallo  spogliarvi  del  vecchio  uomo,  poi  vestitevi  del 
nuovo.  A costoro  bisogna  dire  invertendo  l’ordine; 
Vestitevi  dell’ uomo  nuovo,  poscia  penserete  a spo- 
gliarvi del  vecchio.  L'oracolo  della  verità  lo  ha  detto: 
Nessuno  mette  via  nuovo  in  otti  vecchi  ( Lue.  V,  3^  ). 

A qual  uopo  la  Chiesa  avrebbe  istituito  il  cate- 
cumenato , se  non  per  insegnare  a quelli  che  si 
preparano  al  Battesimo  quale  debba  essere  la  fede 
e la  vita  del  cristiano?  afìinchè,  dopo  aver  provato  sé 
medesimo,  meriti  di  essere  auimesso  alla  mensa  del 
Signore  per  mangiare  ciò  che  vi  si  distribuisce  e 
bere  il  suo  calice  ; perchè  colui  che  lo  mangia  e 
bee  indegnamente,  dice  l’Apostolo,  mangia  e bee  il 
suo  giudizio.  Ora  ciò  che  si  pratica  durante  tutto  il 
tempo  che  i saggi  ordini  della  Chiesa  hanno  desti- 
nato a preparare  per  mezzo  dei  gradi  e della  distri- 
buzione dei  catecumeni , oh  quanto  non  dee  essere 
osservato  con  maggior  cura  e sollecitudine  da  coloro 
che  vogliono  ricevere  il  nome  di  cristiano  nei  giorni 
in  cui  si  appellano  competenti , allorquando  hanno 
già  dato  i loro  nomi  per  ricevere  il  Battesimo? 

Gli  apostoli  e s.  Pietro  io  particolare  non  si  con- 
tentavano della  fede  ma  esigevano  che  quelli  i quali 
erano  ammessi  al  Battesimo  facessero  penitenza;  il 
che  comprendeva  ed  una  rinuncia  all’  infedeltà  ed 
il  desiderio  di  una  vita  nuova.  — Si  opponeva 
che  l’ eunuco  della  regina  Candace  fu  battezzato  da 
s.  Filippo  tostochè  ' ebbe  fatto  professione  di  credere 
in  Gesù  Cristo.  Dal  che  si  concbiudeva  non  essere 
necessario  il  consumarsi  in  cosi  lunghi  preparativi. 
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S.  Agostino  risponde  che  Io  scrittor  sacro  il  quale 
ci  racconta  questo  fatto  non  ha  detto  tutto  ciò  che 
era  avvenuto  io  quest’occasione  j che  vi  sono  molte 
cose  di  cui  la  Scrittura  non  parla  ma  che  sappiamo 
per  tradizione  dover  essere  osservate.  Egli  dà  una 
simile  spiegazione  del  passo  di  s.  Paolo  : Non  mi 
credetti  di  sapere  altra  cosa  tra  di  rot  se  non  Gesù 
Cristo  e questo  crocifisso  ( I.  Cor.  11,  a ). 

Si  ragiona  del  rigoroso  obbligo  della  penitenza 
per  l’espiazione  delle  opere  di  morie  e si  dimostra 
coi  testi  di  8.  Paolo,  di  s.  Pietro,  di  s.  Gian  Bat- 
tista, dì  Gesù  Cristo  (i). 

La  fede  è inutile  senza  le  opere  della  carità.  Chiun- 
que muore  in  ìstato  di  peccato  mortale  senza  averne 
fatto  penitenza  non  può  sottrarsi  all’eterna  danna- 
zione (a).  — Qui  8*  ìndica  l' ordine  che  si  conser- 
vava per  riguardo  ai  catecumeni.  Si  facevan  loro 
recitare  tutti  gli  artìcoli  del  simbolo;  si  avvertivano 
di  far  penitenza  dei  loro  peccati  e di  sperarne  con 
ferma  confidenza  la  remissione  nel  Battesimo,  in 
guisa  che  puriBcati  dalle  acque  della  rigenerazione 
si  poteva  dir  loro:  Eccovi  guariti;  non  vogliate  più 
peccare  per  l’avveoire. 

Egli  divìde  i peccati  che  sì  commettono  dopo  il 
Battesimo  in  tre  classi  : nella  prima  racchiude  tutti 
quelli  che  incorrono  nella  scomunica,  cioè,  come 
spiega  egli  medesimo,  la  pubblica  penitenza  ; se  pure 
non  vi  erano  di  qiie’  peccati  talmente  gravi  che  non 
potessero  essere  purificati  che  colla  scomunica.  Altri- 
menti l’Apostolo  non  direbbe:  Congregali  voi  a il 
mio  spirito  nel  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
con  la  potestà  del  Signor  nostro  Gesù , sia  dato 
costui  ( l’incestuoso  di  Corinto  ) nelle  mani  di  Satana 
per  morte  della  carne,  ajfinchè  lo  spirito  sia  salvo 


(i)  Vedi  Boui'daloue,  Severità  della  penitenza,  aigomenlaodu 
dai  lesti  di  s.  Agostino,  jivvento,  pag.  i58,  i5g. 

(1)  Bourdaloue,  Sulla  fede.  Dominio.  , loro.  J,  pag.  lOi, 
ove  spiega  molli  testi  di  s.  Agostino. 
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ilei  di  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  (I.  Cor.  V,  4> 

Ed  altrove  : Onde,  venuto  di  nuovo  che  io- sia,  abbia 
da  piangere  molti  'di  quei  che  già  hanno-  peccalo  e 
non  han  fatto  penitenza  dell^ impurità  e fornicazione 
e impudicizia  che  hanno  commerro  Cor.  XII,  ai  ). 
La  prima  specie  dei  peccali  adunque  è di  quelli  che 
ricbieggooo  la  pubblica  penitenza:  la  seconda  di 
quelli  cbe  non  esigono  di  essere  trattali  con 'tanto 
rigore  giusta  le  parole  del  sovrano  legislatore  : Se 
il  tuo  fratello  abbia  commesso  mancamento  contro 
di  te,  va  e correggilo  tra  te  e lui  solo.  Se  egli  ti 
ascolta,  hai  guadagnato  il  tuo  fratello  (Malth.XVIll,  1 5). 
Questi  non  richieggono  quella  specie  di  peuitenza 
imposta  a coloro  i quali  noi  conosciamo  sotto  il  nome 
di  penitenti,  ma  non  possono  essere  guariti  colle 
semplici  medicine  della  fraterna  correzione.'La  terza 
specie  finalmente  è composta  da  < que’  peccati  gior* 
naiieri  ai  quali  vanno  soggetti  tutti  i figliuoli  di 
Adamo  e che  trovano  i giornalieri  loro  rimed)  nel> 
l’orazioue  dominicale  (t).  ‘ 

£ per  mezzo  del  sacramento  della  Penitenza  cbe 
ci  vengono  rimessi  i peccali  commessi  dopo  il  Bat« 
tesimo  (2).  Se  un  catecumeno  si  rendette  colpevole 


(i)  li  p.  Morin  volle  attenuare  la  forza  di  queste  parole  di 
s.  Agostino  spiegando  la  fraterna  rorrezioue,  di  cui  qui  si  pai  lt, 
colla  penitenza  segreta  dei  peccati  mortali.  Il  Duguet  gli  ri» 
sponde  : u Oltre  cue  questa  spiegazione  è pericolosa  , poichi 
il  Figliuolo  di  Dio  ha  raccomandato  la  correzione  fialeriia 
a tutti , cosi  laici  come  sacerdoti , ed  b inudito  che  il  luogo 
della  Scrittura  che  loro  ne  fa  un  comando  espresso  sia  stato 
spiegato  della  remissione  dei  peccati  mortali , è facile  anche 
l' atterrare  questa  conghiettura  ; giacche  essa  non  è fondata 
che  su  ciò,  che  i peccati  dì  primo  ordine  sono  appellati  grnvia, 
e sembra  che  ciò  non  possa  intendersi  che  dei  tre  capitali , 
l’impudicizia,  l’idolatria,  l’omicidio,  mentre  è certo  che  tutti  i 
peccati  mortali  sono  appellati  con  questo  nome  da  s.  Agostino, 
principalmente  die  egli  li  contrappone  ai  peccati  veniali  dei 
giusti,  come  qui  adopera.  » ( Conferenze  ecclesiastiche,  tom.  II, 
pag.  II.) 

(z)  Enchirid.,  cap.  XL'Vl,  pag.  2i{. 
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d’omiciJiOj  questo  peccato  gli  sari  rimesso  col  Bat- 
tesimo nel  giorno  io  cui  lo  riceverà  ;'e  se  lo  ha  già 
ricevuto,  gli  sarà  rimesso  per  mezzo  della  penitenza 
« della  riconciliazione  (1).  Imperocché  la  chiesa  di  Dio 
ha  il  potere  di  rimettere  tutti  i peccati , ed  è a 
quest’uopo  che  le  chiavi  del  regno  de’ cieli  gli  iu- 
rono  date.  Ricusare  di  riconoscere  in  essa  questo 
potere  è un  disprezzare  un  così  prezioso  favore  ; e 
chi  venisse  a morire  in  questa  disposizione  si  ren- 
derebbe colpevole  del  peccato  irremissibile  contro  lo 
Spirito . Santo  (a). 

Che  cosa  é il  peccato  ? È,  risponde  s.  Agostino , 
un  desiderio,  una  parola,  un’azione  contro  la  legge 
di  Dio  : Dictutn  , Jactuin  , concupilum  conira  legcnt 
Od  [3).  É per  mezzo  della  potenza  delle  chiavi  che 
i peccali  mortali  sono  rimessi.  Fate  adunque  peni- 
teuza  come  si  fa  nella  Chiesa , affinchè  la  Chiesa 
preghi  per  voi.  Nessuno  dica  : lo  fo  penitenza  in 
segreto  agli  occhi  di  Dio } basta  ebe  colui  il  quale 
mi  dee  accordare  il  perdono  conosca  la  penitenza 
che  io  ne  fo  nel  fondo  del  mio  cuore.  Se  così  fosse 
a torlo  Gesù  Cristo  avrebbe  detto:  Qualiuique  cosa 
avrete  sciolta  sopra  la  terra  sarà  sciolta  anche  ne’ 
cieli  (Matth.  XVI,  19),  ed  a torto  avrebbe  confidate 
le  chiavi  alla  sua  chiesa  (4).  Non  ci  è solamente  in- 
giunto di  astenerci  dal  peccalo  ma  di  pregare  il 
Signore  a perdonarci  le  nostre  passate  colpe  (ó). 
Temete  voi  dì  confessargli  ì vostri  peccati  e che 
non  vi  condanni  quando  glieli  avrete  confessali?  Al 
contrario  se  volete  nasconderglieli  non  confessandoli. 


(i)  Lib.  Il  De  aeiulter.  conjuf'.,  cap.  XVI,  pag.  <i4. 

(a)  De  neon.  Christi,  cap.  XXXI,  pag.  a6o.  — Enchirìd., 
cap.  LXXXIII,  pag.  aaS. 

(3)  Meuville,  Quares.,  tom.  Ili,  pag,  iOn, 

(4)  Serra.  CCLXXVlll,  cap.  Xll,  pag.  1137,  e CCCXCllI, 
uuin.  3,  pag.  i5o4. 

(5)  Serra.  CCCLI,  uum.  13,  pag.  i363.  — Montarguii, 
Dizion.  apost,,  toin.  1,  pag.  — fiuurdaloue.  Sulla  con- 
fessione. Dominio.,  tuoi.  Ili,  pag.  3oO. 

Guillon,  Tom.  XXII,  18 


. a;j4  conTnOTtasisti  latini 

sarete  un  giorno  condannali;  ed  il  prostro  orgoglìnao 
silenzio  firi  che  siate  dannati  voi  che  potevate  con- 
dannar voi  medesimi'  con  un’umile>  ooofessione  per 
salvarvi  (i).  Ma  non  basta  il  confessarsi  a Dio;  bi- 
sogna anche  far  la  confessione  delle  proprie  colpe 
a quelli  che  hanno  ricevuto  da  lui  il  potere  di  le-i 
gare  e di  sciogliere.  Altrimenti  ohe  avrebbe  giovato 
a Lazaro  l’essere  uscito  da  una  tomba,  se  Gesti  Grillo 
non  avesse  ordinato  di  scioglierlo  e di  laseisrlo  cam- 
minare ? >È  il  Signore  cbe  lo  ba  tratto  dal  sepolcro 
colla  sua  voce.  Lo  stesso  accade  nel  cuor  del  pe- 
nitente (4). 

Il  Salvatore  parlando  delle  opere  di  gidslizia , le 
riduce  a tre  ; il  digiuno,  Telemosina  e la  preghiera. 
?iel  digiuno  egli  ha  voluto  comprendere  tutto  cib 
che  gastiga-e  mortifica  la  nostra  carne;  nell’elemo- 
sina tutta  la  benevolenza  che  si  pub  mostrare  al 
nostro  prossimo  o>col  dargli  o col  perdonargli;  e 
nella  preghiera  tutte  'Iciregole  dei  santi  desideri  (3), 
Iddio  non  accorda  < a veruno  la  liberti  di  peccare  ^ 
ancorché  cancelli  colla  sua  misericordia  i peccati  cbe 
si  sono  già  commessi,  purché  non  si  trafscuri  di  dar- 
gliene una  proporzionata  soddisfaeione  (4).  » £gl<  è 
misericordioso  ; sì,  lo  è certamente,  e la  sua  miseri- 
cordia è infinita;  si,  lo-  confessiamo  e non  cesseremo 
di  confessarlo.  Peccatori,  ascoltate,  concepite,  gustate 
questa  consolante  parola  : u4adi  et  gaude.  Il  nostro 
Dio  non  vuol  cbe  renderci  felici,  ed  é sempre  con 
dispiacere  cbe  ci  punisce  ; è paziente,  aspetta  e sop- 
porta per  lungo  tempo  i peccatori  ; è liberale  e prò-* 
digo  in  certa  qual  maniera  a lor  riguardo  allorché 
sì  convertono,  e li  colma  delle  sue  più  copiose  grazie: 


(l)  In  ps.  LXVI,  ouin.  6,  pag.  66o. 

(9)  Serm.  it,  in  ps.  CI,  num.  3,  pag.  Ii03. — Bourdaloue, 
Quarta.,  lom.  Il,  pag.  Sgó. 

(3)  De  perfetta  /ustitia,  cap.  Vili,  num.  i8,  pag.  174,  ed 
allruve;  Non  remiUitur  peccatum  nisi  restituatur  ablatunu 

(4)  EnchiriH.,  cap.  LXX,  LXXI,  num.  19,  pag.  sa3. 
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ai]<Iop{)iate  la  vostra  gioja,  cliè  noi  non  possiamo  cbo 
applaudirvi  ancora  : ^ludi  et  gaude.  3ta  non  pos- 
siamo a meno  di  concliiudere  anche  con  s.  Agostino  : 
quanto  il  Signore  è niisericordinso,  allrellanto  è ve- 
race. Ora  egli  vi  minaccia , quantunque  le  sue  n>i- 
nacce  non  sieno  che  condizionale.  Se  siete  pertinaci 
nel  dispreizarle,  bisogna  che  egli  le  compia  ; e le 
compirà  benché  con  dispiacere.  Sì,  noi  siamo  obbli- 
gati a dirvelo  e siatene  sicuri,  si, , quei  formidabili 
flagelli  di  cui  il  santo  precursore  minacciava  i giu- 
dei, quella  morte  improvvisa  e subitane,,  quella  morte 
terribile  nel  peccato,  quel  giudizio  rigorosa)  e severo, 
quella  condanna  irrevocabile,  quello  stagno  di  fuoco 
e di  zolfo , lutto  questo  diverrà  alla  bne  il  vostro 
retaggio:  extremum  lime  (i).  » 

Iddio  ba  stabilito  la  penitenza  come  un  porto 
aperto  a quelli  che  fossero  tentati  di  disperarsi;  ma 
pei  temerari  e pei  presontuosi  che  voleva  teoere  in 
freno  ha  ordinato  che  il  giorno  della  morte  fosse 
incerto  (a).  « Citatemi  esempi  di  peccatori  i quali 
si  sieno  convertiti  alla  morte.  Il  ladrone  che  spira 
alla  destra  dì  Gesù  Cristo  : sì,  lo  confesso,  eccone  uno 
affinchè  nessuno  cada  nella  disperazione  ; unus  estf 
ne  desperes  ; ma  proseguite,  ve  ne  prego.  Oimèl 
Egli  è solo,  affinchè  nessuno  presnma;  solus  est, 
ne  prcesunias  (3).  » 

‘I  Voglio  parlarvi  come  se  fossi  innanzi  a Dìo  e 
dichiararvi  il  timore  in  cui  sono.  Se  qualcheduno 
essendo  infermo  e ridotto  agli  estremi  domanda  la 
penitenza  e dopo  averla  ricevuta  muore,  siamo  assai 
lontani  dal  presumere  che  egli  muoja  sicuro  della 
sua  salute.  Non  voglio  ingannarvi , ve  lo  ripeto  : 
colui  che  vive  cristianamente  dopo  il  suo  Battesimo, 
colui  che  muore  subito  dopo  aver  ricevuto  questo 


(i)  L’abate  Clément,  Omelia  li.  Allento,  pag.  78. 

(3),  Bourdalouc,  Ritardo  della  penitenza.  Quarti.,  toni.  Ili, 
paj>^  a 18. 

tó)  L’abate  Clcmeut,  Avvento,  pag.  ai 3. 
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sacraaiento,  <[uegli  eziandio  cbe  fa  una  vera  penitenZii 
mentre  è sano,  tutti  questi  niiiojono  colla  sicurezza 
della  loro  salute.  £ se  voi  domandate  particolar- 
mente perchè  colui  die  fa  penitenza  mentre  è sano 
muore  sicuro  della  sua  salute,  vi  dirò  che  egli  ha 
fatto  penitenza  quando  ha  potuto  peccare  ancora  : 
Quia  egit  pcenitenliant  quando  et  peccare  potuit 
Ma  per  colui  che  non  fa  penitenza , e che  non  è 
riconciliato  che  in  punto  di  morte,  se  avete  fa  cu* 
riosità  di  sapere  se  muoja  con  sicurtà  della  salute , 
vi  risponderò  di  non  saperne  nulla  j e la  ragione 
mia  è quel  non  essersi  pentito  che  quando  non  ha 
potuto  più  peccare.  Posso  ben  dargli  la  penitenza 
che  egli  mi  domanda  ; ma  non  posso  dargli  la  si- 
cnrezza  che  io  non  ho:  PtCnilenliam  dare  possum, 
securitaiem  dare  non  possum  (i).  n 

« Alla  morte  non  siete  voi  propriamente  che  'ab-^ 
bandonìate  il  peccato,  è il  peccato  che  abbandona  voi  ; 
non  siete  voi  che  vi  distaccate  dal  mondo,  è il  mondo 
che  si  distacca  da  voi  ; non  siete  voi  che  rompete 
i vostri  vincoli,  sono  i vostri  vincoli  che  si  rompono 
per  Un  effetto  della  nostra  comune  fragilità:  Si  vis 
agere  poenitenliam  quando  jam  peccare  non  poles , 
peccata  le  dimiserunt,  non  tu  illa.  £d  in  fatto  colui 
che  non  condanna  i disordini  della  sua  vita  se  non 
allorquando  bisogna  che  suo  malgrado  esca  dalla 
vita,  mostra  bene  cbe  non  è di  buon  grado  ma  per 
la  necessità  cbe  egli  li  condanna  : Qui  prius  a pec- 
catis  relinquitur  quam  ipse  relinquat,  non  ea  libere 
sed  quasi  ex  necessitale  condemnat  (a),  n 
' In  ogni  tempo  si  , riconobbe  nella  Chiesa  la  di- 
stinzione tra  i peccati  mortali  ed  i veniali.  Tutti  gli 
uomini,  dice  s.  Agostino  al  cap.  LXIY  del  suo  En- 
chiridion,  cadono  in  qualche  colpa } ma  queste  colpe 
posson  esser  ben  diverse.  1 santi  medesimi  non  ne 


(IJ  Tradotto  da  Fromentières,  Quares. , toro.  1,  pag.  5l5. 
a.  Agost.,  Homil.  I.  apiid  1 append.,  serro.  CCLV. 

(a)  Bourdaioue,  Imperni,  finale.  Quar,,  tomi  1,  pag.  4oa,  4o4i 
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vanno  esenti';  è 'un  tributo  infelice  che  le  anime' 
più  innocenti  pagano  all’umana  fragilità,  ma  non 
sono  le  colpe  cbe  uccidano,  dando  all’ànima  una 
morte  irreparabile  ed  escludendo  dal  regno  di  Dio, 
quali  sono  quelle  cbe  cbiamiamo  mortali  o capitali, 
come  sono  gli  omicidi,  gli  adulteri  (O  'Queste  non 
si  scontrano  guari  ine!  cristiano,  la  cui  fede  viva  e 
ferma  assicura  le  sue  legittime  speranze.  Le  colpe 
di  cui  egli  si  rende  colpevole,  perchè  è difìlcile  di 
soltrarvisi  interamente,  sono  della  natura  di  quelle 
che  si  cancellano  colla  preghiera,  coileleinosina,  colla 
semplice  recita  dell’orazione  dominicale.  Appelliamo 
veniali  questi  peccati  per  contrapposto  agli  altri  che 
chiamiamo  peccati  mortali  o degni  di  condanna  (2). 

Nella  sua  epjstola  a Seleuciana , lo  stesso  santo 
dottore  distingue  4re. sorta  di  peccati  e tre  sorta  di 
penitenze  che'  vi  hanno  relazione.  1 primi  sono  an- 
teriori al' Battesimo  e 'rimessi  dal  sacramento:  gli 
altri  posteriori  al  Battesimo  ; e se  sono  nel  numero 
dei  mortali,  vengono  espiati'  dalla  pubblica  penitenza. 
Ma  se  non  sono  che  veniali,  sono  rimessi  dalle  buone 
opere  e dalla  umiltà  con  cui  se  ne  domanda  per- 
dono a Dio  nell’  orazione  dominicale  (3).  Ciò  che 
egli  appella  qui  la  penitenza  pubblica,  la  scomunica, 
in  cui  il  colpevole  doveva  esercitare  sopra  sè  me- 
desimo la  più  severa  penitenza , era  quella  di  cui 
si  conoscono  i rigori  dalle  descrizioni  che  ce  ne  la- 
sciarono Tertulliano,  s.  Cipriano  e tutti  gli  atti  dei 
primi  secoli;  quella  in  cui  (per  far  parlare  s.  Ago- 
stino stesso  ) il  peccatore,  innalzando  nella  sua  stessa 
coscienza  un  tribunale  simile  a quello  a cui  lo  citerà 
il  sovrano  giudice  nell’  estremo  giorno-  con  tutti 
i peccatori  della  terra , vi  pronuncia  contro  sè  me- 
desimo una  sentenza  non  meno  rigorosa,  prevenendo 


(1)  Serm.  CLXXXI,  num.  8,  et  Serm.  de  tcmpot't  XV,  in 

/vppcod.,  oum.  4-  ti 

(2)  De  perjeeta  iustitia,  cap.  IX,  num.  20.  1, 

43)  Epist.  CCLV,  Dum.  7,  8. 
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colla  sua’ propria  esecuzione' quella  da'  coi  è tni> 
nacciato,  versando  lagrime  copióse  che  suppliscono 
all»  effusione  del  suo  sangue  , mortificando  la  sua 
carne,  escludendosi  dalla  chiesa  e dalla  partecipa- 
zione 'dell’altare,  come  ha  meritato  di.  essere  escluso 
dalla  celeste  patria,  avendo  sempre  innanzi  agli  oc- 
chi questo  pensiero.  Oh  qual  formidabile  gastigo'  è 
mai  questo  che , nel  momento  in  cui  'ì  fedeli  ''am- 
messi alla  partecipazione  dei  sacri  mister}'  vi 'fanno 
l'assaggio  della  vita  eterna  che  loro  è promessa,  egli 
per  la  sua  separazione  si  trova  condannato  a quella 
morte  eterna  che  ha  incorso  coi  suo  delitto  (i)  ! 

W.  .Degli  ufftcj  che  si  debbono  ai  morti  '(difetto  A 

'sr  Paolino  d'  Nola)  (2).  ' I . 

I'-  • i ^ 

' Questo  santo  vescovo  faceva  plauso  alla  divozione 
di'  molti  fedeli  del  suo  tempo;  i quali  donàandavano 
di  essere  sepolti  nelle  chiese;'Era  quésto,  egli  diceva, 
un^  favore  che  non  poteva  rimaner  senza  frutto  pei 
defunti  : e si  trovava 'confermato  in  questa  opinione 
dall’uso  generale  in’cni  era  la  Chiesa  di  'pregare 
pei  defunti;  il  che' gli  dava  fondamento  a crédere 
che , mettendosi  dopo  la  morte  sotto  la  protezione 
dei  santi,  non  se  ne  potevano  raccogliere  che  preziosi 
vantaggi.  Ma  gli  si  opponeva  una  difficoltà  ; come 

. I ■.■..'ili-..  I < , , ; , .i; 

, 1 ‘'*  n ^ • • > . . I ■ 

(1)  Horail.  CCCLI,  num.  j.  — . Bourdaloue,  Sult  eternità 

it^elice.  Dominio.,  tom.  iV,  pag.  i4i.  x Che  cosa  è dimque, 
dice  s.  Agostino,  la  peiiitcuza  ? È un  giudizio,  ma  uu  giudizio 
ia  cui' ròniia  ha  qualche, cosa  di  assai  singolare;  ed  in  fatto 
se  mi  domandate  chi  sìa  colui  che  vi  presiede  in  qualità  di 
giudice . vi  rispondo  che  è colpi  clic  ,vi  appare  io  qualità  di 
reo , cioè  il  peccatore  stesso  ; Asc^ndil  homo  Indi'ersum  se 
irihunàl  mentis  sute  i.  I’  Uòmo  si"  erige  un  triliuiiale  nel  suo 
proprio  cuore;  cita  sè  stesso  davanti  a se  medesimo  ad  ac- 
cusa sè  stesso , rendendo  testimonianza  contro  di  sè  ; e final- 
mente'animato  da' uno  zèlo  di  giiisvizia  pronuncia  egli  stesso 
il  suo  decreto.»  ( Bourdaloue,  Sulla  severità  •della  penilenta. 
Avvento,  pag.  i58,  i^.')  ' '' 

(2)  'roin.  VI  maurin.,  pag. ’5i5.  ‘ • ì ' 
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rendere  concordi  con  questa  confidenza  le  parole 
dell’Apostolo  : Tulli  compariremo  davanti  al  tribunale 
di  O'isto,  acciocché  ciascuno  riceva  ciò  che  è dovuto 
alle  buone  o malvage  opere  che  avrà  falle  nel  suo 
corpo  (Roni.  XV 

S.  Agostino  gli  risponde  che  le  buone  azioni  fatte 
durante  la  vita  preparano  l’elGcacia  del  soccorso  che 
si  ha  diritto  di  attendere  dal  santi  ; e che  al  con- 
trario le  malvage  lo  renderanno  inutile.  Indarno  si 
aspetterebbe  l’ uomo  dopo  la  morte  una  protezione 
di  cui  si  sarà  renduto  indegno  durante  la  sua  vita, 
Pion  inutilmente  dunque  la  Chiesa  si  fa  un  dovere 
di  religione  di  pregare  pei  morti , benché  convinta 
che  sia  dietro  le  buone  o le  cattive  loro  azioni  che 
sarà  pronunciala  la  sentenza  dal  sommo  giudice. 

Leggiamo  nel  libro  de' Maccabei  (i)  che  venne  of- 
ferto un  sacrifìcio  pei  morti  (II.  Mach.  XII,  43).  £ 
quando  non  ne  trovassimo  la  testimonianza  nei  libri 
dell’antica  legge,  il  costume  della  chiesa  universale 
dee  essere  di  una  grande  autorità  a questo  riguardo, 
allorquando  nelle  preghiere  che  il  sacerdote  porge 
a Dio  innanzi  all’altare  non  vi  è dimenticata  la  me- 
moria dei  morti.  £ forse  indifferente  che  i corpi 
dei  fedeli  riposino  in  un  luogo  piuttosto  che  nel- 
l’altro? Ho  già  risposto  a questa  domanda  nella 
mia  opera  della  città  di  Dio  in  occasione  degli  in- 
sulti falli  dai  pagani  a coloro  i rui  corpi  erano  ri- 
masti senza  sepoltura  in  conseguenza  dei  mali  della 
■.! 

(0  “ Dottrina  stabilita  (iu  Hai  tempo  He’ Maccabei , quasi 
diigento  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  e |rraticata  non  già  dalla 
debolezza  e dalla  credulità  dui  popolo  ignorante  ina  cJ}l’  e- 
sumpio,  coll’ordine  c colla  persuasione  dei  piu  religiosi  e dei 
più  dotti,  qual  era  il  ramoso  Giuda  Maccabeo,  grande  iiemii.o 
di  ógni  su|iersiizioDc,  grande  zelatore  della  divina'  rullgioue  ; 
e quando  il  bbro  de’ Maccabei,  in  cui  la  preghiera  pti  inoi  ii 
,c  stabilita  cosi  espressamente,  non  fosse  cuiiuiiieo.  Corte  c 
iu  fatto,  la  sua  sola  testimonianza  {storica  bsttereidic  per  ino- 
sirarci  l’anticbità  c la  santità  Hi  questa  pratica.»  ( I.a  Wne  ; 
Sulla  pietà  verso  i morti,  yéwento,  pag.  6g.  70, — ISeuvilb), 
Serm.  pel  giorno  elei  morti,  uivventn,  pag.  70.  ) ii.  ■ . ' 
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guerra  (i).  Le  riflessioni  che  fatte  abbiamo  a questo 
proposito  non  impediscono  d’interessarsi  di  quelle 
spoglie  mortali  dei  giusti  e dei  fedeli  che  ebbero 
l'onore  di  servire  allo  Spirito  Santo  quali  stromenti 
di  buone  azioni  che  per  mezzo  del  loro  ministero  egli 
ha  operale.  Ke  veggìamo  la  prova  nell’eseoipio  dei 
santi  patriarchi , i quali  si  occupavano  con  una  te- 
nerezza religiosa  di  rendere  i funebri  onori  ai  loro 
padri  (3)  e ebe  durante  la  loro  vita  portavano  la 
previdenza  inlìno  ad  assicurare  la  propria  sepol- 
tura , raccomandando  ai  loro  figliuoli  di  raccogliere 
le  lor  reliquie  nelle  tombe  dei  loro  padri.  iNon  è 
già  che  si  debba  inferire  da  questi  segni  d' onore 
che  il  corpo  separato  dall’  anima  conservi  qualche 
sentimento.  Moslravan  essi  che  le  spoglie  dei  morti 
non  cessano  di  appartenere  alla  divina  previdenza  , 
che  Iddio  stesso  non  è insensibile  a questa  patetica 
espressione  di  pietà;  e rendevano  un  solenne  omaggio 
alla  fede  della  loro  futura  risurrezione.  Cosi' inse- 
gnavano anche  alla  posterità  quale  sia  il  pregio  del- 
l’elemosina che  diamo  ai  nostri  fratelli  vivi  ed  ani- 
mati , quali  ne  sieno  i vantaggi  e quai  ricompense 
essa  possa  aspettarsi , mentre  quella  che  è fatta  ad 
avanzi  inanimati  vive  ancora  e fruttifica  agli  occhi 
del  Signore. 

11  luogo  stesso  in  cui  fu  deposta  la  spoglia  mor- 
tale di  colui  che  ci  era  caro,  durante  la  sua  vita 
consola  il  nostro  dolore.  Collocandola  presso  alle 
tombe  dei  santi  che  noi  veneriamo,  la  raccomandiamo 
alla  loro  possejite  intercessione , come  essendone  i 
difensori  e gli  avvocati  presso  Dio  (3).  £ se  ci  riesce 

- * i:i-'  ■'  i 

I,’  ■ I »i  « ' ■ ' 

II*  .-ir.-.f" 

(1)  Vedi  il  primo  libro  della  Gtlà  di  Dio  nel  voi.  di 
questa  Biblioteca.  • 

, (»)  Geo.  XXIII,  XXV,  XLVIl.  — Job  11,  g;  Xll,  la, 
ytS)  Bossuet  nella  sua  risposta  ai  calvinisti  cosi  .si  .esprime  : 
••  AsroJtino  s.  Agostino,  il  quale  dice  die  i fedeli  riiccoman- 
davaoo  ai  martiri  le  anime  di  coloro  che  amavano  come  a loro 
difensori  ed  avvocali,  1 { Comfulaz.  del  eateebismo  del^.  Ferry, 
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roti  utile  r implorarli  per  noi  medesimi,  dobbiamo 
beo  credere  cbe  non  ci  serviranno  meno  colle  loro 


tom.  V in  4-‘^>  437»  dove  cita  questo  luogo  di  s.  Ag<v 

pliiifi.  Altrove  lo  stesso  santo  dottore  rosi  ragiona.  Non  bisugua 
dubitale  che  le  preci  della  saula  Chiesa  ed  il  sarrllicio  salii> 
tare  e le  elcinositic  che  fanno  i fedeli  per  le  ahimè  dei  de- 
funti nostri  fratelli  non  le  ajutino  ad  essere  trattate  più  Iwnl. 
gnameole  di  quello  che  non  meriterebbero  i loro  peecali  : inip 
peroerhè  abbiamo  imparalo  dai  nostri  padri  ciò  che  la  Chiesa 
universale  osserva,  di  far  ciob  memoria  Del  sacrificio  di  coloro 
i quali  sono  nmrli  nella  comunione  del  corpo  e del  sangue  di 
Gesù  Cristo,  0 nello  stesso  tempo  di  pregare  e di  oHrire  que- 
sto saeriljrio  per  loro.  E chi  dubita  cbe  le  opere  di  mise*  ir 
curdia  roD  cui  si  raccomandano  non  sieuo  loro  pruiitlevuii  ^ 
Njio  hiso'gna  dubitare  che  queste  cose  non  servano  ai  morti, 
a quelli  perù  clic  hanno  vissuto  in  siflàtta  guisa  che  >110  possano 
ravar  vantaggio  dopo  la  morte.  ( Serra.  XXXII  tie  vera. 
stai.  ) Non  è.  questo  un  riconoscere  cvidenlemente  uno  stalo 
(Ielle  anime  in  cui  esse  possono  essere  assistite  ed  allevale 
dalle  nostre  preghiere,  dai  nostri  sarrilirj  e dalle  nostre  buone 
opei  e?  e quest' è rih  che  appelliamo  purgatorio..  (Questo  solo 
testo  basta  per  ridurre  al  silenzio  gli  avversari  del  dogma  così 
consolante , così  beo  provato  del  purgatorio  e del  dovere  rlle 
impune  la  carità  a tutti  i cristiani  di  pregare  pei  morti.  Ne 
avremmo  altri  ancora  da  produrre  non  menu  decisivi,  segueoilo 
sempre  s.  Agostino.  ■ Odo  questo  santo  esclamare  per  raniina 
di  sua  madre:  Dio  del  mio  cuore,  mia  gloria  c mia  vita,  io 
non  penso  alle  'virtù  di  mia  madre , per  la  quale  vi  rendo 
grazie  con  compiacenza  ; è pe’  suoi  peccati  (die  vi  prego.  Cun- 
cedctcle,  o Siguore,  si,  cnucedetele  perdono  : non  entrate  ron 
essa  in  giudizio:  ricordatevi  che,  essendo  vicina  alla  sua  line, 
non  pensò  al  suo  corpo , non . domandò  onori  iùnebri.  Tutto 
ciò  rbe  essa  desiderò  fu  cbe  si  facesse  memoria  di  lei  al  vostro 
altare;  ove  sapeva  che  si  offre  la  vittima  sacra  clic  caucjilla  il 
chirografo  della  nostra  condanna.  La  vostra  ancella  Monica  ha 
legala  l’anima  sua  a questo  sarramento  di  redenzione  cnl  vin, 
rolu  della  sua  fede  : nessuno  ne  la  separi.  Ispirate , o mio 
Dio,  a tulli  i miei  fratelli  vostri  servi  cbe  leggeranno  ciò  cbe 
io  scrivo  di  ricordarsi  deli’ ancella  vostra  Munirà  iuiianzi  aU 
l'altare  ; ed  essa  trovi  non  solamente  nelle  mie  preghiere  ma  in 
quelle  pur  degli  altri  il  compimento  della  sua  ultima  vobmlà.  ■ 
( Confessioni,  lib.  IX,  cap.  XIII,  tradotlo  lda  La  Bue,  Serm. 
sulla  pietà  verso  i morti,  yivvenlo , pag.  80.)  Come  inai  si 
può  rifiutare,  la  Iure  e la  soave  fiamiiia  die  scaUirlsrunu  da 
Lesti  cosi  decisivi  ? Non  solamente  s.  Agostino  alienila  esservi  un 
Jiurgaloriu,  die  non  k nè  rinferno,  da  riii  non  si  uscirà  giuinniai  ; 
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preghiere  quando  non  esisteremo  più.  Suppongo  an» 
cora  che  qualche  circostanza  infelice  ci  tolga  la  fa-r 
coltà  di  rendere  i loro  corpi  alia  terra  o di  seppel- 
lirli in  luoglii  consacrati  alla  religione  : dobbiamo 
però  sempre  pregare  per  le  loro  anime.  Tale  è an- 
cora l’uso  della  società  cristiana  e cattolica,  di  unire 
in  una  generale  commemorazione  tutti  i ruorti  della 
sua  comunione  ìndisliolameute  : e così  la  Chiesa  sup- 
plisce co’  suoi  materni  affetti  all’assenza  dei  parenti, 
dei  fanciulli  e degli  amici , che  non  hanno  potuto 
rendere  ad  essi  questo  triste  dovere. 

La  natura  ha  impresso  nel  fondo  dei  nostri  cuori 
un  seuti mento  che  ci  attacca  alla  nostra  carne.  Il 
solo  pensiero  che  essa  potrebbe  essere  privata  degli 
onori  della  sepoltura,  di  qualunque  sorta  essi  sieoo, 
ci  affligge  per  questo  solo  che  siamo  uomini  ; e 


né  il  cielo  ove  oon  si  eutra  se  iwn  raondo  da  ogni  soz- 
zura : ma  caralterizza  questo  luogo  d' eapiaziuue  nello  spie- 
gare il  salmo  XX2ÌV1I , ed  indica  con  piecisiuue  il  geuere 
delle  pene  che  debbono  SuU'rire  le  anime  dei  fedeli  trapassati, 
a cui  restano  colpe  da  riscattare  : x Non  sia  io  nel  numero 
di  quelli  a’  quali  voi  direte  : tlena  al  Juoco  eterno.  Non  mi 
correggete  nella  vostra  collera  a Un  di  corr^germi  piuttosto 
io  quelita  vita  e di  rendermi  tale  che  non  siavi  più  nulla  io 
ine  che  debba  essere  purificato  da  quel  fuoco  purgante  che 
sotlrono  coloro  i quali  non  lasceraono  di  essere  salvi  quau- 
Innque  passinu  pel  fuoco.  > (Tom,  IV  maurin. , pag.  ) 
U qiiauluiique  la  pena  che  vi  si  soQrc  sia  limitata  ad  uo  certo 
tempo,  pure  è facile  il  comprendere,  come  ha  osservato  s.  Ago- 
atioo , ( he  essa  supera  di  gran  lunga  tutte  quelle  che  noi  ri- 
sentiamo in  questo  corpo  mortale,  n ( Bossuet,  Aerm.,  toni.  Ili, 
pag.  i5g  e Meditazioni  pel  giubileo,  toin.  V,  pag.  55'j.  Vedi 
anche  Begaiid,  Avvento,  pag.  85.  — Lor.  Chesuard,  tum  1, 
rag.  ai8;  e toni.  Ili,  pag.  148.  — Tesoro  del  criìtiano  , 
luin.  I,  pagi  ; ed  il  vescovo  di  Laugi-es , Istruì,  postar., 
pag.  75.  ) Graffiar  erit  ille  ignis  quam  quidquid  poteri  homo 
pati,  af  dutli  della  setta  pruteslaute  cuavengunu  che  la  fede 
del  purgatorio  fu  la  fedo  di  tutti  i Padri  e rbe  l’iisu  di  prop 
gare  pei  defunti  fu  l’uso  di  tutti  i tempi.  >1  ( Netiville,  Avvento, 
pag.  97,  ) Come  dunque  i loro  discepuli  non  si  arreudouu  7 
Forse  la  natura  li  lia  fatti  senza  padri,  senza  figliuoli,  senzg 
Pinipi  ? r , 
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questo  é in  fatto  Uno  de’  più  rigorosi  gaslìghi  con 
cui  la  divina  ^instìzia  minaccia  il  peccatore  ribelle 
alla  vore  del  Signore,  u Perciocché  tu  non  hai  ob- 
bedito al  comandamento  del  Signore,  dice  il  profeta 
al  re  Geroboamo,  il  tuo  corpo  non  entrerà  nella  se- 
poltura de’ tuoi  padri  (111.  Reg.  Xlll,  ai,  aa  ).  » 

La  fede  cristiana'  rendeva  i nostri  santi  martiri 
superiori  a questi  affetti  della  naturo  ; essi  affronta- 
vano i tormenti  della  carne  colla  speranza  della  ri- 
surrezione e della  immortalità  ; ma  quegli  stessi  corpi 
che  essi  non  avevano  temuto  di  dare  in  preda  ai 
supplizj  per  la  iconfessione  del  nome  cristiano  di- 
ventavano causa  che  i fedeli  si  affliggessero  quando 
non  avessero  potuto  raccoglierne  le  venerande  reli- 
quie per  render  loro  i funebri  onori,  perché  la  cru- 
deltà dei  carneGcì  non  aveva  loro  permesso  di  sot- 
trarne almeno  una  qualche  parte  alla  gelosa  sorve- 
glianza dei  persecutori. 

S.  Agostino  racconta  diverse  apparizioni  che  ave- 
vano avuto  luogo  al  suo  tempo  ed  in  epoche  più 
ri  mote. 

V.  Trattalo  della  pazienza  (i). 

. 1 ( ' *'IS.  *r  t . . I * * « 'l- 1 ■ • ->f 

Il  p.  Ceillier  afferma  che  questo  trattato  è più 
dogmatico  che  morale  (a).  La  virtù  che  si  appella 
pazienza  è un  così'' egregio  dono  di  Dio'  che  le 
sacre  Scritture  ne  fanno  l'elogio  come  di 'un  attri- 
buto particolare  della  sua  divina  essenza.  Ma  come 
esprimere  questa  virtù  ineffabile  in  Dio,  sommamenté 
perfetta  , come  ciascuna  delle  altre  sue  perfezioni'? 

Ciò  che  noi  chiamiamo  pazienza  nell'uomo  toh* 
siste  nel  sopportare  con  tranquillità  i mah  della  vita 
presente,  nel  non  allontanarsi  dalla  ricerca  dei  beni  di 
un  ordine  superiore  che  ci  sono  promessi.  Si  fa  un 

t ’'l  ■ ' Ù t-  ■ *,i  » 


(i)  Maiirin.,  tom.  VI,  p^.  533.  _ ‘ 

jo)  S/orùt  degli  scrittori  ecdesiasUci , tomi  XI,  pag.  5tì8', 


Di. 


a84  CONTHOVGBSISTI  LATINI 

paragone  tra  la  ricerca  dei  falsi  beni  della  terra 
sempre  accompagnati  da  pericoli,  da  'care  e da  an> 
gosce  colla  tranijuilla  pace  di  cui  godono  i segnaci 
della  pietà  cristiana  sospirando  dietro  ai  beni  celesti. 
Presso  i figliuoli  del  secolo  è durezza  e nori  pazienza: 
essi  non  soffrono- che  per  un  cattivo  fine,  che  è 
quello  di  contentare  la  loro  cupidigia,  tanto  più  me- 
ritevoli in  fatto  dei  mali  che  soffrono,  quanto  che 
essi  cangiano  questa  sublime  virtù  delia  pazienza  in 
uno  stromento  di  vizio.  La  pazienza  non  si  scontra 
che  nella  sapienza  e nella  buona  coscienza.  Che  se 
essi  consentono  a soffrir  tanto  per  quelle  vane  gioje 
della  loro  sensualità  che  metton  poi  capo  alla  per- 
dita delle  loro  anime,  che  non  dobbiamo  noi  soffrire 
pei  veri  beni , cioè  per  acquistare  l’ eterna  felicità  ? 

La  pazienza  è profittevole  non  solo  alTanima  ma 
al  corpo  stesso.  La  pazienza  si  esercita  ugualmente 
e nelle  pene  dello  spirito  e nelle  alBizioni  del  corpo  : 
testimoni'  i martiri,  che  l'hanno  conosciuta  e prati- 
cata nell’un  caso,  e nell’altro. 

Adamo  fu  vinto  nelle  delizie,  e Giobbe  fu  vittor 
rioso  in  mezzo  ai  dolori  : l’ uno  cedette  all’  attrat- 
tiva del  pis$^re,  e l’altro  non  soccombette  alla  vio- 
lenza dei  tormenti.  Al  contrario  sopportando  i suoi 
mali  nelU  .#ue  carne,  e gli  errori  degli  altri  nel  suo 
Spirito  riprendeva  l’imprudenza  della  propria  moglie, 
insegnava  la  sapienza  a’ suoi  amici  e mostrava  in 
tqtto  la  grandezza  della  sua  pazienza.  , 

' Si  mostra  la  gravezza  del  delitto  del  suicidio  conr 
tro  i donatisti,  che  si  davano  la  morte,  rinunciando 
insieme  ed  alla  vita  presente  ed  alla  futura.  Se  fosse 
permesso  di'  darsi  la  morte  per  liberarsi  dal  male , 
Gìobbo  .l’avrebbe  certamente  fatto  per  sottrarsi  a tutti 
i mali'  con  cui  il  demonio  lo  travagliava  ne’  suoi 
beoL  ne’  suoi  figliuoli  e nella  sua  carne.  L’ uccir 
dere  sè  medesimo  è più  grave  delitto  dell’  ucci- 
dere un  altro,  perciocché  nessuno  ha  prossimo  che 
lo  tocchi  più  immediatamente  di  sè  medesimo,  l’erchè 
questi  infelici  rinuncisno  volonlariameQte  alla  vi(a , 
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si  Spdccìsno  per  martiri.  Come  maV  si  ddò  dare  che 
r iatpazieoza  sia  incoronata  al  par  della  pazienza  ? 
Se  uno  è colpevole  qualor  manchi  al  precetto  : Ame-‘ 
irai  il  prossimo  come  te  stesso , quanto  più  reo  ai 
fa  colui  che  commette  il  suicidio , con  che  sacrifica 
il  più  prossimo,  cioè  aè  medesimo! 

Si  parla  contro  i pelagiani , che  attribnivano  la 
pazienza  alla  sola  forza  del  libero  arbitrio. 

La  pazienza  dei  poveri  sarà  coronala  con  una 
ricompensa  immortale. 

I * 

TI  Dei  vantaggi  del  digiuno  (i). 

V'ha  un  nutrimento  terrestre  che  serve  ad  ali* 
meritare  il  corpo  ; ve  n’  ha  un  altro  celeste  che  serve 
all’anima  per  fecondarvi  lo  spirito  di  pietà.  Abbiam 
bisogno  del  primo  per  vìvere,  perchè  siamo  uomini  j 
l'altro  forma  la  vita  degli  angmi.  L’anima  fedele  già 
separata  dal  mondo,  ov,e  si  riguarda  come  straniera, 
abita  una  regione  intermedia  tra  la  terra,  che  abban* 
dona  a quegli  uomini  carnali  che  non  conoscono 
beni  al  di  là  dei  piaceri  de'  sensi,  ed  il  cielo,  a coi 
essa  tende  co'  suoi  sforzi  e colle  sue  speranze.  Tale 
era  l’Apostolo,  durante  la  sua  vita  mortale:  sospeso 
tra  le  due  città  del  cielo  e della  terra , dirigendo 
tutti  i suoi  movimenti  verso  l’ altra  patria,  ritenuto 
ancor  lungi  da  essa , languente  jiell’  espeltazìone  di 
ciò  che  tanto  desiderava,  aspirando  incessantemente  a 

3uello  stato  di  perfezione  ch’era  il  continuo  oggetto 
e’ suoi  voli,  proseguendo  il  suo  corso  senza  posa  per 
tentare  di  raggiungere  la  meta  all’uopo  di  riportare 
il  premio  a cui  Iddio  lo  aveva  chiamato  dall'alto 
per  mezzo  di  Gesù  Cristo.  Tale  dee  essere  il  nostro 
modello  lìncbè  siamo  su  questa  terra  mescolati  ad 
uomini  schiavi  dei  sensi,  dai  quali  però  ci  dobbiamo 
sceverare  per  meritar  di  vivere  un  giorno  la  vita 


(I)  Maui'in.,  tom.  VI,  pag.  Ci6, 
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degli  angeli.  Non  ci  siamo  ancora,  ma  vi  c'  incarti- 
oiioiamo:  nè  quaggiù  giamo  sopra  un  terreno  di 
gioja  , ma  nella  valle  delle  lagrime  e nella  regione 
de’ gemiti.  La  carne  ci  abbassa  verso  la  terra:  lo 
spirilo  ci  porta  verso  il  cielo,  al  quale  ci  slanciamo 
con  amore  -,  ma  il  peso  dei  sensi  ci  fa  ricadere  a 
terra.  Questa  carne  è un  peso  che  ci  opprime , ina 
quanto  più  siamo  accesi  d’amore  per  quella  vita  ce- 
leste che  ci  attende,  tanto  più  allèviaiiio  il  peso  di 
questa  carne  a cui  siamo  attaccati  j ed  ecco  il  be- 
neiicio  cbe  produce  il  digiuno.  . ^ 

Questi  bei  pensieri  cbe  ad  ogni  istante  si  presen- 
tavano allo  spirilo  ed  al  cuore  di  s.  Agostino  gli 
hanno  somministralo  un’ingegnosa  similitudine,  da 
cui  Bourdaloue  ha  tratto  un  bel  concetto. 

u II  Vangelo. è una  legge  di  grazia,  e questa 
legge  di  grazia  è una  legge  di  carità  e di  amore  j 
amore  e carità,  il  cui  proprio  effetto  è di  addolcir 
tutto,  di  render  tutto  non  solamente  possìbile  ,ma 
facile,  Don  solamente  sopportabile  ma  piacevole,  di 
togliere  al  giogo  ogni  sua  gravezza  e,  se  oso  dirlo, 
di  farne  anche  un  giogo  tanto  più  leggiero,  quanto 
è più  pesante:  paradosso  che  s.  Agostino  spiega  eoa 
un  paragone  naturale  e di  cui  mi  posso  pur  gio- 
vare dietro  questo  Padre.  Imperocché  voi  vedete  gli 
uccelli,  dice  questo  santo  dottore,  cbe  hanno  ale  e 
ne  sono  caricali,  ma  ciò  cbe  li  carica  forma  la  loro 
agilità  ; e quanto  più  ne  sono  caricati,  tanto  più  di- 
ventano agili.  Togliete  dunque  ad  un  uccello  queste 
ale  i voi  lo  scaricate,  ma  in  iscaricandolo  lo  mettete 
fuori  di  stato  di  volare  ; Quoniam  exonerare  vo- 
luisli,  jacet.  Al  contrario  rendetegli  le  sue  ale , ed 
egli  ne  sia  di  bel  nuovo  caricato  ; ed  allora  si  sol- 
leverà. E perchè  ? Perchè  nello  stesso  tempo  che  egli 
porta  le  sue  ale,  le  sue  ale  portau  lui  stesso  : egli  le 
porla  sulla  terra,  ed  esse  lo  portano  verso  il  cielo  t 
Redcat  onus,  et  volahit.  Tale  è,  risponde  s.  Agostino, 
la  legge  di  Gesù  Cristo  : Talis  est  Chrisli  sarcina, 
Noi  la  partiamo,  ed  essa  ci  porla  ; noi  la  portiamo 
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obbedendola^  praticandola , ma  essa  ci  porta  stimo- 
landoci, fortificandoci,  animandoci.  Ogni  altro  carico 
non  ha  che  il  ano  peso  ; ma  questo  ha  le  ale  : Alia 
sorcina  pondus  hùbet,  Christi  pennas  (i). 

Se  qualche  detrattore  dei  costumi  della  nostra 
chiesa  od  il  nemico  della  salute  venisse  a dirvi  : A 
qual  uopo  digiunare?  A qual  uopo  quelle  astinenze 
e quelle  privazioni , quel  gastigare  sè  medesimo , 
quell’essere  suo  proprio  carnefice  e porsi  alla  tor- 
tora ?.  Vi  credete  voi  più  gradito  a Dio  facendovi 
del  male?  Sarebbe  un  Dio  crudele  se  si  compiacesse 
nel  vedervi  soffrire  : rispondete  : Io  tormento  me 
stesso,  dite  voi;  sia  pure.  E perchè?  Perchè  Dio  mi- 
risparmii:  gastigo  la  mia  carne  perchè  egli  mi  assista, 

Ftercbè  riesca  gradito  a’ suoi  occhi.  Bisogna  pure  che 
a vittima  debba  soffrire  rigorose  preparazioni  prima 
di  essere  portata  all’altare.  Ma  la  carne  macerala  sarà 
per  lo  spirito  un  carico  meno  pesante.  É un  corsiero 
restio  e focoso  che  resiste  al  freno  e troppo  spesso 
mi  porta  lungi  dalla'  via 'che  conduce  alla  celeste 
Gerusalemme  ; ed  io  lo  domo  col  digiuno,  1’  utilità 
del  quale  si  mostra  coll’esperienza.  Ma  abbiamo  pa- 
zienza ; questa  carne  ora  ribelle  cf  di  cui  bisogna 
comprimere  i pericolosi  assalti  non  lo  sarà  sempre. 
Verrà  un  tempo  in  cui , sciolta  da’  suoi  germi  di 
corruzione,  associata  alla  natura  delle  celesti  sostanze, 
parteciperà  alla  loro  impassibilità. 

Iddio  ci  ha  dato  la  carne  ribelle  allo  spirito  non 
già  come  una  nemica  a cui  dobbiamo  odio  ma 
come  uno  schiavo'da  ridurre  al  dovere,  una  com- 
pagna che  bisogna  esercitare  all’obbedienza.  Lascia- 
tevi condurre  da  colui  che  è vostro  sovrane  signore, 
onde  poter  condurre  quello  a cui  dovete  comandare. 

Sappiate  privarvi  talvolta  dei  piaceri  permessi  per 
meglio  astenervi  dai  vietati.  Chi  non  ha  la  forza 


(i)  Roui'daluuc,  Sapienza  e dolcezza  della  legge  cristiana^ 
’Quares.,  loro.  1,  pag.  374. 
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J’interdire  a sè  medesimo  i primi  è in'procìnto  d) 
abbandonarsi  agli  altri.  Ricusando  i piaceri  alla  carne 
voi  ne  procurate  ben  altri  allo  spìrito.  Applichiatlioci> 
principalmente  a ben  conoscere  l’intenzione  del  di'* 
giuno.  I pagani  digiunano  anch’  essi , ma  con  qual 
fine?  Lo  ignorano  essi  medesimi.  I giudei  hanno 
anch' essi  dei  digiuni  ; ma  seguon  essi  la  via  i nella 
'quale  noi  icamminiamò?  Fion  consiste  il  tutto  nel' 
domare  un  cavallo;  bisogna  saperlo  dirigere  perchè 
non  vi  faccia  traviare.  Gli  eretici  digiunano,  ma  io 
loro  domanderò  : Qual  presente  credete  voi  di  > fare 
a Dio  pretendendo  dì  tornargli  graditi  coi  vostri 
digiuni?  Quale  ricompensa  ne  aspettate  voi?  Coaiin- 
cìate’  dal  leggere  il  suo  Vangelo  e ci  troverete:’ 
Posa  ivi  la  tua  offerta  davanti  l'altare,  e va  a ri- 
■conciliarti  prima  col  tuo  fratello  ( Matth.  Y,  a4  )■  A 
che  vi  serve  il  morti&care  la  vostra  carne,  quando 
lacerate  le  membra  del  corpo  di  Gesù  Cristo? 

S.  Agostino  cosi  come  tutti  i Padri,  fa  consistere 
il  digiuno  non  tanto  neH’astinensa  dalle  carni,  quanto 
nella  privazione  delle  sensualitè,  nella  mortihcaziooe 
dei  vìzj  e'  nella  vittoria  sulle  proprie  passioni,  u Ri» 
cercare  le  delicatezze  in  un  tempo  destinato  alla 
penitenza  non  è un  abbracciare  l' astin^za,  è sola- 
meote  un  passare  da  un  eccesso  ad  un  altro  : iVon 
est  hoc  substinere  abstinentiam  sed  mutare  luxu- 
riam  (i).  » 

« Digiunare  negli  altri  tempi  dell'anno  è un  con- 
siglio, ma  digiunare  durante  la  quaresima  è un  pre- 
cetto : In  aliis  temporibus  jejuuare  consilium  ,■  in 
quadragesima  jejunare  prceceptum  (a).  » 


(i)  La  Colombière,  Serm.,  tom.  IV,  pag.  aa6.  — L’abate 
Cldmeal,  Quares.,  loui.  1,  pag.  147. 

(3)  Bourtlaloue,  Quares.,  tona.  1,  pag,  193. 
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VII.  Del  bene  del  matrimonio  (i). 

Gioviniano , quello  stesso  che  a.  Girolamo  area 
coufutato  eoa  tanto  calore  ed  eloquenza,  non  cessava 
per  questo  di  spandere  il  veleno  della  sua  eresia.' 
Condannato  da  papa  Siricio  e da  un  concilio  di  Mi- 
lano, non  osava  più  manifestare  in  pubblico  la  sua 
avversione  per  la  verginità , ma  la  screditava  con 
censure  indirette  e colla  dichiarata  preferenza  che 
dava  al  matrimonio.  Non  era  stato  condannato,  di- 
ceva egli,  che  per  odio  contro  il  vincolo  nuziale: 
e 8.  Girolamo  stesso  doveva  difendersi  dal  rimpro- 
vero di  aver  sembrato  esagerare  il  merito  della  ver- 
ginità a spese  del  matrimonio.  Era  questo  l' errore 
io  cui  erano  caduti  i manichei.  Non  era  dìllicile  il 
conciliare  i diritti  dell’uno  e dell’altro,  ma  ci  voleva 
una  mano  ferma  per  tenere  la  bilancia.  S.  Agostino 
imprese  a farlo  e pubblicò  a quest'uopo  i suoi  due 
libri,  l’uno  del  bene  del  maù'imonio,  e l’altro  della 
santa  verginità.  11  suo  scopo  è quello  di  mostrare 
che  si  può  difendere  la  santità  del  matrimonio  contro 
i manichei , senza  insegnare  come  Gioviniano  che 
sia  uno  stato  eccellente  in  sè  stesso  al  par  della  ver- 
ginità; e che  se  il  matrimonio  è buono,  la  verginità 
è migliore. 

Osserveremo  che  la  maggior  parte  dei  ragiona- 
menti che  compongono  questo  trattato  si  trovano 
nello  scritto  dettato  sulla  stessa  materia  alcuni  anni 
prima  (a).  Egli  risale  all’istituzione  del  matrimonio, 
ne  indica  lo  scopo,  cioè  la  società  dei  due  sessi,  la 
generazione  dei  figliuoli,  il  buon  uso  della  cupidigia 
e la  vicendevole  fedeltà  dell’  uomo  e della  donna. 
Rammenta  i principj  che  già  aveva  stabiliti  sull’in- 
dissolubilità del  matrimonio  cristiano,  il  cui  vincolo 


(i)  Maurin.,  lom.  VI,  pag.  3i8. 

(a)  Vedi  sopra,  8.®  Conferenza,  art.  11  contro  i pelagiani, 
Xll  libri  del  matrimonio  e della  concupeisenza. 

Gdilioi»,  Tom.  XXII. 
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noa  è rotto  nemmeno  dalla  separazione  delle  partii 
La  legge  umana  non  si  mostrava  cosi  severa  j poiché 
autorizzava  il  divorzio.  S.  Agostino  decide  che  esso 
è interdetto  nel  Vangelo^  e consacra  anticipatamente 
questa  proposizione  di  uno  de’  nostri  predicatori  che 
meglio  di  tutti  gli  altri  ha  cavato  profitto  dalla  dot- 
trina di  quest'  eccellente  trattato.  « fucila  chiesa  cri- 
stiana^  dice  Bourdaloue , cioè  dopo  che  Gesù  Cristo 
ha  fatto  del  matrimonio  un  sacramento  e gliene  ha 
dato  la  virtù,  questo  sacramento  porta  con  seco  un 
carattere  d’immutabilità.  Se  è riconosciuto  una  volta 
valiJoi  esso  è tale  per  sempre.  Quando  si  trattasse  della 
conservazione  della  vita,  quando  interi  regni  doves- 
sero perire,  quando  la  Chiesa  universale  fosse  mi- 
nacciata di  mina , e tutte  le  potenze  si  armassero 
contro  di  essa,  questo  matrimonio  sussisterà,  questo 
matrimonio  durerà  fino  alla  morte,  che  sola  ne  può 
essere  il  termine  (i).  » 

Il  santo  dottore  non  esita  nemmeno  a dichiarare 
I che  la  verginità  è uno  stato  molto  più  perfetto  di 

quello  del  matrimonio.  Non  vi  sono  che  quelli  ì 
quali  noo  possono  conservare  la  continenza  che  al 
presente  dovrebbero  maritarsi.  — Ma  allora  che  di- 
verrebbe il  mondo?  — Piacesse  a Dio  che  tutti  gli 
uooiiui  volessero  far  senza  del  matrimonio , purché 
fosse  a motivo  di  quella  carità  di  puro  cuore  e di 
buona  coscienza  e di  fede  non  simulata,  (l.  Tim.  I,  5), 

S.  Àgosliuo  conferma  qui  ciò  che  noi  apprendiamo 
dai  più  antichi  monumenti,  che  era  vietato  nei  primi 
secoli  l’ammettere  agli  ordini  sacri,  cioè  all’  episco- 
pato ed  anche  al  diaconato , chiunque  si  fosse  ma- 
ritato più  di  una  volta  (a). 


(i)  Vello  stalo  del  matrimonio.  Dominic.,  tom.  I,  pag.  68. 
(3)  Questa  saggia  disciplina  era  ioodata  sul  precetto  di 
8.  Paolo  : Vnius  iixoris  vir,  filios  habens  fideles  ....  Oporlet 
episenpum  irreprehensibilem  esse , unius  uxorie  vìrum , so- 

brium,  pudicum,  conlinentem Diaconos  similiter  pudici 

cos  ....  Si  quis  sine  crimine  est  ( Tit.  J,  6.  — Tira.  Ul,  3,  8 ) . 
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Anche  qui  il  «auto  clollore  raminenla  le  regole 
del  matrimonio  cristiano,  ciò  che  esso  permette,  ciò 
ohe  vieta,  stabilendo  che  il  matrimonio  non  è meno 
del  celibato  uno  stato  di  castità  e di  continenza,  per 
quanta  diversità  ci  sia  d’altronde  tra  l’uno  e l’altro, 
che  ha  le  sue  leggi  ordinate  da  Dio  medesimo  e 
che  non  è permesso  di  trasgredirle.  Per  far  buon 
uso  del  matrimonio  bisogna  essere  capace  di  farne 
senza.  Nessuno  ne  usa  bene  tranne  colui  il  quale 
potrebbe  astenersene;  giacché  molti  se  ne  asterreb* 
bero  più  facilmente,  non  ne  usaudu  del  tutto,  an- 
ziché conservandovi  la  temperanza  necessaria  per  ben 
usarne.  Ora  é certo  che  nessuno  non  può  essere  ab- 
bastanza saggio  per  usarne  con  moderazione,  se  non 
è abbastanza  continente  per  potersene  privare  del 
tutto.  , 

Vale  meno  la  vergieilà  orgogliosa  che  il  matri- 
monio obbediente;  giacché  il  matrimonio  non  é con- 
dannato in  nessuna  parte  della  Scrittura,  e la  disob- 
bedienza dappertutto. 

vili.  Trattato  della  santa  verginità  (i). 

L’oggetto  di  questo  trattato  é più  ampio  di  quello 
che  il  sud  titolo  non  sembri  indicare.  Se  la  lettura 
ne  dee  essere  singolarmente  proGttevole  alle  vergini, 
a cui  si  dirige,  essa  non  lo  é meno  per  confessione 
del  suo  autore  a tutte  le  classi  dei  cristiani  dai  più 
spirituali  fino  a quelli  che  sono  ancora  carnali,  dagli 
apostoli  infino  agli  ultimi  penitenti,  e per  giovarmi 


S.  Gian  Grisostoino  spiegando  qiicsle  parole  dclt'Apnstolu  af- 
ferma  che  la  verginità  sola  poteva  pretendere  ali’  episcopato. 
Era  un  iadidgcnza  quella  di  sollevarvi  gli  uomini  che  si  erano 
impegnati  uef  matrimonio:  e la  sola  difficoltà  di  trovare  nel 
nascere  della  Chiesa  personaggi  degni  di  questo  carattere  e 
scDM  ateun  impegno  aveva  renduta  necessaria  questa  dispensa. 
Così  si  esprime  su  quest'argomento  s.  Girolamo  nella  sua 
risposta  a Gioviniano,  lib.  I,  toni.  IV,  pag.  ij5. 
il)  Mauriii.,  lom.  VI,  pag.  34 1* 


f 
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di  una  espressione  ancor  pi&  generale,  dal  più  Altd 
de' cieli  fino  alle  ultime  estremiti  della  terra  ; poiché 
sono  gli  oracoli  stessi  delj’  eterna  verità  che  vi  si 
fanno  sentire.  INel  tempo  io  cui  la  frequenza  e lo 
splendore  delle  professioni  religiose  davano  fra  noi 
una  parte  così  importante  all’eloquenza  sacra  nel  sai* 
crificio  della  vittima  che  si  consacrava  al  Signore  > 
il  predicatore^  vago  di  arricchire  l.a  sua  propria  im- 
maginazione e la  sua  sensibilità  con  tesori  stranieri^ 
avrebbe  avuto  poche  cose  ds  troncare  in  quest’opera. 
Al  presente  ci  dobbiamo  noi  limitare  ad  alcuni 
estratti  ? 

La  carne  ed  il  sangue  non  potrebbero  produrre 
quei  divini  frutti  dello  spirito  e della  grazia  : non 
bisogna  cercarne  altra  madre  cbe  la  Chiesa  ; né  ap- 
partiene che  a questa  vergine  sacra , cbe  è l’ unica 
e casta  sposa  di  un  solo  Gesù  Cristo,  l’ingenerare 
vergini  sacre. 

Si  mostra  l’eccellenza  della  verginità  e quanto  essa 
sia  superiore  al  matrimonio.  Ne  abbiamo  uno  de’ 
^iù  mirabili  modelli  nella  purezza  della  madre  del 
Salvatore  ; « che  forma  la  Sua  vera  felicità  non  tanto 
coll’ aver  portato  Gesù  Cristo  nel  suo  seno  quanto 
cui  portarlo  nel  suo  cuore  (i).  » 


(i)  ‘•Materia  propinqUitas  tiihil  Marita  prqfaisset  nisi 
feìicius  Ckristum  corde  quam  carne  geslasstt.  Fra  i titoli  di 
gloria  di  Maria  s.  Agostino  ramnoeuta  di  passaggio  la  sua 
carità  per  gli  uomini  ; avendoli  con  essa  generati  alfa  Chiesa  : 
Cooperala  est  charilale,  ut  filii  Dei  in  ecclesia  nasctrentur  ; 
proposizione  rigorosamciuc  vera , sempre  feconda  pel  nostro 
ministero , che  non  manca  di  ripeterla  in  tutti  i panegirici 
dalla  beata  Vergine.  Si  può  vedere  tra  gli  altri  ciò  che  ne 
dice  Bossuet  in  un  Serm.  per  la  festa  dei  dolori  della  beala 
Fergine , ove  spone  questa  sentenza  di  s.  Agostino  ( toin.  Il, 
pag.  aiQ;  tom.  VI,  pag.  35a  ; tom.  VII,  pag,  3io).  •<  Il  suo 
amore  per  gli  uomini  vive  sempre  in  essa  e non  è nè  meno 
lecondo  nè  meno  efficace  nè  meno  necessario  : essa  è sempre 
buona  e sempre  madre.  Imperocché  Dio  avendo  una  volta 
voluto  che  la  volontà  delhi  beala'  Vergine  cooperasse  effica- 
cemente a darci  Gesù  Cristo,  questo  primo  decreto  noo  si 
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Tuttavia  la  verginità  non  è di  precetto  ma  di 
consiglio,  e l’elogio  di  preferenza  cbe  l’Apostolo  dà 
alla  verginità  non  è la  condanna  del  matrimonio. 
Non  è colla  mira  di  alcun  vantaggio  terrestre  ma 
con  quella  sola  dell’ eternità  che  bisogna  abbracciar 
questo  stato. 

Dopo  aver  dato  risalto  all’  eccellenza  della  vergi? 
nità  8.  Agostino  raccomanda  sovrattutto  1’  umiltà  i e 
per  cib  quest’opera  merita  particolarmente  di  essere 
proposta  alle  meditazioni  del  predicatore.  E nel  più 
sublime  innalzamento,  che  l’umiltà  è più  necessaria. 
£ perchè?  Perchè  in  questo  stato  l’orgoglio  è più 
da  temersi  : nemico  pericoloso , sempre  scortato  da 
altri  nemici  ugualmente  formidabili,  esso  genera  l’in- 
vìdia , la  quale  è tutt’insieme  e la  compagna  che 
sempre  la  segue,  e la  figliuola  che  non  l’abbandona 
mai.  Il  demonio  poi  è quello  che  amendue  le  si? 
gnoreggia.  Tutta  la  cristiana  disciplina  ha  per  iscopo 
di  combattere  quest’orgoglio  padre  dell’invidia.  Gesù 
Cristo  è il  più  perfetto  modello  della  cristiana  umiltà. 

Colui  nella  potenza  del  quale  il  Padre  ha  poste 
tutte  le  cose,  che  solo  è conosciuto  dal  Padre,  e cbe 
solo  conoscendo  il  Padre  lo  fa  conoscere  a chi  gli 
piace,  non  ha  già  detto  : Imparate  da  me  a creare 
il  mondo  ed  a risuscitare  i morti  j ma  sibbene:  Im~ 
parate  da  me  che  sono  mansueto,  ed  umile  di  cuore. 
Oh  dottrina  salutare  ! Oh  sommo  dottore  al  par  che 
sommo  Signore  degli  uomini  1 Tutti  hanno  attinto 
la  morte  alla  sorgente  avvelenata  dell’orgoglio,  che 
tutti  hanno  gustato.  Per  ritrameli  avete  voluto  es- 
sere anche  voi  cib  che  avete  mostrato  loro  che  do- 
vevano essere,  ed  avete  voluto  eseguire  pel  primo 
cib  cbe  loro  avete  comandato,  lo  vi  veggo,  o sor- 
gente di  tutti  i beni,  o Gesù,  vi  veggo  cogli  occhi 


cangia  ....  ed  essa  vi  coolribuirà  eternamente  in  tutte  le  ope- 
razioni delia  grazia,  che  non  sono  che  dipendenze  del  mistera 
dell’  incarnazione.  » ( Vedi  anche  La  Rue , Sulla  conceziont. 
idwenio,  pag.  1^,  ) 


Digitized  by  Google 


394  CONTROVERSISTI  LATINI 

della  fede  che  vi  piacque  di  aprirmi;  vi  veggo  pre- 
dicare neirassemblea  generale  degli  uomini  e gridare 
ad  alla  voce:  Venite  da  me  tutti  ed  imparale.  Noi 
tutti  accorriamo  a voi,  o Figliuolo  di  Dio,  dà  cui 
furono  fatte  tutte  le  cose:  a voi  accorriamo,  o Fi- 
gliuolo dell’uomo,  che  non  avete  assunto  una  carne 
simile  alla  nostra  se  non  per  rendere  la  nostra  na- 
tura simile  alla  vostra.  Diteci  che  cosa  impareremo 
nella  vostra  scuola.  Ed  egli  ci  risponde:  Imparate 
da  me  che  sono  mansueto  ed  umile  di  cuore  (Alal- 
th.  XI,  39).  E che  adunque?  Tutti  i tesori  della 
sapienza  e della  scienza  che  sono  in  voi  rinchiusi 
sarebbero  forse  ridotti  ad  insegnarci  come  un  su- 
blime mistero , che  siete  dolce  ed  umile  di  cuore  ? 
E forse  cosa  sì  grande  l’essere  piccolo  che  voi  non 
abbiate  mai  potuto  insegnarlo  al  mondo,  se,  essendo 
grande  come  siete,  non  vi  rendevate  piccolo  (i)  7 Si 
certamente,  o Signore,  così  è;  imperciocché  riesce 
impossibile  l’acquistare  il  vero  riposo  dell’anima,  se 
non  guarendola  da  quell’  inquieta  enfiatura  dell’  or- 
goglio che  la  rendeva  così  grande  ai  proprj  occhi 
quanto  era  inferma  innanzi  ai  vostri.  Quelli  adunque 
vengano  a voi  e vi  ascoltino  per  imparare  ad  essere 
mansueti  ed  umili  di  cuore  i quali,  vivendo  secondo 
voi  e non  secondo  lor  medesimi,  attendono  da  voi 
la  misericordia  e la  verità.  Tutti  quegli  avventurosi 
infermi  con  cui  voi  mangiavate,  perchè  siete  venuto 
a chiamare  i peccatori  e non  i giusti , ascoltino  da 
voi  queste  medesime  parole;  ma  quelli  che  crede- 
vano di  essere  sani  e non  cercavano  il  medico , vi 
accusavano  come  di  un  grave  delitto  di  mangiare 
co’  peccatori  che  erano  infermi. 


(ij  » Vergini  di  Gesù  Cristo,  meditate  attentamente  questa 
verità  ; il  disegno  di  Dio  non  è tanto  di  formar  delle  vergini 
pudiche , quanto  di  t»v  sommesse  ancelle.  È in  fatto  qualche 
cosa  di  si  grande  Tesser  umile  e sommesso,  che  se  Dio,  il  quale 
è così  grande,  noi  diventasse,  noi  non  potremmo  mai  impa- 
rarlo. N ( E qui  il  Bussuet  cita  le  parole  di  s.  Agostino,  Sul- 
t incarnazione.  Serm.,  tom.  VII,  pag.  ai,} 
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I!  divino  sposo  delle  nostre  anime  domanda  di 
fare  la  sua  dimora  nei  nostri  cuori.  Ora  come  ..mai 
vi  sì  poserà  egli  se  non  vi  trova  ima  dimora  degna 
di  lui  7 E quale  può  essere  mai  questa  dimora  se 
non  un  cuor  umile  che  egli  riempia,  e non  un  cuore 
presontuoso  rbe  abbandoni  ? un  cuore  umiliato  cbn 
egli  rialzi,  e non  un  cuore  elevato  cbe  raumilii  ? 

Voi  vivete  già  nella  giustizia , voi  vivete  nella- 
pietà,  nel  pudore,  nella  santità  e castità  verginale^ 
ma  vivete  ancora  sulla  terra.  Come  adunque  non  vi 
umiliate  quando  udite  quelle  formidabili  parole:  La 
vita  dell'uomo  sulla  terra  è una  continua  tentazione 
(Job  VII,  i)?  Come  non  battete  voi  il  vostro  petto 
quando  udite  dire  dal  grande  Apostolo  : Chi  si  crede 
rii  stare  in  piedi  badi  di  non  cadere  ( I.  Cor.  X,  i a)  ? 
L forse  possibile  cbe  fra  tante  istruzioni  cbe  ci  ven- 
gono da  Dio  e tanti  pericoli  che  ci  assediano  noi 
stentiamo  ancora  a persuadere  l’umiltà  ai  santi  7 
Perché  Dio  permette  talvolta  che  fra  tanti  crir 
stiani  i quali  fanno  professione  di  pietà  se  ne  tro- 
vino alcuni  i quali  non  perseverano  se  non  perchè 
la  loro  caduta  vi  penetri  di  spavento  ed  accrescendo 
il  vostro  fervore  reprima  in  voi  i movimenti  del- 
r orgoglio  7 Imperocché  l’ orgoglio  é siffattamente 
odiato  da  Dio,  cbe  solo  per  distruggerlo  l’Altissimo 
si  è abbassalo  ad  una  cosi  grande  umiltà. 

Voi  avete  evitati  i gravi  delitti  e condotta  fino 
a questo  punto  una  vita  pura,  casta,  innocente;  per 
ciò  vi  credete  in  diritto  di  inorgoglirvi  ; pensiero 
farisaico,  come  se  non  doveste  al  contrario  umiliarvi 
di  più  pensando  alla  grazia  cbe  ci  salva  colla  fede, 
come  dice  s.  Paolo , e cbe  non  ci  venne  da  voi  ; 
ma  cbe  essa  é un  dono  di  Dio , e cbe  gli  dovete 
tanto  maggiore  riconoscenza,  quanto  cbe  essa  vi  ba 
colmato  di  maggior  numero  di  favori. 

« Dovete  credere  cbe  egli  vi  ba  rimesso  tutti  i 
peccati  o che  vi  ha  impedito  di  cadere.  0 mio  Sal- 
vatore , io  mi  riconosco  debitore  alla  vostra  grazia 
di  .tutto  il  male  che  non  fo:  perchè  alla  fine,  se  le 
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iDginstÌEÌe , se  le  violenze ^ se  le  perfìdie,  se  gli 
adulterj  non  si  -trovano  nei  nostri  cuori  con  un  con- 
senso attuale,  essi  non  sono  men  rinchiusi  nel  fondo 
di  corruzione,  che  tutti  portiamo  nel  nostro  seno  (i).  » 
Se  in  pubblico  sembrale  migliori  degli  altri,  cre- 
dete che  in  segreto  essi  sieno  migliori  di  voi.  Al- 
lorquando giudicherete  più  favorevolmente  delle  qua- 
lità del  vostro  prossimo , quantunque  forse  non  le 
conosciate,  che  di  quelle  della  voslr’anima  che  non 
conoscete,  siate  sicuri  che  questo  paragone  non  rende 
minori  le  vostre,  ma  che  la  vostra  carità  le  rende 
più  solide.  Sperate  che  le  virtù  che  vi  mancano  vi 
saranno  accordate  con  tanto  maggiore  facilità  con 
quanto  maggiore  umiltà  le  avrete  desiderate. 

Oso  dire  che  le  persone  maritate  le  quali  sono 
veramente  umili  debbono  essere  stimate  migliori 
delle  continenti  che  sono  orgogliose  (a).  , 

Se  ci  fan  d’  uopo  esempi  per  regolare  la  nostra 
condotta , non  abbiamo  noi  quello  di  Gesù  Cristo  ? 
Rappresentiamoci  il  nostro  divin  maestro  uguale  a 
suo  padre  e ciò  nullameno  sottomesso  a sua  madre, 
regnando  sovranamente  nel  cielo , e servendo  cosi 
umilmente  sulla  terra. 

Dilettatevi  di  contemplare  le  attrattive  di  Dio,  il 
quale  degnossi  di  prevenirvi  col  suo  amore  -,  mirale 
quanto  sia  bello  anche  allorquando  sembra  sprege- 
vole agli  occhi  de’  superbi,  u Considerate  cogli  occhi 
del  cuore  le  piaghe  di  uo  Dio  crocifisso,  le  cicatrici 
di  un  Dio  risuscitato,  il  sangue  di  un  Dio  morente, 
l'amore  di  un  Dio  divenuto  nostro  alimento;  sap- 

Fiate  stimarne  il  pregio,  pesatelo  nella  bilancia  dei- 
amore.  Ogni  cuore  dee  essere  attaccato  a colui  il 
quale  fu  per  voi  confitto  io  croce;  nè  più  vi  è per- 
messo di  amar  debolmente  (3).  » 

(i)  Tradotto  da  Bossuet,  Serm.,  tom.  Ili,  pag.  in. 

(a)  Tradotto  dal  p.  Le  Jeune,  Seitn, , tom.  11,  pag.  5o4. 
— Kicole,  Saggi,  tom.  XI,  pag.  in  che  cita  s.  Agostino. 

(3)  Tradotto  dall'autore  delle  Istruzioni  dogmatiche  per  la 
prima  comunione,  pag.  3i3.  Parigi,  1690. 
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È l'umiltà  quella  che  conserva  la  carità. 

Quelli  che  perseverano  con  voi  nel  servigio  di 
Dio  vi  servano  d’esempio,  e quelli  che  decadono  da 
questo  stato  cosi  felice  v’ispirino  un  salutare  spa- 
vento. Amate  la  perseveranza  dei  primi  per  imitarli  j 
deplorate  la  caduta  degli  altri  per  non  innalzarvi  ; 
perdonate  agli  altri  lé  colpe  che  commettono;  pre- 
gate perchè  vi  sieno  rimesse  le  vostre. 

È mirabile  questo  pensiero  di  s.  Agostino  ; Fra- 
telli miei,  ci  dice  egli,  non  vi  scandalizzate  di  ve- 
dere peccatori  fra  voi  ed  anche  eretici.  Che  cosa 
sapete  mai  del  loro  stato  futuro?  Anzi  che  sapete 
voi  del  loro  presente  stato  nello  spirito  di  Dio?  Voi 
li  riguardate  con  pietà  come  empj , come  membra 
separate  dal  corpo?  forse  Iddio  li  vede  con  compia- 
cenza , come  già  uniti  alla  Chiesa  e più  fedeli  di 
voi  ai  doveri  della  pietà.  La  ragione  che  ne  adduce 
è assai  patetica  e desunta  dai  segreto  della  prede- 
stinazione. Voi  vedete  quel  che  sono  al  presente; 
ma  vedete  ciò  che  saranno  domani  ? Vedete  ciò  che 
saranno  nel  progresso  della  loro  vita  ? Vedete  final- 
mente ciò  che  saranno  alla  morte  (i)? 

S.  Agostino  torna  spesso  alle  medesime  proposi- 
zioni tanto  ne’ suoi  sermoni , quanto  ne’ suoi  libri 
rontro  Fausto  manicheo,  detrattore  del  matrimonio. 

IX.  Del  bene  del  matrimonio  (diretto  a Giuliana 

madre  di  Demetriade  ) (2). 

Senza  biasimare  le  vedove  che  si  rimaritavano , 
a.  Agostino  preferisce  quelle  le  quali  non  si  mari- 
tavano ; serbando  così  il  saggio  contegno  ingiunto 
da  s.  Paolo,  di  cui  cita  le  parole.  La  legge  evange- 
lica è più  perfetta  dell’  antica  : tuttavia  non  si  può 
senza  temerità  condannare  le  seconde  nozze , come 


(i)  La  Bue,  Predtst  Qunres.,  toni.  Ili,  pag.  tig, 
(a)  Maiirin.,  Ioni.  VI,  pag.  36g, 


Digitized  by  Google 


ayS  CONTROVEItSlSTI  LiTlNl 

fece  TertuITIano.  Ma  le  vedove  al  par  cbe  le  ver^ 
gini , le  quali  avendo  fatto  voto  di  cootìnenl^a , lo 
violano,  si  rendono  colpevoli  : non  già  che  in  questo 
caso  il  matrimonio  sia  nullo  ; ma  è una  specie  di 
adulterio  non  meno  reo  della  fornicazione,  benché  di 
diversa  specie.  Imperocché  quando  l’uomo  non  adem- 
pie un  volo  fatto  senza  precetto  ma  solamente  per 
consiglio,  l'iniquità  della  trasgressione  diventa,  dice 
egli,  tanto  più  grave  quanto  minore  era  la  necessità 
di  farlo. 

Si  prescrivono  le  regole  di  condotta  per  le  vedove 
cristiane.  Quel  cbe  dovete  fare  é di  rendervi  colla 
vostra  figliuola  ( Demetriade  ) perfettamente  gradite 
a quel  re , cbe  ha  concepito  amore  per  la  bellezza 
di  queir  unica  sposa,  di  cui  siete  le  membra:  é di 
attaccarvi  e l’una  e l’altra  a lai;  quella  con  un’in- 
tegra castità  , voi  colla  continenza  , amendue  colla 
bellezza  spirituale  delle  vostre  anime.  K questa  bel- 
lezza che  rifulse  nella  vostra  avola  Proba,  quantun- 
que già  assai  provetta  ; imperocché  lo  splendore  di 
questa  bellezza,  che  cresce  sempre  più  a misura  cbe 
si  avanza  nella  perfezione  del  divino  amore , non 

£uò  essere  offuscato  dalle  rughe  della  vecchiezza. 

oro  raccomanda  i santi  esercizj  della  penitenza , 
senza  però  che  la  loro  salute  ne  debba  essere  alte- 
rata ; e vuole  cbe  la  loro  condotta  esteriore  sia  ac- 
compagnala da  molta  saviezza  e circospezione,  per- 
ché se  la  buona  vita  ci  è necessaria,  la  nostra  ripu- 
tazione lo  è al  nostro  prossimo;  e chiunque  ha  cura 
non  solo  di  viver  bene  ma  anche  di  conservare  la 
propria  riputazione  è misericordioso  verso  gli  altri. 

X.  Libro  della  continenza  (i). 

* 

La  continenza,  che  consiste  nel  reprimere  le  pas- 
sioni, é un  dono  di  Dio.  Si  pecca  contro  la  continenza 


fi)  Maiiriiu,  loiD.  VI,  pag.  ag8. 
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rolla  sola  adesione  del  cuore  alle  suggestioni  del 
nemico  della  salute , anche  nel  caso  in  cui  non  si 
passi  all’  esterna  azione.  Di  tutti  i peccati  che  si 
commettono  esteriormente  cogli  organi  del  corpo 
non  ve  n’  ha  uno  che  non  abbia  per  principio  un 
cattivo  pensiero  che  lo  preceda  e renda  l’iiomo  im- 
puro tjD  dal  momento  in  cui  è concepito  nel  cuore, 
anche  allorquando  non  fu  eseguito  il  delitto.  L’uomo 
non  è menu  omicida  quando  s’astiene  dall’omicidio 
per  mancanza  d’occasione;  non  è meno  ladro  quando 
il  non  pbterlo  essere  abbia  solo  impedito  il  pren- 
dere r altrui  ; non  è meno  fornicatore  quando  il  di- 
fetto del  complice  abbia  solo  arrestato  il  disegno, 
w in  una  volontà  perversa  e rea  non  è precisamente 
l'effetto  che  bisogna  guardare,  ma  ancor  più  la  vo- 
lontà , 1'  affezione  del  cuore  quantunque  I’  effetto 
manchi,  perchè  non  dipende  dall’uomo:  è giusto  che 
la  volontà  sia  punita , e che  io  sia  in  una  maniera 
proporzionata  alla  sua  cattiva  disposizione  (i).  » 
Portando  noi  sempre  al  di  dentro  un  fondo  di 
cupidigia  opposto  seuqire  al  desiderio  che  ci  porte- 
rebbe verso  il  bene , è necessario  che  combattiamo 
colla  continenza  i desiderj  che  nascono  da  quel  mal- 
vagio fondo.  È possibile  l’ operare  il  bene  fino  al 
punto  di  non  consentire  ai  moti  della  cupidigia;  ma 
il  compimento  e la  perfezione  del  bene  coll’intera 
estinzione  della  cupidigia  non  si  può  da  noi  sperare 
che  nell’  altra  vita.  Alcuni  rigettano  i loro  peccati 
sul  demonio,  altri  su  Dio  medesimo;  dicendo  che 
furono  trascinati  da  un’infelice  fatalità.  Se  tanto  dis- 
piacesse a Dio  il  peccare,  e perchè  Dio,  onnipotente 
come  egli  è,  il  permetterebbe?  — Lo  permette  si 
poco,  risponde  s.  Agostino,  che  lo  punisce  con  eterne 
liamme  e non  lo  lascia  impunito  nemmeno  in  quelli 
che  libera  dall’eterna  pena.  Egli  non  rimette  mai 
la  pena  principale  dovuta  al  peccato  senza  farne 


{»)  Bourclalo.up,  Domìnip.,  lom.  IV,  pag.  i46. 


300  CONTRO VEBfilSTt  LATINI 

lofTrire  una  qualche  altra,  benché  pih  lieve  ; e nel  far 
misericordia  conserva  sempre  i diritti  della  sua  già* 
atizia  (i). 

XI.  Dei  n'atrìmanj  adulterini  ( in  due  libri  ). 

Avendo  un  certo  Follenzio  fatte  in  iscritto  a a.  Ago- 
stino diverse  domande  per  riguardo  all’  adulterio,  il 
santo  dottore  compose  su  questa  materia  due  libri 
intitolati  dei  Matrimoni  adulterini. 

La  prima  delle  questioni  che  vi  esamina  riguarda 
quelle  parole  dell’Apostolo  ai  Gorintj:  Ove  siasi  la  mo- 
clie  separata,  si  resti  senza  rimaritarsi  (l.  Cor.  VII,  1 1). 
rollenzio  credeva  che  questo  precetto  dell’Apostolo 
non  riguardasse  che  le  donne  le  quali  si  separano 
dai  loro  mariti  per  altre  cause  che  per  la  fornica^r 
zione  ; e che  a queste  sole  fosse  vietato  il  rimari- 
tarsi. S.  Agostino  sostiene  al  contrario  che<  queste 
parole  non  riguardano  se  non  quelle  che  sì  sono 
separate  dai  loro  mariti  a motivo  di  adulterio.  La 
ragione  che  egli  ne  dà  si  è che  l’Apostolo  in  questo 
luogo  non  parla  che  delle  donne,  a cui  era  permesso 
di  separarsi  dai  loro  mariti.  Ora  non  vi  era  alcuna 
causa  legittima  di  separazione  se  non  quella  cui 
dava  occasione  Tadulterio  ; non  avendone  Oesù  Cristo 
allegate  altre,  allorquando  interrogato  da’ farisei,  se 
fosse  permesso  ad  un  uomo  di  abbandonare  la  mo- 
glie per  qualunque  siasi  causa,  loro  aveva  risposto: 
ri  dico  che  chiunque  rimanda  la  sua  moglie,  ec- 
'cetto  per  ragione  di  adulterio,  la  fa  divenire  adul- 
tera, e chi  sposa  la  donna  ripudiala  commette  adul- 
terio (Matth.  y,  3a).  É dunque  chiaro  che  egli  ha 
deciso  due  cose  ’,  la  prima  che  non  è mai  permesso 
di  separarsi  dalla  moglie  se  non  per  causa  di  adul- 
terio ; la  seconda  che  dopo  questa  separazione  la 


(i)  Vedi  l’abate  Clémeot  che  cita  s.  Agostino,  jévvenlo , 
pag.  j8,  79.  — Bourdalouc,  <^uores.,  lom.  lU,  pag,  117,  oi8. 
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quale  è legittima,  non  è permesso  di  sposarne  uo’aU 
tra  ; perché  in  questo  caso  come  in  Ogni  altro  il 
congiungersi  ad  una  donna  qualunque  che  non  sia 
la  propria  moglie  sarebbe  un  adulterio.  Siccome 
s.  Matteo  non  aveva  parlato  che  dell’uomo  il  quale 
abbandona  la  sua  donna  , e non  della  donna  che 
abbandona  il  marito,  Pollenzio  pretendeva  di  trarne 
una  conseguenza  vantaggiosa  al  suo  sistema.  S.  Ago* 
stino  risponde  coll’autorilà  di  s.  Marco  e di  s.  Luca 
che  la  causa  della  moglie  è qui  la  stessa  di  quella 
dell’uomo  ) e che  siccome  non  si  oserebbe  dire  che 
una  donna  la  quale  abbandona  un  marito  infedele 
possa  sposarne  un  altro,  non  si  pub  dire  nemmeno 
che  il  marito  il  quale  si  separa  dalla  sua  moglie  a 
motivo  di  qualche  infedeltà  possa  pigliarne  un’altra 
senza  diventare  adultera  Egli  appoggia  una  siffatta 
verità  con  questo  ragionamento;  S.  Luca  dice  che 
colui  il  quale  sposa  una  donna  ripudiala  commette 
atlulterio.  E come  lo  commette  egli,  se  non  perchè 
la  donna  che  egli  sposa  gli  è straniera',  mentre  il 
marito  che  l'ha  ripudiata  è vivo,  ed  ella  non  cessa, 
quantunque  sia  ripudiata , di  essere  la  sua  moglie  ? 

La  seconda  questione  riguarda  lo  scioglimento  del 
matrimonio  degli  infedeli,  di  cui  si  parla  nella  stessa 
epistola  ai  Corintj.  Pollenzio  non  credeva  che  esso 
fosse  permesso.  S.  Agostino  è di  contrario  senti- 
mento, e si  giova  dell’autorilà  del  silenzio  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  non  ha  vietato  lo*  scioglimento  di 
questa  sorta  di  malrimonj , cioè  di  un  fedele  con 
un’  infedele.  Ciò  nullauieno  egli  non  crede  che  sia 
spediente  il  venirne  a questa  dissoluzione,  seguendo 
in  ciò  la  sentenza  dell’Apostolo,  il  quale  Dell’incer- 
tezza dell’  esito  dice  : Che  sai  tu , o donna , se  tu 
sii  por  salvare  il  marito  ? E che  sai  tu,  o uomo,  se 
tu  sii  per  salvare  la  moglie  (1.  Cor.  \11,  i6)?  Im- 
perocché, come  osserva  questo  Padre,  s.  Paolo  non 
vieta  già  al  fedele  di  abbandonare  l'infedele  a mo- 
tivo dell’indissolubilità  del  matrimonio  di  essi , ma 
affinché  il  marito  fedele  guadagni  a Gesù  Cristo  la 
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dootia  infedele;  donde  consegne  che  la  professione 
del  cristianesimo  rompeva  il  vincolo  del  matrimonio 
contratto  nell’ infedeltà,  quantunqne  non  fosse  spe- 
diente  di  far  uso  della  libertà,  che  la  religione  conce- 
deva a questo  riguardo.  Il  che  porge  a s.  Agostino 
l’occasione  di  dimostrare  che  vi  sono  molte 'cose 
che  si  potrebbero  fare  perchè  esse  non  sono  vie- 
tate nella  legge,  ma  da  cui  bisogna  astenersi  per 
motivo  di  carità  (i).  ^ . 

Il  vincolo  del  matrimonio  non  si  rompe  che  colla 
morte,  e non  colla'  fornicazione' di  uno  dei  due  con- 
iugi o con  una  mutua  separazione.  E permesso  di 
ripudiare  a motivo  della  fornicazione,  ma  il  vincolo 
del  matrimonio  resta  ; in  guisa  che  si  ' rende  colpe- 
vole di  adulterio  colui  il  quale  sposa  una  (donna 
che  fa  ripudiata  per  questo  delitto.  Imperocché  in 
quella  stessa  maniera  che  il'  sacramento  ' della ‘‘rige- 
nerazione > rimane  in  no  uomo  acomunioato  'per  al- 
cuni delitti,  ancorché  non  ne  abbia  mai. • 'ricevuta 
r assoluzione;  così  anche  la  donna  é legata'  dalia 
legge  del  matrimonio 'al  marito,  quantunque' ri^- 
^ dista  a motivo  di  fornicazione , quand’  anche  non 
dovesse  mai  con  dui  rieonciliarsi.  < >'d 

Li  condotta  piena  d’ indulgenta  che  tenne’  'Gasà 
Cristo  per  riguardo  alla  donna  i adultera  insagda'Di 

•I  . , : ■ t *1  ■ l'  ' - -di 

^ ì ' ! i‘  ~ T7  - ,,  ,i 

(i)  «Alcuni  interpreti  di  s.  Agusiiiio  aficrmaou  che,  secondo 
questo  santo  dottore , l'Apostolo  permette  lo  scioglimento  di 
questi  matrimonj , quantunque  uuu  lo  cuiisigli.  Questo  è un 
esporre  poco  esattamente  la  sentenza  di  questo  Padre,  che  giu- 
dica almeno  illecite  sì  fatte  separaziuni  a mulivo  dello  scandalo 
che  |<os$ouo  ingenerare,  e che  uou  le  dicliiaru  nemmeno  valide 
in  una  maniera  iucoutestabile  ; tempcramemo  cbe  si  può  ren- 
dere coiicm'fle  colla  decisione  del  pouielice  Innocenzo  111  nelle 
Decretali,  che  cioè  nn  infedele  convertito  non  dee  abbandonare 
la  sua  moglie  cbe  persiste  nell' infedeltà,  a meno  cbe  essa  non 
ricusi  di  abitare  con  lui  o non  vi  resti  cbe  per  indurlo  al- 
r empietà.  Cbe  se  la  moglie  dopo  essersi  ritirala  si  converte 
e ritorna  al  suo  marito  prima  che  ne  abbia  preso  un’altra,  è 
obbligato  di  riceverla,  n (Berault-Bercastel,  Storia  Uella  Chiesàt 
lotu.  Ili,  pag.  266.  ) ... 
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iiiariii  a non  trattar  con  eccesaivo  rigore  le  loro 
donne  colpevoli  dello  stesso  delitto. 

I diritti  di  sposo  non  autorizzano  per  nulla  gli 

Uomini  colpevoli  di  adulterio  a riclamare  per  loro 
una  maggiore  indulgenza  x'be  essi  non  ne  accordino 
alle  loro  donne.  ÀI  contrario  questo  delitto  dee  essere 
punito  negli  uomini  con  maggiore  severità , perchè 
essi  sono  debitori  del  buon  esempio.  t-  n a 

Questa  legge  sembra  dura  sotto  il  pretesto  che  è 
assai  difbcile  ad  uomini  separati  dalle  loro  donne  il 
conaervare  la  continenza.  Ci  è forse  permesso  di  fare 
un  qualche  cangiamento  nel  Vangelo  ? Se  noi  fac- 
ciamo piegare  la  divina  legge  a simili  pretesti,  bi- 
sognerà bentosto  aprir  la  porta  all’  adulterio  ed  a 
tutti  gli  eccessi  della  scostumatezza.  La  donna  mal- 
trattata da  suo  marito  si  crederà  io 'diritto  di  dirne 
altrettanto;  e la  aantilà  del  matrimonio  è annichilata. 

II  peso  della  continenza  diverrà’ lieve,  se  diventa 
il  peso  di  Gesù  Cristo}  e lo  diverrà  se  è sostenuto 
dalla  fede,  cbe  ottiene  daxcolui  che  ci  dà  i suoi 
comandamenti  la  forza  di  adempirli. 

A quelli  i quali  si  lagnano  che>  noi  imponiamo 
ad  essi  un  giogo  troppo  pesante  risponderemo  come 
sempre  adoperiamo  coll’  esempio  de’  nostri  cherici , 
che  non  avevano  cercato  di  esserlo  e cbe,  ammessi 
una  volta  nel  santuario , rimangono  costantemente 
fedeli  col  soccorso  di  Dio  ai  dovere  della  continenza 
che  loro  fu  imposto. 

xn.  Della  menzogna  (i). 

E questa  una  di  quelle  quistioni  cbe  si  producono 
frequentemente  e cbe  ci  gettano  nel  doppio  impac- 
cio o di  accusare  a torto  di  menzogna  ciò  che  non 
è tale  o di  credere  che  si  possa  permettere  per  one- 
stà e che  si  debba  anche  dirla  per  carità. 


(i)  Maiirin.,  Uiin.  11,  pag.  4<0‘ 
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Ponenclo  daH’nn  de’  lati  gli  scherzi , i quali  non 
soa  riputati  menzogne  ed  io  cui  si  fa  bastantemente 
conoscere  col  modo  di  espriinersi  che  non  si  ha 
l’intenzione  d'ingannare  anche  quando  non  si' dice 
il  vero  (i) , che  cosa  è che  si  dee  intendere  per 
menzogna?  il  mentire  è un  avere  in  mente  una 
cosa  diversa  da  quella  che  si  esprime  colle  parole 
o con  qualunque  altro  segno  di  cui  ci  gioviamo  per 
farci  intendere  (a).  Dal  che  deriva  quel  detto,  che 
il  mentitore  ha  il  cuor  doppio.  Tutto  il  male  della 
menzogna  consìste  adunque  nel  desiderio  d’ ingan- 
nare colui,  a cui  si  parla,  sìa  che'  effettivamente 
s’ inganni  sìa  che  non  si  lasci  ingannare. 

È forse  utile  talvolta  il  dire  il  falso  coll’  inten- 
zione d’ ingannare  ? Quelli  che  tengono  per  l’affer- 
mativa allegano  alcune  testimonianze  tratte  dall’an- 
tico e dal  nuovo  Testamento  > come  per  esempio  il 
fatto  dì  Giacobbe  che  risponde  a suo  padre:  Io  sono 
Esaù  tuo  primogenito  ; delle  levatrici  israelite,  la  cui 
menzogna  ricevette  l’approvazione  del  Signore.  Essi 
rafforzano  l’autorità  di  questi  esempi  con  questo 
semplice  ragionamento.  Supponiamo  che  un  uomo 
in  pericolo  di  perdere  la  vita  venisse  a cercare  presso 
di  voi  un  asilo  e che  bisognasse  mentire  per  istrap- 
parlo  alla  morte,  esitereste  voi  a farlo?  Quelli  che 
sono  di  contrario  parere  oppongono  a questa  sen- 
tenza alcuni  testi  formali  delle  sacre  Scritture , e 
questi  tra  gli  altri:  Non  dire  falsa,  testimonianza 
( Exod.  XX,  i6).'  nel  quale  articolo  del  decalogo 
è compreso  tutto  ciò  che  è menzogna  : La  bocca  che 
proferisce  menzogna  dà  morte  alf  anima  ; e princi- 
palmente quell’oracolo  di  Gesù  Cristo  : Sia  il  vostro 


(i)  Vedi  il  voi.  X di  questa  Biblioteca,  io  cui  nelle  note  di 
monsignor  Giacomelli  si  tratta  questa  quistione. 

(a)  S.  Agostino  aggiunge:  Ora  il  sapere  se  le  anime  per- 
fètte debbano  usare  di  questi  modi  di  parlare,  è questa  un’altra 
quistione.  Vedi  8.  Gian  Grisostoino  Suda  severità  del  cristiano, 
voi.  XVlll  di  questa  Biblioteca. 
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parlaro  .•  Così  c,  così  non  è ; iinpei'occhè  il  di  più  à 
un  male  ( Matti).  V,  3y  ). 

Ai  fatti  alleg.ati  dell’antico  Testamento  cosi  si  ri> 
sponde.  Bisogna  intenderli  in  una  maniera  ligurativa; 
e propriamente  parlando  essi  non  sono  menzogne, 
l’er  riguardo  alla  dissimulazione  di  Pietro  e di  Bar* 
naba  , di  cui  si  parla  nel  nuovo , vi  leggiamo  che 
essa  fu  condannata;  e Pietro  stesso  convenne  di  avere 
il  torlo.  1 lesti  della  Scrittura  che  proibiscono  la  men- 
zogna sono  cosi  precisi  che  non  ammettono  alcuna 
restrizione.  Si  combattono  le  addotte  ipotesi  con 
questo  principio  decisivo  : che,  esponendoci  la  men- 
zogna a perdere  la  vita  eterna  secondo  le  parole 
dello  Spirilo  Santo;  La  bocca  che  proferisce  la  meni 
zogna  dà  morte  all’anima  ( Sap.  1,  1 1 ),  non  è per- 
messo mai  di  mentire  per  salvare  a chiunque  la  vita 
temporale;  anzi  nessuno  pub  mentire,  fosse  anche 
coir  intenzione  di  procurare  la  vita  eterna  al  suo 
prossimo  (i).  È forse  permesso  il  mentire  per  evi- 
tare un  male  pii)  grave  ? Dio  ; si  dee  evitare  con 
maggior  sollecitudine  di  commettere  un  piccolo  male 
che  non  impedire  al  prossimo  di  commetterne  uno 
più  grave  : e quand'anche  il  mentire  che  si  fa  non 
portasse  al  prossimo  veron  pregiudizio,  bisogna  aste- 
nersene, perchè  si  nuoce  sempre  a sè  medesimo  col 
mentire.  Il  dire  una  falsità  anche  in  lode  di  Gesù 
Cristo  sarebbe  un  rendersi  colpevole  di  falsa  testi- 
monianza. 

Ma  ecco  un  innocente  a cui  bisogna  salvare  la 
vita  dichiarando  contro  la  verità  che  si  ignora  il 
luogo  del  suo  ritiro.  — Lo  dichiarereste  voi  alla 


(i)  u Questa  religione  così  santa  c’insegna  che  se  non  si 
richiedesse  che  una  lieve  infedeltà  per  procurarci  tutti  i van- 
taggi del  secolo,  beni,  onori,  dignità,  potenza,  autorità,  gran- 
dezze, non  dubbiamo  coinmetterla,  poiché,  diciamolo  con  s.  Ago- 
stino , Ad  sempiternam  satulem  nemo  ducendus  est  opìtulante 
mendacio,  •>  | l’acaud,  Fedeltà  a Dio,  Serm,,  tom.  1,  pag. 
il  che  è una  metà  del  pensiero  del  santo  dotture.  ) 

Guillon,  Tom,  XXII,  ao 
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(ireseBiza  del  giudice  supremo  che  vi  facesse  la  me- 
desima domanda?  Quanto  maggior  coraggio,  quanto 
maggiore  virtù  non  avvi  nel  rispondere  : lo  non 
sarò  nè  deounclatore  nè  mentitore  1 

Un  vescovo  di  Tagasle  appellato  Fermo,  richiesto 
a nome  dell’imperatore  di  consegnare  un  uomo  cho 
si  trovava  nascosto  in  sua  casa,  rispose  con  sicurezza 
che  non  voleva  nè  mentire  nè  darlo , amando  di 
soffrire  rigorosi  tormenti  anziché  far  quello  che  da 
lui  si  esigeva  o dire  una  falsità. 

S.  Agostino  è d’avviso  che  quando  il  silenzio  nel 
easo  precitato  pub  indicare  il  luogo  del  ritiro,  di- 
venti pericoloso  al  pari  di  una  dichiarazione,  e che 
per  conseguenza  quando  si  cerca  un  uomo  per  farlo 
morire  e ci  si  domanda  ove  egli  sia,  in  vece  di  ri- 
spondere, si  dee  dire:  So  ove  egli  è,  ma  non  velo 
indicherò  mai. 

Perchè  nulla  si  desideri  sulle  diverse  specie  di 
menzogna  egli  ne  riferisce  otto  specie , e dimostra 
eoll’autorità  della  Scrittura  che-  non  è mai  permesso 
di  mentire  e che  bisogna  attenersi  per  la  condotta 
dei  costumi  ai  semplici  precetti  del  Vangelo.  • 

XIII.  Contro  la  menzogna  (libro  diretto  a Consenzio)  (i)« 

Consenzio  vescovo  spagnaolo  aveva'  scritto  a s.  Ago- 
stino sull’eresia  dei  prìscillianisti,  i quali  fra  le  loro 
dottrine  professavano  questa,  che  è permesso  di  men- 
tire ed  anche  di  spergiurare  per  dissimulare  i proprj 
errori.  £ non  si  poteva  combatterli  colle  loro  armi 
e far  tornar  vani  i loro  artiCcj  coll'  imitarli  ? Con- 
senzio sembrava  inclinare  a favore  di  questa  sentenza. 
Ma  questo , risponde  s.  Agostino , è un  domandare 
sn  sia  permesso  di  perseguitare  i ladri  rubando  sul 
loro  esempio,  di  attaccare  iL  sacrilego  col  sacrilegio 
e l'adultero  con  uguale  delitto.  Si  dirà;  Se  la 


\ • i • I-  . ' 

(i)  Mauriu.,  loin.  VI,  pag.  447-  , ' ■ . i i 
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verità  di  Dio  ridondò  in  gloria  di  lui  per  la  mia. 
menzogna,  perchb  son  io  tuttora  giudicato  qual  pec- 
catore (Rom.  Illj  7)?  Massima  rea,  contro  la  quale 
l' Apostolo  alza  fortemente  il  griJo.  La  menzogna 
può  forse  cessare  in  verun  caSo  di  essere  un  male? 
l’uò  mai  essere  un  bene?  Perchè  dunque  leggiamo 
quegli  oracoli  r Ta  disperderai,  o Signore,  tutti  oOf 
loro  che  parlano  :nenzogna.  L’  uomo  sanguinario,  e 
frodolento  sdrà  in  abbominto  al  Signore  ( ps.  V,  6,  7)  ? 
La  sentenza  è generale,  non  v'ba  eccezione;  essa  si 
estende  indistintamente  ad  ogni  menzogna. 

Il  mettere  in  dubbio  questa  verità  è un  dar  gua> 
dagnala  la  causa  ai  priscillianisti , i quali  non  ces* 
sano  d’autorizzare  con  testi  desunti  dai  nostri  Sacri 
Libri  la  menzogna,  che  consigliano  ai  lor  discepoli, 
e s’armano  dell'autorità  dei  santi  patriarchi,  dei  pro- 
feti, degli  apostoli  ed  anche  di,  Gesù  Cristo  all’uopo 
di  stabilire  i loro  errori  colla  testimonianza  della 
stessa  verità.  Quel  che  noi  dobbiamo  fare  è di  con- 
fonderli e non  di  seguirli,  e di  guardarci  bene  dal- 
r imiUre  i'  priscillianisti  in  'quello  fra  i loro  errori 
che  ne  forma  i più  detestabili  degli  eretici.  Una 
somigliante  morale  degrada  1’  onore  de’  nostri  santi 
martiri  ed  annienterebbe  anzi  la  gloria  della  loro 
confessione  : e se  quella  dottrina  che  professano 
questi  eretici  fosse  vera,  essi  avrebbero  meglio  ado- 
perato celando  la  loro  fede,  dissimulandola  con  co- 
darde meiizogne;  poiché  avrebber  salvato  ad  un  tempo 
e la  loro  persona  e la  loro  coscienza,  ed  avrebbero 
risparmiato  un  delitto  ai  loro  carnelici.  I nostri  av- 
versar]' si  prevalgono  dell’  esempio  di  leu  , il  quale 
divisando  di  sterminare  i sacerdoti  di  Baal,  fìnse  di 
essere  del  numero  de’ suoi  adoratori  (IV.  Reg.  X,  ag). 
1 cristiani  al  tempo  delle  persecuzioni  avrebbero  do- 
vuto fare  altrellantó  e sacrificare  agli  idoli  sugli  altari 
dei  demonj  per  impedire  che  le  mani  dei  demonj 
non  versassero  il  loro  sangue.  Bastava  loro  nel  sistema 
dei  priscillianisti  il  rispondere  che  non  cessavano  di 
essere  cristiani  nel  cuore.  Kon  la  intendevano  cosi  i 
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«aali  m&rliri  aoslri,  veri  confessori  i i quali  avevaa 
letto  e fedelmente  eseguito  il  precetto  che  col  cuore 
ft  crede  a giustizia,  e con  la  bocca  si  fa  confessione 
fi  salute  ( Roni.  X,  io  ).  in  tal  guisa  la  menzogna  non 
si  scontJ'ò  sulle  loro  labbra  { kpoc.  5 ed  essi 
sudarono  senza  alcuna  macchia  al  luogo  in  cui  non 
ha  accesso  la  menzogna,  ■ '''  *' 

Dobbiamo  odiare  generalmente  ogni  sorta  di  bu^ 
gie,  perché  non  avvene  alcuna  che  non  sia  contrarie 
alla  verità.  In  quella  maniera  cbe  non  vi  puh  esseré 
accordo  tra  la  luce  e le  tenebre,  la  religione  e l’em- 
pietà , la  salute  e le  malattie , la  vita  e la  morte , 
posi  non  v'ha  alcuna  transazione  legittima  tra  la 
menzogna  e la  verità  -,  e quanto  questa  ci  é cara , 
^Irettanto  quella  ci  dee  essere  detestabile.  ' 

Quando  tosse  vero  che  con  questo  mezzo  artificioso 
noi  giungessimo  a ricondurre  alcuni  al  dovere,  sa- 
rebbe sempre  questo  un  debole  compenso  al  delitto 
di  esserne  stati  i compiici  senza  riuscire  a farne 
altro  che  semi-cristiani;  poiché  noi  non  distruggiamo 
il  loro,  error  capitale,  il  quale  è che  si  dee  mentire 
per  la  verità,  e al  contrario  il  nostro  ' proprio  esem- 
pio non  serve  che  a coniermarveli.  Coll'  apparenz» 
di  essere  con  ciò  divenuti  nostri,  non  resta  più  ad 
essi  mezzo  alcuno  di  credere  a quello  che  loro  vor- 
remmo insegnare.  Li  induciamo  a sospettare  che  la 
dichiarazione  cbe  loro  facciamo  dei  nostri  dogmi 
cattolici  non  sia  1!  espression  vera  dei  nostri  senti- 
menti e che  noi  abbiamo  recondite  intenzioni.  Avete 
voi  calcolate  le  conseguenze  di  simile  artificio,  che 
tende  ad  introdurre  una  generale  diffidenza  e sotto 
polare  di  condurre  alla  fede  con  mezzi  menzogneri 
non  riesce  che  a screditarla  ? 

Anzi  noi  diventiamo  più  rei  degli  eretici  mede- 
simi; del  che  possiamo  addurre  quest'esempio.  H 
priscillianista  ci  viene  a dire  che  l'anima  umana 
forma  parte  dell’  essenza  divina  ; il  che  è nna  be- 
stemmia, assoggettando  la  sovrana  maestà  alla  nostra 
ignacauza,  alle  nostre  infermità,  alle  nostre  passioni 


Digilized  by  Coogle 


I 


8.  ACOftTlNO  3og 

feil  ai  nostri  errori,  l’er  ilisingannarlo,  ecctìvi  obbli- 
gali a tenergli  lo  stesso  linguaggio  contro  il  vostro 
sentimento  interno:  voi  bestemmiate  con  esso  lui, 
ma  con  questa  dilTerensa,  che  egli  bestemmia  senza 
Mperlo , e voi  con  cognizione  di  causa  ; egli  per 
ignoranza , e voi  contro  la  vostra  coscienza  • egli  è 
un  cieco  che  si  smarrisce  perchè  ha  gli  occhi  chiusi, 
e voi  mentite  alla  verità  die  conoscete.  E dopo  che 
rApoalolo  ha  consegnali  a Satana  Imeneo  e Alessan- 
dro peixhè  imparino  a non  bestemmiare  ( I.  Tim.  I,  ao)> 
noi  piglieremmo  rincarico  di  strapparli  a Satana  afl 
iìncliè  imparassero  a bestemmiare  non  piu  per  ìgno- 
raoza  ma  scientemente? 

31i  opporrete  di  non  avere  altro  mezzo  di  scoprire 
quei  lupi  i quali  si  nascondono  sotto  le  spoglie  di 
agnelli.  Come  adunque  si  è fatto  finora  per  gièn*. 
cere  ad  essi  senza  adoperare  un  simile  artificio? 
Come  mai  si  riuscì  a discoprire  nel  suo  nascondiglio 
J autore  della  setta,  l’uomo  jùù  astuto  e piu  cupo 
che  mai  fosse  ? Come  se  ne  riconobbe  e se  ne  con- 
dannò un  cosi  gran  numero  senza  contar  quelli  cho 
SI  convertirono  e che  la  carità  della  Chiesa  ha  rac- 
colli  come  dal  naufragio  ? Se  fosse  permesso  d’usare 
dissimulazione  e menzogna  per  iscojirire  gli  eretici, 
perchè  Gesù  Cristo  non  avrebbe  insegnato  alle  sue 
pecore  a coprirsi  della  pelle  dei  lupi  per  andar  fra 
di  essi  e conoscerli  con  quest’artificio?  Non  ha  egli 
dato  a loro  siffatte  lezioni  anche  allorquando  li  ha 
mandati  in  mezzo  ai  lupi.  Colla  verità  ci  difendiamo 
dagli  attacchi  di  questi  crudeli  nemici)  colla  verità 
Il  riconduciamo  al  dovere,  colla  verità  si  trionfa 
delie  loro  menzogne.  Vi  sono  certe  azioni  che,  non 
essendo  colpevoli  per  sè  medesime,  diventano  buone 
o cattive  secondo  il  motivo  e l’ intenzione  che  le 
dirige;  ma  se  si  tratta  di  azioni  che  per  sè  mede- 
sime sono  peccali , esse  non  potrebbero  essere  giu- 
stificale da  un  buon  fine.  Si  troverà  forse  qualche- 
duno li  quale  possa  dire  che  sia  permesso  di  rubare 
ai  ricchi  per  aver  di  che  dare  ai  poveri?  Diventerà 
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danqne  lecito , quando  si  può , annullare  o sup- 
porre (eslamenti  per  allontanar  dalle  successioni  co- 
loro che  vi  sono  chiamali  sotto  il  pretesto  che-  ne 
farebbero  un  cattivo  uso,  e di  spogliare  gli  eredi 
legittimi  per  arricchire  i poveri,  'riscattare  prigio- 
nieri e fondar  chiese?  Con  una  sìmile  morale  si 
rovescerì  bentosto  tutta  la  società  ed  ogni  legisla- 
zione, Yi  sono  peccati  che  meritano  condanna  , ed 
altri  i quali  non  sono  che  veniali.  Si  dirà  forse  per 
questo  che  si  possano  gli  ultimi  commettere  inipn- 
nemente?  Si  tratta  di  sapere  se  v’ha  peccato  o rio 
nel  fare  la  tale  o tal  altra  cosa,  e non  se  vi  sono 
altri  peccati  più  gravi  di  questo.  Se  si  conviene  una 
volta  che  è permesso  il  commettere  un  minor  male 
per.  tema  di  uno  più  grave,  non  vi  sono  più  limiti 
all’inondazione  dell’ empietà.  Bisognerà ' rubare  per 
impedire  che  un  altro  non  commetta  un  adulterio  j 
e così  degli  altri  delitti. 

t Egli  discute  i fatti  dell’antico  e del  nuovo  Testa- 
mento allegali  per  autorizzare  la  menzogna  ; e s’ar- 
resta particolarmente  sulla  risposta  di  Giobbe , sui 
fatto  dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  delle  levatrici 
degli  Ebrei  e di  Raab  di  Gerico.  Abbiamo  già  rife- 
rito nel  volume.  X di  questa  Biblioteca  ciò  che  egli 
dice  intorno  a quest’ultimo  avvenimento.^ 

Allorquando  ci  riducono  alla  necessità  di  mentire 
per  la  salute  eterna  di  una  p’ersoca , come  se  per 
esempio  si  trattasse  di  amministrarle  il  Battesimo,  a 
. chi  mai  posso  io  ricorrere,  se  non  a voi,  o santa 
verità  ? Ma  come  mai  la  verità  potrebbe  permettere 
che  si  mentisse  ? 

XIV.  Sul/a  ruina  di  Roma  (i). 

Questa  grande  città  aveva  dovuto  soccombere  sotto 
gli  sforzi  di  Alarico.  Il  cuore  di  Agostino  non  aveva 


(i)  Maui'in.,  toni.  VI,  pag.  4i‘>- 
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potuto  rimanere  insensìbile  ad  un  disastro  che  iveva 
seco  trascinate  tante  particolari  calamità;  è ne  aveva 
gemuto  amaramente , non  rammentando  mai  senza 
lagrime  i furori  esercitati  da  un  avido  e barbaro 
vincitore.  E perchè  Iddio  l’aveva  permesso?  Perchè 
non  si  era  lascialo  piegare  dalle  preghiere  dei  fedeli 
che  vi  si  scontravano  in  gran  numero?  INon  contava 
essa  forse  almeno  cinquanta  giusti  dell'uno  e dell’al- 
tro sesso  che  domandavano  grazia  per  essa  ? S.  Ago- 
stino risponde  che  la  collera  celeste  che  puniva  i 
delitti  di  Roma  avrebbe  potuto  essere  ancor  più  ri- 
gorosa, poiché  non  l'aveva  condannala  a perire  come 
l’infelice  Sodoma  ; che  molti  de’  suoi  cittadini  erano 
stati  risparmiati,  principalmente  quelli  che  erano 
venuti  a cercare  nelle  basiliche  dei  santi  apostoli  un 
asilo  che  il  nemico  aveva  rispettalo  (i). 

Il  santo  dottore  unisce  assai  bene  questo  disastro 
con  altri  avvenimenti  che  non  ha  guari  erano  suc- 
ceduti; poiché  molti  di  quelli  che  l’ascoltavano  po- 
tevano esserne  stati  testimoni.  AI  tempo  deH’impe- 
ratore  Arcadio,  Iddio  irritalo  dai  delitti  di  cui  la  città 
di  Costantinopoli  si  era  renduta  rea , volle  con  nn 
terror  salutare  a sè  ricondurla.  Si  mostrò  in  una 
rivelazione  ad  uno  de’ suoi  fedeli  servi  per  dichia- 
rargli che  nel  tal  giorno  Costantinopoli  perirebbe 
consumata  da  nn  fuoco  caduto  dal  cielo , ordinan- 
dogli di  darne  avviso  al  vescovo.  Questi  non  mancò 
d'istruire  il  suo  popolo  intorno  alla  minaccia  che^gli 
era  fatta.  Si  ebbe  ricorso  alla  penitenza  ; e la  nuova 
riinive  ottenne  come  l’antica  la  liberazione  dal  fla- 
gello da  cui  era  minacciala.  Ma  affinchè  non  si  cre- 
desse che  l'autore  e l’avviso  fossere  od  ingannatori 
od  ingannati,  giunto  il  dì  fatale,  siccome  tutti  gli 
animi  erano  in  aspettazione  dell’avvenimento,  si  vide 
al  principio  della  notte  risplendere  nelle  tenebre  una 


(i)  Vedi  nel  voi.  antecedente  di  questa  CIbliuteca  il  lib.  1 
della  Ciltù  di  Dio. 
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colonna  di  fuoco  che  si  sollevava  dal  lato  dell’o- 
riente ; essa  si  andava  condensando  a gradi , finché 
si  fu  distesa  su  tutta  la  città:  la,' costernazione  era 
generale  •,  ciascuno  vedeva  la  fiamma  sospesa  sul  suo 
capo;  tutti  gli  abitanti  si  portarono  alle,  chiese,  le 
quali  non  potevano  contenere  la  folla  che  si  affret- 
tava a cercarvi  un  asilo.  Quelli  che  non  avevaito 
per  anco  ricevuto  il  Battesimo  Io  chiedevano  i^d  atte 
grida  ai  ministri  della  Chiesa , che  si  scontravano 
non  solamente  nei  tempj  ma  nelle  case,  nelle  pifb- 
hliche  piazze , nelle  contrade  per  evitare  una'^  sorte 
ben  più  formidabile  che  quella  di  cui  si  aveva  sotto 
gli  occhi  la  minaccia.  Quest’avvenimento  ebbe  lao^o 
nell’anno  3g6.  Iddio  non  voleva  con  questo  i terri- 
bile avvertimento  che  giustificare  la  -minaccia  che 
il  suo  servo  aveva  fatta  dal  suo  canto  ; dopo  di  che 
la  nube  cominciò  a diminuirsi  e terminò  coi  , dissi- 
parsi.  S.  Agostino  inferisce  da  quest' avvenimento 
che  siccome  Dio  1‘  aveva  permesso  per  la  corre- 
zione della  città  di  Costantinopoli , era  per  un  so- 
migliante disegno  che  aveva  permesso  la  presa  di 
Roma.  r."  r 

^ I r * 

XV.  Dèi  imioro  dei  monaci  (i). 

Fra  le  società  religiose  che  si  erano  diffuse  nel- 
l’Africa non  seguivano  tutte  lo  stesso  istituto.  In 
alcune  i monaci,  secondo  il  precetto  dell’ Apostolo , 
lavoravano  colle  loro  mani  per  procurarsi  le  cose 
necessarie  alla  vita  : altri,  rìposaudu  sulla  carità  dei 
fedeli,  preferivano  di  vivere  delle  oblazioni  che  loro 
erano  state  fatte  ; il  che  li  manteneva  in  un  ozio 
pericoloso,  l'he  pretendevano  di  giustilìcare  con  quelle 
parole  del  Vangelo:  Gettale  lo  sguardo  sopra  gli 
uccelli  dell’aria,  i quali  non  seminano  nè  mietono, 
e il  vostro  Padre  celeste  li  pasce ....  Pensale  come 


Q)  Tom.  1 m.aurln.,  pag.  47^. 
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crescono  i campo,  essi  non  lavoraste  (Mat* 

ih.  VI , 26,  a8  ).  Sulla  douaanJa  d'Aurelio  vescovo 
di  Cartagine  s.  Agostino  imprende  a determinare  a 
questo  proposito  le  opinioni,  la  cui  discordia  comin> 
ciava  a minacciare  la  tranquillità  della  Chiesa  , ri» 
ronducendo  a più  legittimo  senso  i testi  della  Scrit- 
tura dei  quali  ai  abusava.  Dimostra  coll’  esempio  di 
8,  Paolo  che  questo  grande  apostolo  non  era  tal- 
niente  assorto  nella  contemplazione  e negli  ufiìcj 
cosi  ifuporUDli  di  un  ministero  esteso  a tulle  le 
chiese  ed  a tutti  i bisogni  individuali  che  non  la- 
vorasse colle  sue  mani  ì non  già  che  non  avesse 
diritto  come  gli  altri  apostoli  di  vivere  del  Vangelo, 
ma  per  opporre  la  sua  propria  condotta  a quelli  che 
volevano  esigere  ciò  che'  loro  non  era  dovuto  e per 
non  essere  egli  stesso  a carico  di  alcuno.  Avrebbe 
d’altronde  creduto  di  scandalizzare  i deboli  tenendo 
un'  altra  condotta. 

Senza  spiegarsi  qui  sulla  natura  del  lavoro  nel 
quale  era  occupato  s.  Paolo,  s.  Agostino  prova  che 
tulle  le  arti  necessarie  alla  vita  sono  oneste  e lode- 
voli e che  quando  quest’Àposlolo  comanda  il  lavoro 
ai  servi  di  Dio , non  impedisce  per  questo  che  i 
fedeli  li  beneCchino , come  lo  attestano  i soccorsi 
che  egli  stesso  consenti  di  ricevere  da  quelli  della 
Macedonia  (1). 

Si  opponeva  che  al  travaglio  era  sostituita  la  sal- 
modìa, la  preghiera,  la  lettura  della  parola  di  Dio. 
11  santo  dottore  risponde  che  questi  pii  esercizj  sem- 
pre cosi  rispettabili  e necessarj  potevano  agevolmente 
conciliarsi  coll’obbligo  del  precetto  apostolico  intorno 
al  lavoro  delle  mani  e tramescolarsi,  come  nei  ino- 
viiuenli  della  navigazione  che  si  accompagnano  col 
canto  3 che  supponendo  che  vi  sieno  nei  monasteri 

. i'.  . -i 

(1)  Tedi  Dourdaloue,  5erm.  contro  t otto.  Dominic.,iom.\ 
pag.  ag4.  — Massilloo,  Chsi/er.  eccles.,  tom.  1,  p»g.  296.  — 
riirole.  Saggi,  fom.  IV,  pag.  283.  — FleUry , Cottunù  tiei 
crijiiani,  iium.  VIU. 
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alcune  persone  più  particolarmente  attaccate  ai  lavori 
spirituali,  non  ne  conseguirebbe  che  tutti  dovessero 
esclusivamente  applicarvisi  ; e che  nel  caso  stesso  in 
cui  tulli  non  ne  fossero  capaci,  il  buon  ordine  vo- 
leva che  ciascuno  vi  si  applicasse  a vicenda  in  modo, 
che  il  lempo  reslasse  diviso  tra  il  lavoro  manuale 
ed  il  ministero  della  parola.  Conviene  però  che  se 
i monaci  attendevano  al  ministero  dell'altare  ed  al- 
l' amministrazione  dei  sacramenti , potrebbero  esen- 
tarsi dal  lavoro  delle  mani , pri  nei  pai  mente' m f es-  - 
sendo  nel  secolo,  avevano  avuto  bastanti  sostanze,  per 
vivere  delle  loro  entrate  e dedicandosi  a Dio  le  hanno 
distribuite  ai  poveri.  Ma  osserva  che  la  maggior  parte 
di  questi  pretesi  contemplativi  non  erano  entrali  nei 
monasteri  che  per  riposarvisi  dalle  fatiche  di  una 
vita  penosa  e laboriusa , scusando  il  loro  ozio  colla 
debolezza  del  loro  temperamento. 

Non  permette  alle  comunità  religiose  dì  far  pro- 
vigioni  per  l’avvenire;  il  che  è contrario  alla  mas-, 
sima  del  Vangelo  : Non  vogliale  metleivi  in  pena 
pel  (ìì  dì  domatie  ( Matlh.  VI,  34).  Ma  si  opponeva 
che  Gesù  Cristo  stesso  permetteva  a’ suoi  apostoli  di 
avere  una  borsa  in  cui  si  teneva  in  serbo  il  denaro 
necessario  ai  bisogni  della  vita,  e che  s.  Paolo  aveva 
ordinato  alcune  collette  pei  fratelli  di  Gerusalemme. 

S.  Agostino  risponde:  Ancorché  il  Salvatore  vi  abbia 
vietato  di  non  conservar  nulla  per  la  domane,  non 
vi  costringe  però  a vivere  in  modo  da  conservar 
nulla  per  l’ avvenire.  Perchè  adunque  dite  che  vi 
dispensa  dal  lavoro  quando  vi  dice  : -Guardate  gli 
uccelli  del  cielo?  Imperocché  se  non  li  imitate  non 
riservandovi  nulla , perchè  li  imitate  non  facendo 
nulla?  Egli  prova  che  il  lavoro  delle  mani  conviene 
anche  a quelli  che , essendo  di  distit^fa  condizione, 
s’ annoverano  fra  i poveri  di  Gesù  Cristo , e molto 
più  a quelli  che  di  oscuri  natali  sono  o più  avvezzi 
o più  adatti  al  lavoro;  e fa  le  maraviglie  che  in 
una  professione  in  cui  si  videro  senatori  consacrarsi 
a penosi  lavori , uomini  ben  inferiori  di  grado  si 
consacrino  all’ ozio. 
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Ceiuura  senza  alcun  riguardo  la  vita  che  mena* 
vano  alcuni  monaci  oziosi  e vagabondi , che  sotto 
spoglie  venerabili  andavano  di  provincia  in  provin- 
cia, di  casa  in  casa,  senz’altro  motivo  che  la  speranza 
rii  abusare  della  credulità  dei  popoli  e di  estorquerne 
elemosine  che  li  arricchissero  con  poca  iatica  (i).‘ 

XVI.  Regola  di  s.  Agostino  (diretta  ai  servi  di  Dio)  (2). 

t 

Siccome  la  severità  della  disciplina  è Sempre  pronta 
a punire  le  colpe  che  lo  meritano,  cosi  la  carità  si 
rallegrerebbe  bene  di  non  trovar  nulla  da  punire. 

Io  mezzo  a tanti  scandali  che  accadono  in  questo 
mondo,  tutto  il  mio  conforto  consìsteva  nel  pensare 
alla  vostra  società  cosi  numerosa,  aH’amore  cosi  puro 
che  vi  univa,  alla  santità  della  vostra  vita,  airefTu- 
sìone  copiosa  della  grazia  di  Dio  sopra  di  voi .... 
La  vista  di  tutti  i beni  che  sono  in  voi  o piuttosto 
di  tutti  quei  doni  delta  misericordia  dì  Dio  sopra  di 
voi  formava  il  riposo  del  mio' cuore  in  mezzo  a tutte 
le  tempeste  da  cui  era  agitato  ed  a tutti  i mali  che 
altrove  vedeva.  Correvate  a maraviglia  : chi  vi  ral- 
terme  daU ubbidire  alla  verità?  Questa  persuasione 
non  vien  da  colui  che  vi  chiama.  Un  po'  di  lievito  ^ . . 
( altera  tutta  la  massa  ) ( Gal.  V , 7 — 9 ).  Kon  ho 


(1)  «S.  Agostino  era  lontano  dall’ ammettere  una  contem- 

Elaziouu  oziosa  ed  inerte.  11  suo  zelo  noti  risparmiava  ì vaga- 
ondi  che  al  suo  tempo  andavano  vestiti  di  cocolla  di  pro- 
vincia in  provincia , non  arrestandosi  in  luogo  alcuno  e can- 
giando stanza  ad  ogni  momento;  gli  uni  portano  reliquie  sacre, 
o pretese  tali  e le  fanno  valere;  gli  altri  si  vestono  solamente 
del  loro  aitilo  e della  loro  pia  professione  come  di  un  usbergo; 
altri  non  facendosi  scrupolo  di  mentire  raccontano  di  andar 
lontano  a visitare  i loro  parenti  ; tutti  domandano , tutti  esi- 
gono che  loro  si  dia  o per  soddisfare  ai  bisogni  di  una  po- 
vertà che  li  rende  cosi  ricchi  o per  ricompensare  una  virlh 
la  quale  non  è che  ipocrisia.  » ( Tradotto  da  Villeinain,  JUi- 
sceltanee,  pag.  468.)  , , il, 

(a)  ICpisl.  CCXl  ad  monialu,  tom.  VI,  pag.  27.  Haurin., 
lom.  I,  pag.  781. 
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voluto  terminare  questa  sentenza  , perchè  desidero  » 
perchè  prego  Dio>  perchè  scongiuro  voi  medesimi 
non  solamente  che  tutta  la  massa  non  si  alteri  come 
ho  veduto  ben  d’ appresso,  ma  che  questo  lievito  stesso 
si  migliori.  Se  siete  adunque  tornati  in  voi  mede» 
simi,  pregate  Dio  che  non  permetta  più  che  cadiate 
nell'islessa  tentazione,  aflìnchè  non  si  v.eggan  piu  fra 
voi  nè  discordie  nè  gelosie  nè  animosità  nè  querele 
nè  maldicenze  nè  false  relazioni ....  Oh  qual  disgra» 
zia  che  mentre  abbiamo  la  consolazione  di  vedere 
i donatisti  a rientrare  nell’  uniti , siamo  ridotti  a 
piangere  lo  scisma  che  lacera  il  vostro  monastero 
( in  occasione  dell’elezione  o del  cangiamento  della 
superiora  ) 1 Benché  questo  scritto  sia  diretto  ad  una 
comunità  di  religiose,  pure  un  gran  numero  dt 
monasteri  d’uomini  hanno  anch'essi  adottato  questa 
regola  come  fondamento  della  loro  costituzione  per 
la  sapienza  delle  massime  che  si  estendono  a tutti 
i doveri  della  vita  spirituale,  còme  sono  la  preghiera, 
la  motliiìcazione  dei  sensi,  la  frugalità  nel  vitto,  la 
modestia  negli  abiti .... 

Se  i vostri  sguardi  cadono  sopra  qualcheduno,  non 
s’ arrestino  però  mai  sopra  alcuno } giacché  non  vi 
è già  vietato  il  veder  uomini , quando  in  essi  vi 
scontriate,  ma  il  desiderare  di  vederne  o di  essere 
da  essi  vedute.  Ora  in  materia  di  questa  specie  di 
desiderj  non  si  lascia  di  andar  oltre  e da  una  parte 
e dall’altra,  quantunque  si  stia  ai  soli  sguardi  e sco- 
timenti del  cuore  : e voi  non  potreste  dire  di  avere  il 
cuor  casto,  se  casti  non  sono  i vostri  occhi  -,  poicliè 
l' occhio  non  è che  il  messaggero  e l’ interprete 
del  cuore , e quando  si  parlano  due  cuori  e vi  si 
frammischia  la  lingua,  si  mandano  dall’uno  aU’altro 
messaggi  d’impurità  che  sono  ben  accolli  da  una 
parte  e dall’  altra  e fanno  che  ciascuno  prenda  pia- 
cere a ciò  che  l’altro  sente  per  la  sua  persona.  11 
corpo  ha  un  bel  rimaner  puro:  non  ci  vuole  però 
di  più  per  perdere  la  castità;  nè  quelle  che  arre- 
stano i loro  occhi  sopra  gli  uomini  e che  sunO  bea 
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coniente  di  trovar  quelli  degli  uomini  arrestati  sopra 
di  esse  s*  iinmaginitio  che  gli  altri  non  se  n’accor- 
gano; sono  vedute,  e da  que’ medesimi ‘di  cui  esse 
meno  dubiterebbero.  Ma  quand’anche  gli  uomini  non 
le  vedessero,  come  evitar  gli  occhi  di  colui  al  quale 
nulla  potrebbe  essere  nascosto  ? Imperocché  ne  vede 
egli  forse  meno  perchè  soffre  con  tanto  maggior 
‘ pazienza,  quanto  più  grande  è la  profonditi  nei  con- 
sigli della  sua  sapienza  ? 11  timore  di  dispiacere  al 
sovrano  Signore  cacci  adunque  dal  vostro  cuore  ogni 
desiderio  di  piacere  agli  uomini. 

« Colui  che  vi  guida  si-  crede  felice  non  già  per 
nn  potere  imperioso  ma  per  una  carità  devota  alla 
servitù.  Fer  l' onore  egli  dee  essere  in  pubblico  al 
disopra  di  voi , ma  dee  essere*  pel  timor  di  Dio 
prosteso  a’ vostri  piedi.  Bisogna  che  egli  sia  il  mo- 
dello di  tutte  le  buone  opere,  che  corregga  gli  uo- 
mini inquieti , sopporti  i deboli , sia  paziente  per 
riguardo  a tutti . sia  pronto  ad  obbedire  alla  disci-  > 
piina  e timido  rieU'imporla  altrui;  e quantunque  e 
l’ UDO  e r altro  di  questi  due  punti  sia  necessario , 
pure  egli  dee  cercar  piuttosto  di  essere  amato  che 
temuto  (i).  » 

)■ 

' XVII.  Confessioni  di  s.  Agostino.  ' ‘ 

Vi  sono  pochi  libri  affettuosi  al  par  di  quello  delle 
Confessioni ' ài  s.  Agostino,  perchè  non  v’ha  alcuno 
il  quale  non  vi  riconosca  sè  medesimo  e non  vi 
trovi  la  storia  de’  suoi  proprj  traviamenti.  Tutti  qUei 
sentimenti  che  possono  nascere  in  un’anima  ardente 
e candida,  tutte  le  passioni  che  vi  fermentano ‘é 
^che  si  sono  manifestate  con  disordini  più  o meno 
colpevoli , tutti  i pensieri  che  possono  rampollare 
in  uno  spirito  curioso,  avido  di  piacere  e che  tutti 


(i)  Tradotto  da  Fénélon , Discorso  per  la  consacrazione 
deir elettore  di  Colonia,  tom.  IV,  ediz.  Boullage,  pag.  3 io. 
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li  ha  esaurii!,  pur  trovasi  ancora  insaziabile  e sem- 
pre malcoatento  <li  sé  uiedesimoj  tulle  le  ricerche 
tli  un  cuore  tormentato  da'  suoi  desiderj,  che  corre 
dietro  alla  felicità  e non  la  scontra  in  verun  luogo 
nella  folla  dc_i;li  oggetti  creati  che  Io  circondano; 
le  agitazioni  del  dubbio  e delle  speranze  deluse; 
Tespressione  del  dispiacere  e dei  rimorsi)  quella  della 
riconoscenza  e della  più  dolce  gioja , quando  alla 
fine  dopo  tante  tempesta  si  è presentato  un  porto 
tranquillo  : tutto  vi  è sposto  con  particolari  attrat- 
tive, con  un  candore  ed  una  delicatezza  di  linguag- 
gio e . spesso  anche  con  uua  profondità  di  idee  e 
di  viste  che  non  hanno  nulla  di  uguale  in  veruna 
umana  lingua. 

Ma  ove  i’arle  dell’autore  è più  mirabile,  dine  uno 
scrittor  moderno  il  quale  ha  fatto  uno  studio  parti- 
colare di  quest’ eccellente  libro  (i),  è nell’ unire 
sotto  lo  stesso  punto  di  vista  la  cognizione  di  Dio 
e quella  di  noi  medesimi,  e nel  farcì  passare  senza 
intermedi  dall’una  all’  altra.  Queste  cognizioni  d’al- 
tronde cosi  importanti  e così  difficili  non  costano 
nulla  al  lettore  ; basta  seguire  s.  Agostina , e con 
una  guida  cosi  illuminala  si  va  tant’oltre  quanto  lo 
permettono  le  tenebre  in  cui  la  prevaricazione  di 
Adamo  ha  precipitato  tutta  la  sua  posterità. 

In  fatto  e chi  non  vi  discopre  un  fondo  di  cor- 
ruzione inesausta,  un  ceppo  di  colpa,  i sensi  perver- 
titi, le  facoltà  dell'anima  turbale, . il  nostro  libero 
arbitrio  indebolito,  le  stesse  passioni  in  tulle  le  età, 
dense  tenebre,  una  naturale  ioclinazione  al  male, 
un  simile  allontanamento  dal  bene,  rorgoglio  in  noi 
concentrato,  l’arroganza,  l’ ostinazione,  la  caparbietà 
e l’amor  proprio,  che  influiscono  insieme  o separa- 
tamente su'  tulli  i nostri  movimenti  e su  tulle  le 
nostre  azioni , la  nostra  durezza  verso  gli  altri , la 


(i)  11  p.  Giacoma  Blarlin  licncdettiuo  della  congregazione 
di  s.  Mauro,  U adultui'e  delle  Confessioni- ili  s.  Agostino,  uella 
sua  prefazione. 
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Doslra  t1elica(ezza  e sensi livilì  per  noi , la  nostra 
alterigia  coi  piccoli , la  specie  Ji  cullo  che  rea* 
diamo  ai  grandi , il  nostro  ardore , la  nostra  pas- 
sione per  gli  agi  della  vita,  per  l’ abbondanza  , le 
ricchezze,  gli  onori  e la  gloria,  i nostri  giudizj  pre- 
cipitati, la  nostra  ostinazione,  l’altaccaniento  che  ab- 
biamo alla  vita  presente  e l’indifferenza  in  cui  siamo 
per  la  vita  avvenire?  Ecco  il  ritratto  che  facciamo 
di  noi  a noi  medesimi,  r^ulla  sfugge  alla  sua  vista; 
il  cuore  umano  ha  un  bell’ avvilupparsi  ; non  vU 
sono  nè  pieghe  nè  rigiri  in  cui  egli  non  si  in- 
sinui, che  non  iscandagli  e,  non  isvolga  : cadute, 
piaghe,  morbi,  debolezze,  languori , tutto  è esposto 
in  piena  luce  e caratterizzalo  o definito  secondo  la 
sua  natura;  il  suo  genere  e la  sua  specie;  tutto  ciò 
che  egli  dice  porta  seco  il  convincimento,  ed  il  con- 
vincimento gitterebbe  l’anima  nella  disperazione,  se 
il  santo  dottore  non  temperasse  la  vista  che  lo  ca- 
giona con  un'  altra  che  la  rialza  e rianima  la  sua 
speranza. 

Quest’altea  vista  è Dio  medesimo;  e Dio  nelle 
Confessioni  di  s.  Agostino  ha  attrattive  e perfezioni 
che  sembrano  non  essersi  ad  altri  ebe  a lui  mostrate. 
E un  essere  sommamente  buono,  occupalo  incessan- 
temente del  disegno  che  ha  formato  fin  da  tutta  l’e- 
ternilà  di  renderci  felici  e di  farsi  amare  da  noi.  Egli 
prende  mille  forme  per  attirare  a sè  i nostri  sguardi 
e guadagnare  il  nostro  cuore;  egli  ci  colma  di  grazie 
e di  beneCcj  ; ci  sottomette  tutte  le  creature  e le 
fa  servire  ai  nostri  bisogni.  Qui  è una  tenera  madre 
che  ci  accarezza  e ci  porta  tra  le  sue  braccia  ; là , 
sotto  il  simbolo  della  chioccia  che  raccoglie  i suoi 
pulcini , ci  copre  colle  sue  ale  e ci  difende  contro 
i nostri  nemici.  Dappertutto  è il  nostro  centro , il 
nostro  princìpio,  il  nostro  line.  Io  sposo,  la  vita  ed 
il  nutrimento  delle  nostre  anime.  Le  nostre  infe- 
deltà non  lo  hanno  mai  respinto  : più  commosso 
dal  torto  che  ci  siamo  falli  in  separandoci  da  lui 
che  dell'  ingiuria  che  ha  ricevuto , egli  geme  sui 
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nostri  traviamenti  e li  fa  servire  alla  nostra  santiCea- 
zione.  Finalmente,  esaurendo  i tesori  della  sua  tene- 
rezza e della  sua  miseripordia , si'  è spogliato  della 
sua  gloria  e vestito  della  nostra  infermità  ; e cari- 
candosi dei  nostri  delitti  ba  versato  Gno  all*  ultima 
stilla  del  suo  sangue  per  espiarli  e per  toglierci  il 
timore  del  gastigo. 

Queste  verità  consolanti,  legate  intimamente  alle 
prime , operano  effetti  e cangiamenti  che  sono  al- 
trettanti miracoli  della  grazia.  A prima  giunta  nasce 
il  disprezzo  di  sè  medesimo,  l’orrore  del  vizio  e del 
peccato  ed  una  vera  dilGdenza  delle  proprie  forze; 
indi  un'ardente  carità  verso  Dio,  un’intera  conGdenza 
nella  sua  bontà  ed  una  brama  sincera  di  soddisfare 
alla  sua  giustizia.  A questo  punto  cos'i  lo  spirito  come 
il  cuore  si  cangiano  ; si  calpestano  gli  onori,  si  con- 
tano per  nulla  le  ricchezze,  si  stima  la  povertà , si 
amano  i proprj  fratelli , si  geme  stilla  lunghezza 
della  vita  presente  e si  sospira  dietro  all’etemità.  ■> . 

Questi  gemiti  e questi  sospiri  s'accrescono  a mi- 
sura che  s.  Agostino  conduce  i nostri  occhi  sulla 
nostra  propria  .eccellenza.  Questo  nuovo  spettacolo  vi- 
solleva  al  disopra  di  noi.  medesimi  e fa  sì  che  am- 
miriamo con  riconoscenza  tanti  tesori  di  coi  siamo 
arricchiti  e che  non  ci  erano  mai  caduti  sptl’occbioj 
quel  cuore  più  vasto  dell’universo,  quell’  amore  per 
la  verità,  quel  desiderio  deH’immortalità,  quelle  ri- 
cerche del  sommo  bene,  quell’intendimento  che  porta 
i suoi  sguardi  inGno  all’Esser  Supremo  e lo  scopro, 
quella  ragione  che  giudica  sovranamente  di  tutto , 
quel  fondo  inesausto  di  luce,  di  verità  e di  principi 
su  cui  essa  fonda  i suoi  giudizj,  quel  genio  che  in- > 
venta  e perfeziona  le  arti  e . le  scienze , quella  me- 
moria che  avvicina  tutti  i tempi,  il  passato,  il  pre- 
sente e l’avvenire  ; in  una  parola  quella  successione 
di  vita,  di  cognizione  e di  movimento  che  va  quasi 
del  paro  colle  pure  intelligenze  e che,  non  vedendo 
che  Dio  al  disopra  di  sè,  non  trova  il  suo  riposo 
che  in  lui. 
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Ciascuno  ili  questi  punti  di  vista  estende  il  nostro 
spirito  e cangia  la  faccia  degli  oggetti.  In  tal  guisa 
ovunque  non  avevamo  finora  veduto  die  scogli  spa- 
ventosi , campagne  deserte  ed  alberi  sterili , colle 
Coiifcssìoni  di  s.  Agostino  alla  mano,  srorgiauio  ric- 
che messi , amene  fonti , praterie  smaltale  di  fiori , 
bei  giardini  e fiori  e frutti  e vene  di  diamanti  che 
conducono  a cose  ancor  più  preziose.  AH'aspeltu  di 
tanti  oggetti  considerali  sotto  novelle  forme  il  nostro 
spirito,  come  circondalo  dalla  luce,  passa  da  stupore 
a stupore,  da  spettacolo  a spettacolo,  ed  afferra  ve- 
riti  presenti  che  ancora  non  lo  avevano  commosso, 
quantunque  fossero  naturali  e familiari  ; e queste 
verità  gli  fanno  conoscere  tutto  ciò  che  gli  è per- 
messo di  sapere  di  Dio , di  noi  medesimi  e delle 
creature.  Di  Dio:  che  in  lui  l’essere,  fa  vita  e la  vita 
felice  Doo  SODO  cose  differenti  ; che  è buono  a segno 
che  non  potrebbe  cangiarsi  in  meglio;  che  non  pre- 
cede tutte  le  cose  se  non  perchè  la  sua  eternità  è 
' un  ponto  continuato;  che  non  vuol  nulla  che  non 
abbia  sempre  voluto;  che  è tutto  intero  dappertutto, 
senza  che  nulla  lo  contenga , lo  rinchiuda  o lo  di- 
vida ; che  la  mano  con  cui  sostiene  tutte  le  cose 
è la  sua  verità  ; che  la  sua  cognizione  è causa  e 
fondamento  della  nostra;  che  nulla  è per  lui  fortuito 
od  iniprevediito  ; che  il  disordine  entra  nell’ordine 
che  egli  ha  stabilito  ; eh’  ei  non  lo.  trova  che  al 
disopra  dei  sensi  e deH’immaginazlone  ; che  in  fugr 
gendolo  si  cade  nelle  mani  della  sua  giustizia;  che 
la  sua  giustizia  è inviolabile,  benché  in  diversi  tempi 
ordini  cose  diverse,  ecc.  Di  noi  medesimi  : che  nulla 
nella  natura  è si  grande  quanto  l'uomo,  e che  ap- 

funlo  a questo  Toomo  pensa  meno;  che  nel  cuore 
uomo  è ciò  che  egli  è;  che  porta  scolpite  nel  fondo 
del  suo  cuore  le  verità  intellettuali  e matematiche; 
che  il  suo  spìrito  contiene  e rinchiude  lutto  ciò  che 
non  può  comprendere  da  sè  medesimo;  che  v’ha 
una  parte  di  noi  medesimi  per  mezzo  della  quale 
ecurgiamo  Dio;  che  è per  mezzo  della  verità  eterea 
Guillon,  7oiit,  XXII.  ai 


Sai  CO.NTI'.OVEMISTI  LATINI 

aIm:  giu<)it'liiamo  di  tulle  le  cose  ; che  Taniore  è il 
|>eso  deir  anim*  nostra  , che  non  si  ama  qoalunc|ae 
cosa  se  non  a spese  dell’  amore  che  si  dee  a 'Dto  ; 
che  quantunque  le  noslre  azioai  aieno  diverse,  noi 
operiamo  ludi  eolio  stesso  principio';  ebe  ;la  nostre 
Ottima  non  si  nutre  se  non  di 'ciò 'che  forma  la  sue 
gioia.  Delle  creatore:  che  l'inrormità  d^la'  maleri» 

^ il  principio  e la  causa  delle  forme  e dei  cangia- 
menti di  coi  è suscettiva  ] che  vi  sono  erestore  non 
yoggetle  al  tempo  ; che  il  tempo  è la  cosa  più  co- 
posciuta,  e quella  che  meno  si  conosce  ; che  la  na- 
tura del  tempo  consiste  nel  cangiamento  delle  forme; 
file  non  v’  ha  che  lo  spirito  il  qual  poisa  misurare  it 
tempo;  che  ciascuna  cosa  ha  il  aùo  luogo,  la  siià 
situszioue  ed  il  tempo  a cui  conviene  ; che  non 
v’ba  soslanaa  cattiva  di  sua  nalora;  che  il  male  non 
ò una  sostanzi  ; che  l'esistenza  delle  cose  mostra  che 
pon  potrebbero  esistere  da  sé  medesime;  che  tutte 
le  creature  pubblicano  e portano  a pubblicare  le  lodi 

di  Dio  (l).  I ».  r M ) .til 

Ecco  in  compendio  cih  che  i tredici  "libri  delle 
Confessioni  di  s.  Àgostioo  presentano  colle  più  belle 
ipiegazioui.  Non  vi  fu  mai  opera  che  corrispondesse 
meglio  al  disegno  del  auo  autore.  Oltre  l'unzione 
ed  un  carattere  di  sanliU  sparso  dappertutto,  che 
Spirano,  che  formano  anche  io  tutti  i cuori  una 
dispoaizioDe  ed  uo  sentimento  generale  di  religione 
p di  pieti,  è seminata  di  esempi  di  storia^  d’espe^ 
rienza,  d'istruzione,  di  sentenze  e di  massime  Ba- 
llimi che  edi$cano  ^ illuminano , toccano  lo  anirilo 
fd  il  cuore;  somminiatra  a ciatcbednno  regole  'di 
condotta , rimed;  contro  le  tentazioni,  forze  contro 

abbattimento  , consolazioni  interne  contro  le  pene 
dello  spirito,  lumi  contro  i dubbj  e rirresoluzìone  ^ 
Impressioni  segrete  contro  la  tiepidezza,  ajuti  contro 


(i)  Prrfizhne  delle  Confessioni,  del  p.  Martin.  Beirelo);)0 
del  libi  i*  delle  Con/essioni  in  Fénéiun,  Dialoghi  sull' eloquenza, 
pag.  ed  ij  p.  Le  Chaptlaio,  Strnu , tc4D.  V,  p»g. 


Digitized  by  Coogle 


B.  iGosTiNO  > 3a3 

la  (ii»(>erazione,  e parole  o piuUosto  preghiere  sr- 
ilentitrseoipre  nuove  e cliversiGcale  per  iiitcrlenersi 
con  iOio.>;  f.‘  r- 

it  Un’intera  traduzione  (i)  delle  Confessioni uVì  s.  Ago* 
alino  non  entrava  nel  nostro  disegno;  d’altra  |>arttt 
Don  è possibile  darne  leslratti  od  analisi.  Avviene  di 
questo  libro  come  àeWJmilafioiie  di  Gesù  Cristo  ode! 
•algoso  rob  9 aoneT  eliaii  fr.  i r-  ■ ii<  ninq  9 
tjoo  sinji  aia'oiio*' ' jw  Tata 

(i)  il  (Jtiiflon ’cntia  qui  ad  cSaniinara  la  Ir.iduzionV  fraDrui 
rii  qurst’òpera.  Anrile'  l'Italia  ne  pi  e^vuta  molte,  die  udì  cnii>- 
lucreremo  culle  pariJu  slesee  deireiliture  del  volgaritaa inculo 
di  (urvlaiifo  Bruuelli,  a cui  si  dà  la  |>r«rtTeiita  ila  l»Uz  i ilitlli. 
( Le  Cniféisìoni  tit  s.  Àg'islinn  volganz/.aie  da  Oìi'olainu  Ui  u* 
iii  lli.  Padova,  1776;  Milano,  f8o(i.  ) t|  Traci. 

■ ìlei  traduzioni  conta  ritalia  del  presente  libro  delle  Cnnfit- 
sumi  Ut  s.  Agostino.  La  prima  del  signor  Vincenzo  iltiondì 
niedic;u,riorculiao,  stampata  in  Yciiczia  nel  l564,  in  4."{  la 
scroiidà  del  signor  Giulio  Mazzini  brcsc  iauu , edita  in  Roma 
nel ’l5g5 , pure  in  4-*:  la  teiTia  del  sig.  Paolo  Càglicii'di  ira'. 
Douico  della  cattedrale  di  Brescia  ; la  quarta  del  ' sIgMór  Ber* 
nardo  liidrizzali;  la  quinta  del  p.  Giuseppe  da  saot'Amia 
cafipclitano’ scalzo  (impresse  quesie  tre  in  Venezia,  negli  anni 
17.(7,  *74^»  17G0):  e la  sesta  liu.alinriitc  del  S'gnnr  Girolamo 
Briinclli  canomeo' dì  Padova,  ove  còmparve  in  luce  nef  1770 
pei  tipi  di  quella  stamperia  del  semioariut  la  quale  nllima  è 
appuniu  quella  che  si  scelse  ad  essere  riprodotta  coll' attuale 
edizione,  o^percliè  senilità  averla  il  comune  cuosentimeuto 
giudicata  la  iniglinrc  di  tutte  1’ altre  , c pcrcliè  ne  dirc^inei  u 
in  oggi  scarsi  gli  esemplari,  é jierclic  hiultrc  è lavoro  per  ."ìè 
stesso  pregcvullseimo  e tale  al  certo  che  pochi  nel  suo  genere 
possuuu  stargli  degnaiiieiile  a lato  cqsi  pel  corretto,  e farondo 
stile  come  per  la  fedeltà  della  versione,  sehliene  neressaria* 
niente  parafrasata.  Il  v.ilciitc  signor  raiiuiiico  Briinclli  fu  uuniu 
che  seppe  e potè  dniernarsi  ne’seiilimciiti  did  santo  autore  c 
farli  pixipij  in  modo  datesporli  con  si  nobile  spontaneità  di 
dire  c con  tanta  chiarezza  da  allontanare  qualsiasi  idea  di 
traduzione  anche  nella  mente  di  ogni  più  attento  leltoru.. 

Il  prefato  signor  Briinelli  fece  precedere  ai  suo  volgarizza- 
mento una  dedica  con  cui  lo  intitolò  alla  santità  del  pontctiòc 
Clemente  XIII  (card.  Rezzonieo),  ed  una  mtfaziooe  nella 
quale,  tocca'o  prima  l’eminente  melilo  del  liliro  it.e  egli  of- 
lerica  al  ptihhlicu  ridotto  sotto  veste  italiana,  procede  c|iiindi 
a discorrere  i motivi  che  credè  far  noti  a ginstiiicazione  del- 
1’ essersi  egli  indolto  a silfatta  iiiipi'esa  , non  ostante  gli*  altri 
che  aveanlu  in  essa  preculiito. 
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Vangelo;  noo  si  analizzano;  si  leggono  e rileggono, 
«l'tnedilano  e si' vorrebbe  saperli  tutti  a memoria. 
£ eome  mai  si  possono  analizzare  pianti  e gemiti  7 
Come  jridnrre  a fredde  decomposizioni  passi  patetici 
* e ’df  fuoco,  continue  aspirazioni  die  vi  trasportano 
Bel  cielo  o vi  riconducono  al  vostro  proprie  "cuore 
r 'die  quanto  più  vi  fanno  sentire  ii'vosird  pròprio 
Bulla,  più  anche  vi  mettono' in  comunicazione  còlla 
divina  essenza  7 Qual'  predicatore  potrebbe  mai  dis- 
degnare un  libro  in  cui  ciascuno  di  noi  'impara 
tanto  meglio  a apargere  sulle  straniere  ferite  i tesori 
della  cariti  e della  misericordia  di  cui  siamo  i dis'^ 
pensieri  ,"<|uanlo  più  ne 'abbiamo  bisogno  per  noi 
medesimi  ? Fatte  poche  eccezioni  ( come  per  esempio 
i tre  ultimi  libri  in  cui  s>  Agostino  si  di  in  preda 
alle  più  alte  speculazioni  della  metafisica,  alla  discus- 

fiono  delle  opinioni  platoniche,  ai  commenti  allego- 
iei  sulla  genesi  ) , tutto  ciò  che  egli  racconta  de' 
(noi' antichi  disordini,  de’ suoi  rimorsi,  delle  ispira- 
doni'  della  grazia  e delie  sue  lunghe  resistenze, 
degli  strazi  che  pativa  sotto  H giogo ''delle  passioni 
f della  calma  deliziosa  succeduta  a queste  violente 
agitazioni  A cosi  vero , cosi  commovente , cosi  -ani- 
mato dalle  descrizioni  e dalle  immagini  le  qaali 
dipingono  con  vivezza , talmente  nutrito  dal  succo 
delle  nostre  sacre  Scritture,  che  in  udendolo  sì  crede 
di  sentire  lo  spirilo  divino  che  lo  faccia  parlare, 
^iome  mai  si  può  scegliere  fra  tante  bellezze  ? Sono 
molti  espi , lotti  eccellenti , che  non  si  potrebbero 
abbreviare;  sono  libri  interi  in  cui ‘ Don?  dico  la 
critica  ma  'la  stessa  ammirazione  non  trova  nulla 

da -troncare.'  ^ 

Se  non  ci  è possibile  di  conservar  tutto , non 
troimheremo  se  non  ciò  ebe  ci  sarà  sembrato,  meno 
jljtecéssario  (i).  ' ,,  , 


a • 

(;)  1 (tassi  clic  qui  riporteremo  souo  tratti  dalla  filata  ver- 
sione del  Cdueuico  lln^Qelli.  U Trad. 


Di  ' 


‘ -J 
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Lih.  I,  càp.  /.  Signore  t voi  siete  inilaiUmente 
grande  e però  maggiore  di  ogni  lode.  Grande , in- 
finita è la  vostra  possanza,  e non  ha  termine  alcuno 
la, vostra  sapienza.  £ presume  uom  non  pertanto, 
meschina  particella  quale  è delle  iiiunense  opere 
vostre,  egli  presume  di  lodarvi.^^Uo  uom,  ohe, da 
qualunque  parte  non  si  può  separare  dal  peso  della 
sua  mortalità  e dalle  infinite  miserie  che  raccompa- 
gnano,  le  quali , facendp  nna  sempre  viva  testimo- 
nianza del  suo  peccato,  gli  ricordano  ad  ogni  istante 
che  voi  siele^  un  Dio  il  quale., umilia  ed  abbatte  ì 
superbi^  £ quest’  uomo  nondimeno  , questa  minuta 
porzione  dell’universo,  si  fa  aDMoo  a lodarvi..  £ pure 
non  altri  cbe  voi  in  lui  risveglia  quel  piacer  che  a 
lodarvi  lo  spinge  e gli  fa  trovar  diletto  nelle  vostre 
Iodi.  Imperciocché  voi  ci  avete  creati  per  voi , e il 
nostro  cuore  si  trova  io  uns  perpetua  inquietudine 
sino  a tanto  clic  non  riposi  in  voi  (i). 

Cap.  Oh  essere  sommo,  ottimo,  potentissimo  I 
Oh  mare  iocomprensibile  dì  tutte  le  perfezioui  I Voi 
siete  la  stessa  onnipotenza,  la  stessa  misericordia,. la 
Stessa  giustìzia. , Voi  a tutti  presente  e non  veduto 
da  alcuno.  Voi  tutto  bello  ed  insieme  tutto  forte. 
Voi  sempre  il  medesimo  e non  uiai  comprensibile. 
Deh  I come  ila  che  basti  io  a tutte  narrare  le  vostre 
glorie  derivanti  in  voi  da’  vostri  eccelsi  allrihutì  ? 
l'er  voi  immutabile  riceve  ogni  suo  cangiamento 
la.  .fàccia  dell’ universo.  Per  voi  incapace  di  novità 
non  meno  che  di  vecchiezza  le  cose  tutte  bellamente 
si  rinnovellano  *,  e i superbi , senza  cbe  neppur  se 
n’avveggano,  invecchiano  e si  disfanno  per  un  in- 
cognito tarlo  cbe  lì  consuma.  Ob  gran  Diol  chi 
è cbe  possa  comprendervi  ? Voi  sempre  operante  e 


(t)  Il  BtHirdaloue  Ita  parafrasato  qiieslo  passo  Delsuo5ei7n. 
tuUn  pace  cristiana.  Quaies. , toin.  111.  wijuest’c  ciò  ette 
s.  Agoslioo  coDcliiudcva  così  bene  con  quelle  mirabili  parole 
che  avete  udite  le  iiiille  volle  ; Fecisti  nos  ad  te  ; et  bre^ 
quietum  est  cor  nostrum  donee  requiescat  in  le,  eie,  ••  , ■ 
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sempre  quieto  •.  raccogliete  e niente  vi  abbisogna  t 
cercale  e nnlla  vi  manca:  sostenete  e riempite  e pro- 
teggete e tutto  (la  voi  si  crea,  da  voi  si  nudrisee, 
da  voi  alla  sua  jterfezion  si  conduce.  Amate  ma  seniia 
inquietudine:  v’ingelosite  ma  senza  sospetti;  vi  pen- 
tite ma  senza  dolore;  vi  adirate  ma  senza' offusca - 
nienti,  immutabile  ne’ consigli,  mutate  le  opere  vo- 
stre: ricuperale  e mai  non  perdete*.  Siete  ricco  te  vi 
ililetlate  di  guadagnare;  esigete 'l’usura  e non  Siete 
avaro.  Gli  uomini  con  farvi  dono  d’alcuna  cosa  vi 
costituiscono  lor  debitore  j eppur  che  mai  V’  ha  in 
essi  che  dono  vostro  non  sia?  Sebbene,  a' propria- 
mente parlare , voi  non  dobbiate  niente  ad  alcuno, 
nondimeno,  qual  vero  debitore,  rendette  ad  ognuno 
quanto  è di  dovere  ; tal  etite  può  dirsi  che  ' voi  e 
saldate  le  partite  altrui  senza  vostro  debito  e rimet- 
tete r altrui  debito  senza  vostro  danno.  Ma  in  dir 
(luesle  cose  che  penso  io  di  aver  detto  di  voi,  o mio 
Dio,  mìa  vita,  mia  santa  dolcezza,  di'^bui  nulla  può 
dirsi  perchè  siete  ineffabile  e incomprensibile  7 Ma 
come  che  voi  siate  ineffabile,  mal  però  fanno  coloro 
die  di  voi  tacciono;  polendo  ben  ciascuno  parlar’ di 
voi,  la  cui  virtù  infinita  forma  un  argomento  sì 
vasto  che  sa  render  faconde  te  lingue  ancora  de’ 
muli  (i).  *•*'  ' 

6’<y».  Quando  sarà  mai,  o Sigoorej  ch'io  inte- 
ramente gusti  di  (jnella  pace  che  solo  in  voi  si  trova? 
K quando  avrò  io  la  grazia  che  voi  venghiate  nel 
mio  cuore  e (l(Hl'an)or  vostro  lo  indiliriale  per  modo 
che  io  più  non  mi  ricordi  delle  miserie  mie  e tutto 
mi  perda  nell’abbracciar  voi,  mio  uriico  bene  ? Deh 

iUl.  ' • 

fi)  Dire  il  IfSlo:  f/mmiam  hiquucet  muti  sunL  Gò  si  piW> 
liilvnilei'c  III  vni  ic  nitro  manieri:  ; e.  g.  i."  perrliè  gli  animali 
irrngipiicvoti  culi  liilte  lo  crratiire  insensate,  segiieiiilo  il  pio- 
|>rio ''istinto  e la  legge  da  Dio  in  loro  impressa,  pred'Cano  e 
’ liMlniio  il  nostro  Dio  nel  loro  lingnaggio.  a,“  Clie  chi  unii 
' porla  «li  Dio,  per  «pianto  parli  iV  altro, "è  r,«mae  un  «imlo. 
.a,*  <ilie  ehi  iie  parla  ussai , ne  «lire  g'à  taulo  poco  die  è 
come  Ululo. 
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peri)  che  cosa  siete  voi  ( perJunateini  • se  premio 
animo  a cosi  parlarvi  che  cosa  siete  voi  riguardo 
a me,  o Signore  7 e che  cosa  sono  io  in  riguardo  a 
voi,  che  vogliate  esser  auiato  da  me  e che  me  ne 
facciate  un  precetto  sotto  pena  del  vostro  sdegno  e 
d’infinite  miserie  se  io  non  lo  adempio?  quasi  che 
non  fosse  inhnita  miseria  quella  di  non  amarvi  (i). 

Cap,  yi.  io  non  so  donde  io  sia  venuto  in  questa 
vita  mortale  o morte  vitale  che  dehbasi  nominare, 
lo  non  posso  aver  rimembranza  alcuna  del  nascer 
mio}  ma  per  quel  che  io  ne  intesi  da  chi  m’ha 
generato  e dato  alla  luce,  so  che,  venendo  al  mondo, 
fui  accolto  dalie  amorose  braccia  della  vostra  soavis* 
sima  previdenza,  la  quale  ritrovar  mi  fece  opporlo* 
namenle  nel  petto  di  mia  madre  e delle  balie  pto* 

fiorzionato  alimento  alla  mia  tenera  infanzia  quel 
alle  che  produceste  ad  uso  de’  bambini  e a sosten- 
tamento della  loro  debolezza,  conforme  a quelle  sa- 
pientissime disposizioni  per  cui  ordinaste  che  alle 
vosIrciicreaUire,  di  qualunque  spezie  elle  sieno  o in 
qualunque  stalo  ai  ritrovino,  nulla  non  manchi  del 
Bovvenimento  opportuno  e conveniente  alla  natura 
di  ciascheduna. 

Quantunque  io  viva  ancora,  la  mia  infanzia  è man- 
cata , a differenza  di  ciò  ebe  è in  voi , o Signore , 
che  mai  non  manca  , perché  voi  vivete  sempre  di 
U|M.  vUa  indeficiente  e divina.  Voi,  prima  di  tulli  i 
secoli  ,e  prima  di  quanti  potrebbero  immaginarsene, 
siete  Iddio  e Signore  di  tulle  le  cose  che  baono 
l’easere,  né  lo  potrebbero 'a  vere  senza  di  voi.  In  voi 
ferma  sta  la  cagioo  di  tutte  le  cose  iostabili  ed  in- 
costanti. Immutabili  sono  in  voi  le  origini  di  tatto 


(i)  M Oli  qu.'il  eccesso  di  booti  io  quest’  eccesso  di  rigore  I 
Ut  Ititi  antem  te,  minarit  ingentts  miteriat.  Paivane  est  iste 
miseria  ti  non  ainem  le  P ^lun  amarvi , u ^ mio  Dio , oou  è 
forse  gii  una  grandissima  miseria  1 Quali  miserie  ci  agginogeie 
voi  per  obbligarci  ad  amarvi  In  (La  Itue , Amore  di  Dio, 


3 28  coNTnovensiSTi  latini 

quelle  die  a varietà  sono  e a mutazione  soggette: 
In  voi  vive  Teterna  idea  di  lutto  le > case  cb»' sono 
di  vita  prive , dì  durevolt^a  e di  ragiODO.  Siavi 
in  grado,  maestà  infinita  , iuisericordioso  Signore^ 
di'  io  vostro  miserabile  servo  vi  chieda  se  Is  mia 
infanzia  sia  suceedala  a qualche  altra  mia'età'e'se 
si  possa  riguardare  come  uoa  prima  età  quel<4empo 
ch’io  stetti  Bell’utero  di  mia  madre.  •»  ii”:i  hii"  i 
Chi  altri  che  voi  potrebbe  essere  i'aatoro'  di  ilàa 
tal  opera  ? Pub  egli  alcuno  essere  di  si  sleKo  arte»' 
fice  o creatore  ? o avvi  altra  fonte  'o  oanak>^>  donde 
l’essere  e la  vita  possano  in  noi  derivare  j'fìiorebè 
voi  solo,  mìo  Dio,  che  ci  fate  esserè  letto 'cih‘ obe 
uoi  siamo  ? voi>'  in  cui  l’essere  e ’l  vivere  non  sono 
cose  difièrenti , perché  siete  l'uno  e' l’altro  per  es» 
Senza,  e tutto  ciò  che  siete  lo  siete  in  (grado  su» 
premo  e non  soggetto  a minimo  eangiamenio.  Dond^’è 
die  i giorni  per  voi  non  passano,  qUMtaoque  pas* 
sino  in  voi?  perchè,  al  pari  dell’altre  ecMe, essi: pure 
sono  in  voi  nè  altra  origine  o altro  ' camolino  pos- 
sono avere  se  non  che  voi.  £ perchè  gli  anns  vo- 
stri non  vengono  meno  e sono  in  voi  nn  giorno 
eterno?  quanti  de’ nostri  giorni  e di  qudli  de’ nostri 
padri  sono  passati  per  colesto  perpetuo  oggi  che  eroi 
godete,  il  quale  e determina  a ciasoon  di  uhi  i nostri 
giorni  e loro  dona  quel  poco  di  darasione  che  hsniiel 
£ della  stessa  manièra  trascorrerannO"ttttth  h tempi 
e lutti  i giorni  avv  bòi  re.  Ma  per  voi,  o^gnorè,cbe 
siete  sempre  lo  stesso,  noniv’è  che  un  giorno  solo 
ohe  ‘ ihai  non  tramonta.  Per  la  ' qual  cosa  è vero  il 
dire  che  voi  fate  oggi  tutto  ciò  che  faceste 'nel  prtn- 
cipio  de’ tempi  e che  oggi  farete  ' quanto'  sieàe  per 
fare  in  tutta  l' eternità.  Se  v’  è alcuno  che  non  in- 
tenda ciò  eh’  io  diro  che  posso  io  farei  mai  ? Ma 
goda  anch’egli  di  tali  maraviglie  e di  non  in- 
tendere-'chi  siate  voi,  ed 'ami  meglio  di  ritrovarvi 
per  via  di  un’  umil  fede  che  di  ‘perdervi  ritrovan- 
dovi soltanto  per  via  d’una  orgogliosa  investiga- 
zione. 


Digitized  by  Google 


« 


.A.  AOOSTiKO  3 29 

Q^.  yil.  Per  -riandare  non  tanto  i peccali  delta 
tuia  infanzia,  quant’anclie  i benetìzj  vostri  di  allora, 
e a chi  altri  che  a voi  debbo  io  questo  corpo,  che 
tale  io  ebbi  quale  ora  lo  vedo  in  altri  di  quell’elà  ? 
corpo  vivo,  ad  armonia  organizzalo,  fornito  d’ogni 
sua  parte,  corredato  di  sentimenti,  di  decente  tìgara 
abbellito,  e armalo  di  naturale  istinto  che  anima  e 
porta  ogni  mortai  vivente  alla  propria  conservazione. 
Ili  queste  cose,  o Signore,  io  vi  debbo  cantici  affet- 
tuosissimi di  ringraziamento  e di  locje:  né  tuiouri 
ve  li  dovrei  quando  ben  anche  queste  fossero  le 
sole  cose  che  voi  m’aveste  donate,  perché  son  elleno 
opere,  del  vostro  sommo'polere  e della  vostra  bontà 
nò  d’altronde  venir  mi  potevano  che  da  voi,  sola 
origine  e forma  di  ciascuna  cosa  creala  e di  tutte 
insieme  perfellissiiuo  moderatore.  Ma  é da  lasciare 
ormai  la  nojosa  ricordanza  ( se  pure  ricordanza  ai 
può  chiamare  ) di  quell’età  che  non  so  come  anno- 
verar fra  le  altre  del  viver  mio,  perchè  nulla  io  ne 
so , come  non  so  nulla  del  tempo  cb'  io  stetti  nel 
seno  materno.  Che  se  alcuna  cosa  io  ne  appresi,  so 
d’aver  passata  quell’età  su  la  testimonianza  di  rbì 
mi  vide  in  que’  giorni  e su  la  congbiellura , per 
altro  fedele,  riguardo  ad  altri  infanti  che  a me  stesso 
avvieo  di  vedere.  Ora,  se  io  in  mezzo  alle  iniquità 
sono  stato  conceputo,  se  tra  i peccali  nell’ulero  suo 
;mi  ba  Dudrilo  mia  madre,  dove  mai,  o mio  Dio, 
dove,  o Signore , o quando,  io,  servo  vostro , sono 
stalo  innocente  ? Ma  poiché  io  non  ho  nè  posso 
avere  di  quei  giorni  ricordanza  veruna,  a che  farne 
altre  parole? 

Cc^.  XI.  Sino  da'  miei  più  teneri  anni  io  aveva 
sentito  far  parola  della  vita  eterna,  dì  cui  abbiamo 
ricevuto  promessa  e pegno  dal  nostro  Signore  e Dio, 
disceso  in  terra  a sanare  colla  sua  umiltà  la  nostra 
superbia  : e sin  da  quel  tempo  mìa  madre,  che  aveva 
riposta  ogni  sua  fiducia  in  lui,  aveva  procurato  ch’io 
fossi  ammesso  fra’ catecumeni,  segnandomi  di  croce 
e facendomi  gustare  il  sale  luìsleiioso  che  è simbolo 
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di  quella  celealc  aapieou  che  dal  divino  maecttó 
recala  al  genere  umano.  Avete  / vedalo  o i SigBuie  « 
voi  che  m’eravate  sempre  al  fianco,  con  quanto 
dorè  e con  che  viva  fede,  fanciullo  quale  |io  ufi  ergi 
^iedeui  il  Battesimo  del  voetm  Cristo  io  un  gagfiac^ 
e improviso.  male  di  stomaca  che  mi  ridusse,  presso 
a morire,  e ciò  ch’io  feci  par  ottenerlo  -dalla  pietà 
di  mia  madre  e della  chiesa  vostra,  imadrs  qcMiuine 
di  tutti  noi.  11  turbameolo  in  cui  pose  un  taleiaes 
cideote  Is  sbigotlila  mia  genitrice,. il  cui  casto  e puro 
cuore  pili  assai  de’ miei  primi  r natali  desiderava!  i 
secondi  , vedermi  cioè  rinaicece  .spiritmdmeritc  eiUa 
fede,  le  aveva  fallo  metter  in'  opera  le  pifi  sollasito 
diligenze  per  farmi  iotziare  e lavarmi  in  quelle  ac- 
que i salutari,  dove  si  riceve  la  remission  della  colpa 
per  mezzo  della  fede  io  Qesù  Cristo.  - Ma  come  la 
furia  del  male  .tutto. ad  un  tratto  ti  oaJmh,  cosi -ad 
altro,  tempo  si  rimise  il  looadacaii  da’ mie»  peccati  s 
parobè  si.  pensava  che,  se  io  avessi.iavuto  a vivoae». 
lUNi  avrei  già  rertamepte .-lascialo td’ imbrattarmi -di 
^uove  colpe}  e hen  si  sapeva  che  i peccati  oesqiwU 
cadiamo  > dopo  il  Batlesimo  sono  -mollo  piit  gcan 
di  quei  di  prima  e d’altra  più  pericolotn  oooseguenme 
Sia  d’ allora  dunque-io  credeva,- io  fQÌ , coate-'pulr 
Qredeea  la  mia  genitricocol  reti»  della ;famiglia,,|dyil 

padre,  io,  fuori}  la  epi-iautorilà  oaodimeiu>,.ooai|Mtf 
mai  tanto  oel  mio  spirito  onde  faraai  .rinuoziafinililM 
fede,  quanto  potè  la. pietà  materua  a farraela.riteoerq. 
Imperciocché  ella  usava  ogn’ industria  acoioécbòitM» 
avessi  per  padre, piuttosto,  voi,  Dio  mio,  ufae\cbi 
m’aveva  generato.  E in  questa  sua  impresa  la  vostra 
grszia  la  confortava,  rendendola  superiore  a colui  di 
fiui  essa  era.  migliore,  e a cui  nondimeno  ella  serviva 
in  tutto  il  resto,  perchè  servendo  lui  serviva  voi.  ' 
Cqp.  XII,  INella  mia  stessa  puerile  età,  che  molto 
meoo  mi  si  riputava  pericolosa  dell’ adolescenza , 
k)  non  lasciava  tuttavia  di  peccare  ccm  ■ quella  mia 
grandissima  avversione  allo  studio',  che  mi  rendev.v 
odiosa  rinsisteuza  di  coloro  che  mi  sliiiiulavano  ad 
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ip|ilicanrimi.  Pure  mi  vi  stimolavano:  c avvegnaché 
ciò  che  allora  si  faceva  in  me  fosse  un  bene  per  me, 
non  era  però  un  bene  fatto  da  me;  concìossiachè 
non  imparassi  io  nulla  se  non  che  sforzato.  Imper* 
ciocché  niun  uomo  a suo  malgrado  fa  bene  , ancor 
che  sia  un  bene  quel  ch'egli  fa:  e da  altra  parte 
si  sa  che  comunque  sia  cosa  buona  quella  che  altri 
fa, > non  opera  tuttavia  mai  liene,  s'egli  sforzatamenle 
la  fa.  E nè  pure  coloro  che  a studiare  mi  stimola- 
vano facevano  bene,  perchè  altra  mira  non  avevano 
die  di  mettermi'  in  istato  dì  soddisfare  all’ insazia- 
bile appetito  dì  quelle  cose  che  sono  appellate  dagli 
nomini  ricchezze  e gloria,  ed  altro  in  sostanza  non 
sono  che  povertà  ed  ignominia.  Voi  però,  o mìo  Dio, 
mi  andavate  procacciando  del  bene  per  mezzo  loro:  e 
la  vostra  previdenza,  il  cui  governo  arriva  » tener 
conto  sin  del  num«>ro  de'  capelli  del  nostro  capo , 
faceva  tornare  a mio  vantaggio  le  torte  intenzioni 
di  coloro  che  allo  studio  mi  costringevano.  Uso  niente 
•nen  buono  voi  facevate  della  mia  malizia  con  vol- 

Ì;ermr  in  pepa  quella  prava  e ripugnante  mia  vo- 
ontà  che  di  me  cosi  piccolo  giovinetto  faceva_^  un 
si  gran  peccatore.  Cosi , per  mezzo  di  chi  non  mi 
beneficava , voi  sapevate  beneficarmi , e per  mezzo 
appunto  di  me  medesimo  che  peccava  voi  sapevate 
giastanieute  punirmi.  Iiiiperciocchè  cosi  avete  voi 
stabilito,  e cosi  inevitabilmente  succede,  che  sia  pro- 
pria pena  a sè  stesso  ogni  animo  disordinato  co’ 
suoi  propri  disordini  (i). 

AHI.  Que’ primi  elementi  delle  lettere  per 
cui  io  provava  tanto  disgusto  erano  allrettaiilo  mi- 
gliori quanto  più  .certi;  nè  può  negarsi  essere  stati 
i mezzi  pc’ quali  io  poi  soli  giunto  a poter  leggere 

,•  , ________________ ^ ^ 

(i)  «Voi  favGU  ordinato,  o Signore,  a noi  lo  esperlmea- 
liaiiio  pur  ti'op;>o,  die  ojjoi  cuore  appossiouito,  disuodinaly, 
ii  iiromlu  è supplizio  a se  medesimo  : Ut  sua  siiti  ptena  .sU 
iimiiis  inorjinnltis  animus.  •>  (Bourdaluiic,  Sulle  tcnlnzioni. 
Qiinres.,  toni.  I,  pag.  »55.  ) ' • 
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ciò  ch’io  trovo  scritto  da  altri  e scrivere  ciò  che  mi 
aggrada,  fiè  possono  certamenle  paragonarsi  a sì 
giovevole  studio  c|uel!e  altre  lezioni  che  mi  si  die- 
dero poij  n che  non  ad  altro  tendevano  che  a riem- 
piermi la  meole  e il  cuore  delle  avventure  favolose 
d'un  certo  Enea  errante  qua  e là  pel  mondo,  ed  a 
caricarmi  la  memoria  delle  sue  sciagure,  intanto  che, 
dimenticate  le  mie  proprie , io  anilava  errando  vie 

Eiù  infelicemente  di  lui,  sino, a piangere  la  morte  di 
^jdone  che  si  uccise  per  un  eccesso  d’ amore  verso 
dì  quel  Ttojauo,  invece  di  piangore  quella  morte 
che  io  recava  a me  stesso , perdendomi  io  queste 
follie  ed  allontanandomi  da  voi,  mio  Dioj  vera  e 
sola  vita  dell’anima  mia. 

£ qual  maggiore  miseria  può  imraagioarsi  di  un 
misero  che  nou  ha  misericordia  di  se  stesso  e che 
piange  la  morte  che  Didooe  si  diede  per  troppo 
amor  verso  Enea  e mira  ad  oixihi  asciutti  quella 
eh’  egli  dì  a sè  medesimo  quaodo  è senza  amore 
pej^^voi,  mio  Dio,  lume  del  mio  cuore,  pane  inte- 
riore deU’aDima  mia,  spirito  divino,  che,  a voi  spo- 
sandoila  mia  mente,  la  sede  occupate  de’ miei  pen- 
sieri 7 Ma  tale  appunto  io  era  allora,  o Signore.  Io 
non  vi  amava  no,  e quest’anima  adultera  inaocan- 
dovi  d’amore  e di  fede  si  prostituiva  miserabilmente. 
Perchè  l' amare  il  mondo  invece  di  voi  è come  un 
adulterio  che  cohtro  di  voi  si  cnmiuelle. 

Cap.  XVI,  Ma,  o lìume  feccioso  e torbida  dell’u- 
mano costume,  chi  resisterà  alla  tua  piena  ? E quando 
ila  che  ti  vediamo  povero  e asciutto?  E sino  a quando 
trarrai  leco  cu’  tuoi  rapidi  flutti  i figliuoli  d'Adamo 
in  quel  si  profondo  e tempestoso  mare  da  cui  du- 
rano tanta  fatica  a salvarsi  quei  medesimi  che  Io 
valicano  sopra  d’ un  ben  corredato  legno  ? Non  fu 
egli  forse  nella  tua  corrente  che  mi  si  diedero  a 
leggere  un  Giove  adultero  insieme  e tonante?  Si 
sa  bene  che  queste  due  cose  fra  sè  ripugnano  e 
che  I’ una  viene  distrutta  dall’altra.  Ma  non  so  per 
quale  travisamento  di  cose  si  sia  posto  in  mano  di 

!>  • . L 1 «.  • t * ■ -,  ' * .• 
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qneH'infame  an  falso  loono  che  serva''coitiè  di  mez- 
zano per  diminuire  coH’aatorìti'di  lui  l'orrore  (in 
cW  volesse  imitarlo)  d’un  vero  adallerio.  É egli  pos- 
sibile'che^  lutti  que’ togati  maestri  abbiano' le  orec- 
chie’affascinate  in  guisa  da  quell’empio  follìe  che 
ninno  di  ‘ essi ‘^ascoltar  voglia  il' saggio  parlare ‘di 
uno  'de' loro  sftessì  compagni' che  fortemehte  'grida: 
M 'Coteste  sono  finzioni  di  Omero'/  che 'abbassava  gli 
dei' attribuendo  loro  r' vizj  degli  nomini  i a inb  sa/ 
rebbe'aitzi  piaciuto  ch'egli  avesse  procurato  d'iUlial- 
zar«  gli  Uomini  ad  imitare  le  viSth  degli  dei  Th  Ms/ 
a^  dir  più'^  vero,  ciò  che  fece  Omero  colle  sue  finziOUi 
non  fu  attribuire  agli  dei  le  umane  ribalderie  ttia 
bensì  erigere  in  dei  nomini  acelierali,  acciocché  le 
loro  ribalderie  noli  passaasero  per  tali e ehiUnque 
ne  commetlesae  ai  recasse  a vanto  di  essere  imita- 
tore non  di  nomini  malvagi  e perversi  ma  di'  ce- 
lesti divinili, 

‘^'^Eppnré'iiD  te,  o torrente  infernale,  e De^tnoì'néri 
gorghi  "gli  nomini'  gettano'  apontaneamente’i  loro, 
figlinoli';"  assegnando  innbltre  grosso  stipendio 'Ut 
maestri  di  tali  iniquità.  Anzi  a’ intende  dr 'fare 'tilt 
gran - che  quando  nel  foro  e per  decreto  de’ magi- 
strali ai  aumentano  a costoro  con  pubbliche  provi- 
«ioni  le  ordinarie' e privale  mercedi.  £ allora  a)  che 
questo  iniquo' torrente  alto  risona  e,  quasi  perco- 
tendo  i suoi  sassi , si  seole  gridar  da  ogni  parte  : 
u In  questi  libri  è dove  s’impara  l’uso  e la  proprietà 
de'  termini  i quinci  si  attinge  quell’eloquenza  che  a 
persuadere  le  cose  e ad  esprimere  i proprj  concetti 
è tanto  necessaria,  n Oh  certo!  Se  Terenzio  non  ci 
avesse  descritto  un  giovine  dissoluto  che  delibera  di 
farsi  imitatore  di  Giòve  in  uno  stupro  nefandò , 
mentre  egli  sta  mirando  rappresentarsi  da  sozzo  pen- 
nello sul  muro  in  qual  modo  Giove  (come  fingono 
i poeti  ) facesse  cadere  in  grembo  a Danae  una  piog- 
gia d’ oro  per  ingannare  costei , noi  non  avremmo 
mai  potuto  imparare  i bei  vocaboli  di  pioggia  /Toro, 
di  grembo,  d’ùiganno,  di  tempio  celate  ed  altri  di 
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quella  sporcbiutma  narrazione.  Ma  vedi  come  a quel 
direi 'quasi  magistero  celeste  ai  risveglia  e si  accende 
BeU’" infelice  l’impura  fiamma,  u Moa  è già.questOj. 
diceva' egli,  uno  degli  dei  minori,  mai  à quell» 
ebeool  tuono  fa  tutto  tremare  il  firmamento,  iùd  iei 
vile  Quaiciatlolo  dubiterò  dt  fare  ciò  ch^egK  liaT  rll 
fóci  adunque  e di  buona  ivoglia  il  fecL»  Ab  che  per 
tali  iniquità  non  a’ imparano  no  quest»  parrdc  ,^inm 
per  tali  parole  queste  iniquità  più  sfaccsatamente  al 
commettono  I io  non  condanno  già  l vocaboli , ebo! 
di  per  là-  non  . sono  che  i come  ’ vasi  > elmti  » ptu« 
ziosi)  condanno  solo  il  velenoso  liquore  che  in  quel 
vasi  ;cl  porgevano  a bere  iigià  ubbriaci  maestri^ii* 
quali  in  oltre  ci  castigavano  se  ab  bere  ci  vedevan 
ritrosi;  nè  a noi  rimaneva  di  potere  appellare  u 

S iucche  gindioe  sobrio,  perchè  Domv'era.  E qumto 
u . anche  il  mio  peccato,  o mioiDio,  giacché  s posso 
ricordarmene  e confessarlo  senza  timore. - mercè  deb 
vostrO'  perdono  e della  > vostra  > misericordia:  quuto 
In  il  mio  peo;ato  di  avere. assai  volentieri  e con  diletto 
tali  cose  imparate  ; e perciò  appunto  (meschino  me  b) 
mi  chiamavano  fanciullo  di  grande  aspettazione  (r). 

Cap.  XVm.  Oh  Dio  altissimo  .«  beatissimo,  sola 
granile  « solo  perletto  nei  vostri . consigli , Che  per 
immulsbil  eterna  legge  spargete  aopra  bitte  la  srego» 
late  passioni  le  tenebre  di  ua’igooraoza  vendicatrice  (n)! 

r J • > . •<  ì I . I I.iji.l  ; 
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(i)  Il  Bullln  nel  Trattato  degli  studj  (tom.  I,  pag; 
parlando  delle  favole  dei  poeti,  cita  questo  passò  di  s.  Ago- 
stino, notando  le  seguenti  ptrole:  Fie  tibi , flumrn  tnorit 
hiimani  ! Qais  retitUt  Ubi  ? fyuumiiu  naa  tÌMaìerii  ? -Qaout- 
qut  voà'et  Evm  fitios  ia  mare  .mngnwn  et _farmidoli$ani . 
la  quibus.  a me  deliramentis  alterabatur  ingenium  ....  Nvn 
omnino  per  hanc  turpitudinem  verba  isln  commmlius  discun- 
tur  , tea  per  bete  verba  lurpiludo  itta  con/identias  perpe- 
Iratur,  i 

(a)  Spargens  panales  ctecUaU»  super  itUeitas  cupidUatot, 
Il  [iuurdaloiiq  spone  questa  sentenza  nel  Vangelo  del  riero 
Cn  dilla  ualivilà,  Vominic.,  toni.  IV,  pag.  5yS.  — Vedi  all- 
eile NtunUe , Qitares. , lom.  1 , pag.  53,  — L’abate  Ponilo, 
Seria.,  ioli.  11,  pag.  8(1.  . i ’ 
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Cap.  XIX.  È questa  adunque,  o mio  Dio,  la  bella 
innocenza  dei  fanciulli  ? ÌlÌo,  Signore,  no,  perdonatemi, 
non  è questa  innocenza.  Imperciocché  ciò  che  si  fa 
nell’età  fanciullesca  rispetto  ai  pedagoghi  ed  ai  uiae« 
stri,  rispetto  alle  ood,  alle  pallottole,  ai  piccoli  occelli- 
e ad  altri  puerili  preroj  di  giuoco,  è per  lo  più  una 
immagina  e uo  malizioso  presagio  di  ciò  che  si  fa 
negli  anni  maturi  rispetto  ai  re,  ai  gOTernatori , ai 
poderi,  aU’oro  e agli  schiavi:  siccome  pure  i mag- 
giori , supplir]  delle  gravi  età  rispondono  alle  sfer- 
zate leggiere  dell’età  puerile.  Pare  adunque , o Si- 
gnore^i  che  voi  abbiale  avuto  riguardo  alla  sola  pic- 
colezza dei  giovanetti  quando  ce  li  avete  proposti 
per  modello  d’  umiltà,  affermando  che  il  regno 
cieli  è di  coloro  chei  li  assomigliano. 

Lib.  II,  cap.  I.  Ora  è da  far  menzione  delle  mie 
passate  sozzure  e di  que’ sensuali  diletti  che  hanno 
contaminata  l'anima  mia;  non  perchè  io  li  ami,  o 
mio  Dio,  ma  per  sempre  più  eccitarmi  ad  amar  voi. 
Il  piacere  adunque  che  io  provo  in  amarvi  e il  de- 
siderio di  amarvi  ancor  di  vantaggio  è ciò  che  mi 
porla  a ricorrere  con  la  mente  le  mie  fallaci  vie  e 
a ripensare  con  amarezza  di  cuore  a’  mìei  giovanili 
errori.  La  trista  rimembranza  di  quegli  anni  infelici 
rcnderammi)  più  dolce,  o mio  Dio,  il  pensiero  di 
voi,  dolcezza  ivera  , dolcezza . perfetta  e sicura,  dap- 
poiché è piaciuto  alla  vostra  misericordia  di  richia- 
marmi a voi,  unico  bene,  raccogliendomi , per  cosi 
dire,  da  tanti  vanissimi  oggetti,  tra’  quali  io  andava 
miserabilmente  disperso.  Imperciocché , non  prima 
ebbe  fine  la  mia  puerizia  che  io,  cercando  di  refri- 
gerar l’ ardor  ch'io  sentiva  pei  diletti  i più  bassi  e 
vili,  mi  diedi  in  preda  a mille  appetiti,  che  ripul- 
lulando, fecero  beo  presto  deU’anima  mia,  giardino 
un  tempo  agli  occhi  vostri  gradevole,  una  selva  om- 
brosa e nera  di  sozzi  amori , i quali  contaminando 
il  mio  cuore,  mi  resero  un  Iracidume  tanto  più  ab- 
bominevole  dinanzi  a voi,  quanto  io  piaceva  più  a 
me  stesso  e cercava  dì  piacere  agli  occhi  altrui. 
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reopssnrÌA  a!l.i  propagazione  della  nostra  carne  raor- 
lale,  ma  che  sa  ben  anche  rintuzzare  gli  stimoli  di 
<{iiella  concupiscenza  che  non  ci  avrebbe  molestati 
nel  paradiso  terrestre  I 

Ma  - io  , infelice,  amai  meglio  ardere  d’impuro 
fuoco,  che  in  diverse  parti  mi  trasportava  e sempre 
lungi  da  voi  ; non  però  lungi  dalla  vostra  mano 
lUgeilatrire , a cui  niun  colpevole  si  può  sottrarre. 
K a me  questa  mano,  per  una  particolare  mìsericor* 
dia  , si  faceva  sentir  più  pesante.  0 dolce  Dio  del- 
y anima  mia.  che  di  tanto  amaro  spargevate  i miei 
peccaminosi  piaceri,  acciocché,  conoscendo  che  in  voi 
solo  io  poteva  trovar  diletto  senz’amarezza,  m’iodu- 
ccssi  a non  volermi  dilettare  se  non  in  voi  I in  voi, 

< he  nell’ osservanza  de’ vostri  precetti  ci  fate  ritro- 
vare sotto  un  liuto  doloro  una  vera  allegrezza  ; che 
ci  aUliggete,  ma  per  risanarci  ; ci  uccidete  in  appa- 
renza, ma  per  darci  in  sostanza  la  vita. 

All  1 dove  era  io  mat,  o Signore,  dove  e quanto 
lontano  dalle  vere  delizie  della  vostra  casa  in  quel- 
1’  anno  decimoscsto  dell’  età  mia  , io  cui  , per  mio 
pieno  consentimento  e volere,  si  fece  di  me  padrone 
il  furioso  appetito  della  libidine,  tanto  sfrenata  a 
scorno  dell’ umanità,  quanto  è proibita  dalia  vostra 
legge  divina?  INé  ai  miei  cadde  pure  in  pensiero, 
vedendo  tanta  mia  debolezza,  di  sovvenirle  col  nodo 
onesto  di  un  maritaggio;  ma  per  mio  male  essi  non 
pensarono  ad  altro  che  a rendermi  un  buon  parlatore. 

Cap.  III.  lo  diceva  poco  dianzi,, o mio  Dio,  che 
voi  tenevate  un  profondo  silenzio  in  tanto  che  io 
mi  allontanava  da  voi  ; ma  come  ho  potuto  io  dirlo 
con  verità  ? K non  erano  elleno  vostre  le  ammoni- 
zioni che  cosi  calde  e cosi  spesse  mi  venivano  fatto 
da  mia  madre  vostra  serva  fedele  ? Me  ne  ricordo  io  ■ 
pure  anche  adesso,  com’ella,  presomi  più  d’una  volta 
in  disparte,  con  pietose  e tremanti  parole,  « Dio  ti 
guardi,  diceva,  o figliuolo,  daU'infame  peccato  della 
fornicazione  e dall’altro  anche  peggiore  dell’adulte- 
riu.  n Ma  nè  questo  nè  tanti  altri  avvisi  di  quella  santa 
Ghuxon,  Tbm.  XXII.  aa 
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lingaa  mi  penetravano  il  cuore;  anzi  non  altramente 
io  li  ascoltava  che  come  ciance  donnesche  le  quali 
fosse  vergogna  mandar  ad  esecuzione.  Tanto  età  io 
lungi  dal  pensare  che  quelle  fossero  voci  vostre,  o 
mio  Dio,  e che  la  bocca  materna  non  fosse  che  un 
organo  della  vostra  parola.  Così  disprezzatore  io  mi 
rendeva  ad  un  tempo  e dì  lei  e di  voi  : di  lei,  che 
mi  era  pur  madre  ; di  voi , che  per  essa  come  per 
una  fedel  vostra  serva  e ministra  mi  parlavate.  £ 
questo  fu  poi  l'effetto  dì  questa  mìa  maliziosa  igno- 
ranza e vero  dispregio  delle  vostre  ammonizioni,  il. 
correre  più  che  più , non  solo  perdutamente  ma 
ancora  sfacciatamente , le  vie  dell’  iniquità  ; sicché  , 
udendo  i mìei  coetanei  far  vanto  delle  loro  libidini 
e farlo  tanto  maggiore  quanto  esse  erano  più  sfre- 
nate , vergognarmi  di  non  avere  toccato  il  segno 
delle  loro  dissolutezze  e sforzarmi  di  giungervi  , 
meno  forse  per  fame  dì  piaceri  che  per  amore  di 
lode.  Grande  Iddio,  sì  può  egli  dire  di  peggio?  11 
vizio  è por  desso  che  solo  merita  vituperio  : ed  io 
per  non  essere  vituperato  mi  rendeva  vizioso  ; e dove 
mi  mancavano  le  opere  ribalde  per  non  averle  io 
commesse,  fingeva  di  averle  commesse  per  non  pa- 
rere da  meno  dei  più  ribaldi,  provando  rossore  che  * 
io  me  rimanesse  pure  un  atomo  d’ innocenza  o un 
piccolo  avanzo  di  castità. 

£ con  qual  sorta  di  compagni  io  batteva  le  strade 
di  Babilonia  e mi  andava  rivoltando  ne*  suoi  pan- 
tani, che  mi  parevano  un  bagno  delizioso  e profu- 
mato! E il  nemico  invisibile,  che  voleva  vedermici 
inabissalo  a segno  di  non  potermene  più  cavare,  mi 
(vaiava  ancora  co'  piedi  e insino  al  centro  mi  v’  im- 
mergeva. 

• ’Cap.  JV.  Certa  cosa  è che  la  vostra  legge,  o Si- 
gnore, condanna  il  furto;  e lo  condanna  ancora  un'al- 
tra legge  scritta  nei  cuori  umani , che  per  lungo 
e sfrenato  peccare  non  si  scancella.  Imperciocché  tra 
i ladri_roedesimi  evvi  chi- possa  patire  un  furto  fat- 
togli  dal  suo  compagno?  u perchè  altri  sia  mollo 
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ricco,  soiTre  egli  in  pace  i piccoli  rubamenti  di  uti 
povero?  Eppure  io,  nè  da  mendicitì  consigliato  nè 
da  penuria,  pensai  a commettere  un  furto;  e il  com- 
misi per  sola  noja  delle  cose  ragionevoli  e rette  e 
per  quel  solo  sapore  che  il  mio  vizioso  animo  si 
era  avvezzato  a trovare  nell’  ingiustizia.  Di  che  è 
prova  manifestissima  che  io  quel  genere  di  cose  ru- 
bai delle  quali  e molto  migliori  io  abbondava.  Non 
fu  dunque  la  cosa  rubata  quella  che  mi  allettò  ma 
il  medesimo  rubamento. 

0 anima  veramente  sozza  e deforme  che  si  lan- 
ciava dall'alta  base  c fermissima  de’ vostri  divini 
voleri  nell’  estremo  del  precipizio , operando  cose 
brutte  e disoneste,  senza  amare  in  esse  altro  che  la 
loro  bruttezza  e la  loro  disonestà! 

Cap.  VI.  Ognun  che  pecca,  o Signore,  pecca  per- 
chè vuol  farsi  perversamente  imitatore  delle  virtù  (i), 
e si  può  dire  che,  per  una  via  contraria  e quasi  al 
rovescio,  si  fa  emulatore  delle  vostre  medesime  per- 
fezioni. 

£ come  no?  se  la  superbia  sforzasi  di  salire,  e 
voi  siete  alto  ed  eccelso  sopra  tulle  le  cose.  L’am- 
bizione appetisce  gloria  ed  onori  ; e voi  siete  quel 
sommo  essere  a cui  ogni  onore  e ogni  gloria  è do- 
vuto. La  crudeltà  medesima  de’ potenti,  che  mira  a 
farsi  temere,  non  è altro  che  un’imitazione  del  vo- 
stro sovrano  potere,  che  solo  è da  temersi  : perchè 
da  esso  qual  via,  qual  modo,  qual  luogo,  qual  tempo 


(i)  u L’orgoglio,  dice  s.  Agostino,  è una  falsa  c [)crnioiosa 
iraitaziouc  della  divina  grandezza;  Perverse  te  imiUwtur  qui 
ìonge  se  a te  Jaciunt , et  extollunt  se  adversum  U ; quelli 
che  si  levano  contro  di  voi  v’  imitano  disordiualaincutc.  yoosle 
parole  sono  |iienc  di  sentimento,  ma  una  bella  distinzione  dello 
stesso  s.  Agostino  cc  nc  farà  intenderò  la  sostanza.  Vi  sono 
cose,  egli  dire,  in  cui  Dio  permette  d’imitarlo  ed  altre  in  coi 
lo  vieta.  Vero  è clic  ciò  ebe  lo  eccita  alla  gelosia  è quando 
ruotilo  vuol  farsi  Dio  ed  imprende  a somigliargli;  ma  non  sj 
ofl'ende  dì  ugni  sorta  di  suinigliauza.»  tliussnet,  Senn.,  tom.  VII, 
pag.  IO.) 
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ha  di  sollrarsi  alcuna  cosa?  Gli  uomini  poi  dotati 
di  qualità  allettatrici  vogliono  a sè  rapire  l’amore 
altrui,  e voi  lo  rapite  sovranamente,  non  vi  essendo 
così  • dolce  cosa  come  la  carità  vostra  nò  a chi  lei 
ama  cosi  giovevole  nè  a chi  lei  contempla  cosi  av- 
venente e così  luminosa,  la  voi  è la  suprema  cogni- 
zione del  tutto  i e io  ciò  direhbesi  che  siete  imitato 
dalla  curiosità , che  è soverchio  amor  di  - sapere. 
L’ ignoranza  medesima  e la  sciocchezza,  che  si  cuo" 
prono  coi  nome  di  semplicità  e d’innocenza,  rendono 
una  certa  ombra  del  vostro  essere  semplicissimo  e di 
quella  vostra  innocenza  per  cui  i peccatori  mede- 
simi non  hanno  altro  male  nò  altro  ne  avranno 
giammai  fuori  di  quello  che  ò un  effetto  puramente 
naturale  dei  loro  peccati.  Anche  la  pigrizia  pare  che 
cerchi  di  conseguire  il  riposo  > e voi  siete  l’unico  e 
sicuro  riposo  e beatissimo  di  voi  stesso  e delle  ra- 
gionevoli creature.  In  voi  è la  pienezza  immanca- 
hile  di  lutti  i beni  •,  ed  ecco  eiò  che  il  lusso  vor- 
rebbe pur  contraffare  coll’apparenza  delle  ricchezze. 
La  prodigalità  veste  sembianza  di  quella  vostra  im- 
mensa liberalità  che  d’ogni  bene  ci  fornisce  e ricolma. 
Similmente  direhbesi  che  l’avarizia,  la  qual  mille 
cose  vorrebbe , a voi , che  il  tutto  possedete,  cerca 
di  avvicinarsi  ì che  l’invidia,  che  ama  la  singolarità 
e l’eccellenza,  voglia  adombrare  la  perfezione  unica 
e sola  dell’esser  vostro  ; che  la  collera,  volendo  nella 
vendetta  lo  splendore  ingannevole  d’una  falsa  giu- 
stizia, tenti  d’accostarsi  a voi  che  solo  sapete  giusta- 
mente vendicarvi  de’  vostri  nemici.  11  timore  eziandio 
di  perdere  qualche  bene  e d’ incorrere  in  qualche 
male , armandosi  contra  i casi  insoliti  e repentini  , 
tende  a metter  noi  e le  cose  nostre  io  istato  di  si- 
curezza -,  e voi  per  appunto  siete  in  questa  p.vrte 
ancora  esemplare  unico  e perfettissimo , perchè  a 
culla  potete  perdere  di  ciò  che  amate  e nulla  nou 
vi  può  accadere  di  sinistro,  d’insolito  ed  impensato. 
La  tristezza  in  line  che  tanto  s’affanna  per  le  cose  per- 
dute^ dui  cui  possesso  tanto  si  ùilcUava  la  cupidigia. 
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perol)è  lo  fa?  se  non  perchè  vorrèl»be  pnre  che  ninna 
cosa  le  fosse  tolta,  come  ninna  si  può  togliere  a voi. 
<-  Così  diviene  adultera  un’anima  che,  volgendo  a 
voi  le  spalle,  cerca  fuori  di  voi  quelle  cose  che  pnre 
e sincere  non  trova  finché  a voi  non  ritorna.  Quindi 
è'  manifesto  che  quelli  che  da  voi  si  allontanano  e 
contro  di  voi  si  sollevano , mostrano  anch*  essi  il 
naturale  istinto  di  avvicinarsi  a voi  creatore  e cehtm 
di  tutto  il  bene  o vengono 'essi  medesimi  a confes* 
sare  non  esservi  modo  di  scostarsi  in  tutto  da  voi , 
mentre,  anche 'peccando  cercano  iniquamente  di  as- 
somigliarvi. Ma  ripigliando  il  dire  di  me,  ohe  ho  io 
amato  in  qnel  furto?  e,  commettendolo,  in  che  ho 

10  imitato,  avvegnaché  viziosamente  e perversamente, 

11  mio  Dio?  Sarebbe  mai,  che  io  avessi  trasgredita 
la  vostra  legge  per  compiacermi  di  ceri’  aria  di  li- 
bertà di  poter  fare  impunemente , tuttoché  fraudo- 
lentemente , cosa  che  era  vietata  , lusingandomi  di 
non  essere  sottoposto  a freno  alcuno  di  padronanza, 
e rosi  nella*  mia  scbiavìtudioe  ostentare  una  certa 
non  intesa  maniera" di  onnipotenza?  Questa  senz’al- 
tro è Inombra;  per  seguire  la  quale,  io,  stolido  o 
indegno  set  vo  sono  fuggito  dal  mio  padrone.  Oh  soz- 
zurel  oh  mostro  di  vita,  oh  profondità  di  morte  che 
iu  la  Olia  i Potè  dunque  piacermi  cosa  che  non  era 
lecito  di  fare,  perciò  soltanto  e per  l’appunto  perchè 
non  era  lecito  il  farla  ? 

1 Cap.  IX.‘  Ma  che  affetto  era  egli  quel  mìo  di  amare 
la  compagnia  nel  peccato?  Pravo  certamente  ed  ini- 
quo e a me  che  lo  ammisi  troppo  funesto.  Ma  pure 
che  affetto  era 'egli  quello?  Io  so  bene  che  l’abisso 
delle  colpe  non  ti  comprende  ; intendo  non  per  tanto 
che  il  piacere  di  rìdere  sollecitava  me  e ì miei 
compagni,  lieti  dell’  inganno  fatto  a coloro  che  nè 
antivedevano  quella  frode  nè  la  volevano  in  modo 
alcuno.  Ma  perchè  poi  questo  diletto  non  amai  di 
prenderlo  da  me  solo?  Forse  perchè  di  per  sè  solo 
non  è cosa  facile  che  alcuno  r^da  ? Ma  ciò  non  è cosi 
vero  che  qualche  volta  alcuno , stando  anche  solo. 
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non  sìa  vinto  dal  riso  quando  se  gli  presenti  ai 
sensi  o al  pensiero  qualclie  cosa  molto  ridevole.  E 
pure  mi  dice  la  memoria  eh’ io ' serbo  assai  viva  di 
questo  latto,  e voi  lo  vedete,  o Signore,  che  io  da 
me  solo  e a mia  posta  non  mi  sarei  mai  recato  a 
far  quelTioganno  e a prendermi  quel  diletto.  Sia  pur 
vero  che  non  la  cosa  rubata  ma  il  rubare  medesimo 
mi  piacesse  ; no,  che  solo  non  l’avrei  fatto  nè  forse 
mi  sarebbe  caduto  in  mente  di  farlo.  Chi  può  dunque 
non  esclamare  : Oh  fatali  amicizie  degli  uomini  e 
troppo  nemiche  dell’innocenza I Oh  delle  menti  umane 
incooiprensibile  sviamento  ! Recar  danno  ad  altrui 
non  per  lamor  di  guadagno  nè  di  vendeita  ma  per 
giuoco  e da  scherzo  o per  sentirsi  dire:  Su  via, an- 
diamo, facciamo  : e in  fine  per  non  aver  la  vergogna 
di  non  es.sere  senza  vergogna  (i). 

> Lib.  Ili,  cap.  I.  Arrivai  finalmente  a Cartagine  e 
non  si  tosto  vi  giunsi  che  una  strepitosa  turba  d’ina- 
pudichi  amori  mi  fremea  d’intorno  per  ogni  parte. 

10  non  era  per  anche  giunto  ad  amar  d’amore  per- 
sona alcuna,  ma  già  braipava  d'essere  preso  a quelle 
reti  infelici  ; anzi,  per  non  so  qual  mia  segreta  in- 
digenza, odiava  me  stesso  per  non  vedermi  ancora 
più  necessitoso  e miserabile.  La  brama  eh’ io  aveva 
di  amare  mi  faceva  andare  in  traccia  di  qualche  og- 
getto dove  posare  i più  teneri  affetti  del  mio  cuore: 
uno  stato  di  vita  quieto,  libero  da  insidie  e sicuro 
da’  perìcoli  era  per  me  troppo  intollerabile.  Perchè, 
come  io  non  mi  cibava  di  voi,  mio  Dio,  che  siete 

11  vero  nutrimento  dei  cuori,  così  io  mi  sentiva  di- 
vorare da  un’interna  fame,  che  non  mi  portava  però 
a queU’incorruUibile  alimento  di  cui  io  sentiva  anzi 
tanto  più  nausea , quanto  n’  era  più  vuoto.  Quinci 
l’anima  mia  languida  e inferma,  trovandosi  come 
coperta  di  ulcere, 'usciva  miserabilmente  fuori  di  sè 

' :i[i  o '-  -ni  r - 

iri  '»  ’:i  • ' I 

' (i)'Pnrfci  non  esse- imnpcìentem.  Vedi  La  Ruc,  Vita  molle' 
Quares.,  tom.  Ili,  peg.  Hai. 
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in  cerca  di  rose  sensibili  uuJe  soddisfare  e acche- 
tare (|u«i  (irurilo  ch'eragti  cagionato  dal  suo  schifoso 
morbo.  Le  quali  cose  sensibili  però  non  si  amereb- 
bero certamente  se  elleno  non  avessero  anima.  Onde 
a me  si  facea  dolce  l’amare  ugnaluiente  cbe  l’essere 
amato:  ma  molto  più  caro  tornavami  qualora  io  po- 
tea  recarmi  agli  amplessi  della  persona  che  mi  amava. 

Me  dunque  dolente , che  la  chiara  e limpida  vena 
insozzava  dell’onesta  amicizia  colle  lordure  del  senso, 
e la  purezza'  di  lei  io  veniva  offuscando  co*  neri  tar- 
tarei vapori  di  mal  saziata  libidine,  provegnenti  dal 
fondo  guasto  della  mia  concupiscenza!  E non  per- 
tanto, cosi  quale  io  mi  era  e brutto  e sporco,  io  pur 
mi  affannava  per  non  so  qual  sopraggiunta  di  va- 
nità di  comparire  un  uom  gentile  di  politi  modi  e 
leggiadri.  A tal  segno  era  io  posseduto  dallo  spirito 
della  falsità  e dell'  impostura.  Finalmente  mi  trovai 
uiisera  preda  di  quell’amore,  di  cui  io  .era  tanto 
bramoso  : fui  amato  e pervenni  occultamente  a go- 
derne il  frutto.  Ma  , o Dio  d’ intlnita  misericordia  , 
di  quali  e quanto  salutari  amarezze  non  mi  spargeste 
voi  mai  quella  falsa  dolcezza!  Imperciocché  que* 
soavi  nodi  mi  divennero  barbari  ceppi  che  mi  te- 
nevano esposto  ail  esser  battuto,  quasi  come  con  ver- 
ghe roventi  di  ferro,  ila  gelosia,  da  sospetto,  da  col- 
lera, da  timore  e dalle  risse. 

Cqp.  //.  io  mi  sentiva  un  dolce  trasporto  pegli 
spettacoli  del  teatro , le  cui  rappresentazioni  erano 
come  tante  vive  immagini  dello  stato  mio  infelice, 
c tanti  fomenti  altresi  che  vieppiù  nudrivaii  quel 
fuoco  interno  che  mi  coceva.  Nel  che  io  non  so  com- 
prendere che  folle  debolezza  sia  questa  del  deside- 
rare di  dolersi,  mirando  avventure  tragiche  e lagri- 
mevoli,  che  niuno  certo  non  vorrebbe  che  gli  acca- 
dessero. Eppure  ogni  genere  di  spettatori  amano  di 
ritrarne  dolore  per  sì  e tal  modo  cbe  il  dolore  stesso 
diventa  il  loro  piacere.  Cbe  è egli  mai  ciò,  se  non 
se  una  miserevole  insania  ? poiché  coloro  sono  da 
sì  fatte  cose  maggiormente  commossi  cbe  sono  men 
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sani  <la  quegli  affetti  che  per  esse  vengono  rappre- 
sentati. li  provare  i mali  in  sè  stesso  si  chiama  mi- 
seria, e il  compatirli  in  altrui  si  nomina  inisericor- 
«lia.  Ma  si  può  egli  provare  una  vera  misericordia 
di  miserie  tinte  e da  scena  7 Certamente  chi  c’invita 
a tali  rappresentazioni  non  c’invita  già  egli  a soc- 
correre sventurati  ma  a compatire  coloro  che  tali 
si  tìngono.  £ in  questo  compatimento , che  è vero 
dolore,  consiste  tutto  il  pregio  detrazione  e tutto  il 
piacer  del  teatro  : talché,  se  quelle  o antiche  o false 
calamità  vengano  freddamente  rappresentale  e in 
guisa  che  non  destino  dolore,  gli  attori  ne  sono 
ripresi  e gli  spettatori  ne  partono  infastiditi  : e se 
pel  contrario  se  ne  sente  dolore,  avidamente  si  ascol- 
tano e se  ne  lagrima  dolcemente. 

Si  dovrà  dunque  egli  dire  che  si  ami  anche  il 
dolore  ? Certo  che  no  : essendo  naturai  cosa  nell’uomo 
il  desiderio  di  rallegrarsi  e di  godere.  £ dunque 
meglio  forse  dire  che  mentre  ninno  vuol  esser  mi- 
sero, piace  nondimeno  ad  ognuno  di  essere  miseri- 
cordioso ? e noi  potendo  senza  dolore , per  ({uesla 
sola  cagione  si  amino  anche  i dolori  7 Del  che  poi 
l’ultima  sorgente  è quello  istinto  o sia  vena  di  ami- 
cizia che  io  noi  aperse  il  sapientissimo  Creatore.  Ma 
dove  va' ella,  uve  trascorre  7 perctiè  va  a confondersi 
in  quel  feccioso  torrente  di  accesa  pece , in  quel- 
r impuro  fuoco  di  laidi  amori  e di  brutte  libidini  , 
in  cui  tutta  si  converte,  facendola  noi  torcere  e de- 
generare dalla  celeste  sua  naturai  limpidezza  7 iSt 
dovrà  dunque  egli  dire  che  si  abbia  a ripudiare 
laflelto  di  compassione  7 Mai  no.  Dogliamuci  dunque 
pure  de’ mali  altrui  qualche  volta,  o anima  mia,  ma 
sii  guardinga  che  questo  dolore  non  ti  contamini  , 
cangiandosi  in  una  vile  e sordida  tenerezza  ; guàr- 
datene,  u anima  mia,  sotto  la  protezione  del  mio  Dio, 
del  Dio  de’  nostri  padri,  di  r|uel  Dio  degno  di  essere 
lodato  ed  esaltato  per  tutti  i secoli  ; guàrdati  dalle 
sozzure.  Imperciocché  io  pure,  couiccLè  di' presente 
siami  a Dio  couverlilu , non  sono  perciò  spogliato 
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di  compauiooe,  ma  ne!  tempo  de'  miei  erroti  e gran- 
demente mi  compiaceva  delle  inique  allegrezze , 
benché  finte,  di  due  impuri  amanti,  e infino  al  pianto 
mi  contristava  del  loro  scambievole  allontanamento. 
£ tuttavia  l’uno  e l’altro  di  questi  alTetti  mi  recava 
piacere  ; dove  ora  più  mi  destano  a pietà  i loro  col- 
pevoli godimenti  che  non  fa  il  loro  separamento , 
tanto  dannoso,  a loro  dire,  e da  tanta  lagrime  accom- 
pagnato. £ questa  è più  vera  compassione,  in  cui 
non  è il  dolore  che  dia  diletto  , come  avvien  nei 
teatri,  dove  per  gusto  sensibile  si  ama  di  compatire; 
ma  si  ne  duole  anzi  de’  mali  altrui  per  lodevole  af- 
fetto di  carità,  la  quale  dall’altra  parte  non  vorrebbe 
che  vi  fosse. al  mondo  cosa  di  che  aver  dovesse  com- 
passione e pietà.  £ certo  chi  non  vuol  dire  che  la 
carità  sia  malevola  deve  dire  che  niun  uomo  ve- 
lameole  compassionevole  desidera  di  avere  nelle  al- 
trui miserie  materia  di  compassione.  Qualche  dolore 
adunque  si  deve  ammettere,  ma  niuno  propriamente 
si  deve  amare;.  Di.  che  .una  prova,  naanifestissima.  ne 
siete  voi,  o Signore,  che,  ainando>le  anime  di  un 
amore  tanto  più  puro  e perfetto  del  nostro,  nudrite 
aocora  per  esse  una  compassione  tanto  più  pura ‘e 
perfetta,  quanto  più  rimota  da  ogni  dolore.  Ma  chi 
li,  fuori  di  voi,  che  vantar  possa  una  si  nobile  per- 
fezione ? ' 

Io  certamente  ne  era  ben  lontano;  poiché  amava 
di  dolermi,  e ne  cercava  le  cagioni  e gli  oggetti;  e 
io  quelle  disgrazie,  ancorché  finte  e mentite,  tanto 
più  mi  piaceva  e più  fortemente  allettavami  l’azicytie 
del  comico,  quanto  più  per  essa  sforzato  io  mi  ve- 
deva a lagriuiare.  ISè  ciò  era  da  far  maraviglia  in 
una  pecorella , com’  era  io , errante  e lontana  dal 
vostro  gregge,  mal  sofferente  di  governo  e però  di 
brutta  scabbia  infettata.  Quindi  era  quella  mia  in- 
sania che  vago  rende vami  di  dolori , non  di  quelli 
che  mi  penetrassero  altamente,  in  guisa  ohe  io  bra- 
massi d’esser  veramente  misero  e disgraziato,  come 
in  apparenza  lo  eran  quelli  che  mi  rappresentava 
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la  scena;  ma  mi  compiaceva  io  senlirmi  dolcemente 
e come  a lior  di  pelle  raschiare  e solleticare  il  mio 
scabbioso  prurito:  con  quel  prò  tuttavia  che  deriva 
dallo  innasprir  che  si  fa  colle  unghie  le  parti  in- 
fette del  corpo,  che  è una  più  accesa  entiagione  e 
un  fare  uscire  più  copìqsamente  le  sto:>  achevoli  loa- 
terie  e il  sucidume.  E una  tal  vita  che  io  menava, 
o mio  Dio,  jioteva  ella  chiamarsi  vita  ? 

Cap.  Come  portava  l’usalo  ordine  dell’impa- 
rare , venni  a leggere  un  certo  libro  di  un  tal  Ci- 
cerone, di  cui  tutto  il  uioudo  ammira  la  lingua  ma 
non  il  cuore.  Questo  libro,  che  s’ìutitola  Ortensio  e 
che  in  somma  contiene  un'esortazione  alla  filosofa, 
mi  mutò  nell’animo  i pensieri  e gli  affetti:  donde 
poi  nacque  che  si  mutarono  in  oltre  anche  le  mie 
preghiere,  divenuti  diversi  i miei  voti  e desider;. 
Spregevole  mi  divenne  ad  un  tratto  ogni  vana  spe- 
ranza del  secolo , e tutto  ìritiammato  di  un  amore 
incredibile  della  vera  eJ  immortale  sapienza,  io  già 
cominciava  a sorgere  per  incamminarvi  a voi. 

Cap.  V.  Jli  ri.solsi  pertanto  di  volger  l’animo  mio 
all’inlelligenza  della  sacra  Scrittura,  peri  veder  pure 
cosa  ella  fosse  e che  contenesse  di  maraviglioso  e 
di  grande.  Ed  ecco  che  io  trovo  questo  gran  libro, 
inaccessibile  alle  mentì  degli  adulti  superbi  non 
meno  che  a quelle  de’  piccoli  fanciulli  ; piano  ed 
umile  in  apparenza  ma  sublimissimo  nella  sostanza 
e conteneute  sotto  il  velo  di  misteriose  figure  pro- 
fondissime verità.  Questo  però  non  è il  giudizio  ch’io 
ne  formai  allora  ; chè  la  mia  mente  non  era  punto 
disposta  a gustare  l’indole  semplice  di  quello  stile , 
a cui  non  si  sapeva  adattare  la  mìa  superbia:  e per- 
ciò indegno  parevami  ch’ei  fosse  pure  paragonato 
alla  maestosa  eloquenza  di  Cicerone.  D'altra  maniera 
io  ne  avrei  giudicato , e quel  santo  libro  sarebbe 
divenuto  maggiore  agli  occhi  del  mio  intelletto,  s’io 
avessi  saputo  farmi  piccolo  agli  occhi  miei:  ma  per- 
chè io  era  gonfio  delle  vane  idee  d’ una  sapienza 
mondana,  la  sua  semplicità  mi  dispiacque,,^  non  mi 
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passò  nemmeno  pur  mente  la  sua  nascosta  profondità, 
in  somma,  a penetrarne  l’altezza,  bisognava  impiceolir 
se  medesimo:  e questo  è ciò  che  sdegnava  di  voler 
fare  la  mia  albagìa,  la  quale,  gonfio  come  era  di  me 
stesso,  faceva  parer  me  grande  agli  occhi  miei. 

Cap.  f^I.  Trovandomi  io  in  tale  stato,  m’abbattei 
misero  in  una  fatta  di  uomini  per  superbia  deliranti 
c molto  dediti  alla  sensualità  ; loquaci  poi  oltremodo, 
ma  di  un  parlare  insidioso  e pieno  di  lacci  diabo- 
lici , tanto  più  nascosti  e ingannevoli  , quanto  più 
scaltramente  facevansi  velo  del  vostro  nome  o di 
quello  del  vostro  Figliuolo  o dello  Spirilo  Santo 
consolatore,  che  costoro  inframmettevano  nei  loro 
discorsi  e dei  quali  essi  componevano  come  un  vi- 
schio da  prendere  fidatamente  le  anime  e avvilup- 
narle  tenacemente.  Era  cosa  assai  rara  sentirli  par- 
lare e non  sentir  questi  nomi  b più  tosto  il  nudo 
suono  di  essi,  quale  unicamente  si  poteva  aspettare 
da  ehi  aveva  il  cuore  in  tutto  vèto  di  verità.  E così 
a me  addiveniva  che  li  sentiva  gridar  lutto  giorno 
verità , verità  ! e promettermi  quello  che  non  ave- 
vano. Nè  dico  solo  che  mi  dicessero  il  falso  quando 
mi  parlavan  di  voi  che  siete  somma  e incompren- 
sibile  verità,  ma  anche  quando  disputavano  degli 
clementi  e delle  altro  o[)ere  delle  vostre  mani,  in- 
torno le  quali,  se  io  avessi  sempre  amato  voi.  Padre 
mio,  mio  sommo  bene  e sorgente  di  ogni  bellezza, 
non  pure  avrei  sdegnato  di  udire  ciò  che  costoro 
me  ne  dicevano  ma  anche  ciò  che  ne  hanno  detto 
i filosoG  di  mente  più  sana  c che  al  vero  si  sono 
meglio  accostati.  ‘ 

IjT , cap.  IV.  Il  dolore  che  io  ebbi  della 
morte  di  un  amico  fu  tale  che,  spenta  ogni  scintilla 
di  conforto , m’ involse  lutto  in  tenebrosa  tristezza. 
Quanto  io  vedeva  (1)  lutto  era  immagine  di  morte. 

(i)  Quidquid  aspìckbam  mors  era/.  Bossuct  applica  questa 
.sctiirnzH  al  dolore  della  Ite-ita  Vergine  dopo  l,-i  |x:rdiui  del  suo 
diviu  Figliuolo.  {Semi,,  toni,  VI,  gag.  ‘J79.  ) ‘‘ 
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La  patria  mi  divenne  un  supplicio,  la  casa  un  erga* 
stelo  infelicissimo , e le  cose  tutte  o ragionate  con 
lui  o fatte  in  sua  compagnia  un  crudele  tormento. 
Gli  occhi  miei  erano  costretti  a cercarlo  in  ogni 
parte , malgrado  della  certezza  di  oon  vederlo  : e 
tutte  le  cose  e i luoghi  tutti  m’erano  odiosi,  perchè 
nè  lui  mi  mostravano  nè  mi  davano  di  lui  novella, 
come  facevano  quando  egli  era  lontano  ma  vivo , 
dicendomi:  Soffri  per  pocoj  su  via  sta  lieto,  ch’egli 
verrà,  e tu  il  vedrai  quanto  prima.  Tuttodì  io  stava 
addosso  a me  stesso  con  quella  domanda  : Perche  sei 
tu  così  mesta , anima  mia  ? perchè  mi  cagioni  tu 
così  gran  turbamento  ? Ma  ella  non  sapea  che  rispon- 
dermi ; e vane  erano  le  mie  ricerche  per  farle  pren- 
dere qualche  consolazione.  £ se  io  le  diceva  che 
sperasse  in  Dio , olla  aveva  troppo  ragione  di  noa 
farlo,  poiché  quel  mìo  carissimo  amico,  quantunque 
perduto  e oiorto , era  cosa  migliore  e più  vera  di 
quel  fantasma  di  divinità  che  io  le  aveva  insegnato 
a credere  e in  cui  la  esortava  di  confidare.  Sicché 
altro  rimedio  io  oon  aveva  che  il  pianto;  e questo 
solo  era  in  me  sottenlralo  a quel  piacere  grandis- 
simo che  io  già  provava  in  compagnia  dell’amico. 

Cap.  VI,  Ben  disse  chi  del  suo  amico  parlando 
lo  chiamò  metà  deU’anima  sua;  e agli  effetti  che  io 
provava  di  quell’  amicizia  avrei  detto  aneti’  io  che 
noi  eravamo  in  due  corpi  un’anima  sola.  E questa 
forse  fu  la  cagione  che  io  abborrìssi  tanto  il  vivere 
quanto  il  morire , perchè  nè  io  volea  vivere  per 
metà,  nè  morendo,  volea  che  l’amico  venisse  per  la 
mia  morte  a interamente  morire. 

Cap.  VII.  Oh  pazzia  degli  uomini , non  sapere 
amare  gli  uomini  umanamente , cioè  come  ad  un 
uomo  mortale  si  conviene  amar  cosa  mortale  ! Qh 
stolto  chi  oon  sa  tollerarne  la  perdita , che  è pure 
un  effetto  necessario  della  loro  mortalità  I Tale  era 
io  allora  che,  perduto  ogni  riposo  nè  vedendo  altro 
scampo  in  quella  mia  tempesta  di  dolore  e d’affanno, 
altro  far  non  sapeva  che  fremere,  piangere  e sospirare. 
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Sii  pareva  che  il  mio  cuore , tulio  lacero  e insan- 
guinato , non  volesse  più  durare  dentro  di  me  ; e 
io  stesso  non  sapeva  che  me  ne  (are,  poiché  non 
giovavano  punto  a rallegrarlo  o ad  acchetarlo  nè 
amenità  di  ville  nè  canti  nè  giuoclii  nè  profutuMi 
alberghi  nè  laute  mense  nè  geniali  piume  nè  libri 
in  bne  nè  versi  composti  o letti  : tutto  spirava  or- 
rore per  lui,  e per  un  la  luce  gli  era  venuta  a fa- 
stidio e gli  pareva  detestabile  e odiosa  al  pari  di 
tutte  le  altre  cose  che  non  erano  il  morto  amico. 
£ se  per  sorte  io  cessava  alcun  poco  di  sospirare  e 
di  piangere,  cessava  ancora  quella  brevissima  e tor- 
bida calma  che  io  traeva  unicamente  dalle  lagrime 
e dai  sospiri.  Sapeva  ben  io  che  voi , o Signore , 
ni’  avreste  potuto  risanare  in  tanto  male  e levarmi 
di  dosso  il  peso  di  tanta  infelicità,  s’io  ve  ne  avessi 
pregato  : ma  io  nè  voleva  nè  forse  potea  farlo  in 
quello  stato;  e il  potea  tanto  meno  che  l’idea  ch’io 
aveva  di  voi  in  quel  tempo  non  era  stabile  e soda  : 
non  eravate  voi,  mio  Dio,  ma  era  un  vero  fantasma, 
nè  altri  che  il  mio  errore  era  il  mio  dio.  £ se  l’a- 
iiima  mia  si  sforzava  pur  qualche  volta  di  gettarsi 
tra  le  braccia  di  questo  dio  immaginario  per  avervi 
qualche  riposo,  ella  mi  ricadeva  subito  addosso,  come 
ricade  un  peso  che  nell’  aria  non  trova  sostegno  o 
base  dove  posare  ; ed  io  tornava  ad  esserle  queirin- 
felice albergo  di  prima,  che  le  era  di  verità  iosop- 
jiortabile,  ma  dove  nondimeno  le  era  forza  di  rima- 
nere. Perché,  come  poteva  io  fuggir  da  me  stesso? 
come  allontanare  il  ^lio  cuore  da  lui  medesimo?  e 
come  non  andare  dov’egli  andava  ? Ma  perchè  io  non 
poteva  fuggir  da  me,  fuggii  dalla  patria;  e acciocché 
gli  occhi  miei  fossero  distornati  dal  ricercare  il  per- 
duto amico  in  luogo  dove  non  eran  soliti  di  ve- 
derlo , abbandonai  Tagaste  e me  ne  andai  a Car- 
tagine (1). 


(■)  lo  questa  città  egli  si  occupò  ncll’inscgnar  retorica. 
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Lib.  V , cap.  I.  Ah  I degnatevi,  o Signore,  di  ac- 
cettare il  sacrifizio  delle  mie  confessioni  che  vi  offre 
questa  lingua  da  voi  creata  e da  voi  pur  mossa  a 
glorificare  in  esse  il  vostro  nome.  Donate  pur  anche 
intera  salute  a quest’anima,  ond’ella  con  lutti  gli 
affetti  esclamando  vi  dica  : Chi  v’  è mai,  o Signore, 
chi  vi  è mai  che  nel  potere  e nella  bontà  a voi  si 
assomigli?  Poiché  chi  a voi  si  confessa  non  ha  già 
per  fine  il  manifestarvi  cosa  alcuna  del  suo  interno 
che  voi  non  sappiale  : conciossiachè  nessun  cuore  è 
sì  cupo  che  si  celi  ai  vostri'  sguardi,  come  niuno  è 
si  duro  che  alla  vostra  mano  non  ceda  e , come 
a voi  piace , o ammollito  non  risponda  agl’  inviti 
della  vostra  misericordia  o domato  non  provi  i ri- 
gori della  vostra  giustizia  : perchè , sì  come  dal 
calore  del  sole , così  non  v’  ha  alcun  che  possa 
sottrarsi  dalla  forza  della  vostra  onnipotenza.  L' es- 
porvi dunque  ch’io  fo  i tratti  dolcissimi  della  vo- 
stra misericordia , altro  fine  non  ha  che  il  lodarvi , 
e il  fine  del  mio  lodarvi  altro  non  è che  l’acquisto 
del  vostro  amore.  Così  farò  anch’io  quello  che  fanno 
pure  le  altre  creature  tutte,  che,  pubblicando  le  vo- 
stre grandezze,  non  cessano  mai  di  predicare  in  ogni 

Farle  le  vostre  lodi.  Imperciocché  non  solamente 
' uomo  vi  loda  col  ministero  immediato  della  sua 
lingua , ma  ben  anche  il  fanno  e i muli  animali 
privi  di  ragione  e le  vegetanti  potenze  prive  di 
senso  e ogni  altra  di  quelle  cose  che  sono  prive 
di  sentimento  e di  vita  : sì,  tutte  vi  lodano  univer- 
salmente per  mezzo  della  lingua  di  chi  atleutamente 
le  considera.  £ voi  infatti  perciò  ne  abbelliste  questo 
gran  teatro  dell’universo,  perchè  l’anima  nostra,  della 
contemplazione  di  queste  opere  vostre  niararigliose 
quasi  di  scala,  servendosi,  al  conoscimento  s’innalzi 
e all’amore  di  voi^  e quivi,  spossata  e stanca  , in 
voi  finalmente  ritrovi  quel  conforto  e quel  riposo 
che  in  voi  solamente  si  trova. 

Cap.  JJI.  Parlerò  ora  con  fiducia,  alla  presenza 
del  mio  Dio,  di  quell’  anno  ventinovesimo  dell'  età 
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mia,  quando  crasi  gii  condotto  in  Cartagine  un  certo 
vescovo  de’  nianicbci  detto  Fausto , gran  laccio  del 
diavolo,  a cagione  di  una  certa  lusinghevole  soavità 
di  dire  da  cui  molli  restavano  presi.  Ma  io,  ch’era 
famelico  di  scienza  pià  che  di  stile,  sentendolo  ra- 
gionare, attendeva  a discernere  e a separare  la  ve- 
rità delle  cose  dalla  grazia  delle  parole  : e , senza 
negare  a questa  la  giusta  lode,  non  mi  curava  però 
del  vaso  che  questo  Fausto,  fra'  suoi  si  rinomato,  mi 
poneva  davanti , ma  bensì  del  cibo  che  in  esso  mi 
dava  a mangiare  ; giacché  il  comun  grido  me  ne 
aveva  parlalo  innanzi  come  d’  un  uomo  di  tutte  le 
oneste  scienze  peritissimo  e nelle  arti  liberali  ver- 
satissimo. ' ' 

lo  mi  ricordava  delle  dottrine  di  molti  iìlosoiì  ch’io 
aveva  letti  ; alcune  delle  quali,  da  me  confrontate  con 
queste  lunghe  favole  de’  manichei,  mi  parevano  più 
verisimili  : poiché  giunsero  quelli  colla  forza  del  loro 
ingegno  sino  a giudicar  ben  sanamente  dell’  essere 
di  questo  mondo  e dell’ordine  della  natura  e della 
proporzione  dell’universo  ; avvegnaché  poi,  per  colpa 
della  loro  superbia  , non  abbian  meritato  di  cono- 
scerne il  creatore  e di  adorarne  il  padrone.  Di  che 
non  è da  prendere  maraviglia  : perchè  voi,  o Signore, 
siete  portato  dalla  vostra  istessa  grandezza  a riguar- 
dare favorevolmente  gli  umili  ed  a trascurare  i su- 
perbi, a farvi  facile  e vicino  a chi  ha  il  cuore  man- 
sueto e compunto  e a rendervi  lontano  e ìnaccessi- 
Lile  a chi  lo  ha  gonfio  ed  altero  ; sicché  non  vi 
trovino  costoro,  quando  anche  coll’acutezza  del  loro 
curioso  ingegno  arrivassero  a discernere  i varj  mo- 
vimenti degli  astri , a misurare  gl’  immensi  campi 
del  cielo  e a numerare  per  fin  le  stelle  del  firma- 
mento e le  arene  del  mare. 

C(^.  VII.  Poiché  dunque  io  conobbi  assai  chia- 
ramente che  questo  Fausto  nulla  sapeva  di  quelle 
arti  nelle  quali  io  l’aveva  creduto  eccellente,  comin- 
ciai a deporre  la  concepnta  speranza  di  poterne  avere 
alcun  lume  il  quale  mi  svelasse  il  vero  delle  cose 
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cbe  mi  tenevano  inquieto  e dubbioso.  Erano  esse 
tali  per  aeriti  che  tult’altri  che  non  fosse  stato  ma* 
nicheo  le  avrebbe  potuto  ignorare  e nondimeno 
avere  la. scienza  della  pietà,  ma  non  un  professore 
(li  quella  setta , la  quale  ne  fa  come  un  dogma  di 
religione  ed  empie  i suoi  libri  di  una  lunghissima 
tessitura  di  favole  in  pro[)osito  del  cielo,  del. sole, 
della  luna  e degli  altri  pianeti.  E quantunque  io  già, 
come  ho  detto,  noi  ^credessi  da  .tanto,  desiderava 
nientedimeno  cbe,  fatto  diligentemente \il  confronta 
de’  calcoli  numerici  de’  manichei  con  quelli  che  <ia 
aveva  veduto  de’ matematici , egli  mi  sapesse  dire 
se  più  giusti  fossero  quelli  di  questi  -o  se  almeno 
per  Tana  e per  l’ altra  via  sì  potessero  ugualmente 
spiegare  i fenomeni  che  noi  vediamo.  Ma  non  cosi 
tosto  io  ebbi  recato  in  mezzo'  queato  soggetto  da 
considerare  e da  diacutere  tra  noi  due.  eh’ egli  mo- 
destamente se  ne  scusò , non  avendo  ardire  di  ad- 
dossarsi un  peso  che  non  era  delle  sue  spalle  : e ,* 
atteso  che  ti  conosceva  imperilo  dì  così  fatte  cose  , 
non  ebbe  a vergogna  }l  confessarlo.  ni 

Così  quel  Fausto  cbe  a molti  era  stato  laccio  di 
morte  cominciò  egli  steaso,  senza  ch’ei  lo'  volesse  od  * 
il  sapesse,  ad  allentare  il  mio:  pokbè< negli  alti 
consigli  dell’arcana  vostra  previdenza,  mio  Dio,  la- 
vostra  mano  invisibile,  tocca  dalle  lagrime  che  mìa. 
madre  di  e notte  vi 'offeriva  in  'sacritìzio,  qual  san-' 
gue  d’ un  cuore  per  mia  cagione  trafitto,  non  min 
abbandonava,  guidandomi  anzi  per  vie  occulte  e ro-  1 
mite  che  fan  veramente  sorprendere.  Sì,  fa  questa 
opera  tutta  vostra , e voi  solo  l’ avete . fatto  perchè 
voi  solo  il  poteste  : coDciossiacbè  voi  solo  sapete  die-  ^ 
toglier  l’uomo  dai  torti  sentieri  e metterlo  su  i idilli 
ritti.  £ di  vero,  ds  qual  mano  può  egli  aspettar  sa-i . i 
Iute  se  non  se  dalla  vostra , cbe  sa  rifare  ciò  (dieca 
fece  e rimuovere  quanto  vi  trova  di  guasto  e con-« 
traflTslto?  • 

« Cap.  Vili.  Fa  d'jnque  dispfìsizion  vostra  i che  _ 
altri  mi  persuadessero  di  andare  a Roma  per  qui^i 
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esercitare  quel  magistero  che  io  esercitava  io  Carta- 
gioa.  M lascerò  di  dire  qui  alla  vostra  presenza  le 
^ ragioni  che  a ciò  m’indussero,  allfìnchè  in  questi  par- 
ticolari e minuti  accidenti  della  mia  vita,  ammi- 
rando gli  «omini  la  profondità  dei  vostri  consigli 
e la  condotta  di  una  vigilantissima  misericordia 
verso  di  me,  meco  ve  ne  rendano  grazie  e lodi.  Gli 
amici  che  mi  consigliavano  a imprendere  questo 
viaggio  assicnravanmi  che  in  Roma  il  guadagno  e 
la  dignità  d’una  tal  carica  erano  molto  maggiori  che 
in  CarUgine.  Ma  comunque  io  quel  tempo  queste 
cose  potessero  sull’animo  mio,  la  principal  cagione 
jwrò  che  mi  ci  mosse  e quasi  l'unica  fu  l’intendere 
che  quivi  i giovani  studiavano  più  chetamente  ed 
erano  tenuti  a freno  con  ordine  di  più  regolata  di- 
sciplina ; sicché  non  s'introducessero  insolentemente 
e a loro  capriccio  nella  scuola  di  chi  non  era  loro 
maestro , ma  solo , se  il  volessero  fare , il  facevano 
metodicamente  e con  buona  grazia  di  Ini. 

Cap.  IX.  ( Assalito  da  febbre  s.  Agostino  si  trova 
in  pericolo  della  vita.  ) Contuttociò  non  piacque  alla 
vostra  bontà,  o Dio,  ch’io  morissi  di  doppia  morte, 
t-bese  tal  disgrazia  mi  fosse  per  avventura  accaduta, 
qual  piaga  mai  sarebbesi  fatta  nel  cuor  di  mia  madre 
tanto  tenera  di  me  1 certamente  tale  da  non  gua- 
rirne più.  Poiché,  per  molto  ch’io  dica,  non  dirò 
mai  abbastanza  ad  ispiegare  quanto  ella  mi  amasse 
e eoa  quanta  maggiore  ansietà  procurasse  di  spiri- 
tualmente partorirmi,  di  quello  che  avesse  fatto  nel 
partorirmi  corporalmente. 

Laonde  io  non  posso  persuadermi  ch’ella  avesse 
potuto  consolarsi  mai  più , se  un  ul  colpo  avesse 
trapassale  quelle  viscere  si  affettuose  e doppiamente 
materne  ch’ella  aveva  per  me.  Se  non  ebe  dova 
sarebbero  andate  tante  sue  lagrime  e tante  orazioni 
si  calde  e si  vive , sì  continue  e si  frequenti , non 
ad  altri  che  a voi  presentate  e dirette  ? E voi,  che 
siete  il  Dio  delle  misericordie,  avrebbe  mai  potuto 
credersi  che  foste  per  rilluUre  il  cuor  contrito  ed 
GvmxciN,  Ioni.  XXII.  ,3 
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MifiUinlo  4i  quetU  voilu  taoella  cb«  .oroava  la  tua 
.y«(ìoT|inza  con  un. cacio  vivere  a lemperante »•  con 
frequeuU  liooosioe,  con  ucuili  osaequj  « con  .cU voti 
lervigi  .prestali  ai  vostri  servi;  «he  linoilror  noaila- 
(Ciay*  passar  giorno  senza  oiTerirviiroalia  divina  in 
fioiopagoia  dei  sacri  ministri;  che  ben  due  volte  «1 
dì,  msU'oa-e  sera,  fedelis8imai»enle,;ai  portavo  :aila 
cbi«isa,  oqa  a perdervi  il  teiopo  inevadi  ragioDamenli  ' 
eoo  altre  femmine,  ma  per  ascoltar  voi  nella  vasira 
diivina  parola, e per  essere. aseiduis  da  voi  ne|ie<sue 
preghiere  7 Avreste  voi  mai  potuto,  mio -Diopiesscre 
milessibile  a quelle  lagrime  «•  rigettarle  da^voi  <e 
negare;  il  vostro  ajuto  a questa  donna  eba -non  oro, 
nnn  argento  vi  domandava;  nè,  altro  si  fatte  bene 
oftaochevole,,  ma  la  salute  del  suo;  figliuolo  7^  voi , 
dico,  di  cui  sòl»  è dono  di'eila  )foa$e:,iina  vedova  A 
crialiaBa,  ,sl  forte  e sì  divota  ; voi  negarle  il  ^vostre 
ajuto-7  ,1  ' I 11  nitir  OH»,  ijilj 

Cap,  XIII.  Fri  tanto  vennero  da  Milano  onesti 
a Siotiusco  prefetto  di  Roma  eon  .ordine  dì  prove- 
dere quella  cilU  ,di  un  probissnreidi' retoeica  e di 
spedirvelo  con  diploma  e,  privilegio  antba  dii«er- 
virsi  della  pubblica  posta,  li  «be  aapulo,,  io  procuni 
.che  ,au ime, cadesse  questa  eleeiooe^e  a ciò h mi  vaiai 
di  quegli  amici  ebe  io  aveva  frai»  maniebei,  senaa 
ipbe  uè  essi  nè  io  sapessimo  che  questo  viaggio  dovea 
(ìoire  in  diataocarmi  dai  loro, errori.  Sioioiaoe,'i^i- 
tbè  ebbe  fatta  prova; del  mio  dire  in  un  argomento 
^h’ei  mi  propose,  mi  vi  m sodò.  Coli  igiuoto;  mi 
portai  a visitare  il  vescovo  Ambrt^io,  uno  de’pàn 
fedeli  tra’ vostri  ssrvi,  e ai  per  questo  che  per  altre 
sue  doti  celebre  in  tutto,  ili  mondo:  infaticabile  poi 
nel  dispensare  al  vostro  popolo  la  divina  parola , 
^b'è  pane  che  impingua  le  auiuae,  olio  iche  le  rai- 
}<  gra  e vino  ,che.,le  inebria,  ma  d’una  ebrietà  ebe, 
Scendo  lor  gustare  diletti  di  paradiso,  le  distacca  e 
rende  insenaibili  a quelli  della  terra.  La  vostra  mano 
invisibile,  fu  quella,  o Signore,  che  mi  guidò  a questo 
sento  preleto>  U quale  doveva  poi  con  «ano  vinbile 
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guidarmi  a voiH'qoindi  mi  vidi  aòrallo  paterBamente 
da  qiic4' sant' uomo  « con  tutti  quegl’ ioclizj‘idi  gra- 
dimento del  mio  'giungere  dm  da  un'  vescovo' si 
potevano  desiderare.  Donde  presi  ad  Smerlo  ancor 
io  ) da  prima  invero  non  come  un  uomo  cbe  mi 
poteaae  insegnate  la  verità^  che‘'io  gii  non  aveva 
•{teranza  alcana'>di  ritrovare  nella  vostra  chiesa,  ma 
come  nomo  che  aveva  le  più  soa^i  maniere  pOr  oh- 
bligarBil.‘*r  mViJS).  '.oi  ..  • ••  . ouj 

Ga^nn.y/f’';  Qittntnnque  ho  teBwsi  allora  per  cefrto 
cbe  nessnn'unoino 'sapesse  la' strada  cbe  a voi' Con- 
duce, e però  non  volessi'  por  mente  alle  cose  cbe 
Ambrogio  diceva  ma  soltanto  alla'  sna  elegante  Ma- 
niera di  ' dirle')' non  però  mi  riusciva  di  poter  fatò 
questa  separazione,  msj  insieme  'colle  parole  eho  mi 
piacevano,  mi  discendevano  all'animo  'anche  le  'coso 
cbe  io  non  curava.  Il  cuor  mio,  aperto  alla  fìicOBdia 
del  suo  parlare,  non  poteva  essere  tanto  chiuso  alle 
verità  cb’C?  diceva  che  non  vi  ci  entrassero  esse 
pure  a'igrado  'a  grado.  ImpérciocChè  parv'emi  'ki 
prima.'ieontra  'ciò  che  m'era  parato  inmanfei,  tbe  certi 
dogmi  si  Ipotesaerol  baste  voi  mente  difendere;  e’Cho 
la 'credenza  cattolica  non  fosse  cosi  sfornita  di  bdoni 
argomenti  contro  tutte  le  opposizioni  dt^  roaniCbOi 
cbe  fosse  cosa''  fuor  di  ragione  il  volerla  soitebero 
per  vera. '<■'  f '*  ' '''• 

"j'i’resi  'il  pitlitO'di*eftlràre‘  fra''S.  cirecumeni  dèlia 
chiesa 'cattUàcs;' per  mi  i Miei -gehhorì 'mi' aveVMo 
inspiratB' divozione' «'rispètto r infine'èfaè  C'acoprit 
giungessi'  quel  tale  seni’Cro  invèrso  "di  èui  pOlMsi 
indirizzare  sicueamenlè  Jl  -mio  CaMmino. 

Lib:' FIi  cap.  /.'  Mia  madrè  ihtahto  Séntiva  tlMt 
tale  affezione 'e  pietadè  per  me;  fche,- sti^rOOdo  èè 
stessa,  mi  raggiunse  a Milano.  La  fermè  fiddda  èlié 
ella  aveva  nella' vostra  parola  Taveve  rèMiutà"in&e- 
pida  e airuVa  non  solo  a sprezzare  i pericoli ''dèilk 
terra  e del  mare  ma  ' a diffondere  anbbé^in  àftrùt 
il 'SUO  coraggio.  Imperciocché,  m ocCMion  di'burtdii 
scb’e,  quando  fra’  gli'  spaventi'  dot  naufràgio'  • 'sMtà' 
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inorte  i passeggeri  inesperti  e timidi  sogliono  es< 
sere  conlorlati  dai  provetti  nocchieri,  ella  anzi  con-< 
ibctava  i nocchieri  stessi,  costantemente  lor  promeN 
tendo  salvo  l’arrivo  e sicuro  il  porto,'come  aveva  già 
per  vostro  mezzo  io  «ina  celeste  visione  conosciuto. 

Trov.ommi  adunque  ella  io  questo  stato  somma- 
mente pericoloso,  com’à  sempre  quello  di  chi  dispera 
di  poter  mai  giugnere  alla  cognizione  del  vera  Ciò 
non  ostante  doveva  recarle  grande  consolazione  il  sa- 
pere eh’  io  non  era  più  manicheo  j avvegnaché  nè 
tampoco  cristiano  cattolico  : eppurei,  quasi  che  non 
le  giugnesse  inaspettata  si  felice  novella , non  fece 
Mcticolare  dimostrazione  di  giubilo,  benché  mi  ve- 
desse almeno  in  parte  liberalo  da  quella  ch’essendo 
la.  più  grave  tra  le  mie  qiiserie,  le  faceva  versar 
tante  ( lagrime  giorno  e notte  sopra  di  me,  come 
sopra  di  no  morto.  is  ' 

//•  Poiché  mia  madre  aveva  abitudine’  di 
Senero  alle  tombe  de’ santi  offerte  di  pane,  vino  ed 
altre  vivande,  secondo  il  costume  dell’Africa,  cosi 
voile  farelii  medesimo  anche  io  Milano  i ma,  non 
.yenendole  ciò  permesso  dal  portinaio  della  chiesa  ) 
non  s>  tosto  conobbe  esser  ciò  vietato  dal  vescovo 
che  ubbidì  ella  immantinente  con  tanta  sommessione 
^ pietà  ch’io  stesso  restai  maraviglialo  come,  senza 
la  menoma  resistenza  o esame,  volle  divenjre  piut- 
tosto accusatrice  della  propria  usanza  che  farsi  giu- 
dice di  quel  divieto.  CoQciossiachè  in  ciò  fare  non 
yi-  aveva  alcuna  parte  l’ intemperanza  del  bere;  nè 
l’amore  del  vino  le  rendeva  odiosa  la  verità. 

HI.  Kè  io  intanU;  pensava , o mio  Dio , a 
piangere  la  mia  miseria  dinanzi  a voi  e a doman- 
daryene  sovvenimento , ma  buona  parte  della  mia 
vita  spendeva  o in  un  profondo  pensar  meco  stesso,! 

9 io  un  inquieto  disputar  con  altrui.  £ in  quanto  * 
al  vescovo  Ambrogio,  giudicandone  mondanamente,  ' 

10  riputava  un  uomo  felice  a vederlo  si  altamente  “ 
onorato  da  tanti  e sì  grandi  |>olenlali.  Solo  il  celi-'’ 
balpj.ch’ei  professava,  mi  pareva  una  cosa  aSsai^ 
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gravos»  e dinìcile.  Ma  io  non  sapera  poi  nulla  nè  sin 
dove  mirassero  le  sue  speranze,  nè  quale  intestina 
battaglia  dovesse  sostenere  contro  le  tentazioni  d’or- 
goglio promossegli  dalla  propria  grandezza,  nè  delle 
interne  consolazioni  che  il  confortassero  ne’  suoi  tra- 
vagli, nè  qual  manna  gli  inondasse  di  gioja  il  cuore 
nel  ruminare  secretamente  il  pane  della  vostra  di- 
vina parola  -,  più  saporito  assai  delle  più  deliziose 
vivande.  Di  tutte  queste  cose  io  non  sapeva  nulla 
coDciotsàachè  nè  per  congliiettura  mi  fossero  note  nè 
per  esperienza  : siccome  nè  pur  egli  aveva  veruna^ 
contezza  dei  miei  affanni  ed  ambasce  nè  di  qual' 
precipizio  io  già  mi  ritrovassi  sull’  orlo.  Avrei  pur 
voluto  consultarmi  con  lui;  ma  tanta  era  la  folla  dii 
gente  che  per  proprj  affari  lo  assediava  presso  cbe' 
di  continuo,  ed  egli  era  tanto  voglioso  di  soccorrere* 
ai  bisogni  di  ciascheduno  con  larghe  udienze  e liete 
arroglieoze  che  io  non  trovava  nè  tempo  nè  via  di 
aprirgli  il  mio  desiderio,  domandandolo^'dt  que** 
dubbj  tra’ quali  io  era  involto;  e se  par  talora  qual- 
che ritaglio  di  tempo  gli  rimaneva  libero  da  questa 
folla  di  cure  esterne,  che  era  ben  poco,  lutto  lo 
spendeva  o in  ristorare  il  corpo  dalle  fatiche  spossato 
con  gli  opportuni  sovvenimenti  o in  nodrire  con 
le  sante  lezioni  lo  spirito. 

Cap.  V-.  Dando  io  aio  d’ allora  la  preferenza  alla 
dottrina  della  chiesa  cattolica  ,•  ritrovava  cbe,  quan- 
tunque ella  volesse  che  si  cominciasse  dal  credere 
senza  ragione  di  quel  ch’ella  dice,  o sia  perchè  quel 
ch’ella  dice  non  ammette  ragione,  o sia  perchè  qnesta 
ragione  è tale  che  l’umano  intelletto  non  può  com- 
prenderla , il  suo  procedere  tuttavia  era  certamentsi: 
più  ragionevole  e più  modesto,  dirò  così,  di  quello 
dei  manichei  : i quali,  per  dar  pasto  alla  credulità  di 
chi  li  ascolta  e deluderla , promettono  da  principio 
arditamente  di  non  dir  cosa  che  non  sia  chiara  e 
manifesta,  e t’impongono  poi  di  credere  senza  fon- 
damento un’  infinità  di  assurdi , come  tanti  dogmi , 
che , non  per  la  loro  eccellenza , ma  per  la  loro 
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a>o»truoM  defqrmiU  non  si  possono  in  guisa  alcuna' 
provare.  Quinci,  o Sigoorsr  modificando  con  la  vo»' 
stra<  dolce  e ' mieericoraiosa  mano  il  mio  cuoce,  l’an-) 
davate  a poco  a poco  soaTenepte' cangiando' e dispo- 
nendo ,ad  un . pei  feltp  ravvedimento  ; sicebè  mi  vobi 
a considerare  quanta  gran  numero -di  cose  io  credeva 
senza  averle,  mai  vedute  e'senza  averlei  mai  potuto 
vedere  quando  seguirono.  £ vaglia  il  vero,  tali  aenO' 
tanti  avvenimenti  che  le  profane  storie  raccontano, 
tali  mollissime  città  e paesi  dove  io  non  sono  mai 
stato)  ollre  ad  innumerevoli  altre  coseda  me  lerma- 
uente  credute  au  la  aoia  fede  degli  amici.,  de’ me- 
dici e or  d' una  or  d’altra  qualità  di  persone)  al 
tesirmonio  dellai.<qnalij>  die  serve  quasi  di ‘base  a 
tutte  le  aujoai  della  vita,  se  si  togliesse,  oredeum  , ' 
nulla'' rjpàii  sifipelrdsbe  operare  nel*  mondo.  Mi.  poni 
da  cdtiam  a- ponderare  come  io  teneva  per  certo  e 
iodufiiUào  d’essere  nato  di  tal  padre  e di  tal  madre, 
ciò  che  no  nondimeno  non  poteva  sapere  altramente 
ebe,  per  tradizione  di  chi  luc  ne  faceva  fede.  >.i> 

^ Questa  fu  la  via  che  voi  teneste , o Signore , a 
convincermi  ebe,  avendo  voluto  che  sfosso  tanta  r«o- 
torilà  delle  vostre  Scritture  quanto  olla  .è ,- e ' aven- 
dola cosi  promulgata  e cosi  altamente  impressa  ne- 

Sli  animi  di  quasi  tutte  le  genti,  egli  è meritevole 
i > biasimo,  e riprensione  non  chi  ■ crede  a queste 
Scritture  .ma  chi  ricusa. cU  creder  loro;  nè'cfae  d’ahra 
parte  sono  da  ascoltarsi  coloro  che  mi  si.  facessero? 
per  avventura  a chiederei!  u Donde  sai  tu  che  quei 
libri  sono  stati  iospirali  e messi  inelle  mani  degHi 
uomiui' dall’unico  e vero  Dio  che  .non  erra  imI  suoi 
parlare?  » Per  dubitar  di  ciò.  avvegnaché' legger>'| 
Utente,  sarebbe  stalo  d'uopo  o negar  Dio,  o a Dio 
uegare  la  providenza.  Laddove  io  era  si' fermo  in 
csedere  che  voi  ci  foste , o i Signore  oomecfa è . pei 
non  avessi  chiara  giusta  e adeguata  idea  dell’ esser 
vostro,  e in  credere  che  da  voi  si  reggessero  le  cose 
umane,  che  da  questa  credenza  non  m'avevano  po-> 
luto' muovere  i molti  libri  filoaofici  cb’io aveva  letti. 


Digitized  by  Google 


s.  innsiiMO  3S(j 

lìove  tulio  si  reca  in  dubbio  senza  riguardo  alcuno 
alle  veriti  più  certe  ed  evidenti,  e dove  gli  autori  di 
contraria  opioione  battagliano  insieme  furiosauieqte. 

E il  vero  che  in  questa  credenza  io  non  era 
sempre  forte  ad  un  modo  ; ma  quando  più  e quando 
meno  : non  però  mai  la  deposi  ; e quantunque  fossi 
aH’oscuro  inlorno  la  spiritual  vostra  sostanza  e circa 
la  via  di  condursi  e di  ricondursi  a voi,  saldo  perù 
sempre  mi  tenni  in  dire  e credere  fermamente  che 
voi  avete  un  essere  e che  vi  prendete  cura  del  genere 
umano.  Vedendo  io  pertanto  essere  1*  umano  inten- 
dere troppo  corto  a conoscere  con  certezza  la  verità, 
e quinci  discoprendo  la  necessità  delle  sante  Scrit- 
ture, che  con  l' autorità  supplissero  al  difetto  della 
naturai  ragione , cominciai  parimenti  a vedere  cbe 
quest’autorità  voi  non  l’avreste  mai  data  cosi  grande 
in  tutta  la  terra  a questo  libro  divino,  se  non  aveste 
voluto  che  per  esso  gli  uuaiini  avessero  ad  acquistar 
la  fede  e il  conoscimeolo  di  voi.  Perché,  in  quanto 
alle  cose  che  in  quel  volume  a me  pareaoo  impro- 
prietà e mi  solevano  dispiacere  c arrecare  scandalo 
aozi  che  no,  avendo  io  sentito  di  molle  di  esse  la 
verisimile  e acconcia  dichiarazione , già  nè  più  mi 
cagionavano  disgusto  o pena  nè  più  mi  parevano 
iiiiproprietà  ed  assurdi  j ma  quanto  io  vi  trovava 
d'  oscuro,  io  1’  attribuiva  alla  sublimità  de’  suoi  mi- 
steri. £ ciò  che  mi  rendeva  quel  volume  lauto  più 
venerabile  e autorevole  e degno  d’ esser  da  tulli 
accolto  con  religiosa  e ferma  credenza  si  era  che 
in  tempo  cbe  il  piano  suo  stile  lo  reode  a tutti  ac- 
cessibile, la  profondità  de' suoi  sensi  asconde  come 
si  conviene  la  maestà  de’ suoi  arcani:  alto  a no- 
drire  coi  chiari  sensi  le  anime  semplici  e ad  eser- 
citar cogli  astrusi  gli  ingegni  più  elevati  : (ale  in 
somma  cbe  co’  suoi  modi  piani  ed  aperti  tulli  at- 
trae e,  come  dentro  ad  un  ampio  seno,  li  acco- 
glie, e a traverso  degli  arcani  cbe  accenna,  quasi 
per  angusti  fori , ammette  solo  alcuni  alla  contem- 
plazione delle  vostre  più  alle  e più  recondite  verità. 
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l’oclù  SODO  (li  vero  ^questi  se(x>D(li  , aia  sareLbero 
meoo  assai,  se  quel  voliuue.  O; fosse  di  mUiOt  auto- 
ri là,  appresso  gh  uoDiioi  o se  (uttiigli  uomioi  noa 
allenasse  e. ,aecog Liesse  nel  greodio  della  sua  vene- 
i;sbile  isemplieilà,  v-i,  r,-  .-i  ci  i>  . /:io 

j Gwf  yi.  Quanto  dunque  era  mai  grande  la  mia  mi- 
seria ! ma  quanto  grande  fu  deipari  la  voslraj  uiseri- 
(ordia  nel  rendere  a aie  sensibile  la  stessa  mia  miseria 
io,  quel  giorno,  fra, gli  allr|,  pbe  io  andava  prepatM- 
dumi  a r(xilare  uu'ofa2|on  panegirica  in  ,lnde<dcl- 
ripaperato|ce,  la  quale  perù  fetea  di., adulaaipne,  anzi 
era  in.  parte  tessuta  di  oienzugne , cui  noadimeno 
avrebbero  fatto  plauso,  coloro  eziandio  che  per  tale 
la  conoscevano.  Cosi^mplesli  .pensieri  intorno  a quel 
pplrblleq  saggio, pb 'io  doveva  dare  di  me  .mi  rtide* 
v^ji;>o^£ie)rf(qepte  il  cuore  e più  che  una  tisica  febbre 
nìi^  (^qosqma^ano  : quand’ ecco  , passandui  per  certa 
(^(rnìrada  di.  Alilano,  m’accadde  di  vedere  lun, mendico, 
a'm>o  credere  ben  satollo,  che,  folleggiava  per  alle- 
grezza e tripudiava  altamente., À, tal  vistanio^noa 
potei  .contenermi  dal  piagnere  e s()spi.rare.  Idi  sf  ri- 
volto agli  amici  che  venivano  meco,,  più, cose  diut 
loro  dei  molti  dolori  cLe  si  traggonOjdieUo  le  nostre 
pazzie.  Impexcioccbè,  che  cosa  pretendiam  noi  altre, 
diceva, loro,  con  lauti  affanni  e fatiche  e torture  di 
spirito  onde  liiUo  giorno  noi  mondani.ci  logoriamo, 
ed  io  io  particolare  (ebe,,  sotto  il  giogo  .delle  mie 
passioni,  a forza  de’  loro  aguglioni  pungentissimi  era 
cóstretlo  a tirarmi  dietro  la  soma  della  mia  infeli- 
cità, che  diveniva  più  pesante, a misura  che  io<.più 
la  trascinava  ),  e che  altro  pretendiamo  nei,  fuorebè 
di  procacciare  quella  Iranquillilà  di  mente  e di  cuore 
che  porta  nome  , di  felicità  teouporale  7 .Ma  questa 
quel  mendico  l’aveva  già  conseguita,  nè  altro  gli 
era  abbisognato  per  conseguirla  che  qualche  dana- 
Tuzzó  accattalo  in  limosina  : laddove  io  non  sarei-, 
mai  f()rse  arrivalo  a tal  serenità  di  animo  (h>d  tutti 
(pueglì  aiTarmi  e con  tutto  l’avvolgermi  ch’io  faceva^ 
io  cerca  dì  lei  per  cosi  lunghi  e lallaci^  giri,  per  vie' 
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cosi  (liiìGcili  e spinose.  Nè  giora  il  dire  che  qnella 
ili  questo  povero  non  fosse  vera  allegrezza , perchè 
niulto  men  vera  era  quella  che  cercava  io  per  le 
strade  dell'anibizione.  £ oltre  a ciò,  egli  pur  la  go- 
deva, ed  io  la  cercava  : egli  era  in  festa , ed  io  in 
angosce?  egli'si  stava  con  animo  e volto  sicuro,  io 
di  sospetto  e di  paura  tremante. 

' Cap.  VII.  Di  questo  tenore  era  il  discorrere  che 
facevamo  insieme  io  ed  i miei  amici  : e più  dome- 
sticamente e più  spesso  io  mi  rammaricava  di  queste 
cose  in  compagnia  di  Alipio  e di  Nebridio;  il  primo 
de’ quali  era  di  Tagaste  ancor  egli  e di  una  delle 
migliori  famiglie  dì  quel  paese,  di  eli  minore  di 
me,  ed  era  stato  mio  scolare  in  patria  quando  co- 
minciai ad  insegnare  e dopo  ancora  in  Cartagine. 
Mi  amava  egli  grandemente , perchè  mi  aveva  per 
uomo  da  bene  e di  qualche  sapere  : io  pure  amava 
lui  altrettanto,  come  ben  meritava  l’indole  sua,  onde 
anche  negli  anni  verdi  si  mostrava  eccellente  e dis- 
postissimo alla  virtù.  Ma  la  comune  usanza  che  hanno 
i Cartaginesi  di  correre  perdutamente  e con  un  ar- 
dore che  |>arlecipa  deH’ìnsania  agli  spettacoli  ed  ai 
giuochi  del  circo  aveva  guadagnato  anche  ini  e a 
guisa  dì  un  rapidissimo  vortice  lo  avvolgeva  mìse- 
ramente. La  mia  scuola  pubblica  di  eloquenza  era 
gii  aperta,  ma  io  noi  vedeva  tra  gli  scolari  a cagione 
di  certa  discordia  nata  tra  me  e il  padre  suo  : e , 
per  altra  parte  io*  mirava  con  estremo  cordoglio 
questo  suo  fatale  amore  a tali  spettacoli,  che  poteva 
mandare  in  fumo,  se  già  non  le  aveva  mandate, 
quelle  doti  che  di  lui  davano  così  belle  speranze. 
Ma  nè  dì  riprenderlo  io  aveva  il  modo  nè  di  am- 
monirlo, mancandomi  a ciò  e l’autorità  dì  maestro 
e la  confidenza  di  amico  : conciossiachè  io  credessi 
che  qual  era  suo  padre,  tal  fosse  anch’egli  verso  di 
me.  M ingannai  nondimeno;  chè  egli,  senza  por 
mente  in  ciò  alla  volontà  del  genitore,  cominciò  a 
salutarmi  e a farsi  vedere  qualche  poco  nella  mia 
scuola  e andarsene. 
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X.  lo'quanto  a ISebriJioj  ertegli  d’un  fiaese 
preuo  a Cartagine,,  ma  per  la  piti  parte,  dimorava' 
in  quella,  cittì.  Avea  questi  abbandonala  e patria  ei 
casa  e uo  bea  pingue  podere  e finalmente  la  madre 
stessa  cbe  non  era  già  per  seguirlo,  coinè  «vea  fatto> 
U,  mia:  e tutto  ciò  noa.  ad  altro > oggetto cbe  idi 
Tenire  a viver  meco  in  Milano  e di  cootinoare:  ad 
essermi  com|)agno  Della  ricerca  della  verità,  e della’ 
vera  sapienza,  di  cui  eravamo  amendae  tommaincole 
accesi., Era  egli  portato  dal  suo  fèrvido ^iogegoo  a 
penetrar  il  fondo  delle  astruse  questioni  etcoa  pari 
ardore  ad  investigar  lei  maniere  più  acconcendelr 
viver  beato;  il  cbe  lo  rendea  >meoo>aoapiroso  e fiat* 
tuaote.  Laonde  eravamo  insieme  con! Alipio > come 
tre  digiuni  mendichi  che,! colla  bocca  aperta,  anda> 
vamo  significando  l’uoo  all’altro  e quasi  mostrando 
la  nostra  fame , cbe  da  voi  solo  poteva  e a tempo 
opportuno  doveva  essere  satollata.  La  vostra^  miseri- 
cordia.gì  rendeva  amaro  quel  nostro  viver  mondanov 
e quando  noi  ci  mettevamo  a pensare  a qual  o fine 
tendesse  il  nostro  penare,  non  ci  si  paravano  innanzi 
altro  che  tenebre  e insuperabili  obbietti  che  ci  ama- 
reggiavano maggiormente  e ci  facevano  doaiandare 
non  senza  lagrime:  w.Abl  quanto  tempo ' ha  egli  h 
durar,  ancora,  un  . vi v«t#i  ai  tribolato  • tormeatoso  ? •» 
Così  diceKama  noi  sovente,  ma  non  per  ciò  da  noi 
si  .cangiava:  tenór  di  vita , perchè  non  vedevamd 
altro  partita  cbe  sicuro  oi  paresse  e certo  e da  dover 
anteporre  al  nostro  con  evidenza,  di  non  errare.  <^ti' 
, Cap.  Xl.,ÌILì  trovava  giunto  sino  al  ' trentesimo 
anno,  involto  ancora  nello  stesso  loto  di  allora,  dove 
mi  teneva  ancora  l’avidità  de'  godimenti  fugaci  che 
mi  stracciavano  e spezzavano  il  cuore  in  cento  parti,’ 
e,  ciò  cb’è  più,  con  in  bocca  il.  parlare  istesso  d'ai- 
lora,,  onde  io  dava, pasto  a me  medesimo;  parlare 
che, a, un  di  presso  in  tutti  quegli  soni  fu  sempre 
questo:  « Oc  siamo  si  fine  de’ nostri  inganni  e di 
questa  vita  malvagia:  domani  io'  irovmò  certo  qnella 
verità  ch’io  vado  cercando;  già  ella  sta  per  iscopriruaisi 
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nel  suo  chiaro  aeiubiaole , ed  io  l’ abbraccerb  e la 
stringerò  per  non  più  abbandonarla.  Fausto  non 
può  fare  che  venga  a portare  la  calma  e ’i  lume  a 
tjueato  mio  spirilo  col  suo  sapere.  £ voi  altri,  o ac- 
cademici, i quali  siete  uomini  di  sì  gran  nome,  che 
state  a >dirmi  che  non  v’  ha  nulla  di  certo  a cui 
possiamo  appoggiare  la  condotta  del  nostro  vivere  ? 
Ehi  no,  no.  Cerchiamo  anzi  ro^  più  diligenza  la 
veritày  e forse  ila  che  la  ritroviamo.  A buon  conto 
sono  sparite  quelle  disconvenevolezze  che  mi  pareva 
di  < ritrovare  nella  Scrittura,  e ogni  suo  passo  si  può 
intendere  sanamente  e senza  offesa  della  ragione  o 
del  buon  costume.  Mi  bisogna  adunque , sin  rh’  io 
trovo  chiara  la  verità,  tornare  a dietro  e rimettermi 
in  quello  stato  e su  quelle  orme  istesse  nelle  quali 
mi  posero  da  fanciullo  i miei  genitori  colle  loro 
prime  istruzioni.  Ma  dove  cercar  questa  verità  e 
quando  ? Ambrogio  non  ha  tempo  da  dare  a*  miei 
quesiti , e non  ne  ho  io  stesso  da  impiegare  nella 
lezione  de’  libri  che  la  dimostrano.  E poi  questi 
libri  dove  trovarli?  Da  chi  prenderli  in  prestilo? 
0 quando  sarò  io  in  islato  di  comperarli? 

Ma,  sia  ciò  che  si  .vuole  (seguitava  io  a dire), 
il  tèmpo  almeno  si  ha  a scompartire  in  modo  che 
ne  tocchi  la  sua  parte  alla  salute  dell'anima.  Grande 
speraruza  di  rinvenire  il  resto  mi  dà  il  sapere  che 
la  fede  cattolica  non  insegna  ciò  che  io  pensava  e 
di  che  l’accusava  senza  ragione;  cioè,  che  Iddio  sia 
un  essere  corporeo  di  figura  umana  rientro  a certi 
termini  contenuto  come  noi.  Anzi  ninno  è fra  i cat- 
tolici tanto  o quanto  ammaestrato  nella  sua  fede  y 
che  non  riguardi  come  empia  una  sì  fatta  credenza  ; 
ed  io  vorrò,  dopo  questo,  esitar  di  avanzarmi  a più 
interne  perquisizioni  sino  ad  esser  di  ogni  altro  mio 
dubbio  interamente  chiarito?  Che<se  le  ore  della 
mattina  le  vogliono  per  sé  gli  acolari,  che 'ne  fdMo 
delle  altre  che  non  occupo  in  tale  uficio?  Sebbene 
«j'ial  tempo  mi  resterà  poi  per  coltivare  la  grazia 
degli  amici  più  possenti  e de’ padroni  de’ quali  mi 
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è necessaria  la  protezione?  Come  potrò  io  preparar' 
le  lezioni  che  gli  scolari  pagano  a danaro  conUolO?- 
Quando  in  (ine  penserò  io  a ristorar  le  forze  abb6t->> 
tote  ed  a ricuperare  gli  spirili  esausti  gialle  intense, 
applicazioni  enfatiche?  » - - ' 

Queslii, differenti  pensieri, -a  guisa  di-ventisCon>; 
tr^rj  intorno  al.  mio  cuore,  con  perpetoa , vicenda  ori 
qua  or  là  àndavao  ^egaodo.  Intanto ‘passavo  U tempo, - 
riè  mai  veniva  l’ora  di  convertirmi  a, .voi,  mio<Sì- 
gnore  ,e.  mio  Dio*j  e mentre  io  dilTeriva  di  gioriMSt 
in  giorno  a cercare  in  voi  la  vita  mia,  noo  diffe^vat 
poi  a dare  di  giorno  in  giornn  a me  la>  morte... Ln- 
l'elicltà  era  pur  l’oggetto  delle  mie  brame,  ma  «Un- 
stessa  mi  metteva  paura  quando  io  veniva  a rìmj. 
rafia  nella  sua  propria  sede;  onde  può  dirsi  cbe,., 
cercandola,  io  la  fuggissi.  ' i ' ; 

Cap.  XVI.  A voi' sìa  gloria  e benedizione,  oPyi- 
dre  delle  misericordie , che  tanto . più  mi  venivet^f 
d'appresso  per  ajutarmi,  quanto  io  diventava  piùzni.t(. 
sero  e più  indegno  del  vostro  ajuto.  £ già,  seozerì 
cL’io  la  vedessi,  m’ era  sopra: la  vostra, -manq  e sUfra  ^ 
per  afferrarmi  e per  cavarmi  dal  fango,  per., sn^n  c 
tuflTaruii  a deporre  le  mie  sozzure  nelle  acquea  bst^ 
tesimali.  £ qualche  indicio  pur  me  ne.da.va  ii,seotire< 
in  me  rallentato  alcun  poco  qaeH’impeto  di  passione, 
che  mi  portava  e gettarmi  in  seno  al  piacere,  q^tiesi 
in  profondo  gorgo:  e la  cagione. di  questo  ralleoo., 
tamenlo  altra' non  era  che  il  santo  timore  ch’io  «vea,., 
della  morte,  e del  futuro  gindizio  ; timore  che,  come  : 
spina,  mi  stava  si  fitto  nell’ animo  che,  per  quanto 
io, leggessi  e studiassi. le  contrarie  opinioni,  non  si 
potè  mai  svellere  dal  mio  cuore.  Quinci  .aveva  ori- 
gine il  disputar  ch’io  faceva  coi  due  miei  amici*  più  > 
cari.  Alipio  e riebridio,  della  sorte  contraria, che  do- 
veva, toccar  dopo  la  morte  ai  buoni  ed  ai  cattivi. 

Oh  tortuose  vie  de’  traviati  1 oh  labirinto  di  errori  I 
Guai  a queU’anima  audace  e sconsigliata  che  si  di-. 
parte  da  voi  sulla  speranza  di  ritrovare  oggetto  mi-  . 
gliore  1 Quale  infermo  che , giacendo  sopra  sconcio 
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« duro  Ietto,  si  diraena,  si  rivolge  ora  sul  ^destro 
ed  orti  sul  sinistro  Gaoco  , ora  sulle  spalle  supino 
ed  ora  boccone  sul  ventre , e tutto  gli  riesce  aspro 
e duro,  sicché  non  trova  posa  nè  quiete  giammai; 
non  altrimenti  noi;  volgiamoci  pure  e rivolgiamoci 
a nostro  piacere  verso  qual  si  sia  delle  cose  create, 
chè  troveremo  da  per  tutto  angosce , triboli  e af- 
fanni, fuorché  in  voi,  mio  Dio,  solo  ed  unico  nostro 
riposo,  centro  della  nostra  felicità  : in  voi,  dico,  che 
ci  stale  sempre  a Iato:  in  voi,  che,  delusi,  ci  togliete 
dai  nostri  inganni  ; che , smarriti , ni  rimettete  sul 
diritto  ' cammino  ; che,  mesti,  ci  consolate;  che,  pigri, 
ci  animate  bensì  a correre,  che  però  non  ci  volete 
affannati  nè  stanchi  ma  ne  andate  dicendo:  Io  reg- 
gerò i vostri  passi,  io  vi  sosterrò,  io  metterovvi  in 
parte  dove  si  godono  le  perfette  consolazioni  e le 
vere  delizie. 

Lìb.  VII',  cap.  VI.  ( Intorno  all’  astrologia  .giu- 
diziaria. ) Yoi,  o giustissimo  reggitore  dell’universo, 
per  certe  vie  secrete  e non  intese  nè  dagl’indovini 
nè  da  chi  li  consulta,  ordinate  che  chiunque  cerca 
saper  sua  ventura,  riceva  in  risposta  ciò  che  conviene 
agli  occulti  suoi  meriti  ed  ai  sempre  retti  e imper- 
scrutabili' vostri  giudìzi , dei  quali  non.  osi  I’  uomo 
di  domandare  giammai  nè  il  come  nè  il  perchè  : no, 
non  osi,  diro,  di  domandarlo  ; ricordisi  d’esser  uomo. 

Cap.  IX.  Ma,  per  farmi  innanzi  a tutto  conoscere 
quanto  sia  vero  che  voi  resistiate  ai  superbi  e con- 
feriate la  vostra  grazia  agli  umili,  e quaoto  insieme 
sia  grande  quella  misericordia  che  avete  usata  al 
genere  umano  nell’insegnargli  la  strada  dell’umiltà 
per  mezzo  del  vostro  Verbo  che  si  è fallo  carne  e 
venne  ad  abitare  fra  noi  : voi  mi  avete  fatto  capi- 
tare alle  mani , per  mezzo  d’  un  certo  uomo  olite 
modo  gonfio  di  sè  stesso , alcune  opere  di  non  so  ’ 
quali  seguaci  di  Platone , dalla  greca  nella  latina 
favella  recate.  In  queste  io  lessi,  non  veramente  colle 
poche  e gravi  parole  dell’  Evangelio  ma  con  varie 
e diverse  ragioni  provato,  «<  che  nel  principio  era^l 
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il  Verbo,  che  il  Verbo  era  appresso  Dio  «'  che  Dio 
era  il  Verbo.  Che  questo  Verbo  era  appresso  Dio  sin 
alai  principio.  Che  tutte  le  cose  sono  state  fatte  per 
il  Verbo:  che  non  ne  fa  creata  Verona  senza  di  lui. 
Che  cib  che  fu  fatto  , era  vita  in  esso  :i  che  questo 
vita  era  la  luce  degli  uomini:  che  la  luce  nelleUer- 
nebre  risplendc  e che  le  tenebre  non  riavevano 
compresa.  Che  quantunque  l’anima  umana  renda'ite- 
atimonianza  di  questa  luce,  non  ò’perb  dessa  la  loco, 
ma  il  solo  Verbo  divino  è la  vera  luce  che  illumino 
ogni  nomo  che  viene  al  mondo.  E' 'che,  aiccome 
questo  Verbo  era  igià  nel  mondo,  e che  il  mondo  è 
stato  fallo  da  lui,  perciò  il  ■ mondo  non  I'  ha  cono- 
sciuto. n Ma  non  ho  poi  trovato  vestigio  alcuno  di 
questo,  cioè:  che  questo  Verbo  sia  venuto  nella  sua 
propria  casa  e che  i suoi  non  I'  abbiano  ’ volulo^ri- 
cevere;  e che  egli  abbia  dato  il  potere  di  divenir 
figliuolo  di  Dio  a chiunque  l'ba  ricevuto  e crede  in 
lui'^  invocando  il  suo  santo  nome.  Queste  son  cose 
cb*  in  qne’libri  non  isi  trovano.  r»»i . ■ 'Si 

Di  più  vi  lessi:  « che  questo  Verbo  Dio  non  nac- 
que di  carne  o di  sangue  nè  per  votomi  deirnomo 
nè  per  volontà  della  carne'  ma  che  nacque  da  Dio.  » 
Ma  non  vi  lessi  però,  che  il  Verbosi  facesse  Carne  ed 
sbilàsse  fra  noi.- Ho  ritrovalo  ben  anche  negli  stessi  li- 
bri, avvegnaché  in  varie  e moltiplici  maniere  espresso’: 
u cbeil  Figlio  di  Dio  è nella  forma  del  Padre-  e che, 
svendo  comune  con  lui  la  natura,  giustamente  e senza 
nulla  usurparsi  si  fece  uguale  a Oioii  » JVls  non  vi 
ho  trovato  altresì  che  qnesto  Figliuol  di  Dio  siasi 
annientalo  prendendo  forma  di  servo>  né  ohe  si  sia 
fatto  simile  agli  uomini , nè  che  sia-  comparso  in 
sostanza  di  figura  umana  o che  siasi  nmiliato  e reso 
obbediente  sino  alla  morte  e morte  di  croce  : dond« 
fu  poi  che  iddio  Io  richiamò  a vita  gloriosa  » che 
gli  diede  un  nome  superiore  ad  ogni  altro  nome , 
(li  Diodo  che,  al  nome  di  Gesù,  e in  cielo  e in  terra 
e nell’  inferno  ogni  ginocchio  debba  piegarsi , eit 
ogni  lìngua  debba  confessare  che  Cristo  Signore  à 
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nelU  gloria  «testa  del -Padre  ano.  Yi  ai  legge  >perb 
OOD  meno  cbiaraniente  : <ii  cfie  il  rtoslrOi  tjui genito 
prima  e aopra  di  lutti  i tempi  è còeterno  arr^i  ìd>>- 
malabilmenle;  e cb’è  una  ridondanza  della  <ai»i  bea- 
iitisdiae:  quella  di  tutti  gli  api  ri  ti  > e"c|ie:eÌjrÌDDot> 
T4Dflt«ncb’easi.;e  divengono  saggi  pet:d*.  partecipa- 
alone  vdi  i quell'  eterna  sapienBa  cbei  i talétiéi  im  :fè>'e 
peri-.B^  eleeaa.  »>  Che  i poi  qneatm ‘Unigenito  aàs^vorlo, 
aeccindo  ‘portaraoo  i lempìj  per  gli  empi  ,iFc1]e;i«oi 
non  Pabbjiate-<rifpaemialo  ma  dato  voi' ateaBOiia  brae- 
eÀo  alla  morie,  ciò  non  istà' acritto.au  quelle. carte. 
Perché  queali'  veramente  aon  .:què’ miateri>  che  voi 
nascondeste  ai  superbi- e rivelaste,  agli  umili  cd.  ai 
aeuipiiei , aociocrbè  venissero  affannati  e etanchi- al 
vostro  umanato  Figliuolo;  ed  egli,  che  èimite  ed 
umil  di  cuore  e di  cui  è proprio  il  manifestare  le 
occulte  vie  della  sua ^ sapienza t a coloro'ebe  anrilì.e 
mansueti- Io  cercano,  li  > ristorasse  amebe  benignai- 
mente  V:  sellevandeli  dalla  -loro  miseiia-v  sgravandoli 
delle  loro  fatiche  en prosciogliendoli'  da  tutliii  loro 
pccratiui  oiflrf'-'  i/  ille»!;i  iiL  :■  lit  i • u 
xdPerl'lo  eoRirario,' j saggi' del -eecolo,  che,  goni)  di 
quella  r superbia  che  loro  inspira  la  pretesa  profona 
dilérdel  lof  sapere,  onde  presuanono  d’uguagliare 
collaltezea  dei. loro  pensieri  la- sublimità  delle- cose 
divine , non  odono  la  voee  del  celeste  Maestro  che 
dice  1;  imparate  da  me  la  mansueludine  e l’umiltà, 
e.!  troverete. /e  pace  al  vostro  i cuore  ; questi  saccenti, 
dico,  lungi- dal  compor.  la  loro  vita  a quello  spec- 
chio e 1 conformarla  a quell’esempio,  avvegnaché 
conoscano  Dio , nè  lui  glorificano  siccome  egli  isé- 
rita,  nè  quelle  grsàie  non  gli  rendono  che  gli  sono 
dovute  ;i  ma,,  diveneodo  stolti  donde -dovevano  esser 
savj,  ai  perdono  nella  vanità  de’  loro  pensieri  e s’in- 
golfano fra  Unte  tenebre  che  chiamano  perfino  sa- 
pienza la  loro  stoltezza.  t.n -tji  ,j)i  .ii., 

, Cap.  ^XI.  Presi  a leggere' con  grandissima  avi- 
dità ie-aanle  Scritture,  .opera  e dettatura  del  vostro 
divino SpiritOj'.e  principalmente  l’epistoie  di  s.  Paolo: 
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nè  così  tosto  l’ebbi  fallo  che  tulle  svanirono  «lalla 
mente  quelle  dirCcolti  d’  una  volta  ; onde  più  non 
mi  parve  eh’  egli  contradicesse  a sè  stesso  o che  la 
sua  dottrina  non  fosse  uniforme  a’ sentimenti  della 
legge  e de’  profeti.  Conobbi  allora  assai  chiaramente 
una  sola  esser  la  faccia  di  tutto  quel  santo  volume, 
siccome  uno  solo  è lo  spirilo  che  Io  dettò.  Il  che 
mi  riempì  d’allegrezza,  che  non  era  però  scompa* 
gnata  da  un  riverente  timore.  E venendo  poi  al 
confronto,  trovai  qnivi  quanto  di  vero  quegli  altri 
libri  mi  avevano  saputo  insegnare  : ma  vel  trovai 
congiunto  colla  dovuta  lode  della  vostra  grazia  , di 
cui  è messa  in  vista  la  necessità  e la  virtù  col  ne- 
cessario ricordo  che  dii  intende  ciò  che  intender 
deve  non  si  debba  gloriare  come  s' egli  intendesse 
per  sua  propria  abilita  e non  per  vostra  grazia,  da 
cui  viene  non  meno  la  cosa  intesa  che  i’inlelligenza 
medesima.  E poiché  niente  ha  l’uomo  che  non  abbia 
da  voi,  d’uopo  è avvisarlo  che  gli  bisogna  il  vostro 
' lume  che  lo  rischiari,  non  meno  che  la  vostra  me- 
dica mano  che  lo  risani  : quello,  per  arrivare  a co- 
noscere la  vostra  immutabile  essenza  ; questa , per 
arrivare  a conseguirla.  £ se  altri  si  vede  troppo 
lontano  per  iscoprire  un  tal  termine,  cammini  pure 
per  la  diritta  via  che  Io  metta  in  istato  di  giungervi, 
di  vederlo,  di  conseguirlo  e di  goderlo. 

Io  dico  di  conseguirlo  e di  goderlo  : perchè,  posto 
che  alcuno  arrivi  colla  parte  superiore  di  sè  a com- 
piacersi della  legge  dì  Dio , non  ha  egli  tuttavia 
sempre  un’altra  legge  contraria  nelle  sue  membra  7 
Legge  eh’ è contraria  a quella  della  mente,  legge 
che  ci  soggetta  al  peccato,  che  per  via  della  ribelle 
concupiscenza  alligna  ne’ nostri  corpi,  e però  legge 
per  umana  virtù  impossibile  a superarsi.  Nel  che 
però  voi  siete  giusto,  o Signore,  e i peccatori  siamo 
noi,  noi  gl’iniqui  : ed  è stato  giusta  mercede  della 
nostra  iniquità  che  la  vostra  mano  sia  stala  pesante 
di  questa  maniera  sopra  di  noi  e che  noi  siamo  dati 
in  preda  a quell’  antico  tiranno  e primo  architetto 
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^blla  nostra  morte  ^ a cui  venne  fatto  di  perdere 
il  nostro  primo  padre  e,  in  esso,  noi  tutti,  si- 
mili a Ini  nella  disubbidienza  ai  vostri  voleri  e 
nell’allontanamento  dalla  vostra  somma  verità.  Ora 
cbe  potrà  egli  fare  l’uomo  divenuto  sì  miserabile? 
e da  cbi  potrà  egli  aspettare  la  liberazion  sua  da 
questo  corpo  di  morte,  se  non  se  dalla  grazia  di  cui 
vi  piacque  farlo  degno  per  mezzo  di  Gesù  Signor 
nostro,  coeterno  vostro  Figliuolo  in  quanto  Dio  e 
primogenito  tra  le  vostre  creature  in  quanto  uomo  ? 
nel  quale  il  principe  di  questo  mondo  nulla  non 
trovò  cbe  il  facesse  reo  di  morte  e nondimeno  lo 
uccise  ; ma  a suo  danno  Io  uccise  e a nostra  somma 
felicità  , poirbè  quella  divina  teniporal  morte  can- 
cellò il  chirografo  di  morte  eterna  cbe  era  scritto 
contro  di  noi.  Ecco  ciò  cbe  non  hanno , come  cbe 
sieno  dotti , i volumi  pagani  : dove  perciò  non  si 
dice  parola  cbe  abbia  sapore  di  vera  pietà,  cbe  desti 
lagrime  di  penitenza  e cbe  insegni  la  umile  confes- 
sione, la  quale,  al  dir  del  profeta,  è quel  sacrifizio 
tanto  a voi  caro  del  cuor  contrito  e dello  spirito 
santamente  umilialo,  riulla  pur  vi  si  dice  de’  modi 
alti  e pietosi  da  voi  tenuti  nell’ operare  la  umana 
salute  nè  del  formarvi  della  congregazion  de’  fedeli 
la  vostra  diletta  sposa , o del  dare  a questa  i bei 
pegni  e la  caparra  die  voi  le  date  di  eterna  vili 
e delle  consolaziooi  cbe  ora  pure  in  questa  le  fate 
gustare  nel  vostro  santo  Spirito  nè  del  calice  divino 
cbe  ci  porge  nel  vostro  sangue  il  prezzo  del  comune 
riscatto,  ^on  è chi  quivi  si  faccia  a cantare  ; Se  (fa 
Dio  solo  viene  la  mia  salute,  come  potrà  non  essere 
a lui  sosgetta  l’anima  mia  ? Io  certo  in  tale  prapo^ 
nimento  sarò  fermo  e costante  non  per  proprio  va- 
lore ma  perchè  egli  è il  mio  Dio,  il  mio  appoggio 
e la  mia  vera  salute.  Non  v’è  chi  si  senta  chiamare 
con  quelle  dolci  parole  : O voi  miseri  travagliali , 
venite  a me.  Quegl’  intelletti  superbi  si  recherebbero 
ad  onta  il  sentirsi  d.ire  da  lui  lezioni  di  mansuetu- 
dine e di  umiltà.  Non  è già  cosa  da  maravigliarsene} 
Guillov,  Totn.  XXII.  a4 
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perchè  a coloro  che  »ono  piccioli  e che  sentono  bas- 
samente di  sè  voi  avete  disvelati  gli  arcani  della 
vostra  sapienza,  e non  già  ai  prudenti  e ai  sapienti  del 
secolo,  i quali  sebben  veggano  qualche  cosa,  che  giova 
loro  però  7 Altro  è dalla  cima  d’ una  alpestre  uioa- 
lagna  scoprir  la  region  della  pace,  ma  non  trovar 
poi  la  strada  che  a quella  conduce;  altro  è vedere 
quelle  beate  mete  e saperne  ancora  la  via.  Imper- 
ciocché, chi  sol  di  lontano  la  vede,  può  bene,  que 
® **  aggirandosi , sforzarsi  di  pervenirvi  ; ma  vani 
saranno  sempre  i suoi  sforzi  e vani  i suoi  passi 
luor  del  diritto  cammino,  per  vie  non  solo  perdute 
ma  infestate  ancora  dagli  angeli  disertori  della  celeste 
milizia,  che  vi  stanno  imboscati  col  prìncipe  delle 
tenebre,  astuto  e velenoso  come  nn  dragone,  crudele 
e feroce  come  un  lìone.  Laddove  chi  sa  e balle 
colla  scorta  della  divina  grazia  il  vero  e retto  caoi- 
niino  ha  per  difesa  e per  guida  il  re  sovrano  col- 
1 esercito  celeste,  che  lo  rende  sicuro  dagl'insulti  de’ 
masnadieri  infernali , che  adesao  per  loro  gaslig'o 
temono  que' sentieri  che  guidano  all'eterna  felicità 
da  cui  un  tempo  si  discostarono  per  vana  superbi». 

Tali  verità,  mentre  io  leggeva  le  epistole  di  quel 
vostro  apostolo  che  si  chiama  il  minimo,  n»i  si  an- 
davano insensibilmente  distemperando  nel  cuore  a 
penetravano  fino  al  fondo  dell’  anima  mia  si  e per 
modo  che  io,  al  ponderar  che  facea  l'arcana  con- 
dotta de'  vostri  alti  consigli,  raccapricciava  d’  orrore 
e di  spavento. 

Vili,  cap.  II.  lo  ne  andai  dunque  a Sìm- 
])licisno,  che  aveva  avuta  la  sorte  di  far  da  padre 
nella  partìcipazione  della  grazia  vostra  e nel  governo 
ilalla  vostra  chiesa  al  vescovo  Ambrogio,  che  come 
vero  padre  J’ amava  ed  onorava  sinceramente.  Lo 
feci  pertanto  consapevole  delle  mie  incertezze  e di 
quel  labirinto  d’errori  tra  i quali  m’era  andato  sino 
allor  raggirando:  e intorno  a ciò  gli  dissi  d’aver 
letto  alcuni  libri  de’ platonici,  trasportati  in  lingua  j 

latina  da  Villorino  professore  un  tempo  di  retorica 
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• Roma 'e,  per  quanto  iolesi  poi,  morto  erislianok 
Srcongratalb  meco  incontanente  ' die  non  mi  fossi  ■ 
pinttorto  incuntralo  in  altri  filosofi  che  sono  pieni- 
d’inganni  e di  fallaci  principii,  nei  quali  forza  è che  - 
cada  chi  •non  ha  studiato  se  non  la  scienza  delle  | 
cose  naturali  nè  ha  potuto  sollevare  più  alto'U  « 
mente  sna  l laddove  I libri  de’ platonici  insinuano  in.  , 
mille 'guise  la  conoscenza  di  Dio  e del  suo  Verbo.  -i 
Per  indurmi  poi  ad  abbracciare  l’ùuiillà  di  Gesù  ra 
Cristo,' eh’ quel  mislero  che  Dio  ha  nascosto  ai  sa* 
pienti  de)  secolo-  e ha  rivelalo  a coloro  che  sono  : 
umili  di  cuore,’  mi  propose  in  esempio  questo  stesso  > 
Vittorino,  con  cui  aveva  egli  usalo  assai  familiarmente 
in  Roma;  ciò  che’ me  ne  raccontò,  credo  non  dover 
passarlo  sotto 'silenzio,  essendo  cosa  che  (orna  troppo; 
in  lode  della  grazia  vostra,  che  si  deve  da  per  tulio , 
conoscere,  ammir^are  e benedire.  ' - w- 

£n  questi  nn  'doltissimo  vecchio,  fornito  d’ogni,;!i< 
erudizione  e in  ogni  arlé  liberale  versatissimo.  Aveyn.  3* 
lettrr,  di^MO'j“crllTcató"ed  illustralo  in  gran  pwte  .i 
cib‘bbW'bMnd' Scritto  t filosofi:  era  stato  maestro 
di  tanti  rag^ardevoli 'senatori:  aveva  esercitata  ia.o'r 
somma  la  éua  prófessione  con  tanta  dignità,  ccm 
tanta  gloria  c splendore  che  aveva  non  solo  meri*  ; . 
lato  ma  conseguito  ancora  ciò  che  i figliuoli  del 
secolo  tlimano  onore  aegoalato,  una  pubblica. statua, 
nel 'Tofò’roinino.  Ma  quanto  era  egli  illuminalo  lai, 
mente  dalle  scienze,  altrettanto  aveva  guasto  il  cuore 
dairidolatris,  in  cui  era  già  invecchiato:  e aveva  in 
oltre  avuta  mano  in  quelle  sacrileghe  superstizioni 
alle  quali  allora  presso  che  tutta  la  nobiltà  romana 
era  intesa  e,  tronfia  e superba,  procurava  d’Jnfon* 
dere  questa  sua  empietà  medesima  anche  nella  turba 
del  volgo,  inducendplo  ad  adorare  ogni  sorta  di  ,,, 
quelle  mostruose  divinità  che  Roma  metropoli  del,,,|, 
mondo  avea  da  ogni  altra  nazione  raccolte  ed  ab*  n <t 
bracciate,  e per  fino  il  latratore  Anobi,  per  non  ,,jr; 
parlar  dell'  altre  che  a favor  de’  nemici  dei  romano 
impero  avevano  prese  l’armi  contra  Belluno,  Venere 
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e Palude  e che  noQ  per  tanto  quell*  angusta  diti , 
dopo  d’avere  di  èsse  trionfalo,  ciecamente  adorava, 
liè  Vittorino  stette  solo  contento  ad  adorarle ' «ogii 
altrij  ma  io  oltre  colla  sua  forte  e sonora' eloquenza 
aveva  per  tanti  anni  quelle  esecrabili  'abominaaioBi 
sostenute  e difese.  Chi  non  aniinìrerà'‘^onque',  o 
.Signore,  la  forza  della  grazia  vostra  divina, < eh'’ egli 
abbia  poi  alla  fine  de’ suoi  giorni  avuto  il  ceraggio 
di  disdirsi  e di  smentire  'sé  stesso  e che  un  naturai 
rossore  non  P abbia  trattenuto  dal  farai  discepolo 
e servo  dal  vostro  figliuolo  e dal  rinascer  baoiT 
bino  tra  le  acque  ballesiroali , piegando  il  collo  el 
giogo  dell’umiltà  evangelica  e la  fronte  al  mar- 
chio apparentemente  obbrobrioso  della  croce  del'SaU 
▼atore?  “ ^ 'i'-' 

, , Altissimo  Iddio , che  avete  abbassati  i cidi  per 
discendere  a noi  e che'  con  un  solo  itocco  della. vo- 
stra destra  onnipotente  avete  saputo  ridàrre  in  fumo 
. é io  cenere  le  montagne , deb  1 " iqual  modo  ^ ' qual 
via  teneste  voi  mai  per  insinuarvi  dentro a quel 

{tetto?  Ei  leggeva,  per  quanto'udii  da  Simplieiaoo, 
a sacra  Scrittura  con  tutta  l’ attenzione , e posata-t 
mente  e sottilmente  andava  considerando  e sorali-r 
.Utudo  ogni  altro  libro  che  alla  reiigione<  cattolica 
appartenesse;  sicché  nn  giorno  a Simpliciano,  in eer 
creta  confidenu , cosi  prese  a dire:  uVi'do  parte, 
o Simpliciano,  ch'io  sono  cristiano.  » Al  ebe  Shnr 
pliciano  rispose:  u Non  lo  crederò  k)  già,  uè  vi 
stimerò  mai  cristiano  se  non  vi  vedrò  venire  dentro 
la  chiesa  in  compagnia  degli  altri  fedeli.  -— £ come?  . 
ripigliò  allora  quasi  schernendolo,  ViUoriuo  è forse 
il  recioto  de’  muri  della  chiesa  che  fa  il  cristiano  ? » 
£ quanto  spesso  Vittorino  protestava  a Simpliciano 
d’essere  cristiano,  altrettanto  si  davano  le  stesse 
facete  risposte , che  terminavano  colla  solita  i can- 
zone dei  muri  della  chiesa.  Il  fatto  sta  che  ciò 
che  il  tratteneva  dal  pubblicarsi  cristiano  era  il  ti-i 
more  di  offenderà  e d’ irritarsi  contro  i suoi  amici, 
ebe  erano  adoratori  superbi  delle  iafernali  podestà: 
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dei  quali  lauto  più  parenlaya  l’odio  e lo  sdegno, 
quanto  ei  beo  vedeta  che  dall’  alto  posto  che  oc- 
cuparan  essi  nella  impura  Babilonia,  quasi  cedri  del 
Libano  che  il  Signore  non  aveva  per  anche  abbat- 
tati e conquisi , più  rovinoso  e dannevole  sarebbe 
stato  per  piombargli  sul  capo  il  fulmine  dell’ira 
loroj  Ma  iioalmente,  a forza  di  leggere  e di  aprire 
il  cuore  a ciò  ch’ei  leggeva,  trasse  e respirò  fer- 
mezza ei, coraggio,  e temè  di  esser  negato  da  Gesù 
Cristo  dinanzi  agli  angeli,  come  ben  gli  sarebbe  av- 
venuto, se  temuto  avesse  di  confessar  Gesù  Cristo 
davanti  agli  uomini  ; comprendendo  quanto  reo  si 
farebbe  di  un  peccato  troppo  enorme,  facendosi  ver- 
gogna de’ sacri  inislerj  e de’ sacramenti  che  in  sé 
avvolge  r umiltà  del  vostro  Verbo,  egli  che  dianzi 
non  si  era  punto  arrossito  de’  sacrileghi  sacrifici  ne* 
quali  adorar  si  fanno  dagli  nomini  gli  spiriti  infer- 
nali, la  cui  parte,  ad  imitazione  della  loro  superbia, 
aveva  sì  fastosamente  patrocinato  e difeso.  Qui  fis 
dove,  la.  verità  Jlrionfandft  nel  suo  cuore  della  con- 
fusa verecondia , ratto  se  ne  andò  a Simpliciano , 
quando  questo  sani’  uomo  meno  se  l'aspettava,  e si 
gli  disse  : « Orsù  via  , andiamo  alla  chiesa  , eh*  io 
Sun  risoluto  di  farmi  cristiano,  n A tale  improvvisa 
novella  non  capiva  in  sè  stesso  per  l’allegrezza  Sim- 
pliciano; onde  accompagnollo  immantinenti  al  tem- 
pio. Quivi , come  fu  egli  iniziato  nelle  preliminari 
sacre  cerimonie,  si  fece  poco  dopo,  con  ammirazione 
di  tutta  Roma  e consolazione  della  Chiesa , arrolare 
tra  coloro  che  dimandavi;  di 'essere  rigenerati  nel 
santo  Battesimo.  Vedevano  tutto  ciò  que’ superbi  e, 
stridendo  co' denti,  fremevano  e si  struggevan  di 
rabbia.  Ma  il  vostro  buon  servo,  che  aveva  già  ogni 
speranza  in  voi  riposta , chiudeva  gli  occhi  e li 
nascondeva  agl’inganni  ed  alle  vanità  del  secolo 
ingannatore. 

Giunta  finalmente  l’ora  di  far  la  profession  della 
fede,  che,  come  porta  il  costume  di  Roma,  si  recita 
in  certi  termini  e formule  imparate  a memoria,  da 

O: 
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Ita  luogo  eminente , in  preseiua  de'  fedeli , da  chi 
deve  partecipare  la  divina  grazia  col  mezzo  del  zanto 
Battesimo,  i sacerdoti  proposero  corleaemeale  «lYit» 
turino  di  farla  io  secreto,  per  non  so  qual  condì* 
scendenza  alla  umana  fralezza  con  altri  praticata  cbe 
timidi  e schiavi  avevano  avuto,  ribcc^,  di  farla 
pubblicamente.  Ma  Yittorino  volle,  in  pretanza  de’ 
fedeli  e a pien  popolo  professare  quella | dottrina 
l'be' doveva  condurlo  a salute:  poiché,  tnenUVegU 
aveva  pubblicamente  e non  in  secreto  professata 
l’arte  retorica,  dalla  quale  non  da  sperare  salute 
alcuna , quanto  meno  doveva  temere  di  pronunciare 
in  faccia  aU'umil  greggia , de’ fedeli  quella  vostra  pa- 
rola che  salva  le  ^nime?  E come  arrossirsene'  chi 
non  aveva  avuto  riguardo  di  pronunciare  ogni  giorno 
la  propria  ad  una  oioUIladine  di  gente  capricciosa 
ed' insana? 

Al  primo  comparir  per  Unto  eh'  ei  fece  sulla  de- 
stinata ringhiera , ecco  eccitarsi  per  universal  oom- 
niozione  un  suono  scordat8  di  voci  onde,  nominan- 
dolo , se  ne  congratulavano  scambievolmente  lutU 
quelli  ebe  lo  conoscevano  : ma  chi  mai  noi  ■ cono- 
sceva? £ avvegnaché  ognun  moderasse  la  voce  per 
rispetto  alla  sanliti  del  luogo,  tutUvia,  per  un 
segreto  confuso  borboglio  di  turba  inSaita,  altro 
non  si  sentiva  ebe  in  bocca  di  tutti  risonare:  ViU 
lorino,  Yitlorinol  Che  se  non  poterono  lacere  per 
consolazione  di  vederlo,  tacquero  ben  presto  por 
voglia  di  udirlo.  £ mentre  ognuno  stava  ad  orco- 
cbie  tese,  egli  intrèpido^  con  fermo  cuore  e aoa 
interrotta  voce  pronunciò  altamente  ■ quelle  veriU 
che  r oggetto  sono  della  nostra  fede.  Oh  magnifico 
giorno  che  fu  quello  alla  Chiesa  I Koa  v’  era  pur 
uno  in  tutto  quel  popolo  che  non  avesse  voluto 
rapirlo  dentro  di  sé  e metterselo  in  certo  modo 
nel  cuore  : ed  in  fatti  si  potea  dire  che  ciascheduno 
quasi  di  propria  mano  dentro  di  sé  lo  rapisse  con 
l’amore  e con  l’allegrezza  che  ognuno  provava  in 
vederlo  farsi  cristiano.  , i 

. ■ ■ '.H'  . • 
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T«riDÌDÒ  appena  di  raoeoiitare  il  £adel 
'«OMro'se^eo  Simpliciano  tali  cose  di  Vittonoo  che 
nti' sentii  acceso  ad  imitarlo,  aTendomene  a tale  in> 
teadimeoto  quel  santo  uomo  fatto  il  racconto.  Ma 
qaeodo  af'gionsé  che , avendo  l’ imperator  Giuliano 
per  pubblico  editto  levata  a’  cristiani  la  liberti  d’in- 
aegnar  ' la  ' grammatica  e quanto  alle  lettere  umane 
nppartiensi , Vittorino  si  era  di  buon  grado  rasse* 
gnato  a questa  legge,  amando  meglio  d’abbandonar 
la  scuola  del  parlare‘  che  d’essere  infedele  all'eterna 
parola  vostra;:'  che  sa  render  faconde  le  lingue  degli 
inCmli  ed  eloquenti  le  più  rozze  e inesperte , lu 
ho  bensì  ammirata  il  suo  valore  e il  suo  coraggio, 
ma  non  bo  meno  stimata  la  sna  sorte  di  aver  tro* 
vaia  occasione  di  dedicarsi  tutto  al  vostro  divino 
servizio. 

Questo  era  Ciò  ch’io  pur  sospirava;  ma  io  mi  tro* 
vava  legato  non  da  ferro  straniero  ma  dalla  mia 
propria  volontil  snoor  più  dura  del  ferro.  Di  questa 
se  n’ era  reso  padrone  il  demonio  e ne  aveva  fur* 
mata  ‘ una  catena  con  cui  mi  teneva  stretto  miserar 
cneote.  Imperciocché,  la  stessa  mia  volontà  col  snu 
perverso  disordinare  ai  cangiò  in  rea  pssione  : e la 
passione  col  mio  aoddislarla  tramutosai  in  consuelu- 
dine  : e la  consuetadine,  per  non  avervi  io  mai  re- 
aiaàito , si  formò  in  necessità  : « questi  erano  come 
tanti  anelli  insieme  connessi  da'  quali  l’inimico  aveva 
composta  quella  catena  onde  mi  teneva  stretto  in 
crudele  servitù.  Or  quella  volontà  novella  ch’era 
sopravvenuta  in  me  cominciava  bene  a farmi  desi- 
rierar  di  servirvi  con  parò  e disiiilereiisato  amore  e 
di  pigliarmi  diletto  solo  di  voi , mio  Dio , unica  e ‘ 
vera  delizia  ; ma  questa  novella  volontà,  come  ancor 
debile,  non  aveva  forza  bastante  per  superar  l'altra 
già  fatta  robusta  e forte  da  una  lunga  e abituai 
ronsueludine.  Intanto  queste  due  contrarie  voloulà , 

I’  una  veocbia,  1*  altra  nuova,  quella  carnale,  questa 
spirituale,  tra  sé  combattevano  nel  mio  spirito  e, 
combattendo,  miseramenle  il  laceravano. 


376  cONTnovEnaisTi  latici 

...  la  quMt«: sforma,  per  jnja  propria  spériehza,  sedila 
arrecarsi  in  ma, quelle  parole  ch’io  aveTalettedei- 
l’.Apo6l0lo  Za- corna  ^r^e5Ù^e/'a  cose  contrarie  allo 
fpirito,\,0  lo  spiritatila  desidera  di  contrarie  'edla 
come.  Ma  hoalmeote  queste  .due  volontà per  op- 
poste ehe  fossero  tra  di  loro,,  non'  erano  che  io  stesso. 
Era  io  stesso  'che  voleva, il  bene  che  la  mia  ragione 
approvava:  era  io  stesso  che  voleva  il  male > che  la 
mia  '.ragion  condannava.  Egli  è vero  non  pertanto 
ohe,  quanto  al, male,, io  poteva  dire  di  non  essere 
quasi  .più)  io  .che  il  volessi;  poiché  l’impeto  che'ad 
esso  mi  trasportava  era  più  tosto  una  violenza  che 
mio, malgrado  io  doveva  soffrire  che  un’aziooe  spon- 
tanea lai  quale  facessi  liberamente.  Ciò  nultameno  è 
ben  anche,. vero  che  tutto  quel  reo  costume  che  mi 
facea  tanta  guerra  non  aveva  altra  forza  che  quella 
'ch'io  stesso  gli  aveva  somministrata;  e benché  non 
avessi  voluto  essere  in  quella  sebiavitudine  in  cui 
allora  mi  riUovava,  da  principio  però  vi  entrai  eoa 
piena  deliberazione  e consentimento.  Ora  chi  “ mai 
potrebbe, a:  rag iori  lamentarsi  d’aver  riportata  una 
giusta  pena  del  proprio  peccalo? 

V Più  già  non  mi  auffragava  il  solilo  pretesto,  che 
l’indugiare  la  rinunzia  a tutte  le  speranze  del  secolo 
per  pensare  a voi  solo  dipendesse  da  che  non  mi 
iusse  ancor  nota  abbastanza  la  verità;  poiché  ella  pur 
troppo  mi  si  presentava  dinanzi  nel  suo  più  chiaro 
sembiaule.  Ma.  il  mio  cuore,  attaccalo  ancora  alle 
cose  della  terra,  non  sapeva  risolversi  di  rinunziare 
ad  case  per  darsi  a voi  solo  : e laddove  si . dee  te- 
mere d’ imbarazzarsi  negl’  inviluppi  del  secolo  , io  , 
per  contrario , temeva  di  esserne  sciolto  e liberato. 

Cosi  io  era  dolcemente  premuto  dall’amor  gravoso 
del  secolo,  come  da  un  soave  sonno;  e i pensieri 
co’ quali,  io  procurava  d' alzarmi  verso  di  voi  erano 
simili  presso  a poco  agli  sforzi  di  quelli  che  dor- 
mano , i quali  vorrebhono  pure  svegliarsi  ma , in- 
torpiditi come  sono,  ritornano  senza  accorgersene  a 
più  profoudamemte  dormire.  Lmperciocché,  quantunque 
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noa  »i  si»  alcuno  cbe  foglia  sempre  dormire,  e,  per 
opinione  di  tulli  gli  uomini  di  sana  menle,  lo  stalo 
di  uno  cbe  veglia  sia  mollo  migliore  di  quello  d’uno 
cbe  dorme  -,  si  trova  però  l’uomo  cosi  aggravato  Ul- 
volta  dal  sonno  cbe,  non  potendo  più  resistere,  vi 
si  abbandona  con  piacere,  quantunque  provi  spiacere 
di  non  potersene  liberare.  Non  altrimenti  per  quaolo 
lussi  persuaso  essere  cosa  incomparabilmente  migliore 
per  me  Tabbandonarmi  per  vinto  in  seno  al  vostro 
amore  cbe  cedere  alle  inchieste  della  disordinata 
mia  cupidigia  ; niente  di  meno  era  poi  ben  diverso 
dal  mio  pensare-  l’operar  mio;  e ciò  avveniva  perchè 
tra  i due  amori,  laddove  il  vostro  prevaleva  nella 
parte  superiore  di  me  c di  essa  formava  lutto  1 
piacere,  il  terreno,  al  contrario,  preponderava  nel- 
r altra  parte  di  me  e legandone  il  cuore  il  traeva 
miseramente  al  consenso.  Sentiva  io  la  vostra  voce 
secreta  cbe  sì  mi  diceva:  Su  via  destali,  o tu  clie^ 
dormi;  sorgi  una  volta  e foglili  dal  commercio  de’ 

' morii,  die  Gesù  Cristo  t’illuminerà.  E mentre  voi 
mi  facevate  cbiaramenle  intendere  la  verità  del  vo- 
stro parlare,  io,  non  sapendo  più  come  difendermene, 
della  stessa  verità  interamente  convinto,  rispondeva 
si,  ma  soltanto  con  parole  lente  e dormigliose,  come 
di  colui  cbe  non  può  scuotersi  dal  sonno:  Lascia- 
temi . diceva , aiicor  un  poco  ; adesso . adesso.  Ma 
questo  poco  mai  non  finiva:  nè  questo  adesso  mai 
non  giungeva. 

Nulla  dunque  mi  giovava  l’essere  io  arrivalo  a p- 
slare  interiormente  della  vostra  legge;  poiché  un’al- 
tra Ugge  nelle  mie  membra  ripugnava  alla  Ugge 
interiore  della  mente  rota  e mi  assoggettava  alla 
legge  del  peccalo,  ch’io  in  me  e nelle  mie  membra 
islesse  miseramente  portava  ; la  qual  Ugge  del  pec- 
calo altro  non  è se  non  se  U forza  del  costume 
cbe  arriva  in  fine  a farsi  padrona  di  noi  e a por- 
tarci dove  noi  non  vogliamo;  gasligo  ben  da  noi 
iiieriUlo  per  esserci  volontariamente  posti  sotto  al 
giogo  di  questo  lirauno.  Me  miserabile  1 E chi  mi 
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pelerà  Janqaé  trarre  da  noo  stato  cràì  infelice  e 
liberarmi  dal  corpo  di  questa  morte,  se  non  che  la 
grazia  vcMtra  per  mezzo  di  Gèsù  Cristo  nostro  Signore? 
-i  ‘Cap.  PoDtiziano  ci  fece  un  racconto  di  un 
tale  Antonio  famoso  solitario  d’Egitto,  il  qualei av- 
vegnaché fosse  si  rinomato  presso  degli  idtri,  0 noi 
però  era  del  tutto  ignoto.  Quinci  prese  egli  a far- 
cene un  racconto  piò  esalto,  quanto  a noi  riusciva 
più-nuovo,  come  pur  nuovo  riusciva  a Ini  che  noi 
non  l'avessimo  prima  udito.  Ed  essendo  quelle  nar- 
rate cose  di  tal  veriU  e di  si  fresca  memoria  che 
potevano  passar  per  accadute  a’ nostri  giorni,  siamo 
rimasti  altamente  attoniti  e sospesi  nel  rimirare  i 
portenti  della  grazia  vostra  che  avete  fatto  rispleodec 
in  questa  santa  società  della  chiesa  cattolica,  dove 
si  conserva  il  deposito  della  vera  fede.  Ma  era  scam- 
bievole io  stupore:  in  nói  per  le  gran  cose  che 
Fontiiianò  er  raccontava  ; e in  Ponlìziano  perchè 
nói  nòn  avessimo  giammai  tali  cose  udite. 
"‘XJiHÙci,  allungando  il  discorso,  passò  a. dire  del 
numero  grande  di  monasteri  che  rendono  fertili  i 
deserti  dì  bori  e frutti  d’ una  purissima  vita  e^  san- 
tità, onde  esalano  fragranze  affatto  celesti  fuio  al 
trono  della  vostra  gloria.  Di  tulio  cih  noi  eravamo 
totalmeute  ignari  ; chè  neppur  sapevamo  che  fuori 
di  Milano,  dove  pur  era  la  nostra  abitazione,  vi  fosse 
vicino  alia  città  un  monastero  dfove  raccolte  in  gran 
numero  persone  dabbene  vivevano  insieme  . come 
tanti  fratelli  sotto  la  condotta  di  Ambrogio.  !Noì  ascol- 
tavamo Poniiziano  con  gran  silenzio  e pari  atten- 
zione ; ed  egli,  continuando,  lullavia,  ci  narrò  eh 'es- 
sendo un  giorno  a Treviri,  mentre  Timperalore,  nella 
cui  corte  egli  era,  si  Iralleneva  un  dopo  pranzo  agli 
spettacoli  del  circo,  prevalendosi  Pontiziano  del  re- 
spiro di  que’  liberi  momenti,  usci  a diporto  con  tre 
suoi  amici  in  un  giardino  ch’era  contiguo  alle  mura 
della  città.  S'incamminò  egli  con  uno  dei  tre  per 
un  viale  e gli  altri  due  per  un  altro.  Questi , tra- 
viando senza  riflesso  di  allontanarsi,  s’dhbatlecouo  in 
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una  capanna  doro  ai  erano  ritirati  alcuni  voalri  servi 
forniti  di  quella  povertà  di  spirito  cui  è promesso  il 
regno  de’ cieli  in  ricompensa.  Quivi  trovata  la  vita  di 
Antonio  scritta  in  un  codice^  uno  di  loro  si  mise  a leg- 
gerla; e,  in  leggendola^  sentiva  muoversi  a meraviglia 
dalle  virtù  sì  straordinarie  di  quel  santo  e accendere 
insieme  da  un  vivo  desiderio  di  quel  genere  di  vita 
che  si  andava  pur  col  pensier  disponendo  ad  abbrac- 
ciare, e ad  abbandonar  conseguentemente  il  secolare 
impiego  che,  col  suo  compagno,  aveva  presso  d’impe- 
ratore, di  agente  cioè  delle  cose  del  principe,  per  de- 
dicarsi al  divin  vostro  servizio.  Sentendosi  questi  adun- 
que incontanente  infiammato  d’un  santo  amore  verso 
di  voi  e di  non  minore  sdegno  conlra  di  sè  che  tinto 
di  vergogna  (salutar  vergognai),  fissò  gli  occhi  oel- 
r amico  e gli  fece  questo  compilalo  e bilancialo 
discorso:  «Che  pensiamo  noi,  di  grazia,  e dove  pre- 
tendiamo di  arrivare  con  lutti  i nostri  travagli  e 
Maliche?  Qual  è il  fine  che  ci  tiene  obbligati  alla 
corte?  Che  cosa  pensiamo  noi  di  ottenere?  Possiamo 
noi  forse  aspirar  piu  allo  che  a divenire  un  giorno 
smici  dell’  imperatore  ? Ma  quando  anche  noi  vi 
fossimo  giunti , cosa  evvi  mai  di  più  .labile  ed  in- 
costante ? E per  quanti  pericoli  non  si  deve  egli 
passare  per  arrivare  ad  un  pericolo  più  grande?  E 
jiure,  quando  potremmo  noi  sperare  di  esservi  per- 
venuti? Laddove,  se  ora  io  voglio,  in  questo  mo- 
mento istesso  divengo  amico  di  Dio.  » Dopo  d’aver 
cosi  favellato  non  senza  turbamento  del  suo  spirilo, 
che,  avendo  concepito  sì  bel  disegno,  si  trovava 
agitalo  da  molti  gravi  pensieri  ch’erano  per  produrre 
in  lui  un  uomo  nuovo  a novella  vita,  continuava 
tuttavia  a leggere,  e,  a misura  eh’ ei  leggeva,  si 
andava  cangiando  il  suo  cuore , senza  esser  veduto 
da  alcuno  fuori  che  da  voi , e audavasi  così  scio- 
gliendo dall  amor  del  mondo , come  poco  appresso 
da  noi  si  conobbe.  ImperciOccuè,  dopo  di  aver  letto 
(|ualrhe  tempo,  come' dissi,  con  una  interior  com- 
muzione  che  lo  fece  smaniare  e fremere , conobbe 
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finalmente  essere  quello  il  vero  e il  sano  pslrlito 
e risolvette  di  abbracciarlo.  Fatto  dunque  tutto  vo* 
itro,  al  suo  amico  cosi  prese  a dire  : u lo  ho  già 
risolto.  Eccomi  già  staccato  da  quanto  sin  ora  fu 
r oggetto  delle  nostre  speranze.  Ora  io  ne  sono  li- 
bero e franco.  Ho  stabilito  di  servire  a Dio , e a 
farlo  ormai  do  principio  in  questo  punto  e in  que- 
sto luogo  islesso.  Se  voi  non  vi  sentite  disposto  a 
fare  altrettanto , deb  1 non  vi  opponete  almeno  al 
mio  disegno.  » L'altro  rispose  di  Voler  esser  a parte 
anch'egli  di  tanta  grazia  e di  volerglisi  aggiunger 
compagno  dell'alta  milizia  ch’egli  intraprendeva  per 
esser  pure  a parte  dell’  infinita  mercede  che  indi 
sperava.  Di  questo  modo  cominciarono  ambidue  a 
fabbricar  quella  torre  di  cui  Gesìl  Cristo  parla  nel-< 
l’ Evangelio , avendo  con  seco  la  spesa  necessaria 
per  farlo,  e die  in  nuli’ altro  consiste  fuorché  nel 
coraggio  di  abbandonare  quanto  si  possiede  per  se- 
guitarvi. 

Cap.  VII.  Ben  mi  ricordo,  o Signore,  che  fin 
dai  nascer  della  mia  adolescenza,  veggendomi  ollre- 
mudo  infelice,  perchè  pieno  di  vizj,  aveva  implorato 
il  vostro  ajuto  e vi  avea  dimandato  che  mi  conce- 
deste la  castità  tanto  a me  necessaria  : ma  mi  ri- 
cordo ancora  eh’  io  vi  pregava  a condizione  però 
che  si  tosto  non  mi  esaudiste.  Ob  quan'te  volte , 
Signore , vi  dissi  : datemi  per  vostra  mercé  che 
pura  e casta  io  passi  la  mia  vita , ma  deb  1 non 
siale  ancora  propizio  al  mio  pregare  J no , non  an- 
cora , mio  Dio  1 Ah  1 temeva  io  che  voi  non  foste 
troppo  pronto  ad  esaudirmi  e troppo  presto  mi  ri- 
sanaste dal  pruriginoso  acceso  morbo  della  carne, 
vdi’  io  amava  meglio  di  saziar  che  d’ estingnere.  £ 
intanto  io  batteva  le  perdute  vie  dell’iniquità,  por- 
tando anche  infetta  e depravala  la  ménte  dalla  sa- 
crilega. superstizione  , de’ manichei , nella  quale  av- 
vegnaché niente  io  trovassi  di  stabile  e di  certo, 
cradea  non  per  tanto  doversi  ella  preferire  ad  ogni 
altra  credenza  di’ cose  le  quali  con  cieca  avversione 
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Jo  Impugnava  ' più  tostp  che  volermene  prima  pru* 
denlemente  informare.  ‘ ' ’ 

E il  cieco  arder  de* miei  affètti  m’aveva  indotto 
credete  che  non  per  altro  io  sospendesai  il  ei- 
nonziaro  a tolte  le  speranze  del  secolo  per 'seguitar 
Voi  solo,  se  non  perchè  non  mi  pareiae'di  veder 
chiaramente  la  meta  alla  «pale  io  doveva  indirizzai» 
i miei  passi.  Ma  era  ormai  arrivalo  il  giorno' inumi 
*io  ”mi  vedeva  ttiltir  a scoperto , e la  mia  coscienM 
"pii  rimordeva  amaramente  e rinfacciava  dicendomi,! 
Pove"aono  adesso  le  luè  scuse?  To  dicevi  pure  die 
>ib  che  t’ha  6n  oW  ritenuto  dal  sollrarti  al  pesants 
giogo  delle  tue  passioni  fu  che  la  verità  non  li-«w 
ancor  apertamente  svelata.  Ora  ben'  la  ravviai  j' or 
ben  la  conosci  ; e la  conosci  a segno  che  non  te  ne 
' resta  più  dubbio  alcwno  ; e <jual  cosa  accusi  ora  piu 
' del  tuo  ritardo  ? E pure  tu  gemi  ancor  sotto  qneUa 
'infelice  soma,  in  tempo  che  altri-,  i quali .> non- «i 
hanno  già  lambiccato,  come  tu,  per  più  a una- decina 

*^a’,à0ni‘ V^lógofsto  il  cervello  neiresaminar  la- Verità 
‘=’daV#òhdti'e-  IV  tanto  acrutinare  le  cose  , at  troyaao 
'^uciollf'è  leggiari'à  spiccare  un  volo  aino  al  cielo. 
*^0uésti  erano  ì pensieri  che  mi  rodevano  il  cuore,  e 
mi'  ròlmayano  di  confusione  o d’orrore,  intanto  che 
Fonliziano  seguiva  pur  la  sua  narrazione..  «n: 
Terminato  eh’  egli  ebbp'  ed  eseguito  ciò  per  xnii 
'era  venuto,  'se  ne  parti.  Che  non  dissi''io  allora 
a me  stesso?  Che  rimproveri  non  mi  feci  io? Quali 
""ragioni' e autorità  non  misi  in' opera  per»  ecciure , 
'come  con  tanti  sproni,  l’anima  , mia  dal  suoule- 
targo  a tener,  dietro  a me  che  faceva  egni  sforzo 
per  seguir  voi  1 Con  lutto  questo, iella  era  ancor 
restìa:  più  lion  si  scusava  pero  della  sna  repugnanza; 
perchè  quanto  sapevU  ella  addurre  in  favor  della 
sua  infingardaggine  era  già  tulio '■  sdolto  e làbat» 
luto,  ed  essa  era  convinta  e confusa.  Ma  avvegnaché 
"non  avesse  che  replicare,  si  stava  ella  non  per.' tanto 
futta  tremante , temendo  come  la  morte- 1 arrestare 
)’ fisato  corso  alle  sue  disordinale  pasaoni,. le  quali. 
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coosnmandolt  a poto  a poco^  la  coadacevano  a'<T*^ri 
ramente  morire.  . J -t;  rtuhc 

'Cap.  F^ni.  Nel  bollore  di  questa  • mia  Intestiq^^t^ 
Latlaglia  che  contro  dell’anima  mìa,  dentro  al  'q>ion( 
cuore  che  n’  era  come  il  teatro,  io  aveva  gagliarda^^  u 
mente  accesa,  mi  volsi  ad  Ali  pio  e con  un  vi$Q,a^3^ 
turbato  che  ben  esprìmeva  l'interno  mio  tomai  lo  iic.> 
wA  che  tanto  patire?  esclamai.  Che  cosa  è questa ?|„t 
Amico,  hai  tu  sentito?  Insorgono  grignoranti  eirar  ,A 
piscono  il  cielo:  e'noi,  con  tutto  il  nostro  sapeceaUg 
vili  e codardi,  abbiamo  a giacer  sepolti  nelle  miserie;.,^ 
del  sangue  e della  carne?  Forse,  perchè  sono  pre-.or> 
corsi' quelli,  abbiim  noi  rossore  di  seguitarli?  e non  ibi 
avremo  pih  tosto  vergogna  maggiore  di  non  iaver.jB3 
pur  coraggio  di  seguirli  ed  imitarli  ? » Questo  è cib-oq 
che  appresso  a poco  io  gli  dissi  nel  mentre  cbe^ixis 
non' potendo  piii  trovar  luogo  per  l'interno  turba* 
mento,  mi  levai  da  lui,  che  tacito  e attonito  mi 'gì 
stava ‘guardando , perchè  mi  sentiva  ragionare  con 
sì  grande  alterazion  della  persona  che  più  apiega-i9,| 
vano  l’agitazione  del  mìo  spirito  la  fronte  , gli  oc- i ,t 
chi,  le  guance,  l’insolita  voce,  il  colore,  di  quello;; 
facessero  le  mie  parole.  , ..  -.^oia 

Annesso  alla  nostra  abitazione  era  un  picco!  giar-  ni 

(lino,  di  cui  ci  era  permesso  liberamente  l’uso,  come, tB) 

pur  di  tutta  la  casa;  perciocché  non  vi  soggiornava, 
il  padrone.  Io  quivi  credei  di  poter  Usciere  libero 
il  cuore  alla  interna  guerra  eh’  aveva  mossa  contro  ,-joÌ 
a>me  stesso,  (ino  a tanto  ebo  ne  sortisse  quell’esito 
( be' a voi  era  beti  noto,  mio  Dio,  ma  non  già  a mer^jj^ 
lo  era  soltanto  consapevole  a me  stesso  della  mia  ni 
malvagità,  e affatto  ignorava  quale  io  fossi  in  brevo 
per'divnrire,  mercè  la  vostra  santìssima  grazia.  Nè 
io  sapeva  ' che  quel  furore  che  tanto  allora  sgilaf^iQQ  * 
vamfi'  dovesse  poi  guidarmi  alla  sapienza , nè  che 
quelle  agonie  che  allora  soffriva  dovessero  condurmi,,^, 
alla  vita.  Alipio  dunque  vedendomi  andare  in  giar-  | , 
dino,  seguitò  tosto  i miei  passi,  sapendo  per  una  . 
parte  che,  anche  in  sua  presenza,  io  faceva  già  conto 
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J’ essermi  solo  e dall’altra  non  sapendo  abbando- 
rsrrai  in  qnello  stalo  in  cui  mi  vedeva.  Scostati 
adunque  quanto  abbiamo  potuto  dall'abitazione,  ci 
aiam  posti  a sedere.  Io,  come  fuori  dì  me,  già  fre- 
meva di  sdegno  per  non  sapermi  indurre  a venire 
una  volta  a voi,  mio  Dio,  eoo  entrare  nelle  strade 
rettissime  della  vostra  legge  e rispondere  alle  vostre 
sante  chiamale,  benché  tulle  le  potenze  dell’ anima 
mia  esclamassero  d’una  stessa  voce  che  questo  solo 
fosse  l’ottimo  e il  vero  partito  e lodassero  sino 
alle  Bielle  un  viaggio  sì  avventuroso  e felice,  che 
già  per  farlo  non  v’  era  bisogno  nè  di  navi  nè  di 
rocchi  o cavalli , anzi  nè  meno  faceva  mestieri  far 
tanti  passi,  quanti  ne  avevamo  fatti,  per  passar  dalla 
casa  allo  stesso  giardino.  Imperciocché,  non  tanto 
per  moversi  verso  di  voi,  mio  Dio,  ma  per  arrivarvi 
ancora  , basta  solo  il  volerlo , ma  volerlo  con  una 
volontà  piena  e risoluta  e non  con  una  mezza  e 
inferma , che  altro  non  fa  che  rivolgersi  di  qua  e 
di  là  coutrastando  e quasi  lotlando  coll’altra  mezza, 
per  le  opposte  direzioni  e impulsi  onde  una  parto 
a basso  l’altra  in  allo  vien  continuamente  sospinta. 

So  che  (parlando  degli  atti  esterni  e de’ corporei 
movimenti  della  persona)  io  ne  faceva  pur  molti 
_in'  tempo  che  l’animo  mio  si  trovava  tanto  agi- 
tato. Ma  lì  feci  perchè  ho  voluto  farli  j avvegnaché 
succeda  tal  volta  che  gli  nomini  vogliano  farli  e 
che  tuttavia  non  possano , o sìa  perchè  manchino 
loro  le  membra,  o sia  perchè  sieno  esse  rilassale  o 
languide  o da  vìncoli  legate  o per  qual  sì  sìa 
altra  ^ cagione  occupate  e impedite.  Però  se  allora 
io  mi  strappai  ì capelli , se  mi  battei  la  fronte , se 
mi^  strinsi  le  ginocchia  tra-  le  braccia  colle  mani  av- 
viticchiate, furono  questi  tutti  effetti  della  mia  vo- 
lontà, che  avrebbe  però  potuto  non  venire  ubbidita 
se  non  fosse  stata  secondata  dalla  mobilità  delle 
membra. 

Tante  cose  io  faceva  si  facilmente  che  in  ciò  il 
mio  potere  era  diverso  dal  mio  volere  : e poi  io  non 
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faceva  ciò  die  incomparabiloiente  mi  sarebbe  stato 
più  caro,  non  ostante  che,  per  poterlo  fare,  bastava 
solamente  volerlo:  e tanto  era  impossìbile  il  volerlo 
senza  potere,  quanto  era  impossibile  il  volerlo  senza 
volere  ; non  essendo  il  farlo  e il  volerlo  che  una 
istessissima  cosa.  E pure  ciò  che  io  voleva  non  ve- 
niva fatto,  e più  facilmente  l’anima  mia  era  dal- 
l’ esterne  membra  ubbidita , seguendo  e braccia  e 
mani  e piedi  più  prontamente  il  menomo  cenno 
delia  volontà  deiranima,  di  quello  che  Tanima  fosse 
internamente  ubbidita  da  sè  medesima  in  ciò  ch'ella 
con  intensa  e forte  volontà  comandava  e che  aver 
doveva  nella  sola  sua  volontà  l’intiero  adempimento. 

Cap.  IX.  Donde  mai  nasce  una  cosa  sì  mostruosa 
e deforme?  Chi  sa  mai  l’origine  e il  perchè  di  un 
tale  assurdo?  Deh!  illuminatemi  per  pietà,  mio  Dio, 
e fate  ch’io  possa  colla  mia  mente  penetrare  l'abisso 
delle  umane  miserie  e di  quelle  punizioni  occulte 
che  hanno  meritalo  i figliuoli  di  Adamo,  affine  di 
ritrovar  la  radice  dì  così  fatte  stravaganze.  Donde 
cosa  si  deforme  e mostruosa  ? Comanda  l’ anima  al 
corpo,  ed  è ubbidita.  Comanda  l’anima  a sè  stessa, 
ed  ella  ricusa  d’ubbidire?  Comanda  l’anima  alla  mano 
di  muoversi , e la  mano  sì  prontamente  si  muove 
che  appena  si  può  distinguere  l’obbedienza  dal  co- 
mando: e pure  l’anima  e la  mano  sono  cose  sì  dif- 
ferenti per  natura  come  è lo  spìrito  dalla  materia. 
Comanda  l' anima  a sè  stessa  di  volere,  ed  ella  re- 
siste , sebbene  chi  tal  comando  riceve  e chi  lo  dà 
non  sieno  che  una  cosa  istessa.  Quale  portento  è 
egli  questo  e donde  proviene  mai  ? poiché  finaU 
mente  quell’anima  che  comanda  a sè  stessa  dì  volere 
già  vuole  ; chè  s’ella  non  volesse,  certo  non  coman- 
derebbe : e pure  non  viene  eseguito  il  comando. 
La  ragione  sì  è questa.  Ferchè  l’ anima  cbe  vuole , 
lo  vuole  sol  per  metà  : e quindi  sol  per  metà  ella 
comanda  a sè  stessa.  Imperciocché,  a pensar  dritto , 
in  tanto  ella  comanda  in  quanto  vuole  la  cosa  co- 
mandala : e la  cosa  comandala  per  questo  appunto 
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non  si  fa,  perchè  la  volontà  non  la  vuole.  Certo  che 
la  volontà,  e non  altra  qualunque  potenza  dell’uomo, 
vuole  che  sia  voluta  una  cosa  : ma  perchè  non  è 
ella  tutta  che  vuole,  perciò  la  cosa  non  siegue.  Che 
se  con  tutto  il  suo  impero  ella  volesse  la  cosa , al 
volere  suo  seguirebbe  immantinente  reffetlo,  sì  che 
non  vi  sarebbe  pur  bisogno  di  comandarlo  : ed  ecco 
che  quanto  a primo  aspetto  sembra  essere  mostruoso, 
ei  non  lo  è già,  procedendo  il  disordine  dall’essere 
la  nostr’  anima  inferma  ed  aggravata  dal  peso  del 
perverso  costume  che  la  tira  al  basso , mentre  la 
forza  della  verità  la  sospinge  in  alto.  Imperocché, 
questi  due  opposti  moventi  producono  in  essa  quasi 
due  opposte  volontà:  e ciò  che  manca  all’ una  per 
essere  intiera  è precisamente  ciò  che  costituisce  l’altra 
che  l’è  nemica  e le  fa  guerra. 

Cap.  XI.  Questo  è lo  stato  miserabile  e 'tormen- 
toso in  cui  mi  trovava  ondeggiando  tra  questa  con- 
trarietà di  voleri , accusando  e rampognando  me 
stesso  assai  più  acremente  di  prima,  dibattendomi  e 
divincolandomi  ne’  mìei  lacci  a fine  pur  di  spezzarli, 
giacché  erano  essi  ridotti  quasi  a un  tenue  filo , il 
quale,  nondimeno,  però  mi  teneva  ancora  legato.  E 
voi,  o Signore,  raddoppiando  i flagelli  della  vostra 
severità,  ma  pieni  di  misericordia,  mi  facevate  sen- 
tire nel  più  vivo  del  cuore  gli  acuti  e segreti  sti- 
moli del  timore  e della  vergogna  ; affinchè  io  più 
non  cessassi  di  scuotermi  e di  rompere  anche  quella 
funicella  che  mi  restava , affinchè , avvantaggiando 
essa  sulla  mia  intermittenza,  non  ripigliasse  maggior 
vigore  per  istringermi  più  fortemente.  Imperciocché 
diceva  a me  stesso  interiormente:  Orsù  ai  faccia 
subito , ma  subito , la  mia  conversione  : in  questo 
istante  medesimo  debbo  darmi  a Dio.  £ siccome 
il  molo  del  cuore  seguiva  le  mie  parole,  poco  e 
quasi  nulla  mancava  ch’esse  non  ottenessero  il  loro 
efretlo.  ?fon  l’ottenevano  tuttavìa,  quantunque  io  non 
ricadessi  perciò  ne’  vecchi  peccati,  quasi  in  un  abisso, 
di  cui  però  camminava  sull'orlo.  Che  faceva  io  però  ? 
Goiiior*,  Tom,  XXII,  aS 
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Uopo  un  qualche  respiro  rioovava  ancora  i miei 
sforzi;  e ritrovandomi  un  poco  allentale  le  mie  ri- 
torte e poi  un  poco  più  ancora , era  già  per  con- 
seguire quanto  bramava , e mi  pareva  in  effetto  an- 
che di  conseguirlo.  Ma  nè  tampoco  il  conseguiva. 
Vedendomene  ancor  privo  e lontano , perchè  vacil- 
lava in  me  il  coraggio  e la  non  ben  ferma  risolu- 
zione di  morire  a cib  che  non  è che  morte , per 
vivere  alla  vera  vita;  dominando  nel  mio  cuore  più 
il  male  eh’  era  in  me  incallito  che  il  bene  non  mai 
' da  me  praticato.  E a misura  che  si  andava  avvici- 
nando quel  gran  momento  nel  quale  doveva  esser 
iutt’ altro  da  quello  ch’io  era  stato  sino  allora,  la 
vista  d’ un  tal  cambiamento  mi  colmava  d’ orrore. 
Con  tutto  cib , quantunque  essa  'mi  ritardasse , non 
arrivava  perù  a distogliermi  nè  a respingermi  dal 
mio  intendimento. 

Ahi  avrei  io  voluto  pure  una  volta  strigarmi; 
ma  mi  ritenevano  ancora  avviticchiato  co’  loro  dolci 
antichi  nodi  i sensuali  diletti , pieni  solo  di  vanità 
e d’inganno,  ai  quali  dalla  prima  giovanezza  si  era 
.dato  in  preda  il  mio  cuore.  M'andavano  essi  scuo- 
tendo questa  veste  di  carne,  su  cui  un  lungo  com- 
mercio aveva  loro  dato  tanto  dominio  e possesso,  e 
borbottando  mi  dicevano  : Dunque  vuoi  tu  abban- 
donarci e abbandonarci  per  sempre?  E da  questo 
momento  in  poi  abbiamo  ad  esser  da  te  perpetua- 
mente  divisi  ? E a te  non  sarà  mai  più  per  l’avve- 
nire permessa  nè  questa  nè  quell’ altra  cosa?  mai 
più  in  eterno?  — Oh  Dio,  quali  idee  mi  tornavano 
essi  alla  memoria,  quali,  mio  Dio,  quando  mi  di- 
cevano questa  e quell’altra  cosa  1 Deh  1 per  pietà,  o 
Signore,  vi  prego  di  tener  sempre  dalla  mia  mente 
lontane  colali  immagini  sì  vituperose  e nefande. 
Tuttavia  il  lusinghiero  e querulo  favellare  di  quelle 
disperate  passioni  non  aveva,  per  arrestarmi,  pur  la 
metà  della  forza  che  avevano  avuto  per  lo  avanti 
sopra  di  me.  fìè  meno  avevano  esse  il  coraggio  di 
attaccarmi  di  fronte  e alla  scoperta^  ma  mi  seguivan 
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mentre  io  fuggiva  e punzecchiavanmi  di  toppiatto 
per  veder  pure  se  io  rivolgessi  loro  indietro  la  fac- 
cia. Era  poco,  è vero,  il  vigore  che  ad  esse  rima* 
neva,  ma  pur  questo  poco  Mstava  per  tenermi  an- 
cora sospeso  e ritardarmi  daH’interamente  disfarmene 
per  gettarmi  da  quella  parte  dove  mi  sentiva  chia- 
mare, mentre  anche  la  mia  tiranna  consnctudinei^ 
m’andava  dicendo:  Credi  tu  forse  che  regger  potrai 
ad  una'  vita  cui  son  negati  tali  piaceri? 

Ornai  per  altro  era  assai  languido  e fioco  questo 
suo  dirmene,  tanto  che  quasi  in  me  pih  non  uceva 
impressione  nessuna.  Poiché,  da  quella  parte  coi' 
crasi  da  me  rivolto  lo  sguardo,  ma  alla  quale  temeva 
ancora  di  far  passaggio,  mi  si  presentava  dinanzi  io 
luminosa  comparsa  la  continenza,  qual  nubii  matrona, 
che  con  dolce  gravità,  con  aspetto  giocondo  e sereno, 
con  semplici  vezzi  e con  onesti  allettamenti  m'invi- 
tava ad  andare  a lei  senza  renitenza  o timore:  a 
già  essa  mi  stendeva  pietosamente  le  mani  per  ri- 
cevermi nel  casto  SUO  seno  e per  abbracciarmi.  Hi 
mostrava  ella  infiniti  esempi  a’  innnmerevol  gente 
d’ogni  età,  d'ogni  sesso  e condizione.  Quivi  garzon- 
celli e fanciulle,  quivi  ampie  schiere  di  fiorita  gio- 
ventù, delicate  donzelle,  nomini  maturi,  oneste  ve- 
dove, gravi  matrone,  vergini  attempate.  Io  osservava 
in  oltre!  che  in  tutte  queste  anime  sante  non  era 
stata  infruttuosa  la  continenza  ma  aveva  loro  pro- 
dotto, qual  madre  feconda,  un’abbondanza  infinita 
d’ immense  delìzie , degne  solo  di  voi  che  siete  il 
loro  sposo  divino  che  le  produce.  E in  questo  men- 
tre , con  una  derisione  eh’  era  rivolta  non  tanto  a 
beffarmi  quanto  ad  animarmi , cosi  parea  che  mi 
dicesse  : Come?  non  potrai  tu  forse  ciò  che  possono 
questi  e queste?  o il  possono  forse  questi  e queste 
colla  virtù  delle  proprie  lor  forze,  e non  con  quella 
deironnipotente  loro  Signore?  Egli  è desso,  e non 
altri,  che  a lor  mi  diede.  Che  vai  tu  cercando  di 
reggerti  da'ìe  stesso,  se  già  noi  puoi?  Rompi  ogni 
indugio,  géltati  ( chè  ogni  bene  te  ne  venga  ) senza 
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timor  nel  suo  seno:  ei  non  si  ritirerà  per  lasciarti 
cadere.'  Abbandóoali  dunque  a luì  con  coraggio  « 
animo  sicuro,  cbè  t’accorrà  e in  te  risanerà  ogni  tuo 
malore.  A un  tale  eccitamento  mi  sentiva  proprio 
avvampar  di  rossore , perchè  udiva  ancor  mormo> 
reggiarmi  dietro  quelle  malcontente  vituperose  ,>pa»« 
sioni  che  non  mi  perdevano  mai  di  vista:  ond’ìo 
mi  stava  ancora  irresoluto.  Su  di  che  mi  pareva  di 
sentir  la  continenza  che  si  seguitasse  a rlirmi  : Deh  1 
mettiti  in  buon’ora  una  volta  a non  dar  piu  ascolto 
alla  voce  immonda  della  tua  carne  inferma  e peo 
catrice,  chè  così  verranno  a mortificarsi  gl’ insolenti 
suoi  moti.  Ella  ti  mette  'in  mostra , il  so , tutte  lo 
sue  più  lusinghiere  dolcezze  : ma  non  sono  queste 
da  paragonarsi  con  quelle  delizie  ineffahili>  immense, 
che  si  ritrovano  nella  legge  del  tuo  divino  Signore; 
Tutto  ciò  si  faceva  occultamente  dentro  del  mio 
cuore,  divenuto  campo  di  battaglia  contro  a me 
stesso.  Io  tanto  Alipio,  il  qual  mai  non  mi  si  stac- 
cava dal  fianco,  attendeva  in  silenzio  l’esito  di  cosi 
grave  e strana  perturbazione  (i).  ' , 

Cap.  XII.  Da  che  in  fine  mi  volsi  ai  penetrar 
col  pensiero  profondamente  in  me  stesso  e contem.* 
piar  nel  loro  vero  aspetto  tutte  le  miserie  dello  stato 
mio  deplorabile,  si  suscitò  nel  mio  cuore  una  si  fiera 
burrasca  che,  portando  seco  una  pioggia  di  lagrime, 
parvemi  bene,  per  dare  loro  un  intero  sfogo,  disco- 
starmi  da  Alipio  e ritirarmi  in  remota  e solitaria 
parte,  dove  neppure  la- presenza  di  lui  potesse  im- 
pedirmele. £ poiché,  aU'atto  che  io  mi  levai,  egli» 
dal  suono  alterato  della  mia  piagnevole  voce  e dagli 


(t)  Questo  dialogo  è celebre  per  le  numerose  imitazioni  che 
Se  ne  fecero  da  Bourdaloue,  da  La  Colombitre,  da  Massillon, 
da  La  Rue  e da  Cambarérès,  i quali  sposero  prìucipalmente 
quelle  belle  semenze:  Retinebant  me  nugie  nu^anutt,  anlufuet 
amiccB  mece.  Dimittisne  nos?  A momento  i$to  non  erimut 
lecum  ultra  in  eeternum?  Putasne  sine  istis  poteris?  — ■ Tu 
non  poteris  quod  isti  et  ista? 
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umori  ood’ erano  gravidi  gli  occhi  miei  ben  com- 
prese rintemo  turbamento  dell’anima  mia,  così,  in- 
vece di  seguirmi  là,  se  ne  rimase  attonito  dove 
eravamo  stati  insieme  sino  allora  sedendo:  ed  io, 
dopo  di  essermi  allontanato  da  lui , mi  gettai  non 
so  come  sotto,  d’ una  ficaja  e quivi , allentando  alle 
trattenute  lagrime  il  freno,  ne  sparsi  un  largo  fiume,, 
ch’è  un  di  quei  sagrifìzj  che  a voi  sono  grati , in 
esse  frammettendo  simili  affetti  e sentimenti,  e con 
queste  medesime  parole  ; E sino  a quando , o Si- 
gnore, e sino  a quando  mi  farete  vói  provare  i ri- 
gori del  vostro  sdegno?  Non  ne  vedrò  io  giammai 
il  fine?  Deh!  cancellate  per  pietà  dalla  memoria 
vostra  le  iniquità  della  mia  vita  passata;  perchè, 
di  vero,  più  che  da  altro,  io  mi  sentiva  oppresso  da 
quelle.  Poi  rivolto  verso  di  me , ne'  più  dolenti 
modi  io  cosi  mi  diceva  : E quanto  tempo  ancora  ho 
io  da  stare  in  forse  ? E quando  finirò  io  una  volta 
di  procrastinare  e di  più  dire  ; domane , domane  ? 
Perchù  domane  e non  adesso?  Perchè,  ah  perchè 
non  in  questo  istante  medesimo  porrò  io  fine  alle 
mie  disonestà? 

lo  cosi  mi  diceva,  e i miei  detti  erano  accompa- 
gnali da  un  dirotto  pianto  di  amarissime  lagrime  , 
figlio  di  quel  vivo  dolore  che  sentiva  in  me  stesso': 
qnand’eoeo  dalla  vicina  casa  odo  una  voce  che  parca 
come  di  fanciullo  o donzella  che  replicatamente  an- 
dasse cantando  queste  ptroìe:  Prendi  e leggi,  prendi 
e leggi.  A tali,  accenti,  cangiato  il  viso  e sospeso  il 
pianto,  mi  misi  con  somma  attenzione  a pensare 
cosa  potesse. esser  quella  voce  e se,  per  sorte  mai, 
o giuoco  di  ragazzi  o qualche  usata  canzone  cosi 
portasse  : ma,  con  tutto  il  mio  pensare,  non  mi  venne 
mai  fatto  di  ricordarmi  di  aver  udito  in  alcun  luogo 
cosa  somigliante  ; nè  altro  potei  giudicare , se  non 
se  quella  voce  venisse  dal  cielo  e mi  ordinasse  di 
aprir  le  lettere  di  5.  Paolo  e di  leggere  quel  capo 
in  cui  a prima  vista  io  mi  fossi  imbattuto.  Imper- 
ciocché, tra  le  molle  cose  che  m’erauo  state  narrale 
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di  Antonio , mi  restò  molto  impresso  di’  entrando 
egli  un  giorno  in  chiesa  mentre  accidentalmente  si 
leggeva  nel  Vangelo  quel  bel  consiglio;  Va,  vendi 
quotilo  Imi  e lo  distribuisci  a"  po\'eri , che  quindi 
ne  avrai  un  perpetuo  tesoro  nel  cielo  ; poi  vieni  e 
segui  me  ; trasse  egli  a sè  talmente  sì  fatto  invito , 
non  come  da  nomo  ma  dall’oracol  divino  a sè  stesso 
indirizzato,  che  a voi  si  converti  immantinente.  Ri- 
tornai dunque  tosto  ad  Alipio  per  indi  prendere  il 
libro  delle  epistole  di  s.  1 aolw , dove  io  le  aveva 
lasciate  nel  separarmi  da  lui.  Lo  piglio,  lo  apro  e 
leggo  in  silenzio.  Chi ’l  crederebbe?  Le  prime  pa- 
role che  agli  occhi  miei  si  offerirono,  furono  queste  : 
IVon  menar  la  vita  nelle  intemperanze  dei  conviti 
e delle  uhbriachezze , non  più  fra  le  lascivie  e le 
disonesta  ; non  nello  spirito  dell'invidia  e delle  risse  : 
ma  vestiti  di  Gesù  Cristo  e guardali  dal  soddisfare 
i desideri  sregolati  della  tua  carne.  Tanto  bastò. 
Non  volli  andare  più  avanti  : perchè  non  sì  tosto 
terminai  di  leggere  nn  motto  di  tanto  sentimento 
di  quel  sacro  volume  che  la  luce  del  pari  e la  pace 
si  sparsero  nel  mio  cuore;  donde  dissipale  le  tenebre 
di  ogni  perplessità , calmata  ogni  agitazione , io  ri- 
masi, in  un  subito,  vincitor  di  me  stesso,  lieto  e 
tranquillo. 

Allora,  frapposto  il  dito  o non  so  qual  altro  segno, 
notai  quel  passo  e chiusi  il  libro:  indi,  con  un 
volto  sereno,  in  cui  tutta  compariva  la  calma  interna 
dell’anima  mia,  diedi  parte  ad  Alipio  di  quanto  mi 
era  accaduto.  Ma  ecco  nuovo  caso  per  lui.  Non  con- 
tento d' aver  udito  dalla  mia  bocca  questa  serie 
di  strani  avvenimenti,  volle  egli  stesso  leggere  nel 
testo  r anzidetta  sentenza  di  s.  Paolo  : e volendo 
anche  coll’occhio  trascorrere  ciò  che  aveva  letto  io, 
s’incontrò  nella  seguenti  da  me  non  osservate  parole  : 
udjutale  e sostenete  colui  eh’ è ancora  debole  nella 
fede.  Se  le  prese  talmente  per  sè  e ne  trasse  tanto 
conforto  e coraggio  che,  senza  esitare  pure  un  mo- 
mento a senza  provar  alcuna  di  quelle  conlradizioni 
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che  ÌTeTiDO  tanto  agitato  l’iniino  mio,  si  uni  meco 
nella  santa  risoluzione  da  me  fatta,  eh’  era  si  con- 
Temente  alla  purità  de’  suoi  costumi,  onde  m’ aveva 
sempre  di  gran  lunga  superato^  E questo  è ciò  che 
intervenne  a lui  senza  saputa  mia , ma  eh’  egli  poi 
mi  raccontò  essergli  occorso  in  quello  stesso  momento. 
Di  tutte  Ireste 'novità  d portammo  tosto  a dame 
parte  a mn  madre,  la  =' quale  non  trovava  luogo  nè 
capiva  in  sè  per  l’ allegrezza , specialmente  ^aodo 
ne'  intese  ogni  circostanza.  Ed  intanto  non  si  finiva 
di  benedir  voi,  Dio  mio,  che  sapete  fare  oltre  quello 
che  noi  sappiamo  dimandare  ed  intendere  : percisè 
le  avevate  conceduto  assai  più  di  quello  eh*  essa  vi 
area  richiesto  con  tanti  gemiti  e singhiozzi  degni 
veramente  di  compassione.  E di  fatto,  voi  m’avevate 
sì  pienamente  a voi  convertito  eh’  io  non  mi  pren- 
deva più  pensiero  alcuno  nè  di  prender  moglie  nè 
di  qualunque  più  fiorita  speranza  di  mondana  for- 
tuna o avanzamento.  Sicché  ella  mi  vedeva  stabilito 
finalmente  in  quella  regola  di’ fede  in  cui  da  molti 
anni  le  Avevate  rivelato  e promesao  ch’ella  ria’avrebbe 
un  giorno 'veduto.'  In  tal  modo  voi  cangiaste  il  suo 
pianto  in  riso , il  suo  dolore  in  allegrezza , ma  in 
allegrezza  molto  più  grande  di  quella  eh’  essa  d«i- 
derava  e tanto  più  gioconda  , quanto  più  pura  di 
quella  che  essa  poteva  provare  nel  vedermi  un  giorno 
'padre  di  figliuoli  per  mezzo  di  quel  matrimonio , 
ch'ella  con  tanta  sollecitudine  avea  per  mio  bene 
procurato  e stabilito.  . “ 

Lib.  IX,  cap.  J.  Giacché,  mercè  vostra,  o Signore, 
or  posso,  col  santo  re  e profeta,  chiamarmi  vostro 
servo  e figlio  d’nna  vostra  serva,  egli  è ben  giusto 
eh’  io  vi  ofiira  un  sacrifizio  di  lodi  in  riconoscenza 
di  avere  voi  spezzate  le  mie  catene.  11  mìo  cuore 
adunque  a gara  colla  mìa  lingua  non  cessi  mai  di 
farlo,  e tutte  le  potenze  dell’anima  mìa  esclamino: 
Chi  è mai,  o Signore,  che  nella  bontà  e nella 'pos- 
sanza a voi  si  assomigli  ? Ma,  mentre  io  qui  decanto 
le  vostre  beneficenze,  deb!  voi,  dall’slto  trono  delU 
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vostra  gloria,  quasi  facepdo  eco  allo  mie  voci/  a me 
rispondete  amoroso  : Io  sono  la  tua  salute.  — E ben 
anche  Io  foste  finora.  Imperciocché  chi 'sono  stato 
io  per  l’addietro  e quale  ? Cosa  mi  mancava  per  esser, 
vaso  ripieno  di  ogni  iniquità  a cagione  o delle  opere 
mie  o delle  mie  parole  o del  pravo 'raiO''ttdere  al- 
meno? Ma  voi,  riguardando  dall’ alto'  ifoit'  iòmma 
clemenza  le  miserie  mie,  mi  avete  tratloi  colla  Vo- 
stra onnipotente  destra  dall’abisso  di  morte j-iisdi 
m’avete  purgato  il  cuore  d'infinita  malizia,  che  l’avea 
ridotto  ad  una  profonda  fetida  piaga.  dm  altro 
modo  voi  avete  fatta  così  pia  opera  che  in  fare  ch’io 
cessassi  di  volere  ciò  ch’io  voleva  e ' cominciassi  a 
volere  ciò  che  volevate  voi.  Ma , io  qual  rimota* 
parte  era  egli  stalo  per  lo  spazio  di  tanti  anni  gia- 
ceol^^e  sépolto'il  libero  arbitrio  mio?'0  Gesù  , o 
twro  ^radeotor  dell'anima  mia’,  da  qual  cupo  " ba- 
ratro ~d’ errori  e di  colpe  non  l'avete  voi  cavato  in 
un  istante  I Oh  come  mutaste  ad  un  tratto  la  mia 
volontà,  che,  calcitrosa  prima  cotanto,  iù  poi  quella 
che  fecemi  piegare  il  collo  al  vostro  amabil  giogo 
e sottomettere  gli  omeri  al' lieve  carico  della  vostra 
leggel  Ed  oh  qual  consolazione  non  fu  ella  per  me, 
il^eder  me  tantosto  privo  delle  apparenti  soavità 
dr  sensuali  piaceri , e il  timore  eh’  io  prima  aveva 
di  perderli  cangiato  poi  nel  contento  di  abbando- 
narli? Perchè  , a misura  che  voi  m’addavate  inon- 
dando lo  spirito  delle  vostre  celesti  ' delizie , anda- 
vano quelle  follie  sloggiando  dal  inio'' cuore,  dive- 
nuto ormai  avventuroso  albergo  di  voi , mio  Dio , 
soavità  vera  ed  immensa , in  cui  si  trovano  piaceri 
e contenti  che  superano  in  infinito  tutti 'iH  diletti 
dcllaìcarne,  ch'è  troppo  di  bassa  lega  e troppo  lon- 
tana dal  poterli  gustare.  Di  voi,  dicoj  che  siete  una 
luce  ben  cento  e mille  volte  più  luminosa  d'ogn’al- 
lra;..ma  insiememente  $1  occulta  e secreta  da  essere 
del  tutto  ioaccessìbile  agli  occhi  corporei.  Di  voi, 
infine,  cui  l’eccelsa  divina  grandezza i rènde  supe- 
riore ioGnitamènIe  a quanto  r’ha  di  sublime  e di 
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•plendido  fra  le  digniUi  e gli  onori , ma  che  non 
è conosciuta  da  chi  grande  si  tiene  e comparisce 
sublime  ai  proprj  sguardi.  L’animo  mio  adunque  si 
trovava  ormai  libero  e sciolto  dalle  cure  mordaci  di 
acquistar  ricchezze,  di  ambire  onori  e di  soddisfare 
sozzamente  lo  scabbioso  prurito  della  libidine:  ma 
lutto  il  mio  piacere  era  di  trattenermi  soltanto  con 
^oi,  mia  salvezza,  mia  gloria,  mio  tesoro,  mie  pure 
delizie,  mia  vera  felicità,  mio  Signore,  mio  Dio. 

Cap.  Il,  Quinci  venni  in  deliberazione  di  lasciar 
la  professione  di  retorico,  onde  la  mia  lingua  faòea 
trauìco  di  loquacità,  acciocché  la  gioventù,  che,  in 
luogo  di  pensare  ad  istruirsi  nella  vostra  legge  e 
a stabilirsi  in  quella  pace  che  in  voi  si  trova,  cerca 
solo  di  rendersi  astutamente  idonea  a mascherar  la 
verità  coll’arte  e ad  agguerrirsi  a quella  specie  di 
battaglia  che  si  eserciU  nel  foro,  non  venisse  più 
dalla  mia  lingua  a comperar  arme  al  proprio  furore. 

Ma  ponderando  ben  bene  le  cose  al  lume  della 
-ViOstra  presenza,  mio  Dio,  mi  parve  cosa  espediente 
.di  eseguire  il  mìo  disegno  nella  maniera  men  vio- 
lenta e strepitosa  : e come  per  buona  sorte  non  re- 
stavano che  pochi  giorni  alle  vacanze  generali  delle 
vindemmie,,  quando  e le  lezioni  cessano  naturalmente 
e tutte  tacciono  le. scuole,  cosi  mi  parve  che  quel 
tempo  fosse  il  più  acconcio,  come  si  suole , per  ri- 
.tirar  bellamente  anche  me  da  una  professione  cui  io 
rinunziava  per  sempre  ; non  volendo  io , dopo  di 
essere  stato  riscattato  da  voi,  rivender  più  me  stesso 
,e  (armi  schiavo  dell’altrui  cupidigia. 

Come  non  era  possibile  che,  sendo  già  sparsa  per 
tutta  la  terra  la  sanlilà  del  vostro  nome,  la  risolu- 
zione che  io  aveva  presa  non  trovasse  approvatori  , 
cosi  non  avrei  sfuggito  la  nota  di  jaltauza , se  non 
avessi  indugiato  sino  al  tempo  delle  vicine  vacanze, 
ma  d'improvìso,  troncando  prèsso  al  termine  il  corso 
alle  mie  lezioni,  avessi  abbandonata  una  professione 
che  mi  esponeva  alla  vista  di  lutto  il  móndo,  appresso 
del  quale  si  sarebbe  creduto  che  io  avessi  cercato 
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di  conciliarmi  ammirazione  e stima.  Percbè’ dunque 
doTeva  io  avventurare  la  purità  delle  mie  intenzioni 
alla  temerità  degli  umani  giudizi,  facendo  ddle  mie 
sane  deliberazioni  l’ oggetto  della  maldicenza  del 
secolo  (i)? 

■ Cap.  VI.  Non  poteva  io  saziarmi  in  que’ giorni 
di  considerare  la  profondità  de’  vostri  consigli  intorno 
a ciò  che  avete  operato  per  la  salute  ‘ del  genere 
umano  : e la  vista  di  cosi  alte  maraviglie  mi  riem- 
pieva il  cuore  di  straordinaria  dolcezza.  Oh  quanto 
mi  commosse  l'armonia  di  quegli' inni  e di  quei 
salmi  che  con  tanta  soavità  si  cantavano  nella -vo- 
stra chièsa  1 Poiché,  a misura  che  quelle  divine  pa- 
role penetravan  le  mie  orecchie,  si  andava  dolcemente 
stemperando  la  verità  nel  mio  cuore,  e que’ teneri 
• sensi  di' divozione  che  mi  ribollivano  in  seno  si 
distiUavane  per  gli  occhi  in  lagrime , ma  lagrime 
dolci  e deliziose,  lagrime  di  vero  diletto  e vera 
consolazione. 

Cap.  Vili.  Abbiamo  finalmente  risoluto  di  tor- 
nare in  Àfrica,  e già  eravamo  anche  giunti  ad  Ostia, 
quando  mia  madre  passò  all'altra  vita. 

Qui  lascio  molte  cose  e molte,  per  fretta  di  pro- 
seguire queste  confessioni,  che  vi  prego  ricevere,  o 
Signore,  insieme  con  quelli  rendimenti  di  grazie 
eh'  io  vi  offro  nel  secreto  del  mio  cuore  per  tutti 
quelli  innnmerabili  benefizi  ancora  che  io  passo  sotto 
silenzio.  Ma  non  posso  lasciar  di  dire,  mio  Dio,  ciò 
che  r anima  mia  non  può  ' tener  dentro  di  sé , di 
quella  vostra  serva  che  ben ' due  volte  poitommi  in 
seno  : una,  nelle  corporee  sue  viscere,  per  partorirmi 
a questa  luce  temporale  ; Taltra,  nell'animo,  per  farmi 
rinascere  all’eterna.  ' 

Ciò  ch'io  narrerò  di  lei  non  sono  pregi  suoi  ma 


(i)  Ne  cotuftrsa  infacUun  meam  inbieatiuin  ora  dieerent, 
guod  gitasi  appeldssem  magnus  videri.  Bourdaloue  spiega 
egregiamenle  questa  sentenza  nel  Serm.  della  severità  eri- 
sliana.  jfvve/itOi  pag.  ìj7.  ' ' * ' 
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doDÌ  TOitri,  mio  Dio,  perchè  nè  ella  si  era  fatta  da 
sé  stessa  nè  aveva  avuta  maggior  parte  nella  sua 
educasione  che  nel  suo  nascimento.  Voi  si  l’avete 
creata,  nè  i genitori,  onde  l’avete  prodotta  al  mondo, 
sapevano  come  essa  dovesse  dopo  riuscire.  Che  se , 
oltre  di  aver  sortiti  i natali  in  grembo  d'una  làmi* 
glia  cristiana  che , per  la  moderazion  de’  costumi , 
non  faceva  disonore  alla  vostra  chiesa,  ebbe  ancora 
il  vantaggio  di  essere  educata  col  vostro  santo  ti> 
more,  fu  questo  un  paro  effetto  dell’amorosa  provi- 
denza  del  vostro  unigenito  Gesù  Cristo  che  la  istruiva 
e governava. 

Cap.  IX.  Ma  seguendo  a parlar  di  mia  madre , 
era  essa  allevala  e cresciuta  secondo  le  regola  più 
usale  della  temperanza  e dell’ onesti,  costumata  sin 
daU’infanzia  a vivere  nell’ubbidienu  che  ella  doveva 
a’  suoi  genitori , a’  quali  rendeala  più  sommessa  il 
vostro  santo  timore  di  quello  che  essi  medesimi  non 
la  tenessero  a voi  soggetta.  Quindi  non  provò  poi 
essa  difficoltà  veruna  a sottoporre  il  proprio  arbìtrio 
a quel  talf.  cui  fu  data  in  consorte  nella  nubile  età. 
Che  però  l’ obbediva  come  signore  e padrone , stu- 
diandosi di  gutdagoarlo  a voi,  se  bene  di  voi  non 
gli  parlasse  mai,  con  altro  linguaggio  ohe  eoo  quello 
de'savj  suoi  portamenti  e della  candidezza  de’ suoi 
costumi  : onde  voi  gliela  rendevate  non  pur  rara  ed 
amabile  ma  degna  ancor  di  rispetto  e d’ ammi- 
razione. 

Sufiecìva  ella  poi  eoo  tanta  rassegnazione  sino  i 
torli  del  talamo  che  non  apriva  mai  bocca  per  do- 
lersene collo  sposo  infedele,  ma  aspettava  con  pa- 
zienza che  la  misericordia  vostra,  o Signore,  gl’  in- 
fondesse in  un  colle  castità  anche  la  fede.  Era  egli 
inoltre  quanto  tenero  nell’  amare , altrettanto  focoso 
neU'adirarsi:  ma  ella  usava  un  segreta  di  mai  fargli 
nè  con  fatti  nè  con  parole  alcuna  resistenza  ; e 
quando  il  vedeva  eorrucciarsi  a torto,  aspettava  che, 
raffreddata  l’ira,  tornasse  in  sé  stesso,  ed  allora  op- 
portunamente gli  rendeva  ragione  del  proprio  operare. 
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Finalmente,  qualche  tempo  prima  che  suo  marito 

Passasse  all’  altra  vita , lo  guadagnò  a voi  ed  ebbe 
allegrezza  di  vederlo  tra’l  numero  de’  vostri  Ggliuoli: 
nè,  da  che  egli  abbracciò  la  fede,;  mai  più  le  diede 
alcun  motivo  di  pungere  cose  simili  a quelle  che 
ella  aveva  avuto  a tollerare  prima  cb’  ei  fosse  cri- 
stiano.  Oltre  a ciò,  ella  era  serva  di  tutti'  quelli 
cbe  servivano  a voi:  de’ quali  ognuno  che  lai  cono- 
sceva vi  adorava  in  essa , vi  lodava  e , vi  amava , 
siccome  in  essa  si  rendeva  sensibile  da  vostra  pre-; 
senza  da’ frutti  odorosi  di  santità  i de’ quali  era  otr 
nata  la  sua  vita,  fatta  sul  modello  appunto  di  quella 
che  s.  Paolo  richiede  dalie  vedove,  cristiane.  Poiché 
ella  era  stata  moglie  di  un  solo  marito  ; aveva  ren- 
duto  a’  genitori  suoi,  per  quanto  potè,  il  guiderdone 
di  grata  riconoscenza;  aveva  governato  la,  famiglia 
secondo  il  suggerimento  della , pietà,  e le  sue  buone 
opere  rendevano  testimonianza,  della  sua  fede  ; aveva 
cou  amor  di  madre  nudrito  i proprj  Ggliuoli , pe’ 
quali  tante  volte  lo,.M  erano  ri  novali  i dolori  del 
parto,  quante  li  »veya.  veduti  a torcere  4ial  sanliero 
che  conduce  8 !tqÌj  £ noi  stessi  in  Gne,. noi,  tutti , 
0 Signore^  1cbe'  fummo  insieme  compagni  od  «eBÌ 
quali  usaatO'Voi  la  grande  misericordia  di  annove- 
rarci t;fia’,T0Stri  servi,  quali  effetti  non  abbiamo  pro>- 
vali  .della  sua;-; virtù?  Perchè  essendo  noi  insiemo 
visspti,'',in  santa  carità,  della  quale  voi  i eravate  .il 
vincolo  dopo  che  avevamo  ricevuta  la  grazia  del 
santo  Battesimo^,  ella  sino  alla  morte  tenne  sempre 
tanta  cura  di  noi,  come  se,  ciascuno  di i noi  fossa 
stato  suo  Ggliuolo  : e in  tal  maniera  ci  ha  ella  ser- 
vito, come  se,  ciascuno  di  noi  fosse  stato  suo  padre, 
. Mentre  noi  andavamo  (santa  Monica  col 

,GglinO)o  s.  Agostino  un  giorno  ragionando, sempre 

5jù.  famelici  e serorpe  più  inGanunali  e spasimanti 
i quelle  celesti  delizie,  ecco  che  un  impetuoso  moto 
del  nostro  cuore  ce  le  porla  a vedere  come  in  bar- 
lume e in  qualche  .maniera,  ad  assaporare.  La  vista 
di  quel  grande  oggetto  ci  fece  sospirar  d’ amore  e 
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di  dolore  insieme , per  non  essere  noi  ancore  in 
istato  di  goderne  e di  gustarne  pienamente.  Che  però 
abbiamo  quivi  lasciale  appese  le  primizie  del  nostro 
spirito  e ricademmo  ben  tosto  in  ciò  eh’  è solo'  og- 
getto degli  ordinar)'  nostri  pensieri  e delle  nostre 
sensibili  parole,'  che,  avendo  principio  e 6ne,  quanto 
sono  dissomiglianti  dalla  parola  vostra  I cioè  dal  Verbo 
ineffabile,  cb'è  il  Signor  nostro,  il  quale  eternamente 
in  sè  permanendo,  senza  invecchiare  giammai,  cangia 
anzi  e rinova  tutte  le  cose. 

».  Tal  successo  diede  a noi  occasione  di  fare  il  se- 
guente discorso.  Poniamo  caso  che  in  alcuno  venisse 
a sedarsi,  dirò  cosi,  e tacesse  ogni  moto  e tumulto 
della  carne  e del  sangue  e tacessero  in  lui  ugual- 
mente tutte  quelle  immagini  che  nella  nostra  fan- 
tasia dipinge  e imprime  lo  spettacolo  dell’universoj' 
la  terra.  Tarla,  il  mare,  il  cielo;  e che  l'anima 
istessa  di  costui , a sè  non  parlando , si  sollevasse 
sopra  i proprj  ' pensieri  ; e,  in  cosi  alto  silenzio  di 
tutte  le  coK,  Iddio,  che  il  tutto  fece  e che  in  tutto 
pure  amiamo,  fosse  quel  solo  che  a lei  parlasse,  non 
già  per  via  di  sogni  o di  rivelazioni  che  passano  per 
la  fantasia  o per  alcun  altro  suono  di  voci , non 
per  lingua  di  carne  j non  per  angelica  favella , nè 
perJ  alcun  altro  di  que’  segni  temporali  onde  piacque 
talvolta  a luì  di  farsi  intendere,  non  per  remore  di 
tuoni,  non  per  vìa  di  enigmi  o di  paraboliche  figure, 
non  in  fine  per  alcuna  delle  sue  creature  {perchè 
queste'  altro  non  dicendo  a chi  ha  orecchie  per  inten- 
derle, semonchè  : w non  ci  siamo  fatte  da  noi  stesse, 
ma  solo  siam  fattura  di  chi  esiste  eternamente  » ; 
poniamo  che , pronunziate  tali  parole , onde  hanno 
già  sollevata  Tattenzion'  di  quest’  anima  al  fìreatore, 
ammutolissero  ) , sicché  senza  le  creature  ella  stessa 
da  per  sè  lui  udir  potesse,  come  Tabbiamo  udito  e 
inteso  noi  in  quel  moménto  felice  in  cui,  essendoci 
sopra  di  noi  alzati  ',  abbiamo  scoperta  e quasi  rag- 
giunta quell’ increata  sapienza  che  ad  ogni  cosa  ab 
eterno  presiede;  e posto  ancora  che  ciò  che  a noi 
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pasco  come  un  lampo,  fosse  continuo  allo  sgnanlo 
di  quest’anima  di  cui  parliamo  e che,  sena'esser  dis- 
tratta da  altre  visioni  di  genere  assai  pih  basso,  fosse 
da  questa  solamente  rapita  e per  sempre  immersa 
ed  assorta  tu  quel  pelago  di  gioja  nel  quale  ci  ve- 
demmo noi  per  quel  breve  momento  di  pura  intel- 
ligenza a cui  abbiamo  tanto  aspirato  ; posto  tutto  il 
divisato  Cn  qui , non  sarebbe  cib  quell’fntra  nel 
gaudio  del  tuo  Signore,  di  cui  parla  il  Vangelo? 
Ma  quando  saremo  noi  in  tale  stalo  di  felicità  e 
beatitudine  costituiti  7 Sarà  forse  egli , quando  noi 
tutti  risorgeremo,  ma  non  tutti  conseguiremo  sì 
venturosa  0 felice  mutazione? 

Tali  cose  io  diceva;  e avvegnaché  non  le  avessi 
dette  per  avventura  in  questo  modo  e non  fossero 
le  medesime  parole,  voi  però  sapete,  mio  Dio,  cbe 
quello  stesso  giorno,  facendo  noi  un  tale  discorso  e 
venendoci  sempre  piò  a vile  il  mondo  eoa  tutti  i 
piaceri  suoi , ella  prese  a dirmi  così  : u Per  me , o 
iiglinol  mio,  non  vedo  cosa  alcuna  che  rallegrar  mi 
possa  su  questa  terra,  lo  non  so  quel  che  io  abbia 
più  a farci  nè  perchè  io  vi  soggiorni  ancora,  es- 
sendo paga  ogni  mia  speranza  di  questo  secolo.  L’u- 
nico pensiero  cbe  mi  facea  bramar  la  vita,  pensiero 
cbe  più  d' ogni  altro  mi  punse,  era  il  desiderio  di 
vederti  prima  della  mia  morte  crietiano  e cattolico. 
Questo  ora  è compiuto  mercè  del  liberalissimo  mio 
Dio  più  cumulatamente  che  io  non  bramava,  mentre, 
sprezzate  ancora  le  terrene  felicità,  ti  veggo,  figliuol 
mio,  nel  numero  de’ suoi  servi.  Cosa  io  dunque  mi 
sto  più  a fare  in  questo  mondo?  » 

Cap.  XII.  Non  ci  pareva  convenevol  cosa  cele- 
brare il  funerale  con  meste  querele  e lagrimosi 
singulti  ; mentre  così  deplora  l’ altrui  passaggio  da 
questa  vita  chi  riguarda  la  morte  o come  una  dis- 
grazia o come  una  total  distruzione  di  chi  muore. 
Noi,  per  contrario,  sapevamo  con  sicurezza  cbe  quella 
di  cui  allora  avevam  fatta  perdita  non  era  nè  mi- 
sera nè  distrutta  e che  di  lei  anzi  restava  morta 


Digitizetì  by  Googlc 


8.  AaOST^tnO  3^9 

coluato  .la  parte  ìoferiore.  Di  ciò  ci  assicurava  e U 
santità  de’ suoi  costumi  e la  sincerità  della  sua  fede 
e l’evidenza  di  altri  argomenti. 

Giunta  l’ora  intanto  di  levare  il  cadavere,  io  l’ac- 
compagnal  alla  chiesa , nè  sparsi  pure  una  lagrima 
o nell'  andare  o nel  ritorno,  e neppure  in  tempo 
di  : quelle  orazioni  che  si  recitano  durante  il  santo 
sacrificio  della  messa  che  si  offeriva  per  lei,  mentre 
il  corpo  , giaceva  presso  la  tomba  prima  d' esservi 
deposto , come  io  quel  paese  costumasi  : ma  stetti 
tutto  quel  giorno  in  una  profonda  malinconia}  e 
quantunque  procurassi  di  tenerla  celata  nel  cuore, 
mi  penetrava  tuttavia  per  tutta  l’anima  ricercandomi 
sin  le , midolle  e gli  oasi.  In  tale  stalo  io  non  la- 
sciava di  scongiurar  voi , per  quanto  la  mente  tur- 
bata me  lo  permetteva,  di  trarmi  da  tali  angosce: 
ma  voi  mi  lasciavate  in  seno  alle  mie  pene  per  farmi, 
io  credo,  con  tal  documento  conoscere  per  propria 
sperienza  e a mia  perpetua, memoria , quanta  forza 
abbia  la  consuetudine  del  convivere  familiare  e do- 
mestico, anche  nel  cuor  di  coloro  che  più  non  si 
pascono  di  cose  vane  e fallaoi. 

Cap.  XIII.  Lasciando  da  parte  per  poco  tutto 
quel  bene  che  mia  madre  ha  fatto  nel  corso  dei 
viver  suo,  che  mi  dà  un  nuovo  motivo  di  ringraziar 
voi  e di  consolare  me  stesso,  o Dio  del  mio  cuore, 
mia  unica  vita,  in  cui  soltanto  desidero  d’ esser  lo- 
dato, ,mi  rivolgo  ad  unicamente  domandarvi  perdono 
de'  suoi  peccali. ,, Deh  1 vi*  prego,  esauditemi:  ve  ne 
scongiuro  , per  quello  che  ha  voluto  essere  per  noi 
confitto  in  croce  : si,  per  quel  divin  Salvatore  ve  lo 
domando  il  cui.  sangue  è il  solo  rimedio  alle  piaghe 
delle  anime  nostre . e ..che  di  presente , assiso  alla 
vostra  destra,  non  mai  cessa  di  pregarvi  per  noi.  So 
ch'ella  ha  praticate  opere  di  misericordia } temprino 
questi  atti  pietosi  il  rigore  della  vostra  giustizia  : 
so  che  ha  perdonato,  di  cuore  a.  chi  l’ba  ofifesa}  / 
deh!  perdonate  voi  pure  a lei  quelle,  culpe,  che 
può  aver  commesse  dal  Battesimo  sino  alla  morte. 
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Perdonategliele , sì  > o Signore , nuovamente  ve  ne 
scongiuro,  e non  la  giudicate  a rigore.  Fate  che  la  vostra 
misericordia  prevalga  alla  vostra  giustizia  : perchè  voi 
siete  fedele  nelle  vostre  promesse  e avete  promesso 
misericordia  a chi  avrà  usata  misericordia:  benché 
gli  uomini  facciano  solo  quanto  concedete  loro. grazia 
dì  fare,  voi,  mio  Dio,  che  avete  pietà  di  chi  vi  piace 
d’ averla  e usate  misericordia  a ^chi  volete  osarla , 
secondo  i vostri  imperscrutabili  e tremeo4>  giudizj. 

lo  credo  che  voi  le  abbiate  già  conceduto  quanto 
ora  vi  chiedo:  ma  dehl  non  vi  sia  discaro  ch’io 
tuttavia  vel  domandi , perchè  questo  è quel  tanto 
ch’ella  stessa  ci  ha  ordinato  domandarvi  poco  prima 
del  suo  morire.  £ di  vero,  non  ebbe  già  ella  in 
cuore  che  le  venisse  fatto  un  suotuoso  funerale  o 
che  fosse  imbalsamalo  il  suo  corpo  e che  le  ve> 
nisse  eretto  un  prezioso  sepolcro , e nè  tampoco 
che  la  facessimo  portare  in  quello  che  si  aveva  ella 
con  tanta  cura  preparato  nella  sua  patria.  Kiuna  di 
queste  cose  le  venne  in  pensiero  : solo  ci  raccomandò 
e incaricò  di  ricordarsi  di  lei  al  vostro  altare,  ai  cui 
misterj  aveva  ella  assistito  senza  intermittenza  tutti 
i giorni  del  viver  suo,  donde  sapeva  che  dispensa- 
vasi  la  santa  vittima  per  il  sangue  della  quale  è 
stato  caacellato  il  chirog^rafo  o sia  la  sentenza  di 
morte  che  contro  di  noi  teneva  la  vostra  giustizia 
e per  cui  restò  superato  il  demonio,  quel  nemico 
della  nostra  salute  che  tiene  un  esattissimo  conto 
de’ nostri  peccati  e,  che  sempre  si  aguzza  e cerca 
onde  poterci  accusare  al  vostro  tribunale,  ma  cbo 
non  avendo  ' trovata  alcuna  colpa  in  colui  che  rende 
anche  noi  vittoriosi,  non  ha  lasciato  con  tutto  ciò 
d’insidiar  la  sua  vita.  Chi  può  dunque  toglierci  a 
quel  divin  Salvatore?  Chi  potrebbe  restituirgli  quel 
sangue  innocente  che  fu  il  prezzo  del  nostro  ri- 
scatto ? ^ j 

A i)in  tal  mistero  adorabile , questa  .vostra  serva 
(dehl  ve  ne  ricordi,  o Signore)  ha  sempre  tenuta 
l’anima  sua  unita  pel  vin^o  della  fede.  Fate  voi 
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dnnqofc,  cbe  niente  possa  sottrarla  alla  vostri  prote- 
done  : cbe  nè'l  faror  nè  rastnda  di  colui  cbe  è 
lion  insieme  e dragone  la  possa  da  toì  separare. 
Perché  non  risponderà  già  ella  di  non  aver  dei  de> 
bili  con  la  vostra  giustizia,  affine  di  non  esser  con- 
vinta da  quell'  accusatore  astuto  e di  non  essergli 
data  io  preda  ; ma  dirà  cbe  i suoi  debiti  le  sono 
stati 'rimessi  da  quello  cui  nessun  potrebbe  rendere 
quanto  egli,  senza  esserne  obbligato,  ha  voluto  per 
noi  sborsare. 

Fate  pur  dunque,  deh  I fate  ch’ella  riposi  in  eterna 
pace  insieme  col  suo  consorte,  prima  del  quale  non 
fu  ad  altri  maritata  nè  altri  dopo  di  lui  non  co- 
nobbe: a Ini  fii  sempre  soggetta  con  una  sì  invitta 
pazienza  cbe,  da  voi  provenendo,  a voi  pure  pro- 
dusse il  bel  frutto  di  guadagnarlo  a voi.  Deh  1 fate, 
o mio  Signore,  o mio  Dio,  che  tutti  questi  che  vi 
servono  e che  mi  avete  dati  per  fratelli,  ma  che  la 
prerogativa  di  essere  vostri  figlinoli  me  li  fa  rispet- 
tare come  padroni , al  aeryizio  de’  quali  consacro  il 
mio  cuore  ',  le  mie  parole  e le  opere  mie  ; quelli 
almeno,  ai  quali  questi  miei  scritti  per  avventure 
capiteran  nelle  mani , si  ricordino  al  vostro  altare 
di  Monica  vostra  serva , e di  Patrizio  " suo  marito , 
da’  quali  m'avete  fatto  nascere  per  un  effetto  mara- 
viglioso  di  quella  onnipotenza  che  noi  ammiriamo 
in  tutte  le  produzioni  della  natura  e che  sorpas- 
sano ogni  nostro  intendere.  Si,  si  ricordino  con  sen- 
timenti di  carità  di  colui  cbe  mi  avete  dato  per 
padre  e di  colei  cbe  data  mi  avete  per  madre  in 
ordine  a questa  vita  passeggera,  ma  che,  avendo  in 
poi  avuto  voi  per  padre  e là  chiesa  cattolica  per 
madre,  mi  divengono  fratelli  e concittadini  riguardo 
alla  celeste  Gerusalemme,  verso  la  quale  il  vostro 
popolo,  che  n’è  originario,  ma  che  si  vede  rilegato 
in  terra  straniera,  non  cessa  di  sospirare  sino  a tanto 
che  non  vi  sia  ritornato.  Così  io  avrò  la  consola- 
zione -di  aver  procurato  alla  mìa  genitrice,  per  mezzo 
delle  mie  confessioni,  colle  orazioni  di  mòlli,  vieppiù 
Gdiuor,  Tom.  XXII.  a6 
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abbondantemente  rultima  cosa  da  lei  a me  siogolar^ 
mente  raccomandata,  di  quello  avrei  potuto  fare  io 
solo  colle  mie  proprie  preghiere.  > 

Lìb.  X,  cap.  II.  Quand’anche  io  ricusassi  d’esporre 
a voi,  mio  Dio,  l’intimo  stato  dell'aoima  mia,  come 
mai  potrei  occultarlo  agli  occhi  vostri  perspicacissimi, 
dinanzi  a cui  stanno  apertii  e svelati  i più  segreti 
nascondigli  delle  umane  coscienze  ?>£  se  ciò, facessi , 
piuttosto  che  occultare  me  a voi  y verrei  ad  ascon- 
dere voi  a me  stesso.  Ma  poiché  io  dispiaccio  a me 
e me  stesso  ahborrisco , dei  che  ne  fan  fede  le  la- 
grime che  la  vista  de’  miei  peccati  mi  fan  sgorgare 
dagli  occhi,  ne  nasce  che  rìsplende' nell’ anima  mia 
il  vostro  lame  e che  voi  siate  tutto  il  suo  contento, 
il  solo  oggetto  del  suo  amore  e delle  sue  brame.  £, 
però , a misura  ch’io  vi  conosco  e vi  '-amo , mi  vo 
più  vergognando  de’  miei  trasporti , che  è quel  di 
mio  che  in  me  ritrovo  e che  ora  detesto  ed  abban- 
dono per  appigliarmi  a voi  solo.  Ma  come  non  posso 
piacere  a voi  se  non  per  ciò  che  vien  da  voi,  cosi 
fate  che  per  altro  che  per  questo  io  a me  non  piac- 
cia. Voi  dunque , mio  Dio , qualunque  io  sia , mi 
conoscete  a fondo , Io  so  : ma  tuttavia  non  lascio 
di  confessarmi  a voi  e di  esporvi  ciò  che  ho  nel 
mio  cuore.  Ho  già  detto  a qual  fine  io  lo  fiiccia  e 
qual  frutto  oe  speri.  Imperciocché  noi  fo  io  tanto 
col  Suono  esterno  della  mia  voce,  quanto  colla  voce 
interna  dell’  anima  mia , i cui  pensieri  sono  le  sue 
parole,  e gli  affetti  le  alte  voci  che  si  fanno  sentire 
da  voi.  imperciocché  s’ io  sono  malvagio,  il  confes- 
sarlo a voi  altro  non  è che  dispiacere  a me  stesso  : 
s’io  SODO  dabbene , il  confessarlo  a voi  altro  non  è 
che  non  attribuirlo  a me  stesso  : e ciò  dobbiamo  ben 
avvertire;  poiché  quanto, è vero  che  voi  spargete 
le  vostre  beoedizioni  sopra  il  giusto,  vero  è altret- 
tanto che,  peccatore,  l’avete  voi  prima  giuatificalo. 

La  confessione  dunque  ch’io  fo  qui  dinanzi  a voi, 
mio  Dio , la  fo  con  la  voce  e col  silenzio  ; col  si- 
lenzio bensì  della  lingua  ma  con  la  voce  del  cuore. 
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£ 'quando  parlo  pabblicameote  agli  uomini , non 
dico  loro  niente  di  buono  che  non  l’abbia  prima  a 
voi  detto  in  segreto,  e voi  niente  di  buono  da  me 
sentite  eh’  io  non  l’abbia  prima  inteso  <fa  voi. 

• Ma  che  cosa  ho  da  far  io  cogli  uomini , dinanzi 
ai  'quali  k> , rendendomi  in  colpa , abbia  a Koprire 
tatto  le  piaghe  dell’anima  mia,  quasi  che  fosser  essi 
valevoli  a risanarle  ? Quando  io  parlo  agli  uomini , 
parlo  a gente  che  è tutta  curiositi  nel  ricercare  i 
difetti  altrui  e'  tutta  negligenaa  nel  correggere  i 
proprj.  Come  mai,  mentre  ricusano  di  sapere  da  voi 
quali  essi  sieno,  hanno  poi  tanta  brama  di  saper  da 
me  quale  io  mi  sia  (i)?  n 

Oltreché , recar  suole  ' diletto  agli  uomini  giusti 
l’udire  i mali  passati  di  quelli  che,  vostra  mercè, 
liberati  ormai  ne  sono,  > non  già  perchè  loro  piac- 
ciano i peccati  come  peccati  ma  perchè  loro  si  fa 
dolce  il  pensare  che  quei  peccati  che  una  volta 
erano , or  J«ono  distratti  e piò  non  sono.  Questo 
dunque  ò'qael  vantaggio  che  può  recare  la  sposi- 
none che  feci  delle  mie  passate  colpe.  Ma  qual  frutto 
mai,  * qual  proBtto  posso  io  sperare,  mio  Dio,  dinanzi 
a cui  dispiego  Ogni  giorno  il  libro  delia  mìa  co- 
scienza, affidato  piò  alla  speranza  della  vostra  mise- 
ricordia che  all' innocenza  della  mia  novella  vita? 
Qual  frutto  posa’ io  sperare  da  ciò  che  scrivo  agii 
uomini  in'  vostra  presenza  per  far  loro  conoscere 
non  I piò  quello  che  sono  stato  ma  quello  che  sono 
al  presente?  Quel  frutto  già'  il  conobbi  e poco  dianzi 
anche  spiegai.  Ma  quel  che  io  sono  al  presente  molti 
desiderano  di  sap>ere,  parte  de'  quali  già  mi  conosce 

' I -.1  ‘ 


(i)  «Oh  quanto  gli*  tìomm!  sotto  ■ diligenti  nel  riprendere 
la  vita  altrùi,  ma  quanto  son  codardi  ed  inerti  oel  correggere 
i loro  propri  difetti  I Curiosum  genus  ad  cognoscendam  viUun 
alienam , desidiosum  ad  CQrrigendam  suam.  lù'co  atlunquu 
due  mortali  malattie  che  alBiggono  il  gcuerc  umano  ; giudicare 
gli  altri  con  tutto  il  rigore  c perdonar  tutto  a se  medesimi  I « 
( Uossuel,  Strm.,  tom.  V,  pag.  349-)  v . ; 1.- 
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ancora , ae  non  in  quanto  hanno  di  me  o da  me 
alcuna  cosa  sentito.  Ma  perchè  nè  gli  occhi  loro  nè 
le  loro  orecchie  nè  la  loro  mente  può  penetrare 
giammai  il  fondo  del  mio  cuore,  dorè  soltanto  real» 
mente  sono  qualunque  io  mi  sia } rogliono  perciò 
avere  da  me  stesso  un  viro  ritratto  del  mio  interno, 
non  potendone  essi  ravvisare,  dirò  così,  l’ originale. 
11  vogliono  però  essi  per  crederlo  soltanto  > per 
conoscerlo?  — La  cariti  certo  onde  sono  1x1001  > Il 
assicura  che  di  me  non  dirò  menaognei  e>  quinci  & 
che  essi  prestino  fede  alle  mie  parole.  i 'i.o 

IV,  Ma  a che  poro  desideran  costoro  tal  cosa 
da  me  ? Forse  perchè  amano  di  meco  congratularsi 
a misura  che  sentono  quanto,  coU’ajulo  della  grazia 
vostra,  verso  di  voi  mi  sollevi e soccorrermi  colle 
loro  orazioni  I a proporziooi  cbei  ooDoscono  dal  peso' 
della  mia  carne  ritardato  il  mio  spirito?  5' ella  è. 
così,  mi  farò' io . doro  conoscere:  perchè  non  atrà 
picco!  vantaggio  aver  molti  compagni  i quali  e meco 
rendano  grasie  ai  voi  di  tatto  quel  bene  che  vi  siete, 
degnato  di  Operare  in  me , e per  me  vi  chiedano 
ciò  «he  ancora  vi  manca.  Amino  ; pnr  essi  in  me  ciò; 
che  si- deve  amare  e > detestino  ciò  che  detestare  i si 
deve>  a^norma  de’ voatri  divini  insegnamenti  e con- 
formo  a quello  spirito  di  carità  che  , insieme  strin-n 
gendoci,  ne  fa  tutti  fratelli  : ma  non  mai  con  anima 
alieno  :e  con  ispirìto  ; contrario , da.' cui  sono  posse- 
duti coloro  che  la  vostra  Scrittura  chiama  fi^iuolL 
stranieri,  il  parlar  dei  quali  non  è che  menzogna 
e l’operare  non  è altro  che  iniquità.  Con  quello  spi- 
rito il  facciano  di  fraterno  amore  che,  o mi  lodi  o 
mi  biasimi,  è sempre  vero  amore.  A questi,  cui  arde 
un  si  beilo  amore  nel  petto,  io  intanto  desidero 
farmi  conoscere,  acciocché  godano  del  bene  e pian* 
gano  del  male  che  in  me  troveranno.  1 beni  che 
sono,  io  me  ve  li  ha  posti  la  vostra  onnipotente 
mano  nel  crearmi  e la  vostra  santissima  grazia  nel 
saulibcarmi , e sono  tutti  vostri  doni } dove  i mali 
che  sono  in  me  sono  tutti  da  me  : da  me  sono  i 


Digilized  by  Google 


8.  AGOSTINO  4°^ 

peccati  ne'qaali  m' avete  lasciato  cadere  pegli  alti 
giudizi  della  vostra  santissima  giustìzia.  Gbe  i miei 
fratelli  si  consolino  dunque  in  mio  riguardo  per 
quello  ch’è  in  me  da  voi  : si  affliggano  del  pari  per 
ciò  eh*  io  tengo  da  me  : e i ringraziamenti  ugual- 
mente che  i gemiti  loro  ascendano,  come  incenso, 
dai  loro  cuori  al  trono  della  vostra  gloria.  E voi,  o 
Signore deh  1 compiacetevi  dì  questo  soavissiuo 
odore  che  esala  da  anime  così  pure,  delle  quali  “voi 
avete  formato  il*  vostro  tempio  : onde  abbiate  pietà 
di  me  a proporzion  della  vostra  immensa  miseri- 
cordia , per  gloria'  del  vottto  nome  ; e non  abban- 
donando un’  opera  ebe  avete  già  cominciata , date 
compimento  a ciò  che  in  me  retta  ancora  d’ im- 
perfetto. 

Questo  è il  frutto  ch'io  spero  dalla  confessione  che 
fo  non  di  quello  ch’io  sono  già  stato  ma  di  quello 
che  sono  al  presente  : confessione  ch’io  fo  non  solo 
a voi  nel  segreto  del  mio  cuore  con  allegrezza  mista 
di  timore,  e oon  dolore  accompagnato  da  speranza  -, 
ma  pubblicamente,  ancora  agli  orecchi  di  tulli  coloro 
che  in  voi  credono  come  fo  io,  e di  coloro  altreM 
che  som  meco  partecipi  di  tutto  ciò  che  è l’oggetto 
della  mia  allegrezza  i che  sono  del  psri  soggetti  alla 
morte  come  son  io } che  sono  miei  concittadini  nella 
repubblica  cristiana;  che  sono  finalmente  forestieri 
e pellegrini  ai  pari  di  me  sulla  terra  ove  mi  pre- 
cedono , m’ accompagnano  e mi  aiegnoao  nel  gran 
cammino  dell’eterna  vita. 

Cap.  f'/. -Quello  che  in  me  conosco  e di  cui  mi 
rende  irrefragabil  testimonio  la  mia  coscienza , ò 
ch’io  vi  amo,  mio  Dio,  perchè  voi  colla  vostra  pa- 
rola avete  ferito  il  mio  cuore  : ood’  egli , acceso  di 
voi,  si  è rivolto  tolto  ad  amarvi.  £ già  il  cielo  an- 
cora e la  terra  e quanto  essi  contengono,  tutto  mi 
va  predicando  da  ogni  parte  eh’  io  vi  ami,  nè  ces- 
sano le  creature  tutte  di  predicarlo  ad  ogni  uomo 
del  mondo , affinchè  tutti  aleno  senza  scusa  coloro 
(dke  qoo  lo  fanno.  Se  non  che,  a voler  che  questa 
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foce  penetri  il  cuore  degli  uomini , è d‘  uopo  che 
vi  concorra  con  ìspecial  modo  la  vostra  misericordia: 
quella  misericordia  che  su  questo  o su  quello  più 
amorosa  si  sparge  a misura  del  voler  vostro;  senza 
di  che  e cielo  e terra  hanno  un  bel  predicare,  ohè 
non  predicheranno  mai  nè  canteranno  le  vostre  lodi 
che  a gente  sorda.  Ma  deb,  o mìo  Dio,  che  amo  io 
mai,  quando  amo  voi  ? INon  è già  una  frale  bellezza 

3'  orea  quella  cb’  io  amo  : non  una  vaghezza  di 
ante  stagione  o splendore  di  candida  luce  che 
gli  occhi  nostri  tanto  rallegra  : non  dolce  armonia 
dì  musicale  concerto  : non  odor  soave  com’  è quello 
de’  fiori,  de’  balsami  o de'  profumi  : non  manna,  non 
mele,  non  altro  dolce  o squisito  sapore:  non  mem- 
bra morbide  al  tatto  e all’uman  genio  cosi  aggrade- 
volì.  fio,  io  non  amo  niente  di  questo  quando  amo 
il  mio  Dio.  Ed  amo  tuttavia  un  non  so  che  di  so- 
miglievole,  poiché  egli  è all’anima  mia  tutto  ciò  che 
le  nominate  cose  sono  a’  miei  sensi.  Egli  è all’anima 
mia  luce,  armonia,  fragranza,  sapore  e geniale  am^ 
plesso.  Imperciocché  essa  n’è  illuminata  e lo  vede 
balenare  dentro  di  sé,  ma  come  una  luce  che  da 
spazio  alcuno  non  è compresa  : essa  la  ode,  ma  come 
un’armonia  cui  il  tempo  non  termina  : essa  ne  sente 
la  fragranza,  ma  tale  che  il  vento  non  dissipa  ; essa 
lo  gusta,  ma  come  un  saporoso  cibo  che  voracità 
alcuna  non  diminuisce.  Esso  lo  abbraccia,  come  l’og- 
getto delle  sue  delizie  , dal  quale  però  nausea  non 
discioglie , sazietà  non  disgiunge.  Questo  è quello 
ch’io  amo,  quando  amo  il  mio  Dìo. 

Ma  che  cosa  ella  è questa  che  io  amo  quando 
amo  il  mio  Dìo?  Dimandai  alla  terra,  se  per  sorte 
mai  fuss'ella.  Ed  ella  mi  rispose:  no,  io  non  sono 
il  Dio  che  tu  cerchi  : e tutto  ciò  che  in  lei  è con- 
tenuto mi  diede  la  medesima  risposta.  Ne  richiesi 
^ il  mare  e gli  abissi  e il  numero  infinito  dì  quegli 
animali  che  si  spaziano  per- il  loro  vasto  seno.  No, 
non  sismo  noi  il  tuo  Dio,  parimente  risposero  ; cer- 
calo pure  sopra  di  noi.  INe  ricercai  i venti  che  spirano 
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e le  vaste  regioni  dell’  aria  cogli  abitatori  loro.  E 
tutti  ad  una  voce  mi  ■ risposero  : « No , noi  non 
siamo  il  tuo  Dioj  male  avvisò  il  filosofo  Anassimene 
nel  prenderci  per  quel  primo  essere  di  cui  tu  vai 
ora  in  traccia.  » Feci  la  stessa  domanda  al  cielo,  al 
sole,  alla  luna,  alle  stelle;  e tutti  mi  diedero  una 
somigliante  risposta.  Rivoltomi  per  fine  a lutti  gli 
oggetti  sensibili  presi  a dir  loro  così:  Voi  mi  rispon- 
dete che  non  siete-  il  mio  Dio  e nulla  più  ; ma  di- 
temi almeno  qualche  cosa  di  lui , ditemi  die  cosa 
egli  sia.  £ mi  risposero  tutti  insieme  con  voce  alta 
e sonora  : egli  è quello  appunto  che  fece  noi.  Ecco 
ciò  che  la  natura  ci  risponde  in  tale  proposito:  per- 
chè il  nostro  interrogarla  non  è altro  che  attenta- 
mente considerarla , il  suo  rispondere  altro  non  è 
che  la  vaga  comparsa  ond’ella  del  continuo  si  pre- 
senta ai  nostri  sguardi.  Quindi  rivolto  a me  stesso 
cosi  m’ interrogai  : E tu  chi  sei  ? e io  mi  risposi  : 
lo  sono  un  uomo  composto  di  anima  e di  corpo , 
invisibile  e interna  l’una,  visibile  ed  esterno  l’altro. 
Di  quali  di  queste  due  parti  doveva  io  servirmi  per 
cercare  il  mio  Dio  ? Fer  mezzo  del  mio  corpo  io 
l’aveva  già  cercato  scorrendo  per  tutto  ciò  che  gli 
occhi  miei  hanno  potuto  scoprire  nello  spazio  vastis- 
timo  che  è fra  la  terra  e il  cielo.  Non  mi  restava 
dunque  a cercarlo  che  colla  parte  interiore  e invi- 
sibile di  me,  che  è senza  dubbio  più  eccellente  del- 
l’altra, poiché  ad  essa  rapportavano  le  loro  scoperte 
i sensi  esteriori  : ed  essa,  come  in  tribunale , pre- 
siedeva alle  azioni  loro  e giudicava  delle  risposte 
che  gli  avevano  date  il  cielo  e la  terra  e quanto 
in  essi  è contenuto , quando  tutti  ad  una  voce  le 
dicevano  : Non  siamo  noi  il  vostro  Dio,  ma  siamo 
solo  fattura  delle  sue  mani.  E di  vero  ella  è stata 
la  parte  interiore  di  me , che  ha  conosciuto  ti^tto 
questo  col  ministero  della  esteriore  e corporea.  Quello 
ch’io  sono  dentro  di  me  stesso,  la  mia  mente,  l’ a- 
nimo  mìo  è stato  quello  che , servendosi  de’  sensi 
e degli  organi  del  corpo,  fece  ricerca  alla  macchina 
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deU’universo  iatorno  al  mio  Dio  ed  intorno  al  mio 
spirito,  qnando  mi  diede  io  risposta:  Io  non  sono 
il  tuo  Dio,  ma  soltanto  opera  delle  sue  mani. 

Ma  questo  universo  non  presenta  egli  forse  a tutti 
gli  uomini  di  sana  mente  una  faccia  islessa  ? Donde 
proviene  adunque  che  a lutti  non  dà  le  stesse  rì» 
sposte  nè  tutti  le  intendono  7 È cosa  chiaira  che  gli 
animali  tutti , si  grandi  come  piccoli , veggono  an< 
ch'esH  quanto  il  gran  teatro  deH’universe  all'oodbio 
umano  rappresenta  : nè  però  tono  idonei  a consultar 
la  natura  intorno  all'  essere  del  loro  Dio  ; pmrcbè , 
Tesser  privi  della  ragione  , che  dee  presiedere  qual 
regina  e giudicare  di  tutto  ciò  che  col  mezzo  de’, 
sensi  ricevesi , lo  rende  loro  impossibile.  L' uomo 
poi,  sebbene  abbia  tutta  la  idoneità  per  farlo  e in- 
sieme di  quinci  sollevarsi  per  via  delle  cose  visibili 
alla  cognizione  delle  grandezze  invisibili  di  Dio; 
tuttavia  Tamore  che  T assoggetta  a queste  medesime 
corporee  e visibili  cose  lo  rende  cieco  < e inabile  a 
poterne  sanamente  giudicare.  Avvi  questo  di  più  , 
che  questa  macchina  dell’  universo  non  risponde  se 
non  alle  interrogazioni  di  quelli  che  sono  atti  a 
giudicar  delle  sue  risposte.  Poiché,  quantunque  non 
cangi  mai  la  sua  voce,  cioè  a dire  la  maniera  di 
comparire,  ma  si  rappresenti  a tulli  sempre  la  stessa; 
l’uno  non  fa  tuttavia  che  vederla,  e Taltro,  veden- 
dola, la  interroga  e ne  riceve  risposta  e,  nel  tempo 
stesso  che  parla  a quello , a questo  è muta.  Anzi , 
per  meglio  dire,  parla  ella  a tutto  il  mondo,  ma 
il  suo  linguaggio  non  è inteso  fuorché  da  quelli 
che  dentro  di  sè  lo  consultano  colla  verità.  Imper- 
ciocché se  la  verità  mi  dice  internamente  : il  tuo 
Dio  non  è nè  il  cielo  nè  la  terra  nè  alcun  altro 
genere  di  cose  corporee . e sensibili  : la  natura  istessa 
di  queste  cose  corporee  e sensibili  a quanti  la  con- 
siderano esternamente  il  ripete.  Condossiachè  ogni 
cosa  corporea  è una  massa  di  cui  ciascuna  parte  è 
minore  del  suo  tutto.  Ma  tu,  o anima  mia,  sei  dun- 
que una  sostanza  più  eccellente  delle  cose  corporee 
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e materiali  : percbè,  oltre  Tessere  indivisiUle,  tutta 
concorri  a dar  vita  alla  maccfaina  dei  tu6  corpo  e 
ad  ogni  parte  di  esso , il  che  nessun  corpo  ad  un 
altro  corpo  può  compartire.  Ma  Qio  è ancora  a te 
superiore , perchè  inoltre  egli  è vita  delia  tua  me* 
desima  vita. 

Ct^.  Vili.  Eccomi  entrare  ne'  vasti  spzj  dove 
tiene  i suoi  ricetti  la  memoria  mia.  Quivi  è dove  si 
conserva  quel  numero  infinito  d’ogoi  sorta  d'imma* 
gini  che  per  mezzo  de*  miei  sensi , sono  passata 
nefi’ anima  mia.  Quivi  è riposto  tutto  ciò  che  noi 
pensiamo,  levando  o aggiungendo  o in  qualsivoglia 
modo  variando  e alterando  le  specie  che  da’  Sensi 
abbiam  ricevute  : quivi  in  somma  io  ritrovo  quanto 
si  è dato  a custodire  ad  una  tal  potenza,  purché  non 
sia  stato  ancora  dall’ oblivione  cancellalo  o sepolto. 
Quando  io  entro  in  si  universale  ragunanza  e am* 
massamento  di  c<^,  mentre  io  mi  fo  a chiamar  fuori 
quella  ch’io  voglio,  alcune  di  esse  mi  si  presentano 
sulTistante;  altre  tardano  alcun  poco,  come  se  sortir  ' 
dovessero  da  qualche  più  secreto  ripostiglio  ; ed  altre, 
non  ricercale,  affollatamente  mi  si  parano  innanzi  e 
par  che  dicano ^ Siamo  noi  forse  quel  che  tu  cerchi? 
£d  io  le  scaccio  dalla  mia  rimembranza  finché  venga 
ad  appalesarsi  e a prodursi  quella  eh’  io  voglio.  Ye 
n'  ha  finalmente  di  quelle  eh’  io  trovo  senza  fatica 
e che  mi  compariscono  dinanzi  con  quell’ ordine  e 
modo  che  sono  da  me  ricercate,  cedendo  le  prime 
il  luogo  alle  seconde  : e , nel  cederlo , di  nuovo  si 
rimpiattano  nei  lor  nascondigli,  d’onde  sono  pronte 
ad  ogni  cenno  a nuovamente  presentarsi  e ripro- 
dursi. 11  che  accade  quando  recito  alcuna  cosa  a 
memoria. 

Ivi  sono  tntte  le  cote  distintamente  serbate , se- 
condo la  loro  specie  e modo  onde  ciascuna  vi  entiù 
per  via  dei  sensi,  quasi  per  tuo  proprio  ingresso, 
come  la  luce  e i colori  e ogni  corporea  figura  per 
gli  occhi  e ogni  maniera  di  suono  per  le  orecchie, 
e la  varietà  degli  odori  per  le  narici,  e la  diversità 
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de’ sapori  per  la  linjrua,  e tutto*  cib  di’ è duro  o 
molle , caldo  o freddo , aspro  o morbido , grave  o 
leggiero  pel  sentimento  del  tatto,  che  si  dentro  come 
fuori  di  noi  è comune  a tatto  il  corpo.  Questo  in- 
finito numero  di  cose  accolto  viene  nell’  ampia  ca- 
pacità della  memoria,  che  le  conserva  separate  e dis- 
tinte come  in  tante  impercettibili  cellette , sicché 
sieno  apparecchiate  e pronte  a presentaroi  ad  ogni 
cenno.  Eppure  non  sono  esse  le  cose  eh’  entrano 
nella  mia  memoria,  ma  le  immagini  loro  ch’entrano 
in  essa  per  via  dei  sensi , le  quali  stanno  ognor 
pareste  aU’obbedienza  deU’intelletto  quando  le  ricerchi. 
£ queste  immagini  avvegnaché  possiamo  di  leggieri 
sapere  per  quali  sensi  in  noi  sieno  entrate,  chi  po- 
trebbe dir  tuttavia  com’esse  dentro  di  noi  si  formino  ? 

lo'  fu  tutto  questo  dentro  del  gran  teatro  della 
mia  memoria.  Qui  ritrovo  e cielo  e terra  e mare , 
con  quanto  in  essi  hanno  saputo  scoprire  i miei 
sensi,  fuorché  però  quelle  cose  che  mi  sono  dimen- 
ticate. Qui  trovo  anche  me  stesso , quivi  io  mi 
considero  e contemplo,  e quivi,  come  in  uno  spec- 
chio , veggo  e ravviso  ciò  eh’  io  feci , il  come , il 
dove  e il  quando . non  meno  che  la  mia  disposi- 
zione d’ allora  quando  lo  feci.  Qui  pure  si  stanno 
tutte  le  cose  o per  propria  sperienaa  provate  o da 
me  credule  sull’  altrui  fede.  Quinci , in  tanta  copia 
d'immagini,  confrontando  anch’io  il  presente  col 
passato,  ne  compongo  molle  di  nuove  a somigliansa 
di  quelle,  formo  conghietture concepisco  speranze, 
preveggo  azioni,  presagisco  avvenimenti;  e tutto  ciò, 
benché  abbia  ancor  da  succedere,  il  vo’  tuttavia  me- 
ditando e ruminando  come  presente  e come  se  lo 
avessi  sotto  degli  occhi.  Onde  in  tal  pienezza  d’im- 
maginate  cose,  farò  io  questa,  dico  allora  tra  me  e 
me,  oppur  farò  quella  ? Accederà  forse  questa  oppur 
queir  altra  ? Voglia  pur  Dio  che  avvenga  questa  o 
quella  cosa.  Tolga  iddio,  che  la  tale  o la  tale  accada. 
E*  quando  parlo  così  ho  davanti  di  me  tutte  le 
immagini  delle  cose  di  cui  parlo,  e vo  Iraendole 
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quasi  ila  CUI)  tesoro,  ch'è  U stessa  memoria  mia;  la 

3uaie,  se  a me  mancasse,  io  non  potrei  certamenle 
i nessuna  di  lor  favellare.  ^ 

) Grande  in  vero  e porteAitosa  virtù  è questa  della 
memoria,  o mio  Dio!  Capaciti  impercettibile  ,iiati~ 
nita!  £ chi  è mai  che  abbia  potato  toccarne  l’estremo? 

E 'pure  la  memoria  altro  non  è che  una  potenza 
dell’anima  ed  nna  cosa  che  appartiene  alla  coodizion 
della  mia  natura.  Con  tutto  ciò,  l’anima  mia  non  ha 
capaciti  cbe  basti  per  concepire  soltanto  ciò  che  è 
una  parte  di  sè  : onde  io  medesimo  nob  capisco  quel 
lutto  che  io  sono.  Dunque  l’ animo  mio  è troppo 
angusto  a capire  sè  stesso  ? Ma,  quella  parte  di  me 
che  io  mi  trovo  incapace  di  concepire  quando  me 
stesso  considero  è ella  forse  in  qualche  luogo  fuori  ' 
di  me  ? oppure  è in  me  ? S'  ella  è in  me  ( lo  che 
è fnor  di  dubbio  ),  come  può  darsi  mai  che  non  si 
capisca  da  me  ? Io  lo  confesso,  non  posso  pensare  a 
queste  cose  senza  sentirmi  sorpreso  da  un’altissima 
maraviglia.  £ .vanno  poi  gli  uomini  a misurare  l’aU 
tezza  ’ delle  montagne . i flutti  del  mare , l’ ampio 
corso  de’  fiumi,  il  circuito  dell’oceano,  il  movimento 
degli  astri , e trascnrano  intanto  sè  stessi  e non 
considerano  ciò.  che  è tanto  più  degno  di  maravi- 
glia, cieè  che  ora,  favellando  io  di  tutte  queste  cose 
che  essi  ammirano , quantunque  non  le  avessi  da- 
vanti agli  occhi,  io  le  vedeva  però  tutte  nella  me- 
moria mia,  ed  essa  a me  presentava  e montagne  e 
flutti  e fiumi  ed  astri , che  sono  tutte  cose  che  ho 
vedute , e l’ oceano  ancora  in  tutta  la  sua  grande 
estensione,  benché  io  non  Tabbia  veduto  mai,  e ,di 
cui  non  ho  altra  idea  cbe  quella  che  ne  ho  formata 
sul  rapporto  altrui,  £ pure  queste  cose  non  sono 
dentro  di  me  nè  in  me  le  ho  tratte  quando  le  vidi, 
ma  solo  pégli  occhi  miei  vi  sono  entrate  le  loro 
immagini,  e so  per  quale  de’  miei  sensi  siasi  in  me 
ciascuna  di  loro  entrata  e impressa,  > 

' Cap.  XX.  Ma  se  per  cercare  le  cose  fa  d’ uopo 
averle  di  qualche  modo  in  memoria,  come  cercherò 
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h>  voi , mio  Dio , cercare  il  quale  altro  non  è che 
cercar  la  vita  beata , la  quale  io  nè  ho  mai  avuta 
nè  postederò  giammai  sinché  non  sia  giunto  al  ter- 
mine di  poter  dire  : Oh  sono  adesso  pienamente 
contento  ? Il  che  pure  non  potrò  mai  dire , sinché  . 
non  sia  arrivato  U in  quel  beato  soggiorno  del  vo- 
sfaro  eterno  riposo.  Cosi  piaccia  pure  alla  misericordia 
vostra  ch’io  vi  cerchi  sempre,  afiinché  viva  l’anima 
mia.  Perciocché  siccome  é del  mio  corpo  il  vivere  del- 
l’anima mia,  cosi  dell’anima  mia  é il  vivere  solo  di  voi. 

Cap.  XXII.  Ma  lungi,  lungi',  o Signore,  dal  cuore 
del  vostro  servo,  che  qui  dinanzi  a voi  apre  il  suo 
cuore,  lo  stimarsi  per  qualunque  dilettazione  beato. 
Imperciocché  v’è  una  sorta  di  diletto  che  non  si 
concede  agli  empj  ma  soltanto  a coloro  che  gra- 
devolmente e non  per  interesse  di  one^cede  alcuna 
vi  servono  : la  dilettazione  e il  gaudio  dei  quali  siete 
voi  stesso,  mio  Dio.  Onde  la  vita  beata  altro  non  è 
che  godere  col  cuore  intento  a voi , col  cuore  pa- 
sciuto di  voi,  col  cuore  vivente  per  voi.  Questa', 
questa  ò la  vita  beata , questa  e non  altra.  Coloro 
poi  che  pensano  altrimenti , cioè  ritrovarsi  beatitu- 
dine diversa  da  questa,  cercano  altra  sorta  di  diletti 
e piaceri,  ma  tutti  apparenti  e non  mai  veri  ; avve- 
gnaché sia  vero  nondimeno  che  la  loro  volontà 
segue  sempre  qualche  ombra  di  diletto. 

Cap.  XXIII.  Che  s' ella  è cosi , non  è dunque 
certo  che  tutti  gli i uomini  vogliano  e^er  beati:  con- 
ciossiacbé,  altro  non  essendo  la  vita  beata  se  non  che 
ili  godere  di  voi , chi  non  cerca  questo  godimento 
non  vuole  la  vita  beata.  Può  essere  nondimeno  che 
tutti  la  vogliano  e la  bramino  i mortali  : ma  siccome 
l’implacabii  guerra  che  passa  tra  la  carne  e lo  spi- 
rito gl’  impeìdisce  e trattiene  dal  far  ciò  che  vorreb- 
bero, la  maggior  parte  di  essi  si  abbandona  a que’ 
piaceri  che  possono  agevolmente  godere,  e di  ciò  si 
contentano , perchè  non  curano  ciò  a cui  non  pos- 
sono giungere  che  con  qualche  fatica,  nè  lo  vogliono 
con  quella  eflfìucia  almeno  che  loro  bisognerebbe 
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per  conseguirlo.  Imperciocché, 'se  io  mi  fo  a diman- 
ilare  a ciascheduno  se  ama  meglio  il  diletto  che 
nella  verità  o quello  che  nella  menzogna  ritrovasi  , 
niente  più  se  ne  sta  in  dubbio  a manifestarsi  pro- 
penso alla  verità  di  quello  che  alla  vita  beata  , se 
ne  venisse  richiesto.  1<>  perchè?  Perchè  la  vita  beata 
non  è altro  che  diletto  della  verità.  Ed  essendo  voi 
la  verità,  non  è altro  la  vita  beata  che  quel  diletto 
che  si  trova  in  voi,  mio  Dio,  dolce  lume  e salvezza 
dell'anima  mia.  Come  dunque  non  v’ha  persona  che 
non  desiderii  di  viver  beata , così  del  pari  non  ve 
n’ha  alcuna  che  non  desideri  il  diletto  che  si  trova 
nella  verità,  in  cui  solo  consiste  il  viver  beato.  Quinci 
mi  sono  bene  imbattuto  in  chi  voglia  ingannare  gii 
altri,  ma  niuno  poi  ho  trovato  che  ami  d’essere  in- 
gannalo d’altrui.  Donde  hanno  dunq^ue  presa  costoro 
notizia  della  beatitudine  se  non  di  là  donde  hanno 
presa  anco  quella  della  verità  ? Poiché  l’amano  an- 
ch’  essi  questa  verità  ; il  che  da  ciò  si  conosce  che 
non  vogliono  essere  ingannati.  £ conciossiachè  amino 
essi  la  beata  vita,  la  quale  non  è altro  che  il  godi- 
mento che  si  ritrova  nella  verità,  amano  necessaria- 
mente anche  la  verità,  la  quale  tuttavia  non  potreb- 
bero amare  se  di  essa  non  avessero  nella  mente 
loro  qualche  specie  o nozione.  Donde  nasce  dunque 
che  non  la  gustano,  che  non  la  godono  e che  non 
sono  beati?  Nasce  dall’ esser  eglino  più  fortemente 
occupati  in  altre  cose  che  li  rendono  più  tosto  mi- 
seri ed  infelici  di  quello  gli  renda  beati  ciò  di  cui 
hanno  troppo  debole  idea  per  rammentarsene.  Poi- 
ché dunque  la  luce,  che  è negli  uomini  per  cono- 
scer la  vera  beatitudine,  è molto  languida,  affrettino, 
affrettino  i passi  per  timor  di  non  esser  dalle  te- 
nebre còlti  e compresi. 

Ma  se  gli  uomini  amano  tanto  la  vita  beata,  che 
altro  non  è,  come  abbiam  detto,  che  il  diletto  che 
sì  trova  nella  verità , donde  proviene  dunque  che 
la  verità  partorisce  odio , e 1’  uomo  che  la  dice  al- 
1 uomo  divien  nemico , come , per  averla  predicata 
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a»)i  uomiai,  fu  odiato  il  vostro  Figlinolo  7 Proviene 
da  qiM'Sto  , che  l’idea  para  e 'Schietta  che>  natural- 
uieole  hanno  gli  nomini  della  veriti  è intorbidata 
e offuscata  in  guisa  nella  maggior  parte  di  loro 
che  prendono  per  verità  tutto  ciò  che  la  deprava- 
zione del  loro  cuore  fa  loro  amare,  benché  sia  cosa 
della  verità  molto  diversa  e lontana:  *e  come  non 
vogliono  essere  ingannali,  cosi  non  posa>no  tollerare 
dì  vedersi  convinti  del  loro  inganno  ; e ciò  che 
amano  invece  della  'verità  e che  prendon  per  essa 
la  rende  loro  odiosa  e dispiacevole:  amano  il  sdo 
splendore  e la  sua-  bellezza , ma  odiano  le  sue  am- 
monizioni e i suoi  rimproveri.'  11  timore  che  hanno 
d’essere  ingannati  fa  cb’essi  l’amino  quando  ella  noir 
fa  che  scoprirsi  a loro:  il  desiderio  poi  che  hanno 
d’ ingannare' gli  altri  fa  che  la  odiino  quando  essa 
gli  espone  ai  proprj ‘sguardi  o agli  altrui;  ma,  la 
vendetta  ch'ella  ne  prende  é'<  questa  : da  una  parte 
li  scopre  loro  malgrado  a tutto  'il  moodo  e dal- 
l'altra si  tien  loro  celata  ed  ' occulta.  Cosi , così  ap- 
punto avviene  all’ uom  superbo , il' quale  tanto  più 
amando  di  coprire  agli  occhi  altrui  le  interne  sue 
debolezze  e'  i proprj  vizj , quanto  più  all’  incontro 
desidera' che  niente  coperto  resti  o celato  agli  occhi 
suoi , ha  per  suo  giusto  castigo  che  niente  di  lui 
coperto  o celalo  resti  alta  verità  e che  la  verità  per 
contrario,  tutta  a lui  sì  celi  e nasconda.  E pure,  così 
miserabile  com’egli  è,  sempre  più  si ‘compiace  di 
quell'  allegrezza  che  nasce  da  qualche  cosa  di  vero 
e reale  che  di  quella  che  non  ha  per  base  che  U 
falsità  e la  bugia.  Ma  Goalmeote  nou  sarà  mai  felice 
e beato  se  non  allora  che  ,>  essendo  libero  da  tutto 
ciò  che  gli  può  dar  noja  e'tormOnlo,  non  gusterà 
più  altra  allegrezza  o diletto  che  quello  che  si  trova 
io  quella  verità  suprema  donde  trae  l’  origine  ogni 
vero  e per  cui  vere  son  tutte  le  cose-(i). 


(i)  S.  Agostino,  spinto  dal  suo  amore  fin  nel  grembo  del- 
r (terna  verità,  penetrato  più  davvicino  dai  raggi  della  celesto 
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Cap.  XXVI.  Buon  servo  e fedele  è quegli  che, 
in  luogo  di  volere  che  gli  rispondiate  secondo  le 
sue  inclinazioni  e le  sue  brame , vuole  più  tosto 
conformate  le  sue  inclinazìooi  e le  sue  brame  alle 
vostre  risposte. 

Cap.  XXVII.Xtoppo  tardi  ho  io  preso  ad  amarvi, 
o antica  e sempre  nuova  bellezza  1 Si,  si,  troppo  tardi 
ho  preso  ad  amarvi  1 Voi  eravate  dentro  di  me,  e 
io  fuor  di  me  inutilmente  vi  cercava,  indi,  sedotto 
dalla  lusinghiera  bellezza  di  queste  cose  sensibili  da 
voi  create,  con  alto  sfregio  dell’  anima  mia,  perdu- 
tamente dietro  di  loro  mi  abbandonava.  Con  latto 
ciò  voi  eravate  meco,  ma  io  non  era  con  voi  : citò 
questi  oggetti  esterni  mi:  tenevano  da  voi  lontano, 
benché  in  voli  solo  abbiano  la  loro  sussistenza.  | 

Ccy.  XXVIII.  Ah  ch’egli  è pur  vero  che  la  .vita 
deir  uomo  non  è che  una  battaglia  sopra  .la  terra  ! 
£ chi  è mai  che  ami  le  fatiche,  i disgusti  e le  pene  ? 
Perciò  voi  non  ordinate  d’amarle,  ma  soltanto  di  sop- 
portarle. riianOiSma  ciò  xdie  tollera,  sebbene  ami  per 
avventura  di  tollerare;  e benché  goda  nell’esercizio 


luce,  cbo  si  è scoperta  a’  suoi  sguardi , ed  associato  per  cosi 
dire  alle  celesti  iotelligenzc  trascorre  le  più  .sublimi  questioui 
sull’  essenza  divina , sul  tempo  consideralo  in  sé  meuesiinu  o 
paragonato  all’  eternità  , sull'  eternità  stessa  , sulla  creazione , 
sulle  prorondità  della  Scrittura,  sulla  Trinità,  sul  rinnovaraeuto 
del  cnsUaoo.  ^|i  spirca  un  tal  volo  su  queste  diverse  materie 
che  si  stenla  in  prima  a tenergli  dietro,  peiclic  fa  risplendere 
una  luce  da'  cui  occhi  ancora  deboli  sodo  abbagliati.  Mod  c 
che  col  far  progressi  nella  fede  e nelle  opere  che  si  potrà 
sopportare  una  simile  luce  e poggiare  a tanta  altezza.  Leg- 
gendo questi  Ire  ultimi  libri  ivurdiainoci  adunque  del  conti- 
nuo cbo  questo  stesso  uomo  la  cui  incute  portentosa  ha  po- 
tuto adunare  in  poche  pagine  più  verità  e più  profonde  di 
quante  ne  contengano  tutt'insieme  le  opere  dei  nostri  moderni 
metafisici,  i quali  non  hanno  di  buono  se  non  quello  ebe  da 
bii  tolsero,  ricordiamoci,  io  dico,  che  quest’uomo,  abbassando 
sotto  il  giogo  dell’  autorità  quella  ragione  superiore  che  Dio 
gli  aveva  data  , ba  creduto  come  il  più  semplice  ed  II  più 
zotico  dei  fedeli. n (La  Mennais,  prefazione  al  volgariizameoto 
dellu  Conjessioni  di  s.  jigottiao.  ) i 


r 
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iDedesiuDO  della  tua  sofferenza  , vorrebbe  perb  pib 
tosto  non  aver  co^  da  tollerare.  Io  ne’ casi  av> 
versi  Bon  tormentato  dal  desiderio  de’  prosperi , e 
nei  prosperi  lo  sono  dal  timore  degli  avversi:  (jnal 
luogo  v’ba  di  mezzo  mai  dove  avverar  si  possa  cbe 
l’umana  vila  non  sia  tentazione  perpetua?  La  pro- 
speriti del  secolo  è un  male  e un  doppio  male,  sì 
perchè  è inseparabile  dal  timore  delle  avversità,  si 
perché  la  dilettazione  istessa  eh’  ella  produce  cor- 
rompe il  costume.  L’avversità  del  secolo  è un  male 
e un  triplicato  male , si  perché  ne  fa  desiderare  la 
prosperità  con  troppo  ardore , si  perchè  ella  è in- 
crescevole alla  natura , sì  perchè  ne  fa  perdere  la 
pazienza.  Cosa  è dunque  la  vita  umana  se  non  che 
una  perpetua  battaglia  sopra  la  terra  ? battaglia  che 
non  ammette  né  pace  nè  tregua  nè  riposo  alcuno. 

Cap.  XXIX.  Meno  vi  ama  colui  cbe  ama  con  voi 

Soalcbe  cosa  la  qual  non  ama  unicamente  per  voi. 

b amore  che  sempre  ardete  nè  vi  estinguete  giam- 
mai I Oh  mio  Dio,  oh  ardente  carità  I accendeteitai , 
vi  prego , fate  cbe  io  arda  del  vostro  fuoco.  Voi 
volete  ch’io  vìva  secondo  le  leggi  della  temperanza: 
datemi  dunque  ciò  che  mi  comandale,  e poi  coman- 
datemi ciò  che  volete. 

Cap.  XXXI.  Io  so  cbe  questo  m’avete  insegnato, 
mio  Dio,  a prendere  gli  alimenti  come  si  prendono 
le  medicine.  Ma  quando  io  voglio  passare  dallo  stato 
molesto  della  fame  allo  stato  tranquillo  della  sazietà, 
in  tal  passaggio  mi  tende  le  sue  reti  la  concupi- 
scenza : perchè  bisogna  necessariamente  passare  per 
la  dilettazione , nè  vi  è altro  passo  per  arrivare  là 
dove  la  necessità  ricerca  : « laddove  il  mangiare  e 
’l  bere  non  deve  avere  altra  mira  che  la  propria 
salute,  vi  si  frammettono  gli  allettamenti  insidiosi 
dei  piacere;  il  quale  sebbene  non  dovrebbe^rovar- 
visi  cbe  come  servo  cbe  segua  il  suo  padrone , 
vuole  spesso  precorrere  innanzi  e farmi  fare  in 
grazia  sua  ciò  cbe  dico  e voglio  fare  solo  in  ristoro 
delle  mie  forze  ed  a sostenimento  della  mia  vita. 
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Kè  ad  ambedue  ugualmente  è la  stessa  meta  pre- 
scritta : perchè  ciò  che  basta  alla  sanità  è poco  alla 
gola.  E spesso  anche  addiviene  che  non  bene  si 
distingua  se  ' sia  il  bisogno  che  richieda  ovvero  il 
piacere  che  c’inganni,  ed  è l'anima  sì  miserabile  che 
ama  questa  in.cerlezza  : perchè  com’  ella  spera  di 
farne  una  scusa,  così  sì  consola  di  non  conoscere  il 
vero  termine  del  congruo  nutrimento  per  potere 
innocentemente  soddisfare  il  diletto,  colorito  di  saggia 
discrezione.  Io  sono  alle  prese  ogni  giorno  con  questa 
sorta  di  tentazioni  : e in  tale  stato,  o mio  Uio,  chiamo 
la  vostra  mano  onnipotente  in  mio  soccorso  e vi 
espongo  le  mie  agitazioni  e le  mie  pene  ; perchè  io 
confesso  di  non  saper  bene  ancora  in  tali  incontri 
come  debba  regolarmi. 

Cap.  XXXIII.  In  ordine  poi  al  diletto  delle  orec- 
chie , confesso  il  vero,  mio  Dio,  io  vi  era  preso, 
anzi  perduto  ; ma  voi  mi  avete  sciolto  da  que’  lacci 
e avete  posto  il  mio  cuore  in  libertà.  Quello  che  a 
me  avvien  dì  presente,  sì  è che  qualora  ini  risuona 
all’  orecchio  per  mezzo  di  dilicata  musica  voce  la 
divina  vostra  parola,  ond’è  animato  quel  canto,  mi 
trattengo  qualehe  poco  ad  udirla  e me  ne  compiaccio 
ancora:  non  però  in  modo  ch’io  più  vi  resti  allac- 
ciato e non  me  ne  possa  partire  'quando  che  voglio. 
Siccome  però  que’  canti  sono  congiunti  co’  sentimenti 
divini  della  vostra  Scrittura,  che  sono  spirito  e vita 
della  musica  ; così  pare  che  dimandino  qualche  luogo 
non  ignobile  nel  mio  cuore,  ed  io  appena  ne  assegno 
uno  che  sia  loro  conveniente.  Imperciocché  mi  pare 
talvolta  di  far  loro  più  onore  del  convenevole,  spe- 
cialmente quando  esperimento  che  il  fervore  della 
pietà  più  agevolmente  si  accende  per  mezzo  di  quei 
sacri  concetti  piuttosto  in  quella  maniera  che  altri- 
menti e più  semplicemente  cantati  : e quando  con- 
sidero che  passa  una  certa  segreta  intelligenza  fra 
i diversi  tuoni  della  musica  e tutti  gli  affetti  del- 
l’anima nostra,  altri  ad  altri  singolarmente  rispon- 
dendo, allora  mi  fo  a difendere  il  merito  c i vantaggi 
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del  canto , ma  nel  tempo  ìstesso  temo  che  ciò  noQ 
me  ne  faccia  fare  più  stima  del  giusto,  l’erchè  io 
trovo  che  una  tal  dilettazione  de' sensi,  la  quale 
bisogna  por  mente  che  non  arrivi  a snervare  il  vi* 
gore  dello  spirito , sovente  m'inganna  ; mentre  ella 
non  si  contenta  già  di  restare  ancella,  e seguace  della 
ragione,  ma,  laddóve  per  puro  riguardo  di  questa 
le  vien  permesso  l’ ingresso  ^ vuole  farsene  capo  e 
padrona  e a suo  piacere  condurla.  Ecco  il  come 
trascorro  e inciampo  in  tal  sorta  di  diletti  : ma  ne 
vengo  poi  ben  presto  dalla  stessa  ragione  avvertito. 

Altre  .volte  poi  il  troppo  desiderio  di  scansare 
queste  insidie  mi  fa  cadere  nella  severità  d'un  con» 
trario  sentimento,  che  è di  dar  bando  da'  miei  orec-* 
chi  e da  quelli  di  tutti  gli  altri  fedeli  a quanto 
v’ba  di  soave  ed  armonico  nel  modo  che  si  pratica 
di  cantare  i salmi  del  reai  profeta  : e mi  pare  aU 
lora  più  sicuro  tenersi  alla  pratica  d'Ataoasìo  vescovo 
d' Alessandria , il  quale  ho  udito  che  faceva  cantare 
i salmi  con  sì  poca  inflessione  di  voce  eh'  era  più 
tosto  un  recitarli  che  cantarli.  Con  tutto  ciò,  quando 
mi  ricordo  di  quelle  lagrime  che  sparsi  ai  canti  de’ 
vostri  fedeli  in  quei  primi  tempi  ne’ quali  feci  ritorno 
alla  vostra  chiesa,  e rifletto  che  di  presente  ancora^ 
quando  sento  a cantare  i salmi  da  qualche  bèlla  voce 
e io  modo  e tuono  conveniente  alla  materia  ebe  si 
Canta,  non  è già  il  canto  che  mi  muove  ma  le  cose  che 
si  cantano,  ritorno  nel  sentimento  che  sia  pio  e van* 
taggioso  il  costume  del  cantare.  Così,  dubbioso  e per- 

[>lesso,  vo  ondeggiando  tra  '1  pericolo  dei  diletto  e 
a speranza  dei  vantaggio  t e benché  in  ciò  non  in- 
tenda di  profferire  irrevocabil  sentenza,  inchino  però 
ad  approvar  l'usanBa  di  cantar  nella  chiesa  anzi  che 
no  j acciocché,  per  lo  diletto  che  ne  senton  le  orec- 
chie del  corpo,  si  risveglino  nell’animo  de'  più  tepidi 
affettuosi  sentimenti  di  tenera  divozione.  Quando  poi 
succede  che  più  mi  muove  il  canto  che  la  cosa  che 
SI  canta,  allora  confesso  di  peccare  per  mia  pena  più 
che  per  mia  colpa  : e sebbene  non  acconsento  a 
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quell’accidentale  diletto,  bramerei  però  in  quel  punto 
non  aver  udito  chi  canta.  Quettu  è lo  stato  io  cui 
mi  trovo  intorno  a tal  sorta  di  piaceri.  Deli  I mi> 
scbiate  colle  mie  le  vostre  lagrime  e per  me  ancora 
ne  spargete,  o voi,  le  cui  buone  opere  sono  il  frutto 
della  cura  che  avete  di  regolare  gl’interni  affetti  del 
vostro  cuore  ; perché  quelli  che  non  pensano  a mo- 
derare sé  stessi  faranno  poco  caso  di  quanto  io  dico. 
E voi , o Signore  mio  Dio , che  siete  la  luce  al 
cbiaror  della  quale  vo  disaminando  i moli  interni 
dell’anima  mia  e a voi  esponendo  i suoi  languori, 
dubbioso  ed  incerto  a me  stesso , deh  I volgete , vi 
prego , a me  benigno  i vostri  sguardi  : considerate 
le  miserie  mie,  esaudite  le  mie  preghiere  e pietoso 
le  mie  infermiti  risanate. 

Ccq>.  XXXIF'.  Oh  quanto  colla  propria  industria 
ed  invenzione  loro  hanno  aggiunto  gli  uomini  a ciò 
che  naturalmente  provoca  e alletta  la  concupiscenza 
degli  occhi  I Quinci  tante  arti  differenti , tante  ma- 
nifatture diverse.  Basta  vedere  cosa  fa  e inventa 
tutto  giorno  di  curioso  l’ umano  ingegno  in  drap- 
perie, in  vasellami,  in  calzamenti,  in  vesti  ed  abbi- 
gliamenti d’ogni  sorta.  Quanta  specie  di  lavori  in 
pittura , in  iscultura,  in  getto  e che  so  io  I Quanti 
trovati,  quante  mode,  quante  usanze I £ quanto 
in  eiò  hanno  trapassati  i termini  della  necessità  e 
della  umana  non  che  della  cristiana  moderazione  in 
quelle  cose  istesse  che  hanno  qualche  convenienza 
colla  pietà  1 E cos’  altro  fanno  essi  in  questa  guisa 
se  non  che  seguir  coll’ affetto  fuori  di  sé  medesimi 
quel  che  vanno  facendo,  abbandonando  dentro  di  sé 
quello  di  coi  son  essi  fatture  e.  via  cacciando  da 
sé  tutto  ciò  che  di  buono  la  mano  di  quell’arteGce 
supremo  vi  aveva  posto  e fabbricato? 

Cap.  XXXf^I.  Voi  sapete,  o Signore,  sino  a qual 
segno  m’ avete  cambiato,  voi  che  avete  cominciato  a 
sanare  in  me  la  passione  della  vendetta  ; e questa 
misericordia  che  sì  opportunamente  mi  avete  usata 
è stata  come  una  caparra  non  solo  di  quella  grazia 
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ondè  io  spero  e la  remissione  di  tutte  lé  paSMte 
mie  colpe  e la  guarigione  di  tutte  le  m1e‘ presènti 
infermiti  e il  riscatto  dalla  servitù  della  rotnizìoiiéj 
sotto ’l  cui  peso  gemè  tanto  tèmpo  lOiseraibénle 'la 
mia  fragii  vita;  ma  fu  caparra  eziandio  di'  quella 
grazia  che  metteri  il  cólmo  a tutte  le  altre , coro- 
Hancibùii  d' immortaliti  e riempiendo  i miei'- desi- 
deri della  pienezza  dé’’beni  che  ' ne  risèrbate' ‘lassù 
bel  cielo.  Si  , mio  Dio,  avete  cominciato  a sanarmi 
dal  domare  T orgoglio  mio  col  vostro  santo 'tittOèe 
e m’àvete  ireso  j>ieghev'ole  è dispósto  al  Vostro  giogò* 
è ora  ch’io  - gii  lo  porto  ine  lo  fate ' prOvàf’ dmOé 
è leggiero,  come  m’avete  promesso.  ' Ella  è cO'sl‘’lù 
effetto,  sebbene  io  sia  stato  lungo  tempo  senza  co- 
noscerloj  e quinci  nasceva  il  timore  ch’io  aveva  di 
caricarmenè.  Ma,  ditemi  voi,  mìo  Signore  e mio''Dio, 
"che  solo  regnate  senza  "superbia,  perchè  solo  siete  il 
vero  e supremo  padróne  che  non  avete  altri  padroni 
sopra  di  voi,  sono  io  forse  adesso  affatto  sicuro  dalle 
Imboscate  e dagli  assalti  di  questa  terza  spècie  di 
tentazione.  Ovvero  potrò  io  durante  il  torso  di  questa 
vita  andarne  franco  ed  esente?  ' ■■  “t 


''  Il  voler  farsi  temer  ed  amare  dagli  uomini,  ncùt 
per  altro  che  pel  piacer  che  indi  ne  risulta,  è un 
piacer  vano  e falso,  è una  miseria  vera  e una  sto- 
machevole jSttanza.  I^'òn  v’ha  cosa  più' direttamente 
oppostà'  a quell’amor  massimo  e a quél  timor  casto 
cbe  a vói  Si  deve.  Per  questo  voi  tate  resistenza  ai 
superbi  e date  la  vòstra  grazia  agli  umili:  e' fatò 
scoppiare  il  vostto  tuono  sopra  'gli  ambiziosi  ’ del 
'secolo,  e il  sno  rimbombo  fa  tremar  da’  fondamenti 
le  montagne.  Pure,  siccom’egli  è necessario  per  la 
conservazione  della  società  e della  disciplina  'che 
cbi  è costituito  in  dignità,  come  noi , si  diporti  in 
maniera  che  sia  dagli  nomini  amato  e temuto,  cosi 
'il  nemico  della  nostra  vera  felicità,  che  ci  perse- 
guita implacabilmente,  si  serve  pér  perderci' degli 
stessi  lestroionj  d'amore  e di  rispetto  che  ci  ven- 
gono resi.  ’ 
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Cap.  XXXVll.  Poiché  volete  che  non  solamente 
amiamo  voi  ma  il  prossimo  nostro  ancora , perciò 
spesso  mi  pare  che  sia  compiacenza  dell’  avanza- 
mento e profitto  del  prossimo  e consolazione  delle 
belle  speranze  che  di  lui  concepisco  il  piacer  eh*  io 
provo  in  sentirmi  lodare  da  chi  bene  intende  e di- 
ritto estima  : come  per  contrario  mi  pare  d’ afilig- 
germi  della  miseria  di  lui  quando  ciò  eh'  egli  non 
conosce  oppure  ciò  che  è cosa  buona  biasima  e 
condanna.  Quel  che  mi  fa  credere  cosi  è che  so- 
vente le  lodi  stesse  mi  contristano  quando  le  cose 
delie  quali  son  lodato  mi  dispiacciono  oppure  quando 
ciò  che  in  me  si  loda  non  sia  male  in  sé  ma  pe<ò 
se  ne  faccia  più  caso  di  quel  che  merita  e vale. 

Se  il  bene  del  prossimo  è quello  che  ho  in  mira 
e che  mi  move  a diletto  nelle  lodi  che  mi  si  danno, 
donde  nasce  che  lo  spiacere  eh’  io  provo  vedendo 
biasimare  alcuno  ingiustamente  è minor  di  quello 
eh’  io  proverei  se  fossi  biasimalo  io  stesso  ? Da  che 
proviene  ch’io  sento  più  dolore  per  un’ingiuria  che 
viene  fatta  a me  che  ad  un  altro  in  mia  presenza, 
benché  fatta  colla  stessa  malvagità  ed  ingiustizia? 
Anche  questa  é una  cosa  che  posso  dire  di  non . 
intendere.  Poiché  cos’altro  mi  resterebbe  per  colmo 
delle  mie  miserie  che  di  voler  ingannare  me  stesso 
su  questo  punto  e di  tradire  la  verità  in  vostra 
presenza  e nel  segreto  del  mio  cuore  e in  pubblico 
colle  mie  parole? 

Cap.  XXXyiII.  Ogni  nostro  detto,  ogni  azione 
nostra  che  sia  palese  agli  uomini  ci  diviene  una 
tentazione  pericolosissima  a motivo  dell’dmore  che 
abbiam  naturalmente  tutti  per  le  lodi.  Questa  é quella 
malnata  passione  che  di  qualche  particolar  bene  che 
é in  noi  fa  che  andiamo  mendicando  da  ogni  parte 
e ragunando  quasi  da  voti  altrui  approvazione  e 
gloria  : ed  è sì  destra  nella  sua  malizia  che  nel 
tempo  islesso  eh’  io  la  disapprovo  e in  me  la  con- 
danno ella  ritenta  di  rimordermi  cui  tornarmi  in 
veleno  la  medicina  stessa  della  mia  disapprovazione 
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Cap.  //.  Sieno,  o Dio , le  vostre  sante  Scritture 
il  mio  cibo  e le  mie  pure  e caste  delizie,  nè  mai 
iia  che  io,  intendendole  malamente,  o in  esse  in* 
ganni  me  stesso  o con  esse  inganni  altrui.  Ri- 
guardatemi dunque  con  occhio  di  misericordia , o 
mio  Signore , che  siete  la  vista  dei  ciechi  e la 
forza  dei  languidi , mk  che  divenite  nel  tempo 
stesso  la  luce  degrilluininali  e la  forza  de’  forti  : ri- 
guardate, vi  prego,  r anima  mia  pietosamente  e ri- 
cevete le  gridai  che  ella  vi  manda  dal  basso  dell’u- 
mana miseria.  Herchè , se  voi  non  vi  abbassate  a 
prestarci  orecchio  sino  al  fondo  di  questo  abisso,  a 
chi  mai  dovremo  ricorrere , a chi  potremo  indiriz- 
zare i nostri  clamori?  Voi  siete  il  padrone  del  giorno 
ngualmenle  che  della  notte , e il  tempo  vola  ubbi- 
diente ai  vostri  cenni.  Fatemene  dunque  ritrovar 
tanto , vi  prego , quanto  basti  per  meditare  la  pro- 
fonditi della  vostra  legge  i e non  permettete  che  la 
porta  che  la  racchiude  resti  serrata  a que’cbe  pic- 
chiano per  entrarvi , mentre  non  invano  avete  voi 
voluto  che  si  scrìvessero  tanti  volumi  ripieni  dì  cosi 
arcani  sensi.  Queste  sono  selve  assai  folte  e nere , 
diflRcili  a penetrarsi  ed  hanno  i loro  cervi  che 
vi  sì  ritirano,  che  vi  passeggiano,  vi  pascolano,  vi 
riposano  e vi  ruminano.  Datemi  dunque , Signore , 
quella  perfezione  che  m’ è necessaria  per  entrarvi 
e fate  che  me  ne  sia  aperto  l’ingresso.  Ah  quanto 
diletto  e quanta  gìoja  mi  reca  la  vostra  voce  in  questi 
divini  libri  | voce  che  m' è più  cara  e più  dolce  di 
quanti  mai  sono  tutt’  i diletti  del  mondo.  Datemi 
dunque  ciò  ch’io  amo  ; poiché  io  I’  amo  da  vero>  e 
questo  amore,  questo  desiderio  in  me  l’avete  voi 
acceso.  Deh)  non  abbandonate  i vostri  doni  nà  sprez- 
zate questa  erba  pur  vostra,  ch'è  tanto  sitibonda  di 
voi.  Che  io  possa  riferire  alla  gloria-  vostra  quanto 
discoprirò  nelle  vostre  sante  Scritture,  onde  dalla 
vostra  voce  io  meriti  adire  le  vostre  lodi.  Ch'io 
possa  dissetarmi  io  voi , divino  fonte,  beendo  nelle 
vostre  sacre  pagine  acque  celesti  della  vostra  veriti. 
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e quivi  considerare  le  maraviglie  della  vostra  legge 
dal  principio  della  creazione  del  cièlo  e della,  terra 
sino  all'  aprimento  di  quell’  eterno  regno , dove!  con 
voi  regneranno  per  sempre  coloro  i quali  compon- 
gono la  vostra  santa  cittì,  la  celeste  (Gerusalemme. 

, Compiacetevi  di  farmi  trovare  aperto  l’adito  alla 
intelligenza  delle  vostre  sante  Scritture,  per, pene- 
trarne gli  arcani  che  ascondono,  lo  ve  ne  somgiuro 
io  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  .vostro; Fi- 
gliuolo, l’ uomo  della  vostra  destra,  Figliuolo  del-, 
l’uomo,  che  vi  siete  costituito  mediatore  tra  voi  e noi, 
col  mezro.'del  quale,  ci.  avete  voi  cercata  il  primo 
affinchè  noi  venissimo  io  traccia  di  voi.  Per  quii 
Verbo,  vi  prego,  da  voi  generato  i prima  di  tutt’i 
secoli , per  cui  avete  create  tutte  le  cose  e me  an- 
cora in  esse  s' per  queU’Uaigenito  per  il  quale  avete 
ioiulzata  alla  condizione  di  vostri  figliuoli  la  mol.i 
titodioe  de’- fedeli, .nel  coi  numero  io. pure  mi  trovo.; 
per  quel  divin  Salvatore  infine  che  sta  -sedendo  alla 
vostra  destra  e che  vi  prega  continuamente  per  , noi, 
nel.,  quale  stanno  riposti  tutti  i tesori  della!  sapienza 
e della  scienza.  Questo  istesso  è quegli  eh’ io  ; cerno 
nelle  vostre  sagre  pagine.  Di  questo , ha  scritto  Idoaè, 
come  ce  lo  attesta,  egli  stesso,  che  è la  .veritji.,>.  \ j 
Cap.  Come, mai  avete  voi,. fatto,  il  cielo  e la 
terra?  di  quali  strumenti  .o  macebineuvi  serviste 
voi.  per  fare  un’opera  cod  grande?  Quando  uq 
artefice  si  mette  ad  operare  fa  aso„  d’ alcune  vcose 
materiali  per ^ lavorarne  altre,  puf;  materiali  o cocr 
poree  e per  dar  loro  quella  forma  che  vuole,  quella 
cioè  che  prima  la  mente  di  -lui  avere  io  $è  ,conr 
cepola.  £ questa  ■ mente  non  è ,tvalevole  ad  , imr 

firimere  di  sopra  qualche  materia  ciò  che  ha  nel- 
' idea , se  non  perchè  voi  le  avete'  data  queataifis- 
coltà  nel  crearla  : ed  essa  non  imprime  quella  forme 
che, in  sé  stessa  gii  vede  e conosce  se  non  io  qual- 
che corpo  che  abbia  esistenza,  vale  a dire  in  terre, 
in  pietra,  iO  legno,  io  oro  o in  qualsiasi  altro  fisice 
soggetto,  che  pure.il  proprio  essere.de  voi  solo  ri- 
conosce, che  ne  siete  l’autore. 
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Ypi  Jaoqoe  avete  dato  allartefice  e la  materia  su 
cui  travagli  e.  il  corpo  e l’ anima  che' applichino  e 
adattino  al  lavoro  le  membra  del  corpo-  Voi  l’ ia- 
gegno,  per  cui  apprese  l’arte  e dentro  sé  mira  ciò 
che  vuol  far  di  tnori  : voi  gli  avete  dati  i seosi<  co’ 
quali  esprime  le  interne  sue  idee  e le  fa  passar  dal 
pensiero  alla  materia  che  ha  tra  le  nuniy.  e a vii 
cenda  sulla  relaaione  di  essi  giudica  dello,  stato  del* 
l'opera  sua,  e si  consiglia  colla  veriti,  che  alla  sua 
mente  presiede,  ed  ella  mostragli  se  ciò  che  ha 
fatto  sia  fatto  i bene.  - , < ! > 

-, Tutte  queste  cose!  vi  lodano,  mio  Dio.  e vi  rico> 
noscono  per  loro  univorsal  creatore.  Ma  voi  come  le 
avete  fatte?  Come  avete  voi  iabbricato  il  cielo  eia 
terra?  Dove.?  Pion  gii  nel  cielo,  non  già,noi^  terra, 
non  .nell’aria,  non  neH’acqaa}  poiché  queste  non  sono 
chn  . parli  delTuniverso.:  In  una  parola  voi  non  avete 
formato  il  mondo  nel.moodo,  perchè  sarebbe  stato 
necessario  che  il,  esondo  fosse  prima  di  esserlo,  -r; 

qamtO  mondo  di  che  T avete.voi' fatto?,  Avei 
vat»  vpi  forse  Va  ' le  mani  qualche  t materia  di  cui 
abbiate  potutowflOritiaflo?  lio,,  « certamente,:  pepebò 
donde  sarebbe.  veouUl  <)oe)la  materia  che  voi,  fatta 
non  aveste  e di  cui  aveste  pot|ito  formare  qualchp 
cosa  7 L’esisMoza  ‘vostra  i non  è ella  |il  #qlo  ed . nnico 
principio  d’ogni  altra  ? Cosi  è.  verfimente.,  Bastò  dantr 
que  che  voi  il  dieeste^  e tuffo  le  cose  furon  fitte, 
e ooUa  vostra  parola  voi  avete  fatto  il  tutta 
i\  ■ Cap.  VH.  in  duoqucrvostm  intenzione,  o mio 
Dio,  di  Boilevarei  per  queste  prime  parole  dolla  Ge- 
nesi alla  cognizione  'di  quel  Verbo  divioo,  di  quella 
parola,  ineffabile  che -voi  pronoaciale  eternamente,, e 
per  la  quale' ogni,  cosa  in  sempiterno  esprimete.  Im- 
perciocché non  éi quivi  che  una.  cosa  si  dica  dopo 
dell’  altra,  perchè  si  possa  dire  il  tutto , ma  si  dice 
insieme  il  tutto  eternamente.  Altrimenti  converrebbe 
supporre  e tempo  e cangiamento  in  quella  divina 
parola;  e quindi  ella  non'  sarebbe  nè  realmente 
eterna  nè  veramente  immortale.  Tatto  ciò  lo  conosco 
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chiaramente,  mio  Dio,  mercè  la  vostra  bontà  divina, 
e ve  ne  rendo  grazie.  Sì,  lo  conosco  e vel  confesso, 
o Signore,  e meco  il  conosce  e vi  benedice  chiun- 
que ama  non  essere  ingrato  all'  evidenza  della  Vo- 
stra verità.  *'  *'■  ' 

Cap.  XT.  irtempo,  per  lungo  che  sia,'  non  è lungo 
se  noQ  che  per  la  successione  di  molti  momenti  che 
passano,  i' quali  non  potrebbero  mai  ritrovarsi ‘in- 
sieme: laddove  niente  passa  riguardo  all’ eterniti  j 
in  cui  tutto  è presente;  possibile  non  essendo  per 
contrario  che  tutto  sìa  presente  riguardo  al 'tempo, 
perchè  bisogna  che  il  passato  dia  luogo  airavvenire 
da  cui  è scaccialo , e l’ avvenire  sottentri  al'  passato 
che  lo  precorre  : vedrebbero  che  il'  passato  non  fil 
e che  r avvenire  don  sarà  tnai  se  non  in  virtù  di 
questa  eternità  che  gli  crea  e che,  non  avendo  ella 
che  un  perpetuo  presente,  fa  che  trascorrano  i tenfpi, 
e gli  uni  agli  altri  succedano.  Chi  pub  dunque  fre- 
nare l’umano  intelletto  sicché  si  arresti  a conside- 
rare in  qual  maniera  questa  eternità , dove  non  è 
nè  passato  nè'  futuro,  forma  poi  le  rivoluzioni  ondò 
al  futuro  dà  Inogo 'il  'passato?  Fub  forse  la  mia 
mano  arrestarlo  ó con  sua  facondia  la  mia  li'ogna 
innalzarlo  ad  atto  si''grande?  • ' ' ' ‘ ’ 

Ci^.  XXV i Io  so  e confesso  che  èib  che  ora'  io 
dico,  lo' dico  nel  tempo,  e'cb’è  lungo  tempo  ch'in 
parlo  del  tempo , e che  questo  lungo  tempo  altro 
non  è fuorché  un  grande  spazio  o sia  estensione  di 
tempo.  Ma  come  posa’ io  sapere  anche  questo,  quando 
non  so  cosa  sia  il  tempo?  Ifon  so  io ‘forse  spie- 
garmi intorno  a quel  ch’io  so?  Me  miserabile,  che 
non  so  nè  meno  quali  sieno  quelle  cose  ch’io  non  sol 
Lib.  Xllt  (s),  cap.  fYi/.'Cadde’l’ angelo  pec- 
cando, cadde  peccando  l’uomo  ; e la  caduta  di  quegli 
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; i(i)  U Guillon  DOD  ba  astratto  aleno  passo  od  alcuoa  sea- 
tatua  dal  lib.  Xll. perchè,  cOnie  egli  si  esprime,  s.  Agostino 
continua  in  questo  libro  a trattare  profoodaiaente  le  materie 
che  avevan'  formato  il  soggetto  del  libro  antecedente. 
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•ngelici  spiriti  ha  fatto  vedere,  che  anche  le  spirit 
(Itali. sostanze  altro  non  sono,  quanto  al  capitale  della 
lor  natura , che  un  abisso  fluttuante  e tenebroso. 
Questo  è ciò  che  sarebbero  rimasti  ancora*,  se  non 
aveste  voi  detto:  Sia  falla  la  luce. 

Datevi  a me,  mio  Dio,  rendetevi  a me,  venite 
dentro  di  me,  perché  io  vi  amo:  e se  non  vi  amo 
ancor  quanto  basta,  deh  fate  che  io  vi  ami  ancora 
più  ardentemente  1 io  certo  non  posso  discernere 
quanto  manchi  all’amor  che  vi  porto,  per  arrivar  al 
aegoo  di  abbandonarmi  totalmente  ne’  vostri  cari 
amplessi,  da  non  separarmene  mai  più,  sicché  la  mia 
vita  felicemente  si  perda  e ai  confonda  nel  delizioso, 
pelago,  nel  mare  immenso  delle  vostre  infinite  bel* 
lezze.  Tutto  quello  pertanto  ch’ip  so  egli  é che 
tutto  è MiUi  psa  ME,  eccetto  voi,  non  soltanto  fuori 
di  me  ma  anche  in  me  stesso  ; ed  ogni  doviziosa 
abbondanza  che  non  sia  il  mjo  Dio  non  é per  me 
che  povertà, e miseria,  , ^ 

Ccp.  IX.  Qualunque  ^ còsa  dunque  cerca  il  suo 
luogo,  tende  al  suo  centro,  e il  suo  peso  naturai  ve 
la  porta.  Le  cose  disordinate  e fuori  di  luogo  non 
hanno  quiete:  ordinate  che  sono,  la  trovano  imman* 
tineoti.  Il  mio  peso  è l’amor  mio;. e dovunque  io 
sono  portato,  é l’amor  che  mi  porta.  Dacché  siamo 
accesi  dal  fuoco  celeste,  da  questo  vostro  dono,  esso 
tosto  ci  innalza.  L’ardor  che  questo  dono  ineffabile 
in  noi  produce  ci  fa  correre  verso  di  voi  : esso  ci 
fa  .ascendere ,,  gradualmente  quelle  salile  che  sono 
disposte  nel  nostro  cuore  e ci  fa  cantare  quel  can- 
tico che  la  Scrittore  chiama  salmi  graduali.  .1 
Cc^.  Xì^.  Kei  Divini  Libri  si  trovano  gli  oracoli 
onde  voi  comunicatela  quelli  che  per  umiltà  si 
fanno  piccioli , la  vostra  sapienza.  Fate  dunque , 
mio  Dio,/;be  dalla  bocca  de*  bambini  e de’ lattanti 
venga  conosciuta  e pubblicata  la  vostra  lode.  Impu^- 
cioccbè  io  non  ho  letto  alcun  libro  che  sia  atto 
come  questi  a distruggere  la  superbia  e ad  abbatter 
i vostri  nemici  e tutti  coloro  che  vorrebbero  scusare 
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i propri  peccati  e quinci  ricnsano  di  riconciliacai 
con  voi.  l>o,  mio  Diq^  non  conosco  libri  che  per 
la  semplicità  e .purità  del  loro  stile  siano  parago- 
nabili a questi.  Sono  questi  che  m’han  fatto  pie- 
gare soavemente  il  collo  al  vostro  giogo,  cbe  m’hanno 
indotto  a confessarvi  le  miserie  mie. e che  m’hanno 
allettato  a graaiosamente  servirvi.  Fate  dunque  ch’io 
gl.’intenda,  o Padre  di  misericordia,  e rimuneratemi 
con  tal  grasia  della  sommissione  e dell’ossequio  cho 
loro  fo  rendo;  perchè  voi  ne  , avete  si  sodamente 
stabilita  l’autorità  in  favor  di  quelli  che  vi  si  som- 
mettessero.  ..  ; 

• UNDEaMA  E DDODECIMA  C»NFERE1SZA. 


SEXTIIIA  classe.  ■ 


SEBMONI  B ' LeXTBKB 


• i I.  Sermoni. 

■ , • ' i . 

Sono  divisi  i pareri  sul  merito  di  questa  parte 
delie  opere  di  s.  Agostino.  Quelli  i quali  vogliono 
composisioni  regolari,  disegni  metodici,  costumi  par- 
ticolarmente delineati  non  hanno  potato  gustare  uoa 
semplicità  senza  apparato  che  loro  sembra  negligenza, 
più  facondia  che  elevatezza,  più  argutezze  che  luoghi 
patetici;  il  linguaggio  ordinario  della  conversazione 
e rare  volte  qualche  slancio  di  eloquenza;  una  fa- 
miliarità nell’  espressione  che  suppone  un’  udienza 
.poco  colta  e poco  suscettiva  d’ istruzione.  In  fatto , 
giusta  la  sentenza  di  Fdnélon,  i marinari  d’Ippona, 
innanzi  a' quali  furono  recitati  questi  sermoni,  con 
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esigevano  che  l’ oratore  trattasse  profondamente  i 
punti  di  inorale  e di  dottrina  che  ne  formano  la 
materia  ’e  che  vi  si  trovano  per  la  maggior  parte 
annunciali  anziché  sposti  (iV  Condannando  anche 
questi  difetti  , siamo  ben  lontani  dal  soscriverci 
al  giudizio  'che  alcuni  critici  moderni  ne  hanno 
pronunciato:  u Che  sono  pieni  di  allusioni  inutili  , 
di  sottigliezze'  poco  solide,  di  allegorie  poco  verosi- 
mili; e che  le  interrogazioni  ed  i giuochi  di  parole 
sono  quasi  ile  sole  figure  di  cui  sieno  adórni  (a),  n 
Altri  hanno  esteso  la  stima  di  cui  godono  i dotti 
commentar)  del  santo  vescovo  sui  vangeli-  anche  a’ 
suoi  sermoni  (3),  che  loro  parvero  ugualmMite  pieni 
del  succo  della  religione  e'della  Scrittura;  vi  hanno 
osservato  un  fondo  non  meno  ricco  di  lumi,  di  ve- 
nti e di  principi;  consigli  utili pensieri  profondi 
o delicati,  le  enusioni  di  un  santo  zelo  per  la  gloria 
di  Dio  e per  la  salute  ideile  anime,  e sempre  quel 
carattere  mirahile  di  unzione  e di  carili  che  distìn- 
guè  in  grado  cosi  eminente  le  minime  produzioni 
del  santo  vescovo. 

Fu  questo  il  parere  dei  Bossuet,  dei  La -Bue,  dei 
Bourdaloue,  i quali  non  hanno  profittalo  meno  dei 
sermoni  che  delle  altre  opere.  Ci  basterà  in  generala 
il  trascrivere  le  numerose  imitazioni  che  ne  hanno 
fatto  per  restar  convinti  quanto  lo  studio  di  questi 
sermoni  possa  riuscir  proficuo  a quelli  che  vogliono 
istruir  sé  medesimi  come  a coloro  che  vogliono 
istruire  altrui.  ' 

Tutti  questi  sermoni , che  nelle  antecedenti  «di- 
zioni si  trovavano  alla  rinfusa  ammucchiati , furono 
disposti  in  quella  dei  maurini  con  bellissimo  ordine 
e formano  tutto  il  quinto  volume.  Essi  vi  sono  divisi 


(i)  Ne’ suoi  Dialoghi  suir  elo^uema  ,e  nella  sua  - LeUera 
alt  accademia  yrancese.  — P,  Ceillier,  Sfor.,  lom.  XI,  pag. 

(a)  Dupin,  Biblioleca.V  secolo,  parie  11,  pag.  717  alta  719. 
(3)  Duuois,  prefazione  al  suo  volgarizzamento  dei  Sermoni 
tui  salmi. . — 11  p.  Rumuiu-loli,  Storia  della  predicaz.,  pag.  :i5o. 
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in  cinque  classi,  la  prima  delle  quali  conliene  cen* 
toUanlalre  sermoni  su  diversi  passi  della  Scrittura  ; 
la  seconda  sotto  il  'nome  di  Sermoni  del  tempo 
ne  comprende  ottani’ otto  sulle  principali  feste  del- 
l'anno } la  terza  ne  presenta  sessantanove  sulle  feste 
dei  santi  e particolarmente  dei  martiri  ) la  quarta  non 
ne  contiene  che  ventitré  sopra  diversi  argomenti  di 
dogma  e di  morale.  I dotti  editori  hanno  raccolto 
in  una  classe  particolare,  che  è la  quinta,  i sermoni 
che  si  dubita  se  sieno  di  s.  Agostino  e che  sommano 
a Irent’uoo.  Segue  Gnalmente  un’appendice  che  ter- 
mina il  volume  e contiene  i sermoni  supposti  di 
s.  Agostino  e restituiti  ai  loro  veri  autori. 

Aggiungiamo  qui  la  spiegazione  del  discorso  sul 
monte  secondo  il  vangelo  di  s.  Matteo , recitata  da 
6.  Agostino  quando  non  era  che  sacerdote  e divisa 
in  due  libri  j la  quale  si  trova  nel  terzo  volume  dei 
manrini  (i).  Incominciamo  da  questa. 

Il  discorso  mirabile  del  nostro  Salvatore  sulla  mon- 
tagna comprende  tutti  i preceU'  necessarj  per  for- 
mare il  vero  cristiano. 

rion  v'ha  nè  giustizia  né  carità  ove  non  v’ha  fede 
e fede  retta.  Non  cercale  dunque  né  carità  né  giu- 
stizia nell’eresia  o nello  scisma. 

11  nostro  Signore  parlando  del  bene  che  dobbiamo 
operare  innanzi  agli  uomini  non  dice  solamente:  af- 
finchè veggano  le  vostre  buone  opere,  ma  aggiunge: 
e ne  glorifichino  il  vostro  Padre  che  è ne'  cieli  / 
afCnchè  non  si  riponga  l’ultinio  suo  Gne  nell’umana 
compiacenza,  ma  si  riferisca  a lode  di  Dio,  cioè  non 
si  voglia  piacere  agli  uomini  ma  che  Dio  ne  sia 
gloriiicato. 

Non  è piccolo  grado  per  salire  alla  felicità  il  co- 
minciare dal  sentire  di  essere  infelice.  ( pag.  i8o.  ) 

Se  ci  è ordinalo  di  rinunciare  anche  a ciò  che  ci  è 
necessario,  quanto  più  lo  ci  sarà  di  abbandonare  ciò 
che  é superfluo,  (pag.  190.) 


(1)  Tom.  Ul,  pag,  i.5  c scg. 
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u Se  auel  nemico  mi  oJia  c mi  perseguita , ne 
è causa  il  regno  del  peccato  : se  quel  frenetico  mi 
percuote  e mi  morde,  è la  febbre  ebe  lo  agita  e lo 
amuove.  Non  è già  egli  ma  il  suo  morbo  cbe  mi 
perseguita:  su  questa  febbre  dell’anima  io  voglio 
esercitare  la  mia  vendetta)  è questo  regno  del  pec* 
cato  cbe  voglio  distruggere)  è una  siffatta  vendetta 
quella  cbe  domandano  i martiri  (1).  n 

Sul  pericolo  delle  lodi.  « £ assai  pernicioso  il 
viver  male)  ma  il  viver  bene  e non  volere  che 
quelli  cbe  ci  veggono  ce  ne  lodino  è un  dichiararsi 
loro  nemico , perchè  le  rose  umane  non  sono  mai 
in  uno  stato  più  infelice  come  quando  non  si  ba 
stima  per  una-  buona  vita.  Fin  qui  la  lode  non  ba 
nulla  cbe  non  sia  bello  ) ma  udite  ciò  cbe  segue. 
Adunque,  dice  lo  stesso  s.  Agostino,  se  gli  uomini 
non  vi  lodano  quando  operate  il  bene,  essi  sono  in 
grave  errore  ) e se  vi  lodano,  voi  correte  grave  pe- 
ricolo, perchè  il  nostro  cuore  si  gonfia  senza  accor- 
gersene allorquando  riceve  le  lodi  (3).  » . 

Iddio  è sempre  pronto  a darci  la  sua  luce  non 
visibile  ma  invisibile.  Ma  noi  non  siamo  sempre 
disposti  a riceverla,  perché  la  nostra  volontà  si  tras- 
porta ad  altri  oggetti,  ed  i nostri  occhi  sono  oscu- 
rati dalla  cupidigia  delle  cose  temporali. 

O nostro  Padre.  Questo  nome  con  cui  ha  prin- 
cipio l’ orazione  dominicale  dee  destare  in  noi  un 
vivo  amore , poiché  nulla  dee  essere  cosi  caro  ai 
figliuoli  quanto  il  padre  ) e la  fidanza  di  ottenere 
ciò  che  domandiamo,  poiché  prima  di  chiedere  ab- 
biamo già  ottenuto  questo  considerabile  favore  di 
osare  di  chiamar  Dio  nostro  Padre.  Imperocché  qual 
cosa  non  darà  egli  a'  figliuoli  cbe  gli  fanno  delle 
domande , dopo  aver  già  ad  essi  dato  il  vantaggio 
di  essere  suoi  figliuoli?  Con  quali  precauzioni  colui 

• 

(I)  Tradotto  da  Bossuet,  Serm.,  tom.  IV,  pag.  167. 

(3}  Lo  stesso.  Senti.,  toni.  VII,  pag.  i35,  iw. 
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che  dice  a Dio  Padre  nostro  non  dee  faticare  a non 
rendersi  indegno  di  un  siffatto  padre?  ( pag.  so6.  ) 
^ Novirgiudicaté  affinchè  non  siate  giudicati,  lo  credo 
che'cjuì  la  Scrittura  voglia  insegnarci  cbe  dobbiamo 
sempre  'interpretare  in  miglior  parte  le  azioni  altro! 
quando  dubitiamo  in  quale  spirito  esse  fieno  fatte', 
perchè  in  questo  caso  avvi  temerità  nel  giudicarle 
e principalmente 'nel  condannarle,  (pag.  224.) 

Giudizi  iemerarj.  u Vi  ‘ aono  ( dice 's.  Agostino  )' 
'alcune  azioni  che  portano 'il  Idr 'giudizio  in  sò  me- 
desime e nei  loro  proprj  eccessi  ; come'per  esempio, 
ristringendoci  al"  solo  adulterio,  è questo  un  de- 
litto così  manifesto  ohe  possiamo  condannare  senza 
temerità  coloro  che  vi  si  danno  in  preda , perchè 
la  condanna  cbe  ne  facciamo  è cosi  chiaramente  pre- 
ceduta da  quella  che  sta  improntata  nella  malizia 
dell’atto  che,  non 'potendo  mai  il  giudizio  che  ne 
proferiamo '‘èssere  falso , non  può  per  conseguenza 
essere  temerario.  Ma  vi  sono  altre  azioni  i cui  mo- 
livi sono  dubbiosi  e le  intenzioni  incerte,  che  pos- 
sono essere  spiegate  in  buono  od  in  cattivo  senso. 
Tali  azioni,  dice^’Apostolo,  non  portano  in  sè  me- 
desime il  loro  giudizio,  perchè  non  appare  con  quale 
spirito  si  facciano';  in  guisa  che  net  giudizio  che 
da  noi  si  pronuncia  accomodiamo  ordinariamente 
non  già  il  pensiero  alla  Cosa  ma  la  cosa  al  nostro 
pensiero.  E per  discendere  ai  particolari,  quell’uomo 
e voluttuoso,  e quest’ altro  ingiusto  e violento;  voi 
condannate  la  loro  condottar,  nè  la  condannate  te- 
merariamente, poiché  anche  la  divina  legge  la ‘con- 
danna. Ma  se  voi  li  riguardate  come  infermi  incu- 
rabili , se  vi  allontanate  da  loro  come  da  peccatori 
incorreggibili,  voi  fate  ingiuria  a Dio  volendo  pre- 
venire il  suo  giudizio.  Avete  veduto  queste  persone 
in  mezzo  a pratiche  pericolose;  voi  biasimate  .queste 
pratiche,  e fate  bene,  poiché  la  Scrittura  le  biasima. 
Ma  giudicate  dello  stato  presente  dai  disordini  della 
vita  passata  e dite  col  fariseo  : Se  si  sapesse  di  qual 
sorta  sia  quella  donna;  non  guardando  che  si  può 
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essere  caneiata  colla  penitenza.  Voi  non  giudicate 
più  secondo  Dio  ed  oltrepassate  i lioait!  che  egli 
vi  ha  prescritti.  Oramai  non  giudicate  più  adunque 
nè  deir  avvenire  dal  presente  nè  del  presente  dal 
passato  ; imperocché  il  giudizio  non  è secondo  Dio 
nè  secondo  i suoi  santi  lumi  (i).  n 

1 giudizi  temerari  non  sono  sempre  nocivi  a colui 
che  colpiscono,  ma  lo  sono  sempre  a quello  che 
se  li  permette,  (pag.  az5.  ) 

rion  si  dee  far  uso  delle  riprensioni  che  rare  volle 
e nel  caso  di  urgente  necessiti.  Si  ricorra  all’  uopo 
ad  esse  non  già  per  obbligar  gli  altri  ad  obbedir  noi 
ma  ad  obbedire  il  nostro  Signore,  (pag.  aa6.  ) 

Pensieri  estratti  dal  volume  dei  sermoni. 

K Non  si  ha  più  nulla  di  certo  quando  si  è una 
volta  rigettato  il  giogo  salutare  della  Chiesa.  1 do- 
natisti, dire  s.  Agostino,  avevan  dato  di  piglio  al 
coltello  della  divisione  per  separarsi  dalla  Chiesa  ; 
ed  il  coltello  della  divisione  è fra  di  essi  rimasto. 
Mirate,  dice  lo  stesso  Padre,  in  quanti  pezzi  si  sieno 
divisi  coloro  i quali  l’avean  rotta  colla  Chiesa  (a).» 

La  penitenza  non  è altro  che  una  santa  indegoa- 
zione  contro  sè  medesimo.  (Tom.  Y,  pag.  loa.  ) 

1 peccatori  passano  dalla  confidenza  alla  dispera- 
zione e dalla  disperazione  all’  eccesso  della  confi- 
denza. Nel  calore  dei  loro  delitti  non  possono  cre- 
dere che  Iddio  li  punisca  -,  indi  oppressi  dal  loro 
^ peso  non  possono  più  credere  che  Iddio  loro  per- 
doni e vanno  di  peccato  in  peccala  come  ad  una 
certa  mina,  deponendo  ogni  speranza,  (pag.  io8.  ) 


(i)  Cosi  spone  Bossuct  11  concetto  di  s.  Agostino , Senti. , 
^ tom.  V,  pag.  ibi  alla  ^5^. 

(a)  Bossuet , Istruzione  sulle  promesse,  tom.  V in  4-°» 
pag.  119,  itio:  Ergo  qui  se  dioidunt  ipsi  habenl  gladiwn 
divisionis  : videte  illos , fratres , in  quot  frusta  prtecisi  sunl. 

Gciuon,  Tom.  XXII.  28 
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K Se  Iddio  avesse  risoluto  la  perdita  del  perxa- 
tore,  si  darebbe  egli  cura  soltanto  di  minacciarlo  ? 
r^on  avrebbe  che  a tacere  ed  a lasciarlo  marcire  nel 
suo  peccato.  P^o,  quando  si  dice  a qualcheduno  : Bada 
bene,  non  si  ba  il  disegno  di  percuoterlo:  Nemo 
volens  ferire  dicit:  Observa  ; si  damnare  vellet^ 
tacerei  (i).  » 

t’er  nostro  bene  Iddio  ci  lascia  nell’  incertezza 
dell’estrema  nostra  ora.  Pensiamoci  per  evitarne  le 
sorprese.  Iddio  ci  tien  celato  a bella  posta  quel  mo- 
mento fatale,  afCncbè  tutti  gli  istanti  della  nostra 
vita  siamo  io  diffìdenza,  e per  cosi  dire  in  guardia. 

(P?g-  *99-) 

£ un  esser  dotto  l’essere  unito  a colui  che  sa  (3)  : 
questi  ba  gli  occhi  dell’intelligenza,  e noi  abbiamo 
gli  occhi  della  fede.  (pag.  a66.  ) 

Paolo  convertito  non  si  contentò  di  non  essere 
più  persecutore  delia  Chiesa,  ma  mise  io  opera  il  tutto 
per  ampliarla,  (pag.  839.) 

u Voi  temereste  di  offendere  un  grande  del  se- 
colo, e non  paventate  di  offendere  ciò  che  v’ha  di 
più  grande,  cioè  la  maestà  di  Dio  (3)1  » 

u Convinti  dai  nostri  proprj  occhi  della  vanità 
dei  beni  del  mondo,  convinti  dalla  vostra  fede  del- 
r importanza  della  salute,  udite  la  verità  risuonare 
da  tutte  le  psrti  alle  vostre  orecchie  > e ad  onta 


(i)  Tradotto  da  La  Bue,  Peccalo  abituale.  Quares.,  iota.  1, 
pag.  3i3. 

(a)  u Aggiungiamo  per  ispiegare  questo  pensiero  ; chi  è 
unito  a colui  cne  sa  in  orìgine , se  cosi  si  può  parlare  ; che 
sa  per  aver  veduto  e per  aver  veduto  fino  al  fondo  e che  ci 
dice  con  verità:  Quod  vidimus  testamur ; attestiamo  ciò  che 
abbiam  veduto,  lo  non  ho  la  scienza  in  me  stesso , ma  ho 

Duella  del  Figliuolo  di  Dio  che  mi  assicura , ed  io  credo  ar- 
itamente.  Mon  veggo  nulla  perchè  ne  credo  a colqi  che  vede 
ogni  cosa.  » ( Bossuet,  Scrm.,  tom.  V,  pag.  373.  ) 

(3)  u Voi  temete  un  amico  polente,  se  ncn  prestate  la  mano  ^ 
a*  suoi  ingiusti  disegni;  paventate  un  Dio  più  potente  che  vi 
renderete  nemico  : Contemne  poleslateni  timedtio  potestatem.  » 
(La  Bue,  Amore  del  prossimo,  (Quares.,  tom.  I,  pag.  g4-  ) 
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della  verità  cercate  la  vanità  , ad  onta  della  salute 
cercate  i beni  della  terra.  E dobbiamo  poi  stu- 
pirci che  questo  mondo  sìa  rosi  infelice , che  Dio 
lo  percuota  cosi  duramente  e lo  opprima  con  tante 
miserie?  Iddio  è giusto.  Iddio  ba  ragione:  Merito 
flagellatur  hic  inuiidus.  Questo  mondo  è un  servo 
istruito  della  volontà  del  suo  padrone  e ribeMe  alla 
volontà  del  medesimo.  Se  ne  fosse  ignorante  o male 
istruito,  sarebbe  men  reo  e men  meritevole  di  gastigo. 
Ma  sa  il  suo  dovere  e non  lo  fa  -,  sa  che  la  sua  felicità 
non  è sulla  terra , sa  che  essa  consiste  nel  formare 
la  propria  salute  e la  trascura.  Tutti  questi  beni 
sono  cangiati  in  mali  per  fargli  sentire  che  sono 
falsi  beni  e che  non  v’  ba  alcun  vero  bene  fuori 
della  salute  (i).  » 

É q^uesta  la  prova  di  un  gran  coraggio,  il  sapere 
esser  torta  contro  la  prosperità.  ( pag. 

Una  lunga  vita  non  è che  una  lunga  infermità, 
(pag.  429.) 

1 mali  abbondano  sulla  terra  ; Iddìo,  ha  voluto 
cosi. -Ahi  se  non  vi  fossero  malvagi,  non  vi  sareb- 
bero mali.  Viviamo  bene  ed  i tempi  saranno  felici  (a). 

K S.  Agostino  esponendoci  la  guarigione  dei  cie- 
chi di  Gerico , la  loro  perseveranza  nell'  implorare 
ad  alta  voce  il  soccorso  di  Gesù  Cristo,  la  sollecitu- 
dine del  popolo  neU’imporre  ad  essi  silenzio,  final- 
mente la  vittoria  ed  il  buon  successo  della  loro  fer- 
mezza, fa  un*  osservazione  singolare  ed  attissima  ad 
indurci  alla  pubblica  professione  della  virtù  a malgrado 


(i)  Tradotto  dal  p.  La  Kue,  Avvento,  pag.  491,  49^. 

(i)  - Murtifìcliiamo  le  nostre  passioni , ed  i tempi  saranno 
felici;  tronchiamo  il  nostro  lusso,  c diverremo  modesti;  mo- 
deriamo il  nostro  corteggio,  la  nostra  mensa,  i nostri  giuochi, 
e diverremo  caritatevoli  ; deponiamo  la  nostra  delicatezza  , e 
diverremo  pazienti;  freniamo  la  nostra  ambizione  e diverremo 
paciGchi.  Tutte  queste  superfluità  trivule  e peruiciose  sieno  da 
noi  sacrìGcate  ; allora  vivremo  bene,  dice  s.  Agostino,  cd  i 
tempi  saranno  felici  : Bene  vivamus,  et  bona  sunt  tempora.  >• 
(La  Hue,  Jvoento,  pag.  SoCi.) 
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grado  delle  opposizioni  c delle  considerazioni  umàné^ 
Egli  ci  rappresenta  I’  uom  virtuoso  io  mezzo  a cat- 
tivi cristiani.  ?ie’  suoi  primi  sforzi  , dice  egli , per 
approssimarsi  a Gesìt  Cristo  e mettersi  tra  i suoi 
seguaci  egli  trova  da  tutte  le  bande  censori  e scher- 
nitori : In  ipsa  nov itale  operuin  reprehensores  patilur 
et  comtradictores.  Ma  ha  egli  mostrata  la  sua  since- 
rità, la  sua  pazienza  e fermezza  nel  bene?  11  mondo 
allora  gli  rende  giustizia  e si  dichiara  vinto:  non 
ha  più  per  esso  che  lodi  ed  ammirazione;  Si  vieti 
perseverantia  /aerini,  honorant,  gratulantur,  benedi- 
cani,  laudani.  Da  ciò  io  formo  due  proposizioni  ren- 
dute  certe  dall’esperien.za  : la  prima,  che  non  v'  ha 
che  l’imperfezione  e l’incertezza  della  virtù  che  la 
renda  spregevole;  la  seconda  si  è che  la  virtù  sin- 
cera e solida  è inseparabile  dalla  stima  e dalla  ve- 
nerazione del  pubblico.  Dal  che  consegue  che  quanto 
più  l’uomo  si  dichiara  altamente  per  la  virtù  contro 
il  mondo,  è tanto  più  stimato  (i).  »,  ‘ 

Colà  ove  si  estingue  la  cupidigia  , s’ accende  la 
carità  ; e colà  per  conseguenza  trionfano  le  virtù,  e 
si  diventa  degno  convitato  di  Gesù  Cristo,  (pag.  49‘*) 
Sotto  il  peso  stesso  delle  calamità  che  ci  oppri- 
mono da  tutte  le  parti,  lion  si  ha  altro  desiderio  tranne 
quello  di  vivere  per  lunga  pezza.  E che  cosa  è mai  la 
più  lunga  vita  ? Ciò  che  si  appella  con  questo  nome  è 
sempre  poca  cosa  a confronto  della  durala  dei  se- 
coli : cìrcolo  perpetuo  di  pene  e di  gemiti  dall’  in- 
fanzia inCuo  al  termine  della  più  decrepita  vec- 
chiezza. Tutto  ciò  si  riduce  ad  un  piccolo  numero 
di  giorni  : eppure  quante  cure,  quante  precauzioni^ 
quanti  travagli  per  prolungare  una  vita  così  meschina 
e per  giungere  alla  vecchiezza  ! Vivere  lungo  tempo 
è un  precipitarsi  verso  il  termine;  si  visse  jeri.  Si 
vuol  vivere  anche  domani  ; e quando  questo  giorno 
di  domani  sarà  passalo , sarà  tanto  di  meno  per  la 
vita.  Si  domanda  di  veder  giungere  questo  giorno 


(>)  La  Ruc,  Sul  rispetto  umano.  Avvento,  pag.  280; 
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di  domani  ; e perchè  ? per  trovarsi  poi  alla  Gne  a 
quel  giorno  che  tanto  si  teme.  Nei  voti  che  fate 
ogn’anno  pei  vostri  amici,  desiderate  loro  nuovi  anni; 
ed  amale  che  a voi  si  faccia  lo  stesso  augurio.  E 
che  cosa  vuol  questo  significare?  E un  domandare 
in  altri  termini  per  gli  altri  e desiderare  per  voi  che 
Gniscano.  Strano  acciecamento  I Voi  domandate  anni 
ed  anni,  e non  pensate  alla  fine  degli  anni  mede- 
simi : vi  mettete  in  contradizione  con  voi  stessi  vo- 
lendo camminare  e non  volendo  giungere  (i). 

La  vita  è un  cammino  in  cui  entriamo  venendo 
al  mondo.  L’ullim'ora  ne  è il  termine;  noi  11  cal- 
chiamo Gnchè  viviamo.  Gli  anni  non  vengono  che 
per  andarsene  ; a misura  che  vengono,  il  loro  peso 
ci  opprime,  ed  è altrettanto  di  troncato  dalla  nostra 
vita.  (pag.  55g.)  , 

it  Ogni  pangiamento  che  accade  nei  santi  si  fa 
per  operazione  dello  Spirito  Santo  : ora  s.  Agostino 
c’insegna  che  questo  Spirito  ha  la  sua  dimora  nel- 
l’anima a motivo  che  egli  è la  vita  di  essa.  Se  dunque 
non  abita  nel  corpo,  come  mai  sì  rinnovella?  Questo 
grand'  uomo  ce  lo  insegna  con  un  bel  principio. 
Colui,  dice  egli,  possiede  il  tutto  che  tiene  la  parte 
dominante  : to/uni  possidet  qui  principale  tenet.  In 
te , prosiegue  egli , la  parte  che  è la  più  nobile , 
cioè  l’anima,  è quella  che  domina:  In  te  illud prin- 
cipatur  quod  melius  est.  Ed  incontanente  concbiude  : 
Iddio  tenendo  ciò  che  v’  ha  di  migliore  entra  in 
possesso  del  meno,  cioè  del  corpo  (a).  « 

Prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo  dominavano 
in  noi  le  opere  della  carne.  Bisognava  rinnovare 
il  nostro  corpo  ad  un  dipresse  come  si  rinnovella 
un  tempio  profano , in  cui  si  fossero  adorati  gli 
ìdoli  per  consacrarlo  al  vero  Dio.  Si  rovesciano 


(i)  Imiuto  da  Boiirdaloue,  a.®  parie  del  Scrm.  sulla  pre- 
parazione alla  morie.  Qtiares. , lem.  11.  — La  Rue,  Ilei 
primo  giorno  dell’anno.  Avvento,  pag.  495. 

(5)  Rossuet,  Serm.,  lom-  Vili,  p.ag.  47’ 
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principalmente  gli  idoli,  e dopo  che  si  sono  aboliti 
tutti  i segni  del  culto  profano,  si  dedica  questo  tem- 
pio al  vero  Dio  e si  santifica  per  un  uso  migliore. 
In  questa  maniera  dobbiamo  rinnovare  il  nostro 
corpo  mortale  che  è stato  gii  un  tempio  di  idoli  e 
che  diventa  per  mezzo  della  grazia  un  santo  tempio 
dedicalo  al  Signore,  come  si  esprime  TÀpostolo.  Bi- 
sogna primieramente  spezzar  gli  idoli,  cioè  distrug- 

{;ere  quelle  imperiose  passioni  che  un  tempo  erano 
e diviniti  che  davano  gli  oracoli  ne’ tempi;  e dopo 
aver  distrutto  gli  idoli,  bisogna  convertire  a migliori 
usi  le  membra  del  nostro  corpo  , afOnchò  ciò  che 
ha  servito  alla  impurità  delle  passioni  serva  alla 
grazia  della  cariti 

U anima  mia,  esclama  il  profeta,  è grandemente 
turbata,  ma  tu,  o Signore,  fino  a quando  mi  lascerai 
in  questo  stalo  ( ps.  Vi,  3)?  Il  Signore  gli  ha  ri- 
sposto : Finché  tu  conosca  per  esperienza  -che  io  solo 
ti  posso  soccorrere;  perocché,  se  ti  soccorressi  ^nza 
indugio , tu  non  sentiresti  il  combattimento  e,  non 
sentendolo,  presumeresti  delle  tue  forze,  e l’orgoglio 
da  cui  'saresti  gonfiato  diverrebbe  un  invincibile 
ostacolo  alla  tua  vittoria.  Ma  che  ? Non  hai  tu  detto, 
o Signore,  che  appena  che  noi  parlassimo,  accorre- 
resti in  nostro  ajulo  ? Sì , è vero  che  lo  ha  detto , 
ed  è fedele  alle  sue  promesse,  giacché  ci  assiste  in 
diversi  tempi,  e Pindugio  istesso  é un  soccorso.  Non 
abbandona  già  egli  il  suo  apostolo  quando  lo  lascia 
gemere  per  sì  lunga  pezza  in  una  prova  sì  dura  e 
sì  violenta  sotto  la  mano  di  Satana  che  lo  tormenta  ; 
ed  è meglio  per  la  nostra  salute  che  il  medico  non 
compia  così  precipitosamente  i desiderj  del  suo  in- 
fermo per  assicurar  meglio  la  salute  di  lui.  (pag.  788.) 

« So  che  v’  ba  differenza  tra  il  timore  degli  uo- 
mini e quello  che  si  ba  di  un  Dio  vendicatore  ; 
che  siccome  si  può  sperare  d’ingannar  gli  uomini  e 
si  sa  che  per  lo  meno  si  può  ad  essi  nascondere 
il  cuore , così  più  grande  è il  timore  che  si  ha  di 
Dio,  i cui  occhi  penetrano  dappertutto.  Ma  siccome 
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CMO  è sempre  timore,  così  doO  pnb_  agire  contro  la 
sua  natura  ; non  può  nè  attrarre  nè  rendere  bene- 
volo , nè  per  conseguenza  sradicare  le  corrotte  in- 
clinazioni. Se  poteste  ingannare,  dice  s.  Agostino, 
gli  sguardi  di  colili  che  vede  tutto,  cbe  cosa  non 
fareste  voi?  L'amore  non  distrugge  adunque  presso 
di  voi  la  concupiscenza  •,  solo  essa  è frenata  dal  ti- 
more. — No , io  noi  farei.  — Chi  ve  lo  Impedi- 
rebbe? Non  sarebbe  già  il  timore,  giacché  suppo- 
niamo di  non  essere  veduti  ; sarebbe  adunque  una 
qualche  interna  attrattiva  , qualche  bene  nascosto , 
qualche  piacere  innocente  e casto  (i).  » 

Se  la  morte  ripugna  tanto  agli  altri  animali  che 
sono  generati  per  morire,  quanto  più  è contraria  al- 
r nomo , a quel  nobile  animale  che  fu  creato  così 
felicemente  cbe  se  avesse  voluto  vivere  senza  pec- 
cato, avrebbe  potuto  vivere  senza  fine?  ( pag.  827.  ) 
« Indarno,  dice  s.  Agostino,  voi  siete  appassionati 
per  questa  vita-* caduca,*  la  quale  simile  ad  nn  amante 
infedele  vi  grida  lutti  i giorni  : lo  sono  deforme  e 
spiacevole  : e voi  ciò  non  ostante  la  amate  ardente- 
mente j vi  grida:  lo  sono  dnra  e crudele:  e voi 
l’abbracciate  con  tenerezza;  vi  grida:  lo  sono  mu- 
tabile e.  leggiera:  e voi  l’smate  con  affezione.  Essa 
è sincera  in  questo  punto  èbe  vi  confessa  franca- 
mente cbe  non  si  fermerà  a lungo  con  voi  e cbe 
bentosto  vi  mancherà  alla  foggia  di  un  falso  amicò 
in  mezzo  alle  vostre  imprese;  e voi  fate  conto  sù 
di  essa  come  se  fosèe  sicura  e fedele  a quelli  che 
vi  si  fidano.  Mortali,  disingannatevi,  o voi  che  non 
cessate  di  tormentarvi  e che  fate  tanto  per  morire 
più  tardi.  Pensate  piuttosto  ad  imprendere  quafebe 
cosa  di  considerabile  per  non  morire  giammai  (3).  » 
Esercitatevi , o miei  fratelli , nella  pazienza  , an- 
che per  riguardo  ai  vostri  nemici.  Mettete  un  frenq 
allo  sdegno  che  vi  stimola  alla  vendetta.  Se  volete 


(1)  Bossaet,  Semi.,  lom.  II,  pag.  36i,  3Ga. 

(a)  Tradotto  da  Bossuct,  Serm.,  tom.  IV,  pag.  19. 
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vendicarvi,  fatelo  contro  voi  medesimi,  gaatigandovi 
per  la  vostra  propria  collera , che  è il  vostro  più 
crudele  nemico.  E che  cosa  mai  vi  potrebbe  fare  il  ' 
più  accanito  nemico?  Versare  il  vostro  sangue  ? Rare 
volte  il  furore  si  lascia  trasportare  a così  violento 
eccesso.  Ma  suppongo  che  il  voglia  : che  potrà  mai 
fare  contro  di  voi?  Niente  più  di  quello  che  i giudei 
abbiano  fatto  contro  la  persona  di  s.  Stefano  : facen- 
dolo morire  lo  incoronavano  e punivano  sé  mede- 
simi. Che  ha  mai  fatto  il  demonio  persegnitando  i 
nostri  sacri  martiri  ? Non  altro  che  condurli  alla 
vittoria.  ( pag.  i a66.  ) 

Per  una  disposizione  all’ intutto  particolare  della 

firovidenza  i giudei  conservano  cosi  accuratamente 
e antiche  Scritture  perchè  servano  di  testimonio  e 
contro  di  essi  ed  a favore  dei  cristiani.  Se  aves- 
sero perduto  questi  libri  divini , come  mai  li  po- 
tremmo convincere  d’empietà  e mostrare  ad  essi  la 
verità  della  venuta  del  Messia  ed  il  compimento  delle 
profezie  nella  persona  di  Gesù  Cristo?  Lungi  per-  . 
tanto  dal  trovarvi  la  consolazione  e la  salute  che  vi 
cercano,  essi  ci  somministrano  le  prove  della  nostra 
salute  : Portant  Scripturas  non  ad  adjutorium  sa- 
ItUis  sucB  sed  ad  teslimonium  salulis  nostrcB.  Senza 
di  ciò  i pagani  a.  cui  predicheremmo  la  fede  si  sai- 
rebbero  mostrati  meno  docili.  Ciò  che  noi  annun- 
ciavamo loro  delle  maraviglie  dì  Gesù  Cristo  avrebbe 
potuto  sembrare  ad  essi  sospetto,  se  la  testimonianza 
dei  nostri  apostoli  non  avesse  potuto  esser  loro  con- 
fermata eoo  quella  dei  nostri  avversar).  Nemici  come 
essi  sono  di  Gesù  Cristo , ed  anche  nostri  nel  loro 
cuore,  sono  anche  nostri  mallevadori  coi  loro  libri  ; 

In  cordibus  hostes , in  codicibtis  testes.  Noi  ci  ser- 
viamo delle  loro  armi  per  confonderli  e porli  fuori 
di  combattimento.  E alle  loro  sorgenti  che  noi  atr 
lingiamp  ciò  che  è necessario  per  rendere  la  nostra 
fede  credìbile  a tutto  l'universo  (i). 


(t)  La  R ne,  Ferità  della  relì^one.Qaar.,  toni.  Il,  pag.  17,  lii. 


Digilized  by  Google 


S.  AeOSTKiO.  44 1 

Sul  sacm  lampo  della  quaresima,  u Oh  unU  qua* 
(Iragesitna,  sciamava  s.  Agoslino»  ( e quante  bellezze 
pietiche  non  si  trovano  in  questo  psso  del  santo 
dottore I State  attenti,  ve  ne  prego,  cbè  qui  vi  n> 
ferisco  pressoché  tutta  la  sesta  omelia  sul  quaresi- 
male digiuno  ) tempo  felice , tempo  veramente  fa- 
vorevolissimo ; favorevole  per  onorar  Dio,  favorevole 
per  placarlo,  favorevole  per  impetrare,  favorevole 
alla  pratica  della  virtù,  (ulto  favorevole  alla  distru- 
zione di  tutti  i vizj  I 0 miei  fratelli,  accogliamo 
adunque,  facciamo  fèsta  per  cosi  dire  a tempo  si 
sacro , non  dico  con  rispetto,  con  sommessione,  ma 
con  gioja  e con  amore.  Digiunate  perchè  avete  pec- 
cato, digiunale  per  non  peccar  più,  digiunate  per 
rientrare  in  grazia  di  Dio  ; digiunate  per  perseve- 
rare nella  grazia  che  avete  ricevuto.  Ma  la  durala 
di  questo  digiuno  non  vi  spaventi,  non  vi  ributti  -, 
quanto  più  il  digiuno  sari  lungo,  tanto  più  enicace 
sarà  il  rimedio,  più  copiosa  sarà  la  redenzione.  Qua- 
ranta giorni  per  tutti  i diversi  nostri  bisogni  sono 
forse  di  troppo?  IVd.  11  termine  non  poteva  essere 
determinato  con  maggiore  sapienza  ; non  é né  troppo 
breve  per  ottenere  né  troppo  lungo  per  meritare. 
Appaja  luogo  a colui  il  quale  non  riconosce  le  sue 
colpe,  che  non  se  ne  pente,  che  trascura  o dispera 
di  ottener  grazia.  Ma  perché  parlare  di  disperazione? 
In  questi  giorni  felici  io  credo  di  veder  tutto  aperto  ; 
si  la  Chiesa  apre  già  tutti  i suoi  tesori  di  miseri- 
cordia. Mi  lusingherò  io?  Tutti  i cuori  non  si  aprono 
forse  ai  pentimento  e tutte  le  bocche  alla  confes- 
sione dei  loro  disordini  ? 1 cieli  stanno  per  aprirsi 
nello  stesso  tempo  per  ricevere  i nostri  dispiaceri 
ed  i nostri  voti  e per  mandarci  il  perdono.  Un 
tempo,  o Signore,  la  vostra  vendetta  scoppiò  nello 
spazio  di  quaranta  giorni  per  punire  T universo;  la 
vostra  sapienza  al  presente  fìssa  lo  stesso  termine 
alle  vostre  misericordie  per  purificarlo.  Quanto  amo 
di  rappresentarmi  sotto  un  vero  diluvio  di  grazie  , 
allrettanlo,  ma  ben  più  avventurosamente  di  nn  tempo 
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sotto  un  diluvio  di  rollerà , amo  di  rappresentarmi 
l'Iniquità  confusa,  la  giustizia  trionfante,  il  vizio 
inabissato,  la  virtù  incoronata  e trasportata  in  cielol 
Quaranta  giorni  di  digiuno  e di  penitenza  opere- 
ranno questi  mirabili  effetti.  Forse  questa  è una  lu- 
singhiera illusione?  Possono  veramente  produrli, 
ma  fra  voi  li  produrranno?  Oimè!  Permettetemi,  o 
miei  fratelli,  quest’idea  e quest'espressione;  questi 
quaranta  giorni  saranno  per  noi  un  tempo  di  vera 
crisi.  Ma  che  dico?  £ per  quanto  importante  sia 
questo  discorso , chi  di  voi  si  degnerà  di  farvi  at- 
tenzione e di  ricordarsene?  Per  quanto  peccatore  io 
sìa.  vengo  ora  innanzi  a voi  a sostenere  le  parti  del 
giusto  Noè  ; vengo  ad  invitare  i peccatori  di  porsi 
al  coperto  della  folgore  che  già  romoreggia  sulle 
loro  teste.  Lo  spirito  di  Dio  da  coi  sono  compreso 
mi  sforza  quasi  mio  malgrado  a dirvelo.  Oh  I gran 
Dio  , perdonatemelo.  Foco  manca  che  io  al  par.,  di 
Giona  non  osi  di  resistere  ai  vostri  ordini  e di  fug- 
gire dal  vostro  cospetto,  non  già  pel  timore  che  voi 
non  perdoniate  nell’intervallo  di  questi  quaranta 
giorni  ma  veramente  per  tema  che  le  mie  istru- 
zioni non  rendano  questo  popolo  ancor  più  colpe- 
vole e non  affrettino  l’ esecuzione  delle  mìe  mi- 
nacce. Dall’un  de’  lati  l’eccesso  dell’irreligione  e per 
conseguenza  dei  delitti  ai  quali  siamo  al  fine  per- 
venuti ; dall'  altro  tanti  flagelli  che  il  Signore  fa 
successivamente  cadere  e sempre  inutilmente  sopra 
di  noi,  non  mi  autorizzano  pur  troppo  che  a minac- 
ciare finalmente  al  secolo  il  suo  ultimo  naufragio .... 
Eppure  è contro  questo  diluvio  dì  mali  che  vi  veggo 
in  procinto  di  sommergervi  ; onde  vi  mostro  e vi 
offro  ancora  uno  scampo.  Ecco  1’  arca  che  sarà  sem- 
pre vittoriosa  dei  venti  e dei  flutti.  Siccome  Noè 
raccolse  tutti  i suoi  figliuoli  nell’  arca  ed  in  essa 
salvò  le  tristi  reliquie  del  genere  umano,  cosi  la 
nostra  unica  brama  sarebbe  al  presente  quella  di 
raucrarvi  in  quest’arca,  che  è la  Chiesa,  nella  quale 
come  in  quella  di  Noè  nòn  si  può  perire.  Venite 
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adanqne,  affreltatevi  a cercare  in  essa  un  asilo;  ma 
rironlatevi  che  la  Chiesa  giace  al  presente- nella  tri- 
stezza e nelle  lagrime,  neiraslinenza  e nel  digiuno. 
A,  questi  segni  di  penitenza  si  riconosceranno  coloro  i 
quali  vogliono  appartenere  a quest’arca  mirabile  (1).  » 
u L’uomo,  quantunque  peccatore,  non  nasce  empio, 
ma  tale  diventa  colla  corruzione  dei  costumi.  In  ogni 
tempo  le  tenebre  furono  la  conseguenza  ed  il  ga- 
stigo  della  voluttà  : il  voluttuoso  non  vede  e non 
considera  gli  oggetti  che  per  mezzo  dei  sensi;  giu- 
dica delle  cose  come  desidera  che  sieno  e non  come 
esse  sono  in  fatto.  Il  suo  spirito  diventa  Io  zimbello 
del  suo  cuore.  La  cupidigia  senza  freno  trae  ogni 
cosa  a sè,  perfino  la.  nostra  maniera  di  pensare  (3).  » 
u L’ anima  è la  vita  del  corpo , e Dio  è la  vita 
dell'  anima.  In  tal  guisa  siccome  il  corpo  muore 
quando  perde  la  sua  anima  , così  lo  spirito  muore 
quando  perde  il  suo  Dio  (3).  » 

Nascere,  morire:  queste  due  parole  formano  tutta 
la  storia  dell’uomo.  ( pag.  ii33.  ) 

Voi  paventate  la  morte  : è questa  forse  una  ra- 
gione di  evitarla?  Vogliate  o no,  il  decreto  è sot- 
toscritto, nè  ve  ne  potrete  sottrarre.  Fer  giungere  ad 
evitarne  gli  effetti  bisognerebbe  che  foste  esentato 
dall’umana  condizione.  Ida  no,  voi  siete  uomini  ; en- 
trati nel  mondo,  bisogna  uscirne.  Mettetevi  in  guar- 
dia, pigliate  delle  precauzioni:  tutt’al  più  potrete  ri- 
tardarne l'effetto  per  un  istante,  ma  non  l'esecuzione. 
Buono  o malgrado  vostro  dovreté  soggiacere  alla 
morte;  e ciò  avverrà  sempre  all'impensata.  Ferchè 
adunque  temer  tanto  ciò  che  vi  accederà  senza  che 
il  possiate  impedire  ? Temete,  sì,  temete  piuttosto  ciò 
che  dipende  da  voi  che  non  accada,  cioè  quel  tre- 
mendo inferno  preparato  all’  empio  , all’  infedele  , 
al  bestemmiatore , allo  spergiuro , a chiunque  vive 


(r)  L’abate  ridment,  Quares. , tom.  1,  pag.  i53  alla  107. 
(0)  Tradotto  dal  p.  Jamin,  Pensieri  teologici,  pag.  o5. 

(3)  Uossuel,  Festa  dei  morti.  Serm.,  toni,  I,  pag.  177. 
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neiriniquitl.  Mettete  in  bilancia  questi  due  avvenirei 
una  morte  la  quale  non  vi  colpirà  che  in  un  mo- 
mento; un  inferno  cbe  non  avrà  mai  fine  (i). 

u Alia  fine  dei  secoli,  dice  s.  Agostino,  il  genere 
umano  si  alzerà  come  una  sola  messe  : l’espérimento 
rie  fu  fatto  nel  grano  principale  (a).  » 

u lo  non  ho  tanta  presunzione  per  confidare  'di 
non  aver  dato  ad  alcuno  di  voi  giusto  motivo  di 
(pierelarvi  di  me  dappoiché  esercito  gli  ufficj  del- 
r episcopato.  Se  dunque  oppresso  dalle  cure  e dagli 
imbarazzi  del  mio  ministero  non  ho  dato  udienza 
a quelli  che  me  la  domandavano,  se  li  ho  ricevuti 
con  aria  triste  e bisbetica  ; se  ho  parlato  a qualche- 
duno con  durezza  ; se  colle  indiscrete  mie  risposte 
ho  contristato  il  cuore  deU’afilitto  che  implorava  il 
mio  soccorso;  se  distratto  da  altri  pensieri  ho  trascu- 
rato o differito  di  assistere  il  povero  e gli  ho  mo- 
strato con  uno  sguardo  severo  di  essere  importunato 
dalle  sue  istanze;  se  finalmente  diedi  a divedere 
troppa  sensibilità  pei  falsi  sospetti  cbe  si  concepivano 
contro  di  ine  ; e se  per  un  effetto  dell’  umana  fra- 
gilità ne  ho  concepiti  anch’io  di  ingiusti,  ecco  che 
mi  confesso  di  tutte  queste  colpe  : perdonatemele , 


(i)  Ab  I dice  s.  Agostino,  quando  vi  si  paria  della  morte, 
fli  quella  morte  die  passa  in  un  momento,  voi  tremate,  e 
reflétto  del  vostro  timore  è di  far  tutto  per  evitarla.  Ma  bi- 
sogna pure  che  essa  venga  , che  abbia  il  suo  giorno  o tosto 
o lardi  e vostro  malgrado  : Tirnens  mortem  ad  momenluni , 
quee  veniei  tisi  nolis.  E quando  vi  si  parla  di  quella  morte 
eterna,  di  queirinferno  clic  non  passerà  mai,  voi  non  tremale, 
non  pensate  a diPendervene  1 Dipende  però  da  voi  1’  evitarlo 
od  il  cadervi  : Time  pcenat  in  tsUrnum , quie  non  venient 
fi  noìiieris.  o ( La  Rue , Sult  infimo.  Quaresim. , tora.  1 , 
pag.  53a.  ) 

(o)  Bossuet,  Festa  dei  morti.  Sermi,  tom.  I,  pag.  igi. 
•4  Cioè  ili  Gesù  Cristo  risuscitato  dopo  morte  per  darci  nella 
sua  propria  risurrezione  il  pegno  di  quella  die  è promessa  a 
noi  medesimi,  n Ed  altrove  parlando  della  risurrezione  di  Gesù 
Cristo:  Mirnculum  ut  credas,  exemplum  ut  speres.  Eloquen.- 
jlemcntc  sposto  da  Rotirdaloue,  Misierj,  (ora.  1,  pag.  a4o. 
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Tè  De  scongiuro,  ed  anche  voi  otterrete  così  il  per- 
dono dei  vostri  peccati  (x).  » 

Ecco  ciò  che  rende  miserabile  la  nostra  condi- 
zione; quel  che  ci  dispiace  è pubblico,  quel  che  ci 
consola  è nascosto  : In  occulto  est  aride  (gaudeamus  ; 
in  publico  est  unde  torquear(^), 

Y’  ha  forse  stato  più  funesto  di  quello  d’insegnire 
agli  altri  la  sorgente  di  quell’acqua  viva  che  zampil- 
lerà fin  nella  vita  eterna,  e di  morire  intanto  di  sete? 
Di  essere  come  le  pietre  deile  strade  maestre , che 
indicano  al  viaggiatore  il  cammino  che  dee  tenere 
e restano  sempre  allo  stesso  luogo?  Sunt  tanquam 
lapides  qui  vialoribus  ambulanlibus  atiquid  vslen- 
dunt,  sed  ipsi  immóbiles  permanent  (3), 

Sulla  Chiesa.  Dobbiamo  auiar  la  Chiesa  come  no- 
stra madre. 

rion  isperate  di  aver  Dio  per  padre  se  non  avete 
la  Chiesa  per  madre  (4). 

La  Chiesa  e Gesù  Cristo  non  hanno  che  una  sola 
voce,  che  uno  stesso  linguaggio.  ( pag.  634.  ) 

La  Chiesa  è l’opera  propria  delio  Spirito  Santo. 
Lo  Spirito  Santo  è l’aniina  del  corpo  della  Chiesa 
e non  si  trova  che  in  essa.  (pag.  luSi.) 

Kon  v’ha  che  una  sola  chiesa  vera,  una,  cattolica, 
la  quale  è sparsa  dappertutto  da  un’  estremità  al- 
r altra  del  mondo;  mentre  l'eresia  non  occupa  che 
un  piccolo  angolo  delia  terra.  Essa  si  riconosce  da 
una  folla  di  testimonianze:  a prima  giunta  fu  prece- 
duta dalla  legge,  poi  dalle  sacre  Scritture  così  dell’an- 
tico come  del  nuovo  Testamento.  ( pag.  i!\,  a34,  24a.) 

Volendo  Gesù  Cristo  assicurare  l’unità  della  Chiesa, 
ha  stabilito  Pietro  pastore  del  suo  gregge,  al  quale 


(i)  Tradotto  d;d  card.  Mnury,  Panegirico  di  s.  Agostino 
nel  Saggio  suirelorjitenzn  del  pergamo,  Uwn.  11,  pa^.  4ba. 

(a)  Vedi  la  spie^jazioiic  di  questo  pcn.sioro  ixd  Senn.  di 
Bussuct  suite  vane  scuse  dei  peccatori.  Serm.,  loin.  VI,  p.ig.  44- 

(3)  Appeud.,  tolti.  V,  pag.  5od. 

(4)  Non  habebit  Deum  patrem,  qui  Eeelesiarn  notuei  il  ha^ 
bere  niatrem.  (Tom.  VI,  pag.  58a.  ) 
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bisogna  stare  nnlti  non  solamente  di  corpo  ma  di 
V spirilo  e di  afTetto.  ( pag.  4oo-  ) 

u Quanto  a me,  diceva  s.  Agostino  con  una  sem- 
plicità così  amabile,  mi  attacco  religiosamente  a que- 
sta regola  vivà  -,  non  ne  conosco  e non  ne  credo 
altra.  Dalla  bocca  della  Chiesa  ricevo  le  divine  Scrit- 
tufe  ; nè  riceverei  lo  stesso  Vangelo  del  Salvatore 
se  mi  fosse  presentata  da  altre  mani  che  da  quelle 
della  Chiesa,  poiché  essa  sola  può  certificarne  la  verità, 
può  determinarne  la  verità  (i).  » 

La  Chiesa  è indefettibile  nè  mai  perirà,  (pag.  669 
e 540.) 

Sull'Eucaristia.  É questo  il  sacramento  dei  fedeli. 
Tion  si  può  pretendere  alia  vita  senza  partecipare  al 
corpo  ed  al  sangue  di  Gesù  Cristo.  ( pag.  645.  ) 
Chiunque  mangia  la  carne  di  Gesù  Cristo  e bee 
il  suo  sangue  dee  antecedentemente  meditar  bene 
quale  sia  ralimenló  e la  bevanda  che  riceve. 

E il  vero  corpo  ed  il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo 
che  si  amministra  anche  all’empio  che  lo  riceve. 

Per  approssimarsi  degnamente  a quella  sacra  mensa 
bisogna  esserne  santamente  affauiato  (a). 

L’Eucaristìa  si  dà  tutti  i giorni  •,  ed  ecco  perchè, 
dice  s.  Agostino,  Gesù  Cristo  ci  ha  dato  questo  sa- 
cramento come  cibo  e come  bevanda.  Da  ciò  deriva 
che  lo  istituì  in  forma  di  convito  per  dirci  e per 
farci  comprendere  che  era  un  nutrimento  di  cui  do- 
vevamo far  uso  non  già  rare  volte  e straordinaria- 
mente ma  di  frequente  così  come  tutti  i giorni 
pigliamo  gli  alimenti  che  ci  mantengono  : u Accipe 


(i)  Ego  Evangelio  non  creJerent,  nisi  me  compellerei  Ec- 
clesia auctoritas.  (Tom.  Vili,  pag.  i84. ) Bourdaloue,  Serm. 
per  la  Jesta  di  s.  Pietro.  Panegir.,  toin.  1,  chiosa  eluqoeate- 
inente  queste  parole. 

(a)  Panis  iste  famem  interioris  hominis  requirit.  Vedi  Neu- 
ville , Quares. , toin.  111 , pag.  53o,  che  spiega  queste  parola 
di  s.  Agostiuo;  le  quali  si  trovano  citato  sia  testualmente,  sia 
ia  sostanza  da  tutti  gli  ascetici  o predicatori  che  hanno  trat- 
tato la  materia  della  cumuiiiuue. 
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quotidie  quod  quotidie  libi  prosit  : pigliate  questo 
(livin  nutrimealo  lanle  volte,  quante  ne  potete  cavar 
profitto  ; e se  tutti  i giorni  ne  profittate,  pigliatelo 
tutti  i giorni.  Comunicatevi  più  u meno  spesso  se- 
condo che  lo  Spirito  di  Dio  v’ispirerà;  ma  quanto 
alla  preparazione  abituale  vivete  in  maniera  che  ogni 
giorno  possiate  nutrirvi  di  questo  pane  di  salute: 
Sic  vive  ut  quotidie  merearis  accipere  (i).  »> 

u Ob  venerabile  e sacro  carattere  dei  sacerdoti  ! 
poiché  il  nostro  Dio,  il  quale  non  si  è incarnato 
che  una  volta  nel  seno  di  Maria,  s’incarna  incessan- 
temente nelle  loro  mani.  O veneranda  sacerdotum 
digniias,  in  quorum  manibus  Jilius  dei  perpetuo  in- 
carnatur  ! sciama  s.  Agostino  (a).  » 


n.  Lettere  di  s.  Agostino. 


Questa  parte  delle  opere  del  nostro  santo  dottore, 
che  nell’edizione  dei  maurini  forma  quasi  un  volume 
in  fol. , studiata  separatamente  non  ammetterebbe 
alcun  troncamento.  Seguendo  qui  le  altre  sue  opere, 
pub  essere  senza  danno  abbreviata;  poiché  la  maggior 
parte  di  queste  lettere  tratta  materie  già  profonda- 
mente esfininate  nelle  precedenti  conferenze;  tali 
sono  le  questioni  del  manicheismo,  del  pelagianismo, 
della  grazia , della  predestinazione,  del  libero  arbi- 
trio , dei  caratteri  della  vera  chiesa  contro  i dona- 
tisti. Abbiamo  creduto  di  doverci  limitare  a farne 
una  scelta. 


(i)  lìourduloue.  Frequente  comunione.  Duminic. , loin,  li, 
pag.  lil. 

(a)  Tr.ìdoUo  da  Bourdalouc,  Miste/ j,  tom.  1,  pan.  iiì. 


<48 


CONTItOVBRMStl  LlTlAI 


OTTAVA  CLASSE. 


SCELTA  DI  LETTERE  DI  A AGOSTINO. 


S.  ylgcstino  a Consenzio,  sul  mistero  della  Trinith, 

(Leti.  CXX.) 

, !..  Essendomi  nel  leggere  i tuoi' libri  piaciuto  as-> 
sai  il  tuo  vivace  ingegno,  ti  pregai  di  venirmi  a vi'* 
sitare.  Imperoccbè  ho  amalo  che  leggessi  alcuni  miei 
opuscoli,  che  aon  d’avviso  esserti  necessari,  appresso 
di  me)  onde  tu  m’interrogassi  su  quelle  cose  che  non 
intendevi,  e dal  nostro  mutuo  ragionare  io  conoscessi 
'quelle  che  si  debbono  emendare  e le  emendassi  per 
quanto  il  Signore  ed  a me  concedesse  di  mostrartele 
ed  a te  di  comprenderle.  E certamente  tu  sei  di 
tale  capaciti  da  potere  sporre  quelle  cose  che  hai 
intese,  e di  tale  probità  ed  umiltà  da  meritare  di 
intender  cose  vere.  Ora  io  sono  di  qneU’istesso  pa- 
rere che  non  ti  dee  essere  disaggradevole)  onde 
poc’  anzi  ti  ho  ammonito  che  nelle  nostre  Scritture 
che  vai  leggendo  noti  que’ luoghi  che  ti  muovono, 
e con  quelli  a me  venga  per  interrogarmi  sopra 
ciascuno  di  essi.  Ora  li  esorto  a far  quello  che  non 
peranco  hai  fatto,  e che  ti  vergogneresti  o t’ incre- 
scerebhe  di  fare,  se,  volendolo,  una  sola  volta  mi 
avessi  trovalo  renitente.  Ti  aveva  dello  altresi,  dopo 
aver  sentito  che  eri  stancato  da  codici  pieni  di  er- 
rori, che  venissi  a leggere  i nostri,  cui  avresti  tro- 
vato più  degli  altri  corretti. 

3.  Per  riguardo  a ciò  che  mi  domandi,  che  cau- 
tameijle  e con  senno  vada  disputando  intorno  alla 
questione  della  Trinità,  cioè  intorno  aH'uuità  di  Dio 
cd  alla  distinzione  delle  persone,  onde  la  chiarezza 


I 
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della  mia  doUrina  e del  mio  ingegno,  come  ti  esprimi, 
sgombri  ogni  nebbia  della  tna  mente,  e -ciò  cne  ora 
non  pob  concepire,  dichiarato  da  me  con  tntta  l’evi- 
denza , sembri  in  certo  qual  modo  agli  occhi  tuoi 
sottoposto  ; per  riguardo,  io  dico,  a questa  tna  do- 
manda, bada  bene  se  prima  di  tutto  è conforme  alle 
definizioni  che  sopra  bai  date.  Imperocché , nella 
stessa  lettera  in  cui  mi  domandi  ciò,  affermi  di  aver 
definito  che  la  verità  si  dee  percepire  piò  colla  fede 
- che  colla  ragione.  — « Imperocché  se  la  fede  della 
santa  Chiesa  ( sono  queste  le  tue  parole  ) si  appren- 
desse dalle  dispute  e non  da  una  pia  credenza,  nes- 
suno conseguirebbe  la  feliciti!,  tranne  i filosofi  e gli 
oratori,  lillà  poiché  piacque  a Dio,  il  quale  ba  scelto 
ciò  che  v’  ha  di  più  debole  nel  mondo  per  confon- 
dere ciò  che  v’ha  di  più  forte,  posciachè,  io  dico, 
gli  piacque  di  salvare  i fedeli  col  mezzo  della  follia 
della  predicazione,  è meglio  seguire  l’ autorità  dei 
santi  che  indagarne  la  ragione,  n — . Considera  adun- 
que sBr  posto  questo  tuo  principio,  tu' non  debba 
in  questa  materia , in  cdi  principalmente  è riposta 
la  nostra  fede,  seguire  la  sola  autorità  dei  santi,  an- 
ziché cercare  da  me  che  io  te  ne  procuri  ■ l’ intelli- 
genza colla  ragione.  Imperocché  quando  io  mi  sfor- 
zassi d’introdurti  neU’intelligenza  di  questo  mistero 
( il  che  non  potrò  mai  fare  se  Iddio  internamente 
non  t’ illumina  ) , non  farei  altro  col  mio  discorso 
che  rendere  alla  meglio  ragione  di* ciò  che  la  fede 
c’  insegna.  Che  se  tu  credi  non  irragionevole  il  do- 
mandare od  a me  od  a qualche  altro  maestro  che 
ti  faccia  capire  ciò  che  credi,  allora  correggi  la  tua 
definizione  in  modo  da  non  rigettare  la  via  della 
fede  ma  da  scorgere  anche  col  lume  della  ragione 
ciò  che  già  ritieni  colla  fermezza  della  fede  ìstessa. 

3.  Iddio  ci  guardi  dal  credere  che  egli  odii  in 
noi  quella  prerogativa  colla  quale  ci  sceverò  dai 
bruti  ; sì,  Iddio  ci  guardi  dal  pensare  che  non  pos- 
siamo nè  domandare  nè  ricevere  ragione  della  nostra 
credenza,  mentre  non  potremmo  nemmeno  credere, 
Goiljlon,  Tom.  XXII.  ao 
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se  non  avessimo  le  anime  ragionevoli.  Ghè  se  id 
certe  cose  che  forman  parte  della  doitrina  della  sa- 
lute e che  non  possiamo  ancora  concepire  colla  ra* 
gione,  ma  che  un  giorno  potcem  concepirei  afiec- 
miamo^cbe  bisogna  che  preceda  la  fede.  Onde  pn- 
ribcbi  il  cuore  e la  renda  capace  di  sostenere  la 
grande  luce  della  ragione  stessa,  lo  ailen^iamo  con- 
formemente ai  principi  della  ragione:  onde  ,ben  a’ap- 
pose  il  profeta  dicendo  : Se  non  crederete,  min  avrete 
stabilità  ( Is.  yil , 9 ).  Colle  quali  parole  egli  ha 
distinto  queste  due  cose  e consigliato  a uredere 
prima  di  tutto,  onde  paiamo  poi  intendere  cib  che 
crediamo.  Parve  per  tanto  ragionevole  cbe  la  fedo 
precedesse  la  ragione:  e se  il  precetto  del  profeta 
tioQ  fosse  ragionevole,  sarebbe  contro  ragione;  il  che 
Dio  ci  guardi  |dal  pensare.  Se  adunqile  è rs^ionevolé 
cbe^in  alcune  grandi|Cose,  le  quali  non  si' possond 
ancora  |COmpreudere , la  fede  preceda  la  ragione , è 
anche  certo,  che , per  quanto  piccola  sia  questa  ra- 

f'ione,  la  quale  ci  persuade  db;  essa  è che  antecedè 
a fede.  ! _ , 

4.  Pertanto  ci  avverte  l’ apostolo  s:  Pietro  chè 
dobbiamo  essere  preparali  a rispondere  a chiunque 
ci  cbiedè  ragione  intorno  alla  nostra  fede  ed  siila 
nostra  speranza;  posciachè  se  un  infedele  mi  do- 
manda ragione  della  mia  fede  e speranza,  e veggo 
cbe  prima  di  credere  non  pub  capire,  gli  rispondo 
con  questa  stessa  ragione,  nella  quale  se  è po^ibilè 
vegga  che,  involgendo  Tordiue;  egli  cerca;  prima  di 
credere,  ragione  di  quelle  cose  cbe  non  può  capire. 
Cbe  se  Un  fedele  domanda  ragione  per  intendere 
cib  che  crede,  bisogua  badare  alla  sua  capacità  per 
ad  essa  proporzionare  le  ragióni  che  gli  si  danno  di 
ciò  cbe  crede,  e perchè  egli  possa  ottenerne  una  grande 
intelligenza  se  grande  è la  sua  capacità,  e minore; 
se  ne  ha  meno;  purché  non  si  discosti  mai  dal 
cammino  delia  fede  flnattaatoehè  pervenga  ad  una 
cognizione  piena  e perfetta.  L’Apostolo  pertanto  dice  : 
iSb  in  akma  cosa  peniate  altrimeatiì  anche  in  questo 
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iddio  v*illutnineth.  Quanto  però  à quello  a che  siam 
già  arrivali,  tettiamo  gli  stessi  sentimenti  e perse- 
veriamo nella  stessa  regola  ( Phil.  Ili,  1 5,  1 6 ).  Se 
edanqoe  già  siamo  fedeli  e siam  pervenatì  alla  via 
della  fede,  se  non  la  abbandoneremo,  ci  fia  dato  di 
giungere  certamente  non  solo  a quella  tanta  intel- 
ìigeoza  delle  cose  incorporee  ed  imnintabili  di  cui 
ÌB  questa  vita  tutti  possono  essere  capaci,  ma  anche 
a quella  somma  contemplazione  faccia  a faccia,  come 
si  esprìme' l’Apostolo  (I.  Cor  XIII,  la).  Imperocché 
vi  sono  alcuni  meno  illuminati  ma  che  camminando 

Crseveranti  nella  via  della  fede  giungono  a quella 
alissima  contemplazione  ^ ed  alcuni  altri  si  danno 
i quali  benché  già  sappiano  che  cosa  sia  la  natura 
invisibile,  immutabile,  incorporea,  pure,  non  volendo 
battere  la  strada  che  cutiduce  a quella  beata  stanza^ 
perché  loro  sembra  stoltezza  il  credere  a Gesù  Cristo 
crocifisso,  non -possono  sollevare  la  loro  intelligenza 
fino  a quel  santuario  della  pace,  non  ostante  che  la 
loro  mente,  benché  da  lontano , ne  vegga  qualche 
raggio  da  cui  è abbagliata  (i). 

5.  Si  danno  alcune  cose  che  non  crediamo  al  solo 
adirle  e che  conosciamo  esser  vere  quando  ce  ne 
rendano  ragione , mentre  prima  ci  sembravano  in-* 
credibili.  Ed  i miracoli  di  Dio  si  negano  dagli  in- 
fedeli perché  non  se  ne  vede  la  ragione.  Ed  in 
fatto  ci  sono  alcune  cose  di  coi  non  sì  può  rendere 


(l)  Non  possiamo  dissimulare  al  nostri  leggitori  di  aver  tro- 
vale  gravi  difficoltà  nella  traduzione  di  queste  lettere;  difficoltà 
clic  uon  si  opposero  al  Guillou,  il  quale  si  giovò  della  tradu- 
zione di  Dubois  memlir»  dell’  accademia  francese.  Eccone  un 
esemplo  in  questo  periodo  che  qui  notiamo.  Quidam  edam 
minimum  et  tamen  in  via  fidei  perseverantissime  gmdientes, 
ad  illam  healissimam  contemplalionem  perveniunt:  quidam 
vero  quid  sii  natura  invisibUis,  incommutabilis , incorporea , 
tUeunque  jam  scientes,  et  viam  qaw  tlucit  ad  lantee  beatitu- 
dini! mansionem , quoniam  slatta  illis  videtur , quod  est 
Christus  crucifixus,  tenere  recusanles , ad  quittis  ipsius  pe- 
netrale, eujus  jam  tace  mens  enrum  velut  in  lonainquo  ra- 
diante perstringitur,  pervenire  non  possant.  Il  Irad. 
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ragione,  mentre  la  hanno;  posciachè  che  cosa  hà 
mai  fatto  Dio  nella  natura  delle  cose  che  non  abbia 
la  sua  ragione  ? Ma  è spediente  che  restino  occulte 
le  ragioni  di  alcune  opere  mirabili,  onde,  conosceo- 
dosene  le  cause,  non  diventino  vili  per  alcune  anime 
languenti  di  noja.  Imperocché  molti  sono  più  trat- 
tenuti dalla  maraviglia  delle  cose  che  dajila  cogni- 
zione delle  cause  per  cui  i portenti  cessano  di  es>) 
sere  mirabili  ; ed  è necessario  che  sieno  stimolati 
alla  fede  delle  cose'  invisìbili  da  miracoli  visibili , 
affinché,  puriGcati  dalla  carità,  giungano  a (juel  punto 
in  cui  rendutì  familiari  colla  verità  desistano  dal 
maravigliarsi.  Imperocché  anche  nei  teatri'  gli  uomini 
si  maravigliano  di  un  funambolo  e si  dilettano  della 
musica , ammirando  in  quello  la  difficoltà  e tratte-* 
uuti  in  questa  dàlia  giocondità.  ' i. 

6.  Queste  cose  io  dico  perchè  tu  sia  spinto  aU. 
l’amore  dell’  intelligenza,  a cui  conduce  la  vera  ra- 
gione ed  a cui  la  fede  prepara  l’ animo  ; dico  la 
Vera  ragione  ; poiché  quella  che  persuase  che  nella 
Trinità,  che  è il  Dio  che  noi  adoriamo,  il  Figliuolo 
non  è coeterno  al  Padre  o di  un’  altra  sostanza,  e 
che  in  qualche  parie  è dissìmile  e perciò  inferiore 
lo  Spirilo  Santo,  o che  il  Padre  ed  il  Figliuolo  sono 
bensì  di  una  medesima  sostanza,  mentre  tale  non  è 
lo  Spirito  Santo,  quella,  io  dico,  non  è vera  ragione^ 
anzi  è falsa  e come  tale  si  dee  schivare  ed  abhorrire. 
Imperocché  se  fosse  vera  ragione  , non  avrebbe  no 
errato.  Pertanto  siccome  non  li  devi  astenere  da 
ogni  discorso,  perché  ve  ne  sono  di  falsi,  cosi  non 
devi  evitare  ogni  ragione,  perchè  una  ne  esiste  la 
quale  è falsa.  Il  che  si  può  dire  anche  della  sapienza, 
non  dovendosi  rigettare  la  vera,  perchè  una  ve  n’  ha 
che  è falsa  ed  a cui  pare  stoltezza  Cristo  crocifìsso, 
che  è vtriìi  di  Dio  e sapienza  di  Dio .-  imperocché 
la  stoltezza  di  Dio  è piu  saggia  degli  uomini,  e la 
debolezza  di  Dio  è più  robusta  degli  uomini e 
le  cose  stolte  del  mondo  elesse  Dio  per  confondere 
i scqìienii  ( 1.  Cor.  1,  a4,  }.  Ecco  ciò  che  non  si 


Digilìzed  by  Google 


8.  AGOSTINO  4^3 

potè  persuadere  ad  alcuni  dei  61osoG  e degli  ora- 
tori, perchè  essi  seguivano  non  già  una  vera  vìa  ma 
una  verisìmìle  ed  in  mezzo  a quella  ingannavano 
sè  ed  altrui.  A quelli  poi  a'  quali  ciò  si  potè  perr 
suadere.  Gesù  Cristo  non  fu  più  nè  scandalo  nè  stol- 
tezza, perchè  essi  sono  del  bel  numero  dei  chiamati 
tra  i giudei  ed  i Greci,  pe’ quali  Gesù  Cristo  è la 
forza  e' la  sapienza  di  Dio.  Ora  8u  questa  vìa  una 
santa ' umiltà  ha  fatto  confessare  a tutti  gli  oratori 
e filosoli  che  la  grazia  dì  Gesù  Cristo  crocifisso  li 
ha  rendati  capaci  di  conoscere  la  rettitudine  e la 
verità  , e che  ì pescatori  i quali  su  di  essa  li  haa 
preceduti,  li  superarono  non  solamente  per  la  forza 
della  loro  fede  ma  per  la  chiarezza  e per  la  subii*  , 
mità  della  loro  intelligenza.  Imperocché  avendo  ve- 
duto che  Dio  aveva  scelto  a bella  posta  ciò  che 
v’  ha  nel  mondo  di  più  debole  e dì  men  saggio  ia 
apparenza  per  confoudere  ciò  che  v’  ha  di  saggio  e 
di  forte  fra  gli  uomini,  e che  tuttala  loro  sapienza 
non  era  che  errore  ed  illusione  e tutta  la  loro  forza 
debolezza,  riconobbero  per  una  salutare  confusione  di 
essere  e deboli  e stolti , si  trovarono  per  ciò  nel 
grado  dì  quelli  che  piacque  a Dìo  di  scegliere  sprov- 
veduti di  forza  e di  sapienza  e divennero  veramente 
saggi  e solidamente  forti  per  mezzo  dì  quella  virtù 
la  quale  non  sembra  che  follìa  e debolezza,  ma  che 
Procedendo  da  Dio  è più  fòrte  e più  saggia  di  tutta 
fa  forza  e di  tutta  la  sapienza  degli  uomini. 

7.  Quando  la  nostra  fede  e la  nostra  pietà  comin- 
ciano a farci  arrossire  di  una  certa  idolatria  che  la 
fievolezza  dei  nostri  pensieri  aggravata  dal  commercio 
e dalle  impressioni  delle  cose  visibili  tenta  di  sta- 
bilire nel  nostro  cuore , non  è che  col  favtye  dei 
lumi  di  una  ragione  retta  e parificata  che  sgom- 
briamo tutte  quelle  false  idee  che  io  chiamo  idola- 
tria. £ non  è forse  una  specie  di  idolatria  quella  di 
non  conc^ìre  come  invisibile,  incorporea  ed  immu- 
tabile la  Trinità  che  adoriamo,  ma  di  rappresentar- 
cela come  tre  moli  viventi,  che  con  tutta  la  grandezza 
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e bellezza  che  ad  esse  potremmo  attribuire,  sareb^ 
bero  sempre  limitate  ad  un  certo  spazio  e non  po- 
trebbero stare  che  ciascuna  nel  suo  luof^o,  quantun- 
que vicine  e contigue,  sia  che  si  suppongano,  per 
cosi  dire,  posate  sopra  una  stessa  linea,  in  guisa  che 
ve  n’  abbia  una  nel  mezzo  e le  due  altre  ai  iati , 
sia  che  sieoo  poste  in  forma  di  triangolo  siccliò 
ciascuna  delle  tre  tocchi  le  due  altre  e che  non 
ve  n’abbia  alcuna  che  si  possa  dire  separata  da  ve- 
runa delle  altre  ? £ non  è una  specie  d’idolatria  il  figu- 
rarsi così  le  tre  divine  persone?  poiché,  per  quanto 
grandi  ed  eccellenti  si  possano  immaginare,  è diiaro 
cbe  se  sOoo  qualche  cosa  di  esteso,  bisogna  .che  ab- 
biano i loro  lìmiti  e le  loro  circoscrizioni.  Non  è 
forse  una  specie  d’idolatria  il  figurarsi  la  diviniti 
comune  alle  tre  persone  non  come  qualche  cosa  di 
simile  a qualcheduna  delle  tre  ma  come  una  quarta 
sostanza  cbe  sia  come  l'anima  comune  di  tutte  e 
tre  e tutta  intera  in  ciascuna , ed  il  credere  cbe  si 
possa  dire  per  ciò  cbe  queste  tre  persone  non  sono 
che  un  ardo  Dio  ? 11  volere  cbe  le  persone  non  sieoo 
cbe  nel  cielo,  ma  che  questa  diviniti  sìa  dapper- 
tutto, e cbe  a motivo  dì  questa  divinili  comune  alle 
tre  persone  ai  possa  dire  veramente  che  Dio  è nel 
cielo  e nella  terra , quantunque  non  si  possa  affer- 
mare che  il  Padre , il  Figlinolo  e lo  Spirito  Santo 
sieno  nella  terra,  perché  la  Trinili  non  ha  altra  di- 
mora che  il  cielo  7 Dacché  una  retta  ragione  ha  co- 
minciato a scuotere  questo  -vano  fantasma,  cbe  pen- 
sieri all’  ìntutlo  carnali  compongono  con  ciò  cbe  le 
impressioni  dei  sensi  lasciano  io  noi,  il  soccorso  ed 
il  lume  di  colni  cbe  noo  vuole  abitare  nei  nostri 
cuori  con  tali  idoli  termiua  bentosto  di  farceli  spez- 
zare, e di  purificare  si  bene  la  nostra,  fede  da  tali 
fantasmi  che  non  ve  ne  resti  la  minima  -polvere,  i 
8.  Per  la  qual  cosa  se  la  fede  non  precedesse  nel 
nostro  cuore  per  inspirarci  sentimenti  di  pietà , i 
quali  ci  preparino  ad  accogliere  lo  splendore  della 
verità  ed  a scorgere  la  falsità  di  quelle  idee , 
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daremo  noi  forse  retta  alle  vere  ragioni  7 Ma  quando 
la  fede  operò  quello  che  ad  essa  appartiene  di  fare, 
la  ragione  le  tien  dietro  e trova  qualche  cosa  di 
quello  che  cercava.  4lla  falsa  ragione  adunque  si 
dee  preferire  non  solamente  la  vera  per  mezzo  della 
quale  intendiamo  ciò  che  crediamo  ma  anche  la 
fede  istessa  delle  cose  non  peranoo  intese  ; perocché 
è meglio  il  credere  quel  che  è vero , quantunque 
non  si  sia  veduto,  che  il  credere  di  veder  con>e 
vero  ciò' che  é falso.  Imperciocché  la  'fede  ha  gli 
occhi  suoi , coi  quali  in  certa  qual  maniera  scorge 
il  vero  che  ancor  non  vede,  e che  la  chiariscono 
che  non  vede  ancora  ciò  che  crede.  Per  verità  colai 
che  colla  vera  ragione  intende  ciò  che  credeva , è 
da  anteporsi  a colui  che  desidera  ancora  d' inten- 
dere ciò  che  crede  ; ma  se  non  lo  brama  e stima 
che  si  debbano  credere  solamente  quelle  cose  che 
si  debbon  anche  intendere , costui  ignora  a Ijuai 
uopo  giovi  la  fede  senza  speranza  e senza  cariti  (i). 
L'uom  fedele  dee  credere  ciò  che  non  vede  ancora, 
ma  dee  altresì  e sperare  e bramare  di  averne  la 
visione.  '' 

: q.  Si  danno  anche  alcune  cose  visibili  che  tem- 
poralmente passarono,  le  quali  si  percepiscono  colla 
sola  fede;  giacché  non  sì  spera  di  vederle,  ma  si 
credono  gii  avvenute  e passate:  e tale  é il  fatto 
.che  Cristo  morì  una  volta  pei  nostri  peccati , che 
risorse,  che  non  muore  più  e che  la  niorte  più  nql 
domìnerq.  (Rom.  yi,  g).  Quelle  cose  poi  che  ancora 
non  sono  ma  che  saranno,  come  la  risnrrezione  dei 
nostri  corpi,  si  credono  in  guisa  da  sperare  di  ve- 
derle ; ma  al  presente  non  si  possono  dimostrare. 
Quelle  altre  che  sono  di  tal  natura  che  nè  pastino 
né  debbano  ub  giorno  accadere,  ma  rimangono  eterne, 
sono  parte  invisibili,  come  la  giustizia,  la  sapienza  , 
parte  visibili,  come  fu  il  corpo  del  Signore;  ma  il 


(;)  Pia  fides  sine  spe  et  sine  caritate  esse  non  vali. 
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comprendere  le  invisibili  è un  vederle:  ond'esse  si 
veggono  nel  modo  che  conviene  alla  lor  natura  ; 
ed  allorquando  in  questa  guisa  si  veggono!  sono  molto 
più  certe  di  quelle  che<  cadono  sulto  i sensi  del 
corpo , ma  per  ciò  si  dicono  invisibili  perché  non 
6i  possono  vedere  con  questi  occhi  mortali.  Ma  quelle 
cose  che  sono  visibili  di  lor  natura  e sempiterne 
possono  esser  vedute  anche  da  questi  occhi -mortali, 
come  avvenne  del  corpo  del  Signore,  che  si  mostrò 
ai  discepoli  < dopo  la  risurrezione  ed  anche  dopo 
rascenstone  a s.  Paolo  ed  a s.  Stefano.  • 

IO.  Pertanto  cosi  crediamo  queste  cose  visibili  e 
permanenti  che , quantunque  nou  ci  si  mostrino , 
speriamo  però  che  un  giorno  le  vedremo , senza 
sforzarci  di  coocepirle  colla  ragione  e colla  intelli.. 
genza,  se  non  in  quanto  è necessario  per  distioguerle 
dalle  invisibili  ; e mentre  andiamo  immaginando 
quali  sieno , conosciamo  abbastanza  che  esse  non  ci 
sono  nule.  'Imperocché  io  mi  rappresento  al  pensiero 
Antiochia,  che  non  vidi  mai,  senza 'immaginarmela 
però  come  Cartagine,  che  mi  è ben  ronosciula':  po- 
sciachè  mi  fingo  l’immagine  di  quella  e ricordo  la 
forma  di  questa,  rion  dubito  però  né  di  quello  che 
so  dell’  una  e che  mi  vien  riferito  da  molti  testi- 
moni, nè  di  quello  che  so  dell’ altra , perchè 'credo 
a'  miei  occhi.  Ma  per  riguardo  alla  sapienza  ed  alla 
giustizia  ed  a tutte  le  altre  cose  di  simile  natura 
non  bisogna  credere  che  altrimenti  ce  le  immagi- 
niamo ed  altrimenti  le  vediamo:  non  è che  col 
mezzo  della  ragione  e deli' intelligenza  che  queste 
cose  invisibili  si  veggono , perchè  esse  non  presen- 
tano nè  forma  nè  massa  corporea,  non  lineamenti , 
non  figure  di  membra , non  luogo  nò  spazio  fioito 
od  infinito.  Lo  stesso  lume  col  quale  discerniamo 
tutte  queste  cose  e col  quale  ci  è dato  di  distin- 
guere ciò  che  crediamo,  quantunque  non  aia  acces- 
sibile alla  nostra  intelligenza,  da  ciò  che  riteniamo 
come  cognito;  le  idee  di  ciò  che  abbiamo  veduto 
da  quelle  di  ciò  che  ci  immaginiamo  senza  averlo 
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veduto;  ciò  che  ci  si  maoifetU  per  mezzo  dei  sensi 
da  ciò  che  la  nostra  immagiDazione  ' ci  rappreMoU 
come  simile  alle  nature  corporee;  e queste  (produ- 
zioni istesse  della  nostra  immaginativa  da  ciucile  la 
pura  intelligenza  ci  dimostra  e che  non  parlecij^a 
per  nulla  della  materia  e^non  di  meno  chiaramente 
da  noi  si<vede;  questo  lume,  io  dico,  eoo  cui  si 
discernoDO  tutte, queste  cose  non  è già  . un  lume  che 
si  diffonda  per  gli  spaz;(  locali,  come  quello  del  sole 
e,  degli,  altri  corpi  luminosi,  ed  illumini  le  nostre 
menti  con  un  visibile  chiarore;;  ina  è invisibile  cd 
ineffabile  j,e  riluce  intelligibilmente  e non  è mea 
certo  di  quello  che  , ci  renda  certe  le  cose  che  per 
suo  mezzoi scorgiamo.,  1 

,11.  Tre  sono  i generi  delle  cose  die  si  veggono: 
uno  è quello  delle  corporee,  come  è questo  cielo  e 
questa  terra,  e,  tutto  eiò;che  in  essi  può  essere  per- 
cepito dai  nostri  sensi  ; l’altro  comprende  -le  imma-' 
gini  dei, corpi  che  si  formano,  o si  conservano  nel 
nostro  .spirito  e col  mezzo  delle  quali  ci  rappresoo- 
tiamo  ile.coee  .-che- ci  sovvengono  ed,  anche  quello 
che, abbiamo!  obliate,  ed  a questo  genere  apparten- 
gono le  visioni  dei  sogni  e dei  delirj , che  ci  prò* 
sentano  sempre  una  qualche  locale  quantità.  11  terzo 
genere  finaluteate,  che  ò .del  lutto  sceverato  dagli 
altri  due,  contiene. ciò. che  non  è corpo, anzi  non, ha 
veruna  similitudine  di  corpo,  come  è la  sapienza, 
che  , solo  si  vede  coU’intelligenza  e la  cui  luce  sola 
ci,  fa  ben -giudicare  di  (lutto  il  resto.  Ora  in  quale 
di  questi,  generi  dobbiamo  credere  che.  sia  la  Tri- 
nità che, conoscere  vogliamo?  Per  verità  dee  essere 
od  in  alcuno  od  io  nessuno;  se  in  alcuno,  in  quello 
sarà  certamente  che  è migliore  degli  altri  due  ed. 
in  cui  v’  ha  la  sapienza.  Che  se  il  dono  di  qnesU 
sapienza  è ìn..noi,  dee  essere  in  un, grado  minore 
di  quella  somma  ed  immutabile  che  si  chiama  sa- 
pienza di  Dio;  perchè i non  dobbiamo  credere  che  il 
donante  sia. inferiore  al  suo  dono.  E se  qualche  raggio 
di  essa  è in  noi  e forma  quella  che  si  dice,  nostra 
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upienza,  e non  è in  noi  se  non  in  qasnto  lo  stalo 
presente , in  cui  non  vegliamo  le  cose  se  non  in 
enimma  e per  mezzo  di  uno  specchio , ci  permetto 
di  parteciparvi,  dubbiamo  separarla  9 da  tutti  >i  corpi 
e da  tutte  le  similitudini  dei  corpi. 

1 3.  Se  poi  si  crede  non  doversi  la  Triniti  porro 
in  alcuno  di  questi  generi,  ed'  essa  è invisibile  sif* 
fattamente  da  non  potersi  vedere  nemmeno  cogli 
occhi  della  mente , molto  meno  dobbiamo  credere 
che  abbia  qualche  cosa  di  aiuiile  ai  corpi  od  allo 
immagini  dei  corpi.  Imperocché  essa  non  supera  i 
corpi  nè  per  bellezza  nè  per  grandezza  di  mole  m$ 
per  dissomiglianza  e disparità  di  natura;  e se  é di 
un  altro  genere  dei  beni  istessi  del  nostro  spirito  , 
qusii  sono  la  sapienza,  la  giustizia,  la  carità,  la  ca- 
stità ed  altre  sifTatle  virtù,  colle  quali  non’  può 
nemmeoo  easere  paragonata  e cbe  non  misuriamo 
colla  estensione  propria  dei  corpi  e non  c'imma- 
giniamo nemmeno  vestite  di  forme  corporee,  quanto 
più  essa  dee  essere  sceverata  da  ogni  paragone  di 
qualità  o di  quantità  di  corpi  ! Mon  bisogna  però 
credere  che  essa  sia  fupri  delle  capacità  del  nostro 
intelletto  ; poiché , come  dice  l'Apostolo , la  invisU 
hiU  cose  di  lui,  dopo  crealo  il  mondo,  per  le  cose 
fatte  comprendendosi  si  veggono  ; anche  la  eterna 
potenza  e il  divino  essere  di  lui  ( Rom.  1 , 30  ). 
Avendo  questa  Trinità  creato  le  anime  ed  i corpi , 
dee  essere  più  egregia  senza  dubbio  e delle  nne  e 
degli  altri,  Che  se  l’anima,  considerala  priocipaimeute 
come  raginnevule  ed  intellettuale  e fatta  ad  imma- 
gine, di  Dio,  non 'è  superiore  ai  nostri  pensieri  e 
concetti , mentre  noi  la  possiamo  concepire  colla 
stessa  mente  ed  intelligenza,  e perché  npo  penseremo 
a sollevarci  col  soccorso  del  creatore  istesso  all’alto 
suo  coricep.imeoto  7 Cbe  se  non  possiamo  raggiungere 
colla  mente  la  noslr’ anima  e dietro  di  essa  la  ra . 
gione  ila  corte  l’ali,  contentiamoci  di  una  fede  umile 
e pia,  mentre  siamo  in  quest’esilio  che  ci  tiene  lon- 
,lani  dal  Signore  ed  as^ietliautO  cbe  Pio  operi  ; egli 
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che  e potente  per  fare  tutte  le  cose  con  sovrabbon- 
danza superiore  a quel  che  domandiamo  o compren- 
diamo ( Epbes.  Ili,  30  ). 

13.  Per  le  quali  cose  vogliamo  che  tu  legga  quel 
molto  che  abbiamo  scritto  intorno  a questa  quistiono 
e quello  anche  su  cui  stiamo  ora  lavorando  e cbe 
non  è ancora  terminato  per  l’ampiezaa  dei  soggetta. 
H'tieni 'intanto  con  inconcussa  fede  che  il  Padre,  il 
Figliuolo  Olio  Spirilo  Santo  sodo  la  Trinità,  eppure 
un  Dio  solo } non  già  che  la  divinità  sia  come  una 
quarta  cosa  comune  alle  tre  persone , ma  essa  non 
è altro  che  questa  istessa  Trinità  indivisibile  ed  inef* 
labile  : cbe  il  Padre  solo  ha  generato  il  Figliuolo  ; 
ed  il  solo  Figliuolo  fu  generato  dal  Padre  c e che 
lo  Spirito  Santo  è lo  Spirito  del  Padre  e del  Fir 
gliuolo.  £d  ogni  volta  che  pensi  a queste  cose , se 
ti  si  presenta  una  qualche  similitudine  r.orporea,  scacr 
ciala,  disapprovala,  nega,  respingi,  gitta  via,  fuggi, 
Imperoci'bè  non  è piccolo  principio  della  cognizione 
di  Dio,  se  prima  dì  poter  conoscere  cbe  cosa  sia, 
cominciamo  a conoscere  che  cosa  non  sia  (i).  Ama 
di  intendere;  poiché  quelle  stesse  Scritture  cbe  ci 
consigliano  la  fede  e vogliono  che  prima  d’  inten«r 
dere  le  grandi  cose  comincisum  dal  crederle , non 
ti  riuscirebbero  utili , se  non  le  intendessi  come  si 
dee.  Cosi  tutti  gli  eretici  cbe  ne  ammettono  l’autor 
rità  credono  di  aeguirle  quando  non  fanno  cbe  tenr 
der  dietro  ai  loro  proprj  errori  ; e sono  eretici  nou 
già  perchè  U disprezzino  ma  perchè  non  le  in? 
teodono. 

14.  Ma  tu,  o carissimo,  prega  fortemente  e (e- 
delmenle  perdié  li  dia  l’ intelligenza  e perchè  la 
diligenza  di  un  maeatro  o di  un  dottore  ti  riesca 
fruttuosa  : Dimodoché  non  è nulla  nè  colui  che  pianta 
nè  colui  che  inaffia , mp  Dio,  che  dà  il  crescere 


(i)  Non  parva  est  inchoado  eo^nilinnls  Dei,  si,  antequam 
postimus  nasse  quiii  sii,  iucipiiunus  jam  nasse  quid  non  sii. 
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( I.  Cor.  Ili,  7).  A lui  (liciamo:  Padre  • nostro  che 
sei  ne’  cieli  ; non  già  perchè  sia  quivi  e non  quaggiù, 
mentre  egli  colla  sua  presenza  incorporea  è tutto 
dappertutto  ( iihique  est  totus  ) , nia  perchè  abita  in 
quelli  di  cui  anima  e sostiene  la  pietà , e quelli 
sono  propriamente  nel  cielo,  ove  anche  noi  conver- 
siamo se  pur  sincera  è la  nostra  bocca  quando  ri- 
sponde che  solleviamo  i nostri  cuori  [sUrsum  corda). 
Imperocdiè  quando  prendessitno  in  senso  carnale 
quelle  parole  di  Isaia  : Il  cielo  è mio  seggio  e la 
terra  sgabello  a’  miei  piedi  ( LXVl , t ),  dovremmo 
credere  che  Dio  sia  là  e qui,  benché  secondo  que- 
st'immaginazione non  fosse  nè  tutto  intero  qui  in 
terra,  non  avendoci  che  i piedi , nè  tutto  intero  là 
in  cièlo,  ove  noni  avrebbe  che  le  parti  superiori  del 
corpo.  Ma  quelle  altre  parole  dello  stesso  profeta  : 
Dio  ha  misurato  nel  suo  pùgno  de  acque  ed  ha 
pesali  i cieli  nella  palma  distesa  ( XL , 1 3 ) , deb- 
bono scacciare  da’  nostri  spiriti  quelle  grossolane 
idee:  imperocché  come  potrebbe  stare  assiso  sulla 
grandezza  della  sua  mano  o porre  i piedi  su  ciò 
che  chiuderebbe  nel  palmo  della  medesima?  Se  pure 
i delirj  della  carne  non  vanno  tanl’  oltre  che  , non 


paga  di  attribuire  umane  membra  a Dio,  le  voglia 
fìnger  anche  mostruose,  supponendo  che  la  sua  mano 
distesa  fosse  più  larga  delle  sue  reni , ed  i suoi 
due  piedi  lo  fossero  meno  di  ciò  che  starebbe  nel 
palmo  della  sua  mano.  La  contradizione  che  con- 
terrebbero questi  passi  della  Scrittura  se  fossero  car- 
nalmente interpretati  ci  avverte  adunque  che  bi- 
sogna concepire  le  cose  spirituali  in  un  modo  tutto 
spirituale. 

i5.  Così  anche  se  ci  rappresentiamo  il  corpo  del 
Signore  che  suscitato  dal  sepolcro  egli  sollevò  al 
cielo,  sotto  le  forme  umane,  non  dobbiamo  credere 


che  egli  sia  assiso  alla  destra  del  Padre  in  mudo 
che  questi  sembri  sedergli  alla  sinistra.  Imperocché 
in  quella  beatitudine  che  supera  ogni  umano  intel- 
letto lutto  è alla  destra , e questa  parola  non  altro 
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significa  (i)  che  la  felicità  istessa  di  quello  statoi 
JSè  quelle  parole  che  Gesù  Cristo  risuscitato  disse 
alla  Maddalena  : Non  mi  toccare,  perchè  non  sono 
asceso  ancora  al  Padre  mio  . ( Jo.  XX,  17)»  sieno 
da  noi  cosi  assurdamente  interpretate  da  credere  che 
volesse  esser  tocco. dalle  femmine  dopo  l'ascensione, 
come  prima  si  era  lasciato  toccare  dagli  uomini.  Ma 
con  quelle  parole  indiritte  alla  Maddalena,  che  rap- 
presentava tutta  la  Chiesa,  Gesù  Cristo  ha  voluto  far 
intendere  che  non  sarebbe  veramente  asceso  al  padre 
suo  se  non  per  quelli  i quali  comprenderebbero 
che  gli  è uguale.  Con  questa  fede  egli  fu  tocco  sa- 
lutarmente , ma  non  da  quelli  che  credevano  che 
egli  non  fosse  se  non  ciò  che  apparve  nella  sua 
carne  mortale;  e cosi  fu  tocco  dall’eretico  totino,  il 
quale  non  lo  credeva  che  un  uomo. 

16.  A queste  parole  del  Signore  si  potrebbe  dare 
un  senso  più  acconcio  e migliore;  ma  è sempre 
certo  essere  un  errore  riprovevole  il  credere  che  la 
sostanza  del  Padre  non  sia  nel  cielo  se  non  in  quanto 
il  Padre  è una  delle  persone  della  Trinità  ma  che 
per  riguardo  alla  divinità  essa  è non  solamente  nel 
cielo  ma  dappertutto,  come  se  altro  fosse  il  Padre 
ed  altro  la  sua  divinità  che  gli  è comune  col  ti- 
gliuolo  e collo  Spirito  Santo.  Nè  bisogna  .^iiumagi- 
narsi  che  la  Trinità  sia  contenuta  in  un  luogo  come 
qualche  cosa  di  corporeo,  e che  in  essa  non  vi  sia 
altro  d’ incorporeo  fuorché  la  divinità  comune  alle 
tre  pèrsone  j e finalmente  che  non  vi  s'.a  che  questa 
divinità  la  quale  sia  dappertutto  e tutta.  Imperocché 
quando  questa  divinità  fosse  una  qualità  delle  per- 
sone ( il  che  dobbiamo  ben  guardarci  dal  credere  , 
poiché  in  Dio  sostanza  e qualità  non  sono  cose  di- 
verse ),  quando,  dico,  fosse  possibile  che  questa  di- 
vinità fosse  una  qualità  delle  persone,  non  potrebbe 


(1)  Sola  dexlera  est , et  ’eadem  dexltra  , ejiisdem  beatìlu- 
dinis  iiomen  est  : nel  (raduno  questi  concetti  tanto*  arguti 
Hun  sempre  si  può  rendere  fcdclineute  l’idea  del  testo.  Il  Tiad* 
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essere  altrove  ohe  nella  sostanza  che  la  sostiene;  e 
|ter  essere  altrove  bisognerebbe  che  fosse  sostanza 
essa  medesima , e sostanza  diversa  da  quella  delle 
tre  persone,  il  che  non  si  potrebbe  credere  senza 
gravissimo  errore. 

17.  Che  se  non  intOndi  bene  la  differenza  che 
passa  tra  sostanza  e qualitl , con  maggior  facilità 
'‘considererai  che  questa  divinità  della  Trinili,  la 
quale  ai  suppone  differente  dalla  Trinità  medesima 
ma  comune  alle  tre  persone,  è ciò  che  fa  si  che  le 
tre  persone  non  aieno  che  un  solo  Dio  e non  tre 
dei;  concepirai,  dico,  più  facilmente , che-  bisogna 
che  questa  divinità  aia  una  sostanza  o no:  se  lo  è) 
siccome  differisce  io  qualche  cosa  dal  Padre,  dal 
Figliuolo  e dallo  Spirilo  Santo  presi  insieme  0 sepa^ 
tatamentCi  dee  per  conseguenza  essere  una  suslaou 
diversa  da  quella  dei  tre;  e questo  è appunto  ciò 
che  dalla  Verità  è rigettalo  e condannato.  Che  se 
questa  divioltà  noo  è una  sostanza  e d’altronde  essa 
è Dio,  poiché  si  suppone  che  sia  dappertutto  e tutta 
e non  è la  Trinità,  Dio  non  è dunque  una  sostanza  ; 
e quale  cattolico  oserebbe  mai  affermarlo?  Inoltre 
' se  questa  divinità  uon  è una  sostanza  e,  secondo  la 
vostra  ipotesi,  non  è che  per  questa  divinità  eomune 
alle  tre  persone , che  la  Trinità  non  è che  un  solò 
Dio,  non  si  potrà  dire  ehe  il  Padre,  il  Figliuolo  e 

10  Spirito  Santo  sieuo  di  una  sostanza  medesima  ; 
ma  che  hanno  solamente  una  stessa  divinità^  la  quale 
non  è una  sostanza..  Ora  tu  conosci  che  nella  fede 
Cattolica  è una  verità  costante  che  ciò  che  fa  si  che 

11  Padre , il  Figliuolo  e io  Spirilo  Santo  non  sieno 
che  un  aolo  Dio,  quantunque  sieoo  tre  persone  dis- 
tinte, è che  essi  sono  di  una  medesima  ed  indivi- 
sibile sostanza  od  essenza  > se  cosi  meglio  si  dicci 
Imperocché  alcuni  dei  nostri  dottori,  e principalmente 
dei  Greci,  parlando  della  Trinità , che  è il  Dio  che 
boi  adoriamo , adoperano  con  maggior  frequenza 
quest’ultimo  vocabolo  di  csscnea  auziebè  quella 
di  sostanza , 0 compieodendo  o pensando  che  sia 
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tjuaU'tie  (lifTerenza  tra  queste  due  parole.  Ma  per  ora 
non  giova  il  disputare  ; perchè  nel  caso  che  si  de^ 
a quella  diviiiità  che  si  suppone  come  qualche  cosa 
di  diverso  dalle  tre  persone  il  nume  di  essenià 
invece  di  quella  di  sostanza,  ne  conseguirà  sempre  la 
Stessa  falsità.  Imperocché  se  quella  divinità  è qualche 
cosa  di  diverso  dalle  tre  persone,  ed  essa  è un’  es-^ 
Senza,  sarà  sempre  un’esseoza  diversa  dalla  Trinità  j 
il  che  Iddio iguardi  un  cattolico  dal  credere.  Resta 
adunque  die  la  nostra  fedej  aiuniriia  fermamente 
che  la  Trinità  è di  una  sola  sostanza  , e che  I’  eS'< 
senza  medesima  non  è altro  che  la  stessa  Trinitài 
Ma  per  quanti  progressi  possiamo  fare  nella  cogni» 
zione  di  essa  in  questa  vita , la  vedremo  sempre 
come  da  uno  specchio  ed  in  enimnia } e quando 
nella  risurrezione  comincerenio  ad  avere  un  corpo 
spirituale,  e la  vedremo  colla  mente  od  anche  col 
corpo,  posciachè  è ineffabile  la  grazia  spirituale  del 
corpo,  non  la  vedreoK)  no  nello  spazio  in  guisa  che 
be  appaga  meno  in  una  piccola  parte  delio  spazio 
e più  io  una  più  grande , perocché  alla  line  essa 
Don  è un  corpo  ed  è tutta  dappertutto.  ( Ubique 
tota  est). ...  i 

«I 

S.  .Agostino  a Massùfto  -,  sulla  consostanzialita  del 
V orbo  e sulla  divinità  dello  iipirito  iktnlo.  { Let^ 
lera  aXX.  ) 

I 1.  Avendo  chiesto  al  nostro  santo  fratello  e col- 
lega notizie  della  tua  salute  non  corporale  ma  spi- 
rituale, egli  ci  rallegrò  rispondendoci  che  tu  ti  sei 
convertito , e ci  rattristò  nello  stesso  tempo  annun- 
ciandoci che  i tuoi  familiari  non  si  erano  a te  uniti 
per  entrare  nel  grembo  della  cattolica  chiesa.  £ 
perchè  noi  speravamo  che  ciò  accadesse  ben  presto,  ci 
contristiamo  ora  d’assai  perchè  ancora  non  si  sia  fatto. 

a.  Dopo  averti  pertanto  salutato  nella  pace  di 
Gesù  Cristo,  o onorando  e religioso  fratello,  ti  in- 
giuogiamo  e preghiamo  di  non  diifcrire  a fare  ad 
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e«i  conoscere  ciò  che  hai  imparato , che  esiste  cioè 
Ila  solo  Dio,  a cui  si  dee  quel  culto  che  con  greco 
vocabolo  si  appella  latria  ; della  quale  parola  si 
serve  la  Scrittura  quando  dice:  Adorerai  il  Signore 
tuo  Dio,  e lui  solo  servirai  ( Deuter.  VI»  i3).  Ora 
se  noi  diciamo  che  questo  Dio  di  cui  la  Scrittura 
parla  in  questo  luogo  non  è che  il  Padre , se  ne 
conchiiiderà  che  questo  culto  non  è punto  dovuto 
al  Figliuolo  ; il  che  non  sì  potrebbe  affermare  senza 
empietà,  E perchè  mai  è dovuto  al  Figliuolo  cos\ 
ronie  al  Padre,  se  è vero  che  non  si  dee  al  solo 
Dio,  se  non  perchè  quando  si  parla  di  questo  Dio, 
a cui  solo  ci  è ordinalo  di  renderlo,  s’intende  eJ 
il  Padre  ed  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo?  Impe- 
rocché ecco  come  l’Apostolo  parla  a proposito  dello 
Spirilo  Santo  : Non  sapete  voi  che  le  vostre  membra 
sono  tempio  dello  Spirilo  Santo , il  quale  è in  voi 
od  il  quale  è stato  a voi  dato  da  Dio , e che  non 
siete  di  voi  stessi  ? Imperocché  siete  stati  comprati 
a caro  prezzo.  Glorificate  e portale  Dio  nel  vostro 
corpo  (I.  Cor.  VI,  19,  ao  ). 

,£  chiaro  che  quel  Dio  che  egli  vuole  che  noi 
portiamo  nei  nostri  corpi  con  rispetto  è quello  stesso 
Spirito  Santo  dì  cui  aveva  detto  eh*  i nostri  corpi 
sono  tempj.  Adunque  il  culto  di  latria  è dovuto 
così  allo  Spirilo  Santo  come  al  Padre  ed  al  Figliuolo. 
Imperocché  sarebbe  certamente  un  rendergli  questa 
specie  di  culto  il  costruirgli  un  tempio  dì  pietra  0 
di  legno,  come  quello  di  Salomone;  e se  la  Scrit- 
tura ci  avesse  ordinato  di  fabbricarglielo  in  questa 
maniera,  non  dubiteremmo  che  questo  culto  non  gli 
fosse  dovuto.  Ora  quanto  più  glielo  dubbiamo  ren- 
dere, poiché  il  dire  delle  Sacre  Carte  che  noi  me- 
desimi siamo  il  suo  tempio  è più  che  se  avesse  or- 
dinalo di  fabbricarglielo  1 

3.  Se  dobbiamo  adunque  e se  rendiamo  il  culto 
di  latria  al  Padre,  al  Figliuolo  ed  allo  Spirilo  Santo, 
quantunque  ci  sia  ingiunto  di  renderlo  «I  solo  Dio, 
certamente  che  questo  Signore  nostro  Dio,  a cui  solo 
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lo  dobbiamo  redderOj  non  è il  Padre  D;è  il  Figliuolo 
solo  nè  lo  Spirito  Santo  solo,  ma  tutta  la  Triniti, 
cioè  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo,  i quali 
non  sono  che  un  solo  e medesimo  Dio.  Non  è gii 
che  il  Padre  sia  il  Figliuolo,  nè  che  lo  Spirito  Santo 
sia  il  Padre  od  il  Figliuolo;  il  Padre  non  essendo 
Padre  che  del  Figlinolo,  ed  il  Figliuolo  non  essendo 
Figliuolo  che  del  Padre,  quantunque  lo  Spirito  Santo 
sia  lo  Spirito  di  tutti  e due;  tua  è questa  una  per- 
fetta nnità  ed  identità  di  vita  e di  natura,  la  quale 
fa  sì  che  le  tre  persone  di  quest’ adorabile  Triniti 
sono  quel  solo  Dio  e quell’  unico  Signore  di  cui  è 
detto  : Adorerai  il  Signore  tuo  Dio  e lui  solo  ser- 
virai; e di  cui  l’Apostolo  canta  le  grandezze  dicendo: 
Da  lui  e per  lui  e a lui  sono  tutte  le  cose'.  A lui 
onore  e gloria  ne’  secali  ; cosi  sia  ( Rom.  XI , 36  ). 
Ecco  ciò  che  la  fede  c’  insegna  e che  si  comprende 
anche  quando  la  fede  ha  preceduto , per  quantò 
l’uomo  è capace  di  comprenderlo. 

4.  Imperocché  il  Figliuolo  Unigenito  non  viene 
dal  Padre  come  tutte  le  altre  creature  che  furono 
tratte  dal  nulla  ; giacché  il  Padre  lo  generò  dalla 
sua  propria  sostanza  e non  dal  nulla  ; nè  lo  generò 
nel  tempo,  pofebè  per  mezzo  di  lui  ha  fatti  tutti  i 
tempi.  Ma  siccome  la  fiamma  non  precede  nel  tempo 
il  chiarore  che  spande,  cosi  il  Padre  non  fu  mai 
senza  Figliuolo.  Perciocché  egli  è la  sapienza  di  Dio 
Padre , di  cui  sta  scritto  che  ella  è splendore  di 
luce  eterna  (Sap.  YH,  a6),-  onde  bisogna  che  questo 
splendore  sia  coeterno  alla  luce  che  ne  è il  princi- 
pio e che  non  è altro  che  il  Padre.  Io  tal  guisa 
non  già  come  in  principio  fece  Dio  il  cielo  e la 
terra,  cosi  in  principio  fece  anche  il  Verbo;  ma  ùì 
principio  era  il  Verbo.  Anche  lo  Spirito  Santo  nou 
venne  come  le  creature  fatto  dal  nulla  ma  procede 
dal  Padre'<e  dal  Figliuolo  in  maniera  che  non  è fatto 
nè  dal.  Figliuolo  nè  dal  Padre. 

'5.  Questa  Trinità  è di  una  sola  e medesima  na- 
tura e sostanza:  non  minore  nei  singoli  che  in  tutti, 
Guillow,  Tom.  XXII.  3o 
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nè  maggiore  in  tutti  cbe  nei  singoli;  ma  tanta  nel 
Padre  solo  o nel  solo  Figliuolo , quanta  nel  Padre 
insieme  e nei  Figliuolo;  e tanta  nel  solo  Spirita 
Santo , quanta  insieme  nel  Padre , nel  Figliuolo  e 
nello  Spirito  Santo.  Imperocché  nè  il  Padre  per  avere 
un  Figliuolo  da  sè  diminuì  sè  medesimo,  ma  generò 
da  sè  un  altro  sè  stesso  in  guisa  cbe  tutto  rimanesse 
in  sè  e fosse  nel  Figliuolo  tanto  quanto  è solo.  Si.*' 
milmente  anche  lo  Spirito  Santo , che  lascia  nella 
sua  interezza  il  principio  da  cui  prpcede  e cbe  preso 
col  suo  principio  non  ha  nulla  di  più  che  preso 
separatamente  e quale  ne  esce,  non  diminuisce  lo 
Stesso  principio  col  procederne  nè  lo  accresce  stan- 
dovi inerente  (i).  Questi  tre  adunque  sono  uno  senza 
confusione  e tre  senza  divisione;  e siccome  la  lóro 
unità  non  impedisce  che  sieno  tre  persone  distinte, 
cosi  la  loro  distinzione  non  vieta  che  vi  sia  fra  di 
essi  una  perfetta  unità,  lo  fatto  se  il  dono  della 
grazia  fa  si  che  i cuori  di  tanti  fedeli  non  formino 
cbe  un  solo  cuore , quanto  più  perfetta  dee  essere 
1’  unità  che  esiste  nella  sorgente  della  grazia  e che 
fa  che  queste  tre  persone  sieno  Dio,  e tutte  in- 
sieme e ciascuna  in  particolare , e che  non  sieno 
insieme  tre  dei  ma  un  solo  ? £ questi  è quel  Dio 
unico  Signor  nostro  a cui  si  riferisce  ogni  pietà , 
ed  al  quale  solo  si  dee  quel  culto  che  si  dice  di 
latria. 

6.  Che  se  egli  ha  fatto  colla  sua  bontà  cbe,  nel- 
l’ordine stesso  delle  cose  che  nascono  nel  corso  del 
tempo,  ciascuna  produce  il  suo  simile,  e se  l’uomo 
genera  l'uomo  e non  qualche  altra  cosa  di  un’altra 
natura,  quale  empietà  non  è quella  di  affermare  che 
ciò  cbe  Dio  ha  generato  è qualche  cosa  di  diverso 


(i)  Pioteremo  le  parole  del  testo,  cbe,  per  essere  asisai  con-* 
rise , si  dovettero  tradurre  con  qualche  perifrasi.  SimiliUr 
et  Spiritus  Sanctus , integer  de  integro , non  prcecedit  unde 
procedil,  sed  tantùs  cum  ilio  quantus  ex  ilio,  nec  minuit 
eum  procedendo,  nec  auget  htercndo.  Il  Trad. 
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(la  ciò  che  egli  è?  Questi  nomi  di  Padre  e di  Fi- 
gliuolo sano  però  diversi,  e non  lo  sono  se  non 

!)erchè  esprimono  cose  diverse.  E vero,  ma  non  è 
a natura  che  essi  esprimono,  sibbene  l’aliìnilà  per 
così  dire  o la  relazione  che  si  trova  tra  le  due  di- 
vine persone  cbe  noi  appelliamo  il  Padre  ed  il  Fi- 
gliuolo. Ora  siccome  la  relazione  che  si  trova  tra 
molte  cose  della  stessa  natura  pub  essere  la  mede- 
sima, così  può  esser  anche  di6ferente  : essa  è la  stessa 
da  fratello  a fratello,  da  amico  ad  amico,  da  vicino 
a vicino,  da  parente  a parente,  e così  vìa  discor- 
rendo di  un  infinito  numero  di  altre  cose  cbe  si 
potrebbero  portare  per  esempio  j giacché  un  fratello 
od  un  amico  od  un- vicino  è per  riguardo  all’altro 
ciò  cbe  quest’sllro  è per  riguardo  a lui;  ma  è di- 
versa da  padre  a figliuolo,  da  figliuolo  a padre, 
da  suocero  a genero , da  genero  a suocero , da 
padrone  a schiavo,  da  schiavo  a padrone,  perchè  il 
padre  non  è al  figliuolo  ciò  che  il  figliuolo  è al 
padre,  e così  dégli  altri  esempi.  Ma  chi  dice  e padre 
e figliuolo,  e suocero  e genero,  e padrone  e schiavo, 
dice  uomo:  onde  la  differenza  cbe  v’ba  tra  loro  è 
la  relazione  e non  la  natura.  Guardando  adunque  a 
ciò  cbe  l’uno  è in  relazione  all’ altro,  si  trova  che 
non  è là  stessa  cosa;  poiché  l’uno  è padre  e l’altro 
è figliuolo,  l’uno  è suocero  e l’altro  genero,  l’uno 
é padrone  e l’altro  schiavo;  ma  guardando  a ciò 
che  ciascuno  dì  questi  é per  riguardo  a sé  medesimo 
ed  in  sé  medesimo,  si  trova  cbe  sono  tutti  la  stessa 
cosa,  poiché  sono  lutti  uomini  cosi  gli  uni  come  gli 
altri.  Vedete  adunque  thè  quelli  i quali  seguono 
l' errore  da  cui  Dio  vi  ha  liberati  non  parlano  ra- 
gionevolmente quando  dicono  che  la  natura  del 
l’adre  è diversa  da  quella  del  Figliuolo,  poiché  final- 
mente l’uno  è padre  e l'sllru  Figliuolo:  ed  affinché 
il  l’adre  generando  il  suo  figliuolo  avesse  generato 
ciò  che  egli  é,  bisognerebbe  cfce  avesse  generato  il 
padre  del  suo  figliuolo,  poiché  egli  non  é altro  che 
padre  per  riguardo  al  figliuolo  ; ora  e chi  non  vede , 
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che  non  è la  natura  che  queste  jiarole  di  padre  è 
di  Jìgliuolo  esprimono  precisamente,  ma  le  persone 
e le  relazioni  deil’una  all’altra  7 

7.  Essi  non  si  appongono  meno  male  quando  di- 
cono : « che  bisogna  che  il  Figliuolo  sìa  di  un’altra 
natura  e di  un’altra  sostanza  del  Padre,  poiché 
mentre  il  Figliuolo  viene  dal  Padre,  il  Padre  non 
viene  da  un  altro  Dio.  n Imperocché  il  Figliuolo 
nob  è men  Dio  perchè  viene  da  Dio  Padre  ; non  es- 
sendo questi  termini  di  padre  e di  Jìgliuolo  isti- 
tuiti per  esprimere  U sostanza  ma  l’origine  ossia 
per  indicare  non  gii  ciò  che  sono  in  sé  medesime 
le  persone  divine  ma  donde  sia  ciascuna  o non 
sia  (1).  In  tal  guisa,  per  esempio,  Adamo  ed  Abele 
non  lasciano  di  essere  di  una  natura  e sostanza^  me- 
desima, mentre  questi  fu  nomo  ingenerato  da  quello, 
e quegli  da  nessuno.  Se  si  cerca  dunque  la  natura 
di  ambedue,  fu  uomo  Abele  ed  uomo  Adamo;  e se 
l’origine,  questi  fu  il  primò  uomo,  da  cui  venne 
Abele  : ma  da  nessun  iiomo  provenne  Adamo.  Cosi 
in  Dìo  Padre  ed  in  Dio  Figliuolo  se  si  cerca  la  na- 
tura di  amendue,  e l’uno  e l’altro  è Dio,  nè  più  l’uno 
dell’  altro  Dio  ; se  l’orìgine,  il  Padre  è Dio,  da  cui 
venne  il  Figliuolo  Dio;  ma  non^da  altro  Dio  viene 
il  Padre. 

8.  Indarno  si  sforzano  di  rispondere  a ciò  : che 
l'uomo  genera  alterabilmente  e che  Dio  inalterabil- 
mente generò  il  Figliuolo.  Imperocché  questo  non 
giova  ad  essi  nulla,  sibbene  a noi  moltissimo.  Impe- 
rocché se  Dio  ha  voluto  che  ciò  che  venisse  generate 
da  creature  possibili  e temporali  fosse  della  stessa 
natura  di  ciò  che  Io  generava,  quanto  più  quest’u- 
hico  Figliuolo  generàjto  dal  solo  Dio  eterno  ed  im- 
p.'issibile  dee  essere  nella  stessa  natura  di  colui  che 
lu  ha  generato  in  uiia  maniera  tanto  più  mirabile 


(1)  Hic  CHÌm  non  ìndOcatur  substantia  sed  origo , id  est 
non  quid  sit  sed  unde  si/  quisque  vel  non  sit. 
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ed  ineffabile  per  noi, 'quanto  che  Io  fa  senza  qua- 
lunque siasi  alterazione  ed  in  una  cosi  perfetta  ugua- 
glianza cbe  il  Padre  non  supera  il  Figliuolo  nè  in 
potere  nè  in  eU  I Che  se  il  Figliuolo  attribuisce  al 
Padre  tutto  cib  che'  ha  e tutto  quello  che  può , è 
perchè  non  esiste  da  sè  medesimo  ma  da  suo  pa- 
dre. Imperocché  egli  è uguale  al  Padre  , ma  tiene 
questa  stessa  uguaglianza  dal  Padre;  nè  la  ricevette 
in  modo  da  essere  uguale  mentre  prima  non  lo  era; 
ma  nato  uguale,  siccome  sempre  nato,  cosi  fu 
sempre  uguale.  Non  lo  generò  pertanto  inuguale 
nè  aggiunse  l’uguaglianza  a lui  nato,  ma  gliela 
diede  nel  generarlo , poiché  lo  generò  uguale  e 
non  impari  ; onde  non  è nn’  usurpazione  il  dirsi 
uguale  a Dio , ma  natura  ; poiché  assunse  l’ ugua- 
glianza in  nascendo  e non  se  la  attribuì  per  or- 
goglio. 

9.  Che  se  dice  cbe  suo  Padre  è più  grande  di 
lui,  perchè  ha  esinanito  sè  medesimo  non  perdendo 
la  forma  di  Dio  ma.  assumendo  quella  di  servo , 
colla  quale  non  solamente  si  è fatto  minore  a suo 
Padre  ma  minore  dì  sè  medesimo  e minore  dello 
Spirito  Santo,  e non  solamente  minore  di  tutta  l’ado- 
rabile 'Trinità  ma  degli  angeli  istessi  ed  in  certa 
qual  maniera  degli  uomini , quando  si  sottopose  ai 
geuitori  ; lo  dice  badando  alla  stessa  forma  di  servo 
rhe  ha  assunto  coll’  annichilarsi  nella  pienezza  de’ 
tempi.  Ma  riguardandosi  poi  secondo  quella  forma 
che  non  depose  nemmeno  quando  si  annichilò,  disse: 
Io  e il  Padre  siamo  una  cosa  (Jo.  XIV,  a8;  X,  3o); 
poiché  si  è fatto  uomo  rimanendo  Dio  ; e l’  uomo 
Tu  assunto  da  Dio  ; e nell’  uomo  non  fu  consunto 
Iddio  (i);  e perciò  la  ragione  e la  verità  c'inse- 
gnano e che  Gesù  Cristo  uomo  è minore  del  Padre 
e che  Gesù  Cristo  Dio  à uguale  al  Padre. 


■4 

(i)  Homo  enim  assumplus  est  a Dco,  non  in  komine  con- 
sumpius  est  Deus.  * 
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IO.  £ perchè,  mentre  ci  rallegriamo  che  alla  pre- 
senza del  popolo  di  Dio  ed  in  mezzo  alle  acclama- 
zioni sei  entrato  nel  grembo  della  cattolica  chiesa , 
dobbiamo  poi  rattristarci  sull’  inerzia  de’  tuoi  ? Ti 
scongiuriamo  per  la  misericordia  di  Dio  che  col- 
l’ajuto  di  lui  ci  levi  questa  spina  dal  cuore.  Impe- 
rocché non  possiamo  credere  che  la  tua  autorità 
abbia  potuto  aver  forza  onde  pervertirne  molti  e 
nulla  poi  valga  per  corrreggerli.  Forse  ti  disprezzano 
perchè  sei  entrato  nella  cattolica  ' chiesa  in  questa 
età,  quando  dovrebbero  anzi  ammirarti  di  più  perchè 
con  una  certa  qual  senile  gioventù  hai  vinto  UD 
antichissimo  errore?  Iddio  non  voglia  che  resìstano 
a te  che  dici  il  vero,  mentre  avevano  prima  con- 
sentito di  deviar  con  teco  dalla  verità;  e che  ricu- 
sino di  pensar  rettamente  con  te , mentre  sì  dilet- 
tarono di  seguire  i tuoi  errori.  Solamente  non  ìstan- 
carti  di  pregar  per  loro  e d’instare;  anzi  conduci 
alla  casa  del  Signore  quelli  che  sono  nella  tua  casa; 
nè  ti  incresca  di  venir  con  loro,  principalmente  che 
la  cattolica  chiesa  nostra  madre  alcuni  -da  te  ne  cerca, 
altri  ne  ripete  ; cerca  quelli  che  trovò  presso  di  te, 
ripete  quelli  che  per  mezzo  tuo  ha  perduto.  Mon  sìa 
essa  tormentata  dalle  perdite , ma  si  rallegri  piut- 
tosto dei  guadagni  ; acquisti  quei  Ggliuoli  che  non 
ebbe,  non  pianga  quelli  che  aveva.  ìNoì  preghiamo 
Dio  che  tu  faccia  quello  a cui  ti  esortiamo , spe- 
rando dalla  misericordia  dì  luì  che  dalle  nuove  lettere 
del  nostro  santo  collega  e fratello  peregrino  e dalla 
tua  risposta  sia  riempito  il  cuor  nostro  di  letizia  e la 
nostra  lingua  di  esultanza. 

Estratto  della  lettera  di  r.  Agostino  al  tribuno  Mar- 
cellino sulla  verità  della  religione  cristiana , o 

risposta  alle  calunnie  dei  pagani.  (Lett.GXXXVIII.  ) 

Tu  mi  dici  che  u essi  affermano  che  ciò  che  si 
predica  di  Gesù  Cristo  e delia  sua  dottrina  non  si 
addire  per  nulla  a ciò  che  si  pratica  nelle  repubbliche: 
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poiché  >i  Darra  che  uno  de’  suoi  precetti  è di  noa 
rendere  male  per  male;  cbe  dopo  essere  stato  per- 
cosso in  una  guancia  bisogna  presentar  l’ altra  ; cbe 
quando  ci  si  vuol  togliere  la  veste  bisogna  dare 
anche  il  mantello;  che  se  alcuno  ci  vuol  lostrrn- 
gere  a far  mille  passi  di  cammino  con  esso  lui 
bisogna  farne  due  mila  ; le  quali  cose  tutte  sono 
contrarie  alle  costumanze  ed  agli  usi  della  repub- 
blica. Imperocché  chi  v’ba  mai,  soggiungon  essi,  che 
si  lasci  rapire  il  suo  bene  dal  suo  nemico  ? Chi  é 
colui  cbe  non  cerchi  di  rendere  male  per  male  ai 
barbari , i quali  piombano  sulle  romane  provincie 
per  disastrarle?  » Se  avessimo  a cbe  fare  con  uo- 
mini che  avessero  minore  studio  e coltura  bisogne- 
rebbe forse  ricorrere  ad  un  maggior  numero  di  ar- 
gomenti e ad  un  più  lungo  discorso  per  confutare 
queste  obiezioni  dei  calunniatori  della  Chiesa  o di 
quegli  stessi  che  le  propongono  per  istruirsi  anziché 
per  alcun  divisamento  di  calunniarci.  Ma  senza  cu- 
rarci di  cercare  altre  ragioni  non  abbiamo  che  'a 
domandar  loro  come  questi  Romani  che,  giusta  la 
sentenza  di  Sallustio , amavan  meglio  perdonar  le 
ingiurie  che  vendicarsene  abbiano  potuto  governare 
ed  accrescere , come  hanno  fatto,  questa  repubblica 
così  piccola -e  così  povera  ne’ suoi  principi,  e solle- 
varla ad  un  così  alto  grado  di  grandezze  e di  opu- 
lenza ? £ come  la  intendeva  Cicerone  allorché,  vo- 
lendo lodare  i costumi  di  Cesare  , cbe  era  allora  il 
reggitore  della  repubblica,  diceva  che  egli  non  era 
solito  di  obliar  altro  fuorché  le  ingiurie  ? Era  questa 
una  gran  lode  od  una  grande  adulazione  in  bocca 
di  Cicerone  ? lo  qualunque  caso  egli  pretendeva  con 
ciò  di  piacere  a Cesare,  sia  col  rappresentarlo  quale 
egli  era  , se  questa  era  una  lode  vera , o tingendo 
di  crederlo  tale  qual  dee  essere  colui  che  governa 
una  repubblica,  se  questa  era  un’adulazione.  Ora  il 
non  render  male  per  male  non  é forse  lo  stesso  che 
avere  in  orrore  la  vendetta , amar  meglio  perdo- 
nar le  ingiurie  che  vendicarsene  e non  obliar  altro 
che  i torti  fjcevuti  ? 
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Quando  si  leggono  sifTaUe  cose  negli  autori  pror 
fani  sì  esclama  e si , ammirano  -,  si  trova  che  una 
repubblica  che  aveva  per  costume  dì  perdonar  le 
ingiurie  piuttosto  che  vendicarsene  meritava  di  salire 
a queU’apice  di  grandezza  e di  potenza  a cui  si  vide 
salita  questa , e di  comandare  a tante  nazioni  -,  e 

anaodo  si  legge  nei  libri  in  cui  parla  lo  stesso  Id- 
ìo  che  non  bisogna  render  male  per  male,  quando 
si  ode  dall’alto  del  cielo  questa  lezione  indiritta  ad 
ogni  creatura  ragionevole  di  ogni  sesso,  di  ogni  età, 
di  ogni  condizione , sì  alza  il  grido  contro  la  reli- 
gione e si  dice  che  essa  è nemica  del  bene  della 
repubblica.  Se  questa  divina  lezione  fosse  intesa  come 
dovrebbe  esserlo , si  vedrebbe  che  con  questo  solo 
principio  si  stabilirebbe,  si  conserverebbe,  si  rasso- 
derebbe, si  accrescerebbe  la  repubblica  assai  meglio 
di  quello  che  non  abbiano  fatto  nè  Bomolo  nè  ÌNuma 
nè  ilrulo  nè  tutti  quegli  uomini  grandi  che  fiori- 
rono tra  i Romani.  Imperocché  che  cosa  è mai  il 
bene  della  repubblica  se  non  il  bene  del  pòpolo  ? 
11  ben  comune  adunque  è il  bene  della  repubblica. 
£ che  cosa  è mai  una  repubblica  se  non  una  mol- 
titudine ben  concorde  ed  in  una  grande  unione  di 
cuori  e di  sentimenti?  Quest’ è ciò  che  i Romani 
medesimi  c’  insegnano  allorché  dicono  che  quella 
che  non  era  che  una  moltitudine  errante  e dispersa 
prese  in  pochissimo  tempo  la  forma  di  repubblica 
merce  V unione  dei  cuori.  Ora  come  sarebbero  essi 
mai  stati  d’avviso  di  far  leggere  nei  loro  tempj 
precetti  tendenti  ad  unire  i cuori,  essi  che,  adorando 
iddìi  all’ intuito  contrarj,  temevano  incessantemente 
di  dispiacere  all’  uno  col  culto  che  rendevano  alr 
l’altro  ? Imperocché  tutti  questi  dei  erano  in  guerra 
gli  uni  contro  gli  altri;  e se  i loro  adoratori  aves- 
sero voluto  corrucciarsi  al  par  di  essi,  la  repubblica 
sarebbe  stata  lacerata , come  avvenne  nelle  guerre 
civili,  in  cui  i loro  costumi  vennero  a quel  punto  di 
corruzione  in  che  li  abbiam  veduti  sommersi  negli 
ultimi  tempi  della  repubblica. 
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Chi  pub  ignorare  al  contrario^  anche  fra  quelli  i 
quali  non  professano  la  cristiana  religione , come 
tutti  i giorni  si  leggono  nelle  nostre  chiese  i pre- 
cetti che  tendono  ad  unire  i cuori  e che  non  fur 
rono  desunti  dai  ragionamenti  degli  uomini  tua  tratti 
dalla  parola  di  Dio  medesimo?  A ciò  tendono  parr 
tirolarmente  quei  precetti  che  si  ama  meglio  de- 
ridere che  imparare  : che  cioè  quando  uno  è per- 
cosso in  una  guancia  dee  presentar  l’ altra  j che 
quando  ci  si  vuol  togliere  la  veste  bisogna  anche 
dare  il  mantello  ; e che  se  qualcheduno  vi  vuol 
forzare  a far  mille  passi  con  lui,  bisogna  farne  due 
mila.  Imperocché  tutto  questo  non  tende  che  a far 
sì  che  i malvagi  sìeoo  vinti  dai  buoni , o piuttosto 
che  ciò  che  v’ha  di  cattivo  nei  malvagi  sia  vinto  e 
distrutto  dal  bene,  e che  l’ ingiusto  ed  il  malvagio 
sia  liberato  non  già  ^ dal  male  che  gli  sì  potrebbe 
fare  esternamente  e che  sarebbe  piuttosto  un  male, 
per  colui  che  glielo  farebbe  che  per  lui  medesimo, 
ma  da  quello  che  regna  nel  suo  cuore  e che  gli 
farebbe  più  danno  di  tutti  quelli  che  i suoi  nemici 
gli  potrebbero  arrecare. 

Per  la  qual  cosa  quando  si  vuol  vincere  il  male 
col  bene  si  soifre  con  pazienza  la  perdita  di  quei 
beni  temporali,  per  mostrare  quanto  la-fede  e la  giu- 
stizia cristiane  ci  debbano  far  disprezzare  quei  falsi 
beni  il  cui  amore  forma  la  malizia  di  colui  che  li 
toglie  al  suo  fratello,  e che  così  l’autore  dell'ingiuria, 
imparando  da  colui  che  la  riceve  quanto  poco  conto 
si  debba  fare  di  ciò  che  lo  porta  a commettere  un’in- 
giustizia, torni  colla  penitenza  a sentimenti  di  pace 
e si  trovi  costretto  n.on  già  dalla  violenza  ma  dalla 
pazienza  e dalla  carità  di  colui  che  ha  ricevuto  rio- 
giuria  a rientrare  io  queU'nniooe  di  cuori  che  è il 
più  gran  bene  della  repubblica,  imperocché,  per  pra- 
ticare come  si  dee  queste  divine  lezioni,  bisogna 
aver  ragione  di  credere  che  ciò  che  si  fa  possa  ser- 
vire a colui  pél  quale  si  fa , e che  si  potrà  con 
.questo  farlo  r.ilornare  jo  lui  vicilesimo  ed  ispirargli 


CONTUCVeRtKTI  LATINI 


sentimenti  di  pace.  Si  opera  sempre  con  questo  divi- 
samentu,  quantunque  non  ne  conse.''ua  l'efielto  è colui 
che  si  tenta  di  ricondurre  e di  placare  non  voglia 
profittare  del  rimedio  che  gli  si  presenta. 

Imperocché,  stando  attaccati  ai  termini,  sarebbe  la 
gola  sinistra  che  bisognerebbe  presentare  dopo  essere 


stalo  colpito  sulla  destra  , ' poiché  questo  é precisa- 
mente  ciò  che  significano  le  parole  di  Gesù  Cristo; 
ma  d’  altronde,  siccome  è la  sinistra  che  ordinaria- 


mente si  percuote , perché  é quella  che  sta  esposta 
alla  destra  di  colui  che  batte,  sarebbe  la  destra  che 
si  sarebbe  dovuto  ordinare  di  presentare  dopo  la 
percossa  della  sinistra,  se  Gesù  Cristo  avesse  preteso 
che  si  pigliasse  questo  precetto  in  senso  letterale. 
Si  dee  dunque  intendere  come  se  vi  si  dicesse  : Se 
alcuno  vi  attacca  per  togliervi- ciò  che  vi  decessero 
più  caro  e più  prezioso  di  tutto  quello  che  è io 
voi,  abbandonategli  ciò  che  lo  é meno.  Imperocché 
r aver  più  cura  di  vendicarci  che  di  conservare  la 
pazienza  sarebbe  un  disprezzare  i beni  eterni  per 
salvare  i temporali  , laddove  bisogna  disprezzare  i 
temporali  per  salvare  gli  eterni;  cioè  presentare  l-a 
sinistra  per  salvare  la  destra.  Quest’  è ciò  che  i 
santi  martiri  hanno  sempre  avuto  di  mira,  sapendo 
che  la  vendetta  non  si  può  giustamente  domandare 
se  non  quando  non  vi  sari  più  luogo  ad  ammenda, 
cioè  che  bisogna  riservarla  per  l’estremo  giudizio. 
Ma  finché  siamo  in  questa  vita  bisogna  guardarsi  che 
la  brama  di  vendetta  non  ci  faccia  perdere  la  pa- 
zienza per  non  dire  di  più  ; imperocché  questo  solo 
ci  dee  essere  più  prezioso  di  tutto  ciò  che  i nostri 
nemici  ci  possono  togliere.  Al  che  s.  Luca  volse 
principalmente  l’attenzione  quando  nel  riferire  queste 
flesse  parole  di  Gesù  Cristo  si  é contentato  di  par-p 
lare  delle  due  gote  senza  distinzione  di  destra  e 
di  sinistra;  il  che  tende  solamente  a raccomandarci 


la  pazienza , dove  che  s.  Matteo , facendo  questa 
distinzione , ci  viene  inculcando  ciò  che  abbiamo 
spiegato.  Bisogna  dunque  che  l’ uoiiio  giusto  e che 
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fa  professìooe  di  pietà  sia  pronto  a soffrire  con  pa« 
zien^a  la  malizia 'dei  malvagi  per  la  brama  che  ha 
cbe  diventino  buoni,  a fin  di  aumentare  così  il  nu> 
mero  degli  uomini  dabbene^  mentre  se  egli  imitasse 
la  loro  malizia,  coopererebbe  ad  accrescere  dal  canto 
suo  quello  dei  malvagi. 

Ma  alla  fine  questi  precetti  di  Gesù  Cristo  riguar* 
dano  piuttosto  la  preparazione  del  euore  che  ciò  cbe 
succede  al  di  fuori  e non  tendono  che  a farci  con- 
servare al  di  dentro  la  pazienza  e la  carità,  lascian- 
doci la  libertà  di  fare  al  di  fuori  ciò  che  sembrerà 
più  otite  per  quelli  di  cui  desideriamo  il  bene. 
Quest’ è ciò  che  Gesù  Cristo  stesso,  quel  perfetto 
modello  di  pazienza  e di  dolcezza , ci  ha  mostrato 
chiaramente  col  suo  esempio  allorquando,  percosso 
sulla  guancia,  non  fece  altro  che  rispondere:  Se 
ho  parlato  male , dammi  accusa  di  questo  male  ; 
se  bene,  perche  mi  percuoti  ( Jo.  XVUl , s3  ) ? Pi- 
gliando adunque  il  suo  precetto,  letteralmente , egli 
non  lo  ha  adempito,  perchè  non  ba  presentato  l’altra 
guancia,!  ed  al  contrario  parlò  in  una  maniera  da 
impedire  che  colui  il  quale  gli  aveva  fatto  oltraggio 
noi  raddoppiasse.  Eppure  egli  era  venuto  colla  dis- 
posizione non  solamente  di  soffrire  oltraggi  simili 
a quello  che  gli  si  era  fatto  ma  di  morire  sopra 
una  croce  per  quei  medesimi  che  lo  trattavano  io 
quel  modo  e pei  quali  diceva  a suo  Padre  dall’alto 
della  croce  stessa  : Padre,  perdona  loro  ; conciossia- 
che  non  sanno  quel  che  si  fanno  ( Lue.  XXIII,  34  ). 

Si  troverebbe  eziandio  che  s.  Paolo  non  ha  osser- 
valo il  precetto  del  suo  maestro  e del  suo  Signore 
quando,  essendo  stato  percosso  nel  viso  al  par  di  lui 
per  ordiue  del  gran  sacerdote,  gli  disse:  Percuoterà 
te  Iddio,  muraglia  imbiancata.  E tu.  siedi  a giudi- 
carmi  secondo  la  legge,  e contro  la  legge  ordini  che 
io  sia  percosso  (Act.  XXIII,  3)?  E quando  quelli 
che  erano  presenti  gli  dissero  : Tu  oltraggi  il  sommo 
sacerdote  ai  Dio?  Égli  loro  rispose  in  una  maniera 
spregiativa  : Fratelli , io  non  sapeva  che  egli  è il 
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prìncipe  de'  sacerdoìi.  Imperocché  sta  scrino  : Non 
oltraggiare  il  principe  del  popolo  Ino  ( ibid.,  4»  5 ). 
Il  die  tendeva  a far  comprendete  a quelli  che 
avrebbero  intelligenza  che,  trattando  Anania  da  mu~ 
raglia  imbidncata,  aveva  voluto  notare  che  il  sacer- 
dozio de’  giudei  non  era  più  che  smorGe  ed  ipocrisia, 
essendo  stato  annichilato  dalla  venuta  di  Gesù  Cristo. 
Imperocché  d’altronde  non  era  possibile  che  s.  Paolo,, 
il  quale  era  stato  allevato  in  mezzo  a questo  popolo  ed 
io  grembo  'ad  ecso  aveva  studiato  la  legge,  non  cono- 
scesse il  principe  dei  sacerdoti;  ed  egli  stesso  era  troppo 
conosciuto  da  quelli  che  quivi  erano  presenti  per  po- 
terli ingannare  facendo  le  viste  di  non  conoscerlo. 

Kclla  disposizione  del  cuore  adunque  bisogna  sem- 
pre adempire  questi  precetti  di  pazienza  in  guisa 
che  la  volontà  non  si  diparta  mai  da  quei  sentimenti 
di  carità  i quali  fanno  si  che  non  si  voglia  rendere 
male  per  male.  Ma  ciò  non  vieta  che  non  si  fac- 
ciano soffrire  ai  malvagi  molte  cose  che  loro  dispiac- 
ciono, e che  non  si  puniscano  con  una  caritatevole 
severità  , che  riguarda  ciò  che  ad  essi  torna  utile 
anziché  ci»  che  loro  piacerebbe.  Quest’è  ciò  che  gli 
autori  anche  profani  hanno  si  altamente  lodato  in 
uno  dei  capi  della  romana  repubblica  ( in  Bruto  ). 
Imperocché,  con  qualunque  siasi  severità  possa  un 
padre  castigare  il  suo  Ggliuolo , non  si  spoglia  mai 
per  questo  dei  sentimenti  di  paterno  affetto  ;i  quali 
però  non  gli  impediscono  di  trattare  il  suo  Ggliuolo 
in  una  maniera  assai  contraria  a ciò  che  egli  vor- 
rebbe ed  anche  assai  dura  e dolorosa  per  guarirlo 
suo  malgrado  dal  mal;  istesso  che  gli  si  fa. 

Se  questi  precetti  di  Gesù  Cristo  adunque  si  0S7 
servassero  nella  repubblica,  si  conserverebbe  la  carità 
perGno  nella  guerra  e non  si  vorrebbe  vincere  che 
pel  bene  stesso  dei  vinU  e per  ricondurli  alla  pietà 
ed  alla' giustizia,  che  sono  ciò  che  mantiene  la  pace 
nella  civile  società.  Imperocché  è una  ventura  Tesser 
vinto,  allorché  sì  perde  la  facoltà  dì  commettere  il 
wsle  ; poiché  pon  avvi  nulla  di  più  infeilice  dell» 
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teììcitì  dì  quelli  che  peccano  per  mezzo  della  quale 
si  alimenta  l’impuailà  e s’ingagliardisce  il  mal  'vo- 
lere che  diventa  come  un  esterno  nemico  (i).  Ma 
v’ha  negli  uomini  tanta  corruzione  e tanto  ahEorrl- 
mento  al  bene  che  la  repubblica  loro  sembra  florida 
allorquando  sL  fabbricano  case  magnifiche  e si  lascia 
andare  in  rovina  tutto  ciò  cbo  forma  la  bellezza 
dell’anima  ; quando  s'innalzano  teatri  e sì  scava  ogni 
fondamento  del  bene  e della  virtìi;  quando  si  cerca 
la  gloria  al  cospetto  degli  uomini  con  folli  spese  e 
si  trascurano  le  opere  della  misericordia  ; quando  i 
comici  ed  i buffoni  nuotano  nell’abbondanza  e nelle 
delizie  loro  procurate  dalle  largizioni  profuse  dei 
ricchi , ed  i poveri  mancano  del  necessario  ; final- 
mente quando  Iddio , la  cui  dottrina  condanna  ad 
alta  voce  questi  eccessi , è bestemmiato  da  popoli 
empi , i quali  si  formano  degli  iddìi  io  onore  dei 
quali  si  possano  far  apparire  sui  teatri , infamie  che 
disonorano  ugualmente  e l'anima  ed  il  corpo. 

Quando.  Iddio  permette  che  l’ uomo  si  trovi  in 
quest’  abbondanza  , che  mantiene  siffatti  disordini , 
allora  è appunto  l’istante  in  cui  è più  che  mai  sde- 
gnato ; e quando  li  lascia  impuniti  è appunto  il 
tempo  in  cui  più  severamente  lì  gastiga.  Al  con- 
tràrio, allorché  atterra  ciò  che  serve  di'  sostegno  al 
vizio 'ed  impoverisce  un  popolo  le  cui  ricchezze 
mantengono  la  licenza , comparte  un  favore  della 
sua  misericordia , quantunque  sì  -prenda  per  un  ef- 
fetto della  sua  collera.  Imperocché  sarebbe  anche 
un'opera  di  misericordia  per  gli  uomini  dabbene  il 
pigliar  le  armi,  se  fosse  possibile,  per  àbolire  questi 
vizj  e domare  la  licenza  di  una  cupidigia  che  l’au- 
torità legittima  dei  magistrati  dovrebbe  estirpare  o 
reprimere. 


(■)  Cui  ìicentia  initjiùtaiis  eripitur,  utiliUr  tincilur : quoninm 
nihil  est  ìnfclicius  felicitate  peccantium , qua  pcenalis  nu* 
tritur  impumtas  ; et  mala  ‘voluntas,  vètut  hostis  interior,  roi 
boratur.  t 
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Se  la  dottrina  del  Vangelo  condannasse  asàoluta- 
mente  ogni  sorta  di  guerra,  s.  Giovanni  non  avrebbe 
avuto  altro  consiglio  da  dare*  ai  soldati  che  lo  cou' 
saltavano  su  ciò  che  dovevan  fare*per  salvarsi  che 
quello  di  rinunciare  alla  professione  delle  armi.  Ep- 
pure ad  essi  non  dice  altro  se  non  che  : Non  togliete 
il  suo  ad  alcuno  per  forza  nè  con  frode,  e conten- 
tatevi della  vostra  paga  (Lue.  ili,  i4)-  Ora  dall'or- 
dinare  ad  essi  che  se  ne  stieno  paghi  della  loro 
mercede  risulta  chiaramente  che  loro  non  vieta  di 
portar  le  armi.  Quelli  adunque  i quali  dicono  che 
la  dottrina  di  Gesù  Cristo  è contraria  al  bene  della 

t repubblica  ci  dieno  eserciti  composti  di  soldati  quali 

questa  dottrina  vuole  che  sieoo;  facciano  che  i po- 
poli delle  provincie,  i mariti  e le  donne,  i padri 
^ ed  i (jglìuoli,  i padroni  e gli  schiavi,  i re,  i giudici, 
i gabellieri  ed  i contribuenti  sieoo  , ciascuno  nella 
propria  condizione,  quali  la  dottrina  di  Gesù  Cristo 
li  domanda  : e vedremo  se  dopo  ciò  oseranno  dire 
ancora  che  questa  dottrina  è contraria  al  bene  della 
repubblica  e se  npn  saranno  al  contrario  sforzali 
a confessare  che  nulla  le  potrebbe  essere  più  salutare 
se  si  vedesse  praticarla.  ■ 

Quanto  a ciò  che  essi  dicono,  avere  alcuni  degli 
imperatori  cristiani  danneggiato  molto  il  romàno  im- 
pero, è forse  questa  un’accusa  che  meriti  rispo- 
sta? £ questi  generali  rimproveri  non  sentono  forse 
la  calunnia  ? Quando  essi  indicheranno  una  qual- 
che colpa  particolare  degli  ultimi  imperatori,  se  ne 
riufacceranno  loro  altrettante  e fors’  anche  di  più 
gravi  che  furono  commesse  dai  monarchi  non  cri- 
stiani ; e ciò  farà  ad  essi  comprendere  che  alle  per- 
sone e non  alla  dottrina  bisogna  imputar  questi  fallì 
o che  non  bisogna  tanto  pigliarsela  cogli  imperatori  . 
medesimi,  quanto  con  quelli  che  agiscono  sotto  i 
loro  ordini  e di  cui  non  potrebbero  far  senza: 

Non  sappiamo  noi  forse  quando  la  romana  repub- 
blica cominciò  a decadere  ? I suoi  scrittori  ne  fanno 
lede , e lungo  tempo  prima  che  il  nome  dì  Gesù 
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Cristo  fosse  conosciuto  sulla  terra  si  era  detto  di 
questa  repubblica  che  nulla  vì  era  in  essa  cbe  non 
fosse  venale,  e cb’essa  perirebbe  quando  trovasse  un 
compratore.  £ Salinstio,  il  quale  riferisce  questa  sen* 
lenza  e cbe  scriveva  prima  della  venuta  di  Gesù 
Cristo,  non  nota  e^li  forse  nella  storia  della  congiura 
di  Catilina  in  qual  tempo  i romani  sobUti  comin- 
ciassero ad  amare  il  vino,  le  statue  ed  i quadri  ed 
i vasi  cesellali  , a rapirli  tanto  a'  privati  quanto  al 
pubblico , a saqcheggiare  i tempj  ed  a stendere  la 
mano  avara  sulle  cose  sacre  «ome  sulle  profane  ? 
Dal  tempo  dunque  in  cui  la  corruzione  s’introdusse 
nei  romani  costumi  e cbe  dominati  dalla  loro  ava- 
rizia cominciarono  a rapinare,  non  risparmiando  nè 
gli  uomini  nè  gli  stessi  loro  iddii  , è da  questo 
tempo  che  la  repubblica  cominciò  a decadere , a 
perdere  il  suo  splendore  e la  sua  forza , a defor- 
marsi , ad  indebolirsi.  Lo  sporre  al  presente  quali 
sieno  state  le  conseguenze  di  questi  vìzj  dei  Romani, 
in  qual  modo  questa  iniquità  si  sia  per  cosi  dire 
impinguata  a spese  del  genere  umano  e ciò  che  sia 
costata  a tutta  la  terra,  ci  menerebbe  troppo  per  le 
lunghe.  Ascoltino  ciò  che  ne  dice  il  lor  Giovenale, 
che  colla  sua  vena  poetica,  trastullandosi,  non  lascia 
di  dire  la  verità  (i): 


Rendea 

Caste  e modeste  le  Latine  antiche 
L’umil  fortuna,  e dagli  angusti  tetti 
Tenea  discosti  i vizj  rei  la  vita 
Affaticata,  affaccendala,  il  parco 
Vitto,  le  mani  irruvidite  e immonde 
Di  tosca  lana,  le  vegliate  notti 
Frevenuto  il  mattino  e,  più  cbe  tutto, 
Annibale  a rimpetto  e i lor  mariti. 

Su  la  torre  Collina  al  dubbio  evento 


(i)  Sai.  V),  liaduaioiic  di  UlcldiioiTe  Ccsantti. 
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Trepidi  e fermi.  Sicurezza  e pace 
,Ne  distemprò,  ne  trasformò;  ventura 
Fatta  è disastro;  più  mortai  dell’arme, 

11  lusso  corruttor  ne  piombò  sopra 
E vendicò  la  soggiogala  terra. 

Dacché  perì  la  povertà,  perirò 
Le  romane  virtudi 

Indarno  adunque  mi  estenderei  rappresentandovi 
qual  sorgente  di  mali  sia  stata  questa  iniquità  gon- 
uala  da  una  lunga  prosperità;  poiché  quegli  stessi 
Romani  che  la  riguardarono  più  davvicino  bannd 
riconosciuto  che  la  loro  repubblica  aveva  maggiore 
argomento  di  desiderare  la  povertà  de’ suoi  primi 
tempi  che  non  l’opulenza  degli  ultimi,  perchè  l’uoa 
manteneva,  la  purezza  dei  costumi,  mentre  l’altra  apri 
le  porte  ad  ogni  specie  di  malvagità , la  cui  inon- 
dazione, più  funesta  dei  più  crudeli  nemici,  ha  rovi- 
nato non  già  le  mura  dèlia  città  ma  i costumi  d 
rintegrilà  dei  cittadini. 

Per  riguardo  a noi , non  sapremmo  rendere  ba- 
stanti grazie  al  nostro  Signore  e Dio  perchè  ci  ba 
dato  con  che  guarentirci  da  tutti  questi  mali.  Im- 
perocché dove  mai  ci  porterebbe  questo  torrente  di 
malizia  che  inonda  il  genere  umano , e come  schi- 
vare di  essere  inghiottiti  dai  flutti  di  questo  mare 
procelloso,  se  non  avessimo  l’autorità  di  Gesù  Cristo 
come  un  molo  ed  un  luogo  di  sc  urezza , e la  sua 
. croce  come  un  polo  inconcusso,  a cui  non  abbiamo 
che  ad  attaccarci  per  evitare  il  naufragio  e per  re- 
sistere alle  seduzioni  di  coloro  che  ci  ispirano  il 
uiale  e contro  gli  sforzi  e le  violenze  di  quelli  che 
vi  ci  portano?  £ appunto  nel  tempo  di  quest’ or- 
renda corruzione  succeduta  alla  purezza  degli  an- 
tichi costumi  era  opportuno  che  una  divina  auto- 
rità venisse  in  soccorso  degli  uomini  per  far  loro 
abbracciare  la  povertà  volontaria , la  continenza  , la 
fraterna  carità , la  giustizia , la  concordia , la  vera 
pietà  e le  a|^re  virtù  il  cui  splendore  illustra  la 
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TÌUi  degli  uomini  e la  cui  forza  li  soatiene  e cbe 
essi  pratirano  non  solamente  per  adempire  i doveri 
dell’onestà  e per  mantenere  l’unione  e la  pace  nella 
civile  società  ma  per  acquistare  la  salute  eterna  e per 
essere  ammessi  in  quella  celeste  e divina  repubblica 
che  sussisterà  eternamente  e di  cui  diventiamo  cit- 
tadini per  mezzo  della  fede,  della  speranza  e della 
carità. 

Queste  virtù,  se  pur  di  esse  ci  muniremo  nel  pel- 
legrinaggio di  questa  vita,  ci  porranno  in  istato  di 
ricondurre  od  almeno  di  sopportare  con  pazienza 
coloro  i quali  vogliono  che  la  repubblica  sussista 
coir  impunità  del  vizio , mentre  i primi  Romani  la 
stabilirono  colla  pratica  della  virtù  e la  sollevarono 
a quell’  apice  di  grandezza  a cui  fu  veduta  salire.' 
Imperocché  quantunque  non  fossero  forniti  della  vera 
pietà , che  si  dee  al  vero  Dio , e non  conoscessero 
nemmeno  quella  religione  vera  e salutare  per  mezzo 
della  quale  avrebbero  potuto  giungere  a quella  santa 
repubblica  che  esisterà  eternamente  nel  cielo,  hanno 
ciò  nullameno  conservato  diligentissimamente  una 
certa  specie  di  probità  che  bastava  per  fondare,  per 
aggrandire  e per  mantenere  una  repubblica'  sulla 
terra;  e Dio  ha  voluto  che  la  grandezza  e la  potenza  a 
cui  ha  sollevato  l’impero  romano  servissero  a mostrare 
ciò  che  possano  le  virtù  civili,  quantunque  destituite 
della  vera  religione , afEnchè  si  comprendesse  che 
quando  ne  sono  rialzate  rendono  gli  uomini  citta- 
dini di  tutt’altra  repubblica,  la  quale  non  ha  per  re 
che  la  verità , per  legge  che  la  carità  e per  limiti 
che  l’eternità. 

Chi  poi  non  crederà  cosa  de^na  di  rìso  il  para- 
gonare ed  anche  il  preferire  a Gesù  Cristo  Apollonio 
ed  Apulejo  e gli  altri  più  destri  maghi?  Quantun- 
que sia  d'altronde  in  certa  qual  maniera  più  perdo- 
nabile il  paragonare  a lui  costoro  che  il  porlo  a 
confronto  cogli  dei  del  paganesimo  ; posciachè  bi- 
sogna confessare  che  Apollonio  vale  di  più  di  qnel- 
r infame  che  essi  chiamano  Giove  e di  cui  essi 
Guiiion,  Tom.  XXII.  3i 
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roeclesimi  racrontano  tanti  adullerj,  iocesti  «d  abbo* 
mioazioni,  aosgiungeado  che  non  ne  fere  commetter 
meno  di  quelle  che  ne  abbia  egli  medesimo  tom- 
mesao.  Sono  favole,  ci  vanno  dicendo  ; ccmìdo  adnn> 
que  di  esaltare  la  felicità  o piuttosto  la  licenza,  gli 
eccessi  ’ ed  i aacrilegj  di  una  repubblica  che  ’ ba  fog- 
giate queste  infami  finzioni  e le  ha'''atbribaile  a’ 
suoi  iddii,  e che  non  solamente  le  ba  lasciate  scac- 
ciare al  popolo  ma  le  ha  esposte  sui  teatri,  in  quegli 
sciagurati  spettacoli  in  cui  facean  pompa  'di  un  tiil- 
mero  di  delitti  che  superava  quello  delle  divinità 
e che  erano  cosi  orrendi  che  que’  pretesi  iddii,  ben 
lungi  dai  compiacerai  che  si  celebrassero  in  loro 
onore,  avrebbero  dovuto  punire  i loro  adoratori  solo 
per  avervi  asaistito.- 

Ha,  dicon  essi,  beo  si  sa  che  non  sono  dei  coloro 
di  cui  si  rappresentano  le  favolose  avventure  negli 
spettacoli.  Ci  dicano  adunque  quali  sono  gli  dei  che 
si  placano  e che  si  rendono  propizj  colla  rappresen- 
tazione di  queste  infamie?  Perchè  adunque  la  cri- 
atiana  dottrina  ha  scoperto  a tutti  le  malizie  e gli 
ioganni  di  questi  demooj  ché  sedurono  gli  uomini 
colla  magia  ; perchè  insegna  a distinguere  i santi 
angeli  dagli  spiriti  malefici,  e dice  che  bisogna  guar- 
darsi da  questi,  e ne  dà  anche  i mezzi,  si  accuserà 
questa  santa  dottrina  di  essere  contraria  al  bene  delia 
repubblica,  come  se  non  fosse  meglio  l'esporsi  quag- 
giù ad  ogni  sorta  di  miserie  che  esservi  felice  col 
soccorso  dei  demonj,  quando  fosse  vero  che  non  si 
potesse  esserlo  altrimenti  7 Ma  perchè  non  fossimo 
intorno  a ciò  dubbiosi  nel  tempo  delPaotico  Testa- 
mento , le  cui  figure  rappresentavano  il  nuovo , il 
popolo  giudeo,  il  quale  non  adorava  che  il  solo  Dio 
vero  e che  non  aveva  disprezzo  ed  orrore  che  pei 
falsi  dei,  fu  ricolmo  di  tante  felicità  temporali  che  non 
v’ha  alcuno  il  quale  non  vegga  che  non  dipendono 
dai  demooj  nemmeno  i beni  temporali  ma  unica- 
mente da  colui  che  gli  angeli  servono  ed  innanzi 
al  quale  tremano  i demonj. 
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In  fallo  Apulejo  ( ci  arrestiamo  principalmente  so*  ■ 
pra  costui,  del  quale  abbiamo  maggiori  notizie  per- 
chè era  africano  al  par  di  noi  ) Apulejo , io  dico , 
con  tutta  la  sua  magia  non  ha  mai  potuto  non  dirò 
farsi  re  ma  solamente  giungere  ad  alcuna  magistra- 
tura e carica  nella  repubblica , quantunque  fosse  di 
condizione  onesta , ben  educalo  e fornito  di  una 
grande  eloquenza.  Nè  bisogna  dire  che  ablua  avuto 
per  queste  cose  un  disprezzo  da  filosofo  ; poiché,  es- 
sendo pontefice  della  sua  provincia , ha  fatto  gran 
conto  del  poter  dare  uno  spettacolo  al  popolo  e di 
agguerrir  beoe  coloro  che  dovevao  combattere  con- 
tro le  bestie;  e per  giungere  a farsi  erigere  una 
status  nella  città  di  Oea,  ove  si  era  maritato,  venne 
fino  a perorare  contro  alcuni  di  questa  ciltè  che  vi 
si  opponevano  ; il  che  egli  stesso  volle  trsmandare 
alla  posterità  pubblicando  rarrioga  che  recitò  so  que- 
st’argomento. 

Questo  preteso  mago  ha  dunque  fatto  ciò  che  ha 
potuto  per  sollevarsi  nel  mondo  ; e se  non  poggiò 
allOj  gli  mancò  il  potere  e non  il  volere.  Ma  sic- 
come egli  stesso  si  è difeso  e con  molta  forza  ed 
eloquenza  contro  quelli  che  lo  accusavano  di  magìa, 
ammiro  che,  per  far  valere  certe  maraviglie  che  si 
preteode  abbia  operate  colla  forza  di  quest’  arte  in- 
fame, lo  vogliano  far  mago  suo  malgrado.  Tocca  a 

auelii  che  pigliano  questo  partito  a vedere  chi  ne 
ebba  essere  creduto , od  essi  che  sostengono  che 
era  mago,  od  egli  che  se  ne  difende. 

Ma  finalmente  quelli  che  vanno  fino  a cercare  i 
segreti  della  magia,  sia  per  una  lunga  curiosità  con- 
dannabile, sia  per  la  speranza  di  arrivare  con  questo 
mezzo  a ciò  che  forma  la  felicità  di  questa  vita,  ed 
anche  quelli  che  non  vanno  cosi  oltre  ma  che  non 
lasciano  di  esser  pieni  di  un’opinione  pericolosissima 
di  quest'arte  diabolita,  che  la  fa  loro  ammirare  in 
quelli  stessi  che  ne  sono  innocenti  ; tutti  questi,  io 
dico,  badino,  se  sono  saggi,  a che  si  debba  riferire 
T innalzaiuento  portentoso  del  nostro  santo  profeta 
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Davide,  cbe  da  pastore  divenne  re.  Non  si  potrebbe 
certamente  riferire  alla  magia,  ed  egli  non  dee  ca- 
dere in  sospetto  di  ciò  dopo  la  sincerità  con  cui  la 
Scrittura,  che  non  perde  occasione  di  esporci  come 
bisogna  vivere  per  non  offendere  Dio  e come  si 

Iliaca  quando  sì  è offeso,  riferisce  cosi  i peccati  come 
e virtù  di  questo  grand’uomo. 

Quanto  ai  prodigi  cbe  colpiscono  gli  occhi  degli 
uomini  e che  in  essi  destano  ammirazione , è un 
pigliare  un  grosso  abbaglio  il  paragonare  in  questo 
i magi  ai  santi  profeti,  divenuti  celebri  per  la  gran- 
dezza dei  loro  miracoli  ; ed‘  è un  ingannarsi  ancor 
di  più  il  paragonarli  a Gesù  Cristo , dì  cui  questi 
profeti,  ai  quali  nessun  mago  sì  può  mettere  a con- 
Konto,  predissero  la  venuta  e che  ce  lo  hanno  annun- 
ciato come  quello  che  doveva  essere  e veramente 
uomo  per  l’ umanità  che  assumerebbe  nel  seno  di 
una  vergine  e veramente  Dìo  per  la  divinità  cbe 
gli  ò comune  con  suo  Padre  e che  ne  lo  rende 
Inseparabile. 

Per  quanto  lunga  sìa  questa  lettera,  ben  m’accorgo 
cbe  ciò  che  ho  detto  a proposito  dì  Gesù  Cristo  non 
è molto  a confronto  dì  quello  che  bisognerebbe  dire 
e per  coloro  che  non  hanno  bastante  capacità  a 
comprendere  le  cose  di  Dio  e per  quelli  anche  i 
quali  ne  avrebbero  bastante  ma  che  dalla  loro  osti- 
nazione e.  dai  loro  pregiudizi  sono  posti  a questo 
riguardo  nello  stato  medesimo  degli  altri.  Ma  tu 
tenta  di  sapere  quel  che  hanno  da  opporre  a ciò  che 
ho  detto,  e scrìvimelo  afGncbè,  coll’ajuto  di  Dìo, 
m’affatichi  a rispondere  a tutto  o con  epistole  o con 
trattati.  Sii  felice  nel  Signore  per  grazia  e per  mi- 
sericordia di  lui , 0 Cgliuolo  carissimo  ed  esimio  e 
meritamente  illustre  personaggio. 


V 
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S,  uigostino  a Marcellino,  sulla  condotta  da  tenersi 

coi  donatisti.  ( Lelt.  CXXXIIl.  ) 

1.  Riseppi  che  quei  circouceUioai  e quei  cherici 
donatisti  che  la  cura  della  pubblica  disciplina  aveva 
fatto  trasferire  dalla  giurisdizione  di  ippona  al  vostro 
tribunale  furono  da  voi  esaminati  e che  molti' di 
loro  confessarono  di  aver  ucciso  il  prete  cattolico 
Restituto  e di  avere  aU’altra  prete  Innocenzo  cavato 
un  occhio  e tagliato  un  dito.  Piacque  per  ciò  nel 
mio  cuore  una  grande  sollecitudine,  )a  quale  mi  ià 
temere  che  non  vogliate  punirli  secondo  la  severità 
delie  leggi,  afilnchè  soffrano  ciò  che  agli  altri  haa 
fatto  soffrire.  Con  questa  mia  lettera  pertanto  vi 
prego,  per  quella  fede  che  avete  in  Cristo  e per  la 
stessa  misericordia  di  Gesù  Cristo,  che  nè  vogliate  ciò 
fare  nè  permettere  che  gli  altri  il  facciano.  Quan- 
tunque noi  siamo  stranieri  alla  morte  di  questi' uo- 
mini che  sono  sommessi  al  vostro  giudizio  non  già 
per  nostra  accusa  ma  per  deposizione  di  coloro  a’ 
quali  è affidato  il  mantenimento  della  pubblica  pace, 
pure  non  vogliamo  che  le  pene  dei  servi  di  Dio 
sieno  vendicate  colla  legge  del  taglioee  o con  tor- 
menti simili  a quelli  che  essi  fecero  agli  altri  sof- 
frire. Piè  con  ciò  vietiamo  che  si  tolga  agli  scelle- 
rati la  licenza  di  commettere  i delitti,  ma  bramiamo 
che  senza  perdere  la  vita  e senza  essere  mutilati  in 
veruna  parte  del  corpo  sieno  dal  freno  delle  leggi 
guariti  dalla  furibonda  loro  insania  e ricondotti  alla 
calma  della  salute  o distornati  da  opere  maligne 
per  essere  adoperati  in  qualche  utile  lavoro.  Anche 
questo  è una  condanna  -,  ma  chi  non  s’ accorge  che 
benefìcio  anziché  supplizio  si  dee  appellare,  poiché, 
non  lasciando  più  luogo  all’audacia  del  delitto,  per- 
mette il  rimedio  del  pentimento  (i). 


(i)  Il  lesto  dice:  Quis  non  intelligat  magis  beneficium 
quam  stipplicium  nuncupanitum  ubi  nec  S(eviendi  relaxetur 
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a.  0 giudice  cristiano,  adempì  gli  ufllcj  di  padre 
e così  ti  corraccia  coll’  iniquità  che  ti  ricordi  di 
provedere  all’  umanità  ; e per  quànto  atroci  possano 
essere  questi  delitti,  non  li  riguardar  tanto  come  un 
oggetto  di  collera  e di  vendetta , quanto  come  una 
piaga  che  pensar  devi  a guarire.  Non  perdere  quella 
paterna  sollecitudine  che  hai  conservato  nella  stessa 
inquisizione,  in  cui  per  ottener  la  confessione  di  si 
gravi  scelleraggini  non  ti  sei  giovato  nè  delle  sti- 
rature dell'eculeo  nè  delle  laceratrici  nnghie  di 
ferro  nè  dell'ardor  delle  fiamme,  ma  solo  delle  per- 
cosse delle  verghe  (i)....  Non  voler  adunque  pu- 
nire atrocemente  ciò  che  benignamente  hai  trovato  ; 
poiché  è di  maggior  momento  lo  scoprire  i delitti 
che  il  punirli.  Quegli  stessi  pertanto  che  sono  più 
benigni  e che  non  si  propongono  altro  che  di  per- 
donare ai  colpevoli  quando  li  avranno  scoperti,  non 
risparmiano  nulla  per  verificare  i delitti  di  cui  non 
si  conoscono  gli  autori  e spesso  si  trovano  nella 
necessità  di  essere  piit  severi  nella  scoperta  del  de- 
litto per  avere  argomento  di  esercitare  la  dolcezza. 
Imperocché  tutte  le  buone  opere  amano  di  essere 
poste  io  piena  luce  non  già  per  l'umana  gloria  ma 
affinchè , dice  il  Signore , risplenda  la  vostra  luce 
dinanzi  agli  uomini,  che,  vedendo  le  Giostre  buone 
opere,  glorifichino  il  vostro  Padre  che  è ne'  cieli 
(Matth.  V,  6).  Anche  l'Apostolo  non  si  contenta  di 
raccomandarci  la  dolcezza  ma  vuole  eziandio  che  la 
facciamo  risplendere  agli  occhi  dì  tutto  il  mondo  : 
La  vostra  modestia  sia  nota  a tulli  gli  uomini 


audacia  nec  pamitendi  subtrahatar  mediana.  Noi  ci  siamo 
Del  volgarizzamenlo  conformati  a quello  assai  elegante  del 
Villemain  (Melange!,  pag.  471  ) riferito  dai  Guillon.  Il  Trad. 
'^(il  II  Guillon  ba  tralasciato  quest’idea  delle  battiture  delle 
verghe,  che  si  oppone  a quella  dulcezza  che  sopra  ba  racco- 
mandato al  giudice.  Ma  riflettendo  alle  tante  crudeli  torture 
che  si  davano  e che  sono  dallo  stesso  s.  Agostino  accennate, 
si  dee  concedere  allo  spirito  dei  tempi,  se  non  fa  tanto  caso 
delle  percosse  colle  vergile.  It  Trad. 
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( Pbi].  IV  j 5 ).  Ed  altrove  : TuUa  la  mansuetudine 
dimostrando  verso  tutti  gli  uomini  (Tit.  Ili,  a).  In  l'atto 
la  dolcezza  che  Davide  esercitò  verso  Saul  allorché, 
trovandosi  in  istalo  di  togliergli  la  vita , non  volle 
fargli  il  minimo  male,  ci  sarebbe  forse  stata  nota , 
ss  non  avesse  avuto  cura  di  mostrare  che  da  lui  solo 
dipendeva  il  vendicarsi  7 Noo  ti  esasperi  adunque  il 
potere  di  gastigare , mentre  hai  conservato  tutta  la 
benignità  neU’esamiuare. 

‘ 3.  .t'inalnrente  ricordatevi  dì  essere  mandato  per 
r utilità  della  chiesa  cattolica,  pel  bene  della  quale 
ora  vi  prego.  Che  se  volete  che  mi  ristringa  alla 
mia  diocesi , vi  prego  pel  bene  della  mia  chiesa 
d’ ippona.  Se  non  date  retta  all'amico  che  chiede, 
ascoltate  il  vescovo  che  vi  consiglia.  £ poiché  parlo 
ad  un  cristiano,  massi  ma  luenle  in  questa  causa,  non 
sarò  arrogante  nel  dirvi  che  dovete  ascoltare  il  ve> 
scovo  che  vi  comanda.  So  che  voi  siete  particolar- 
mente incaricato  degli  affari  che  riguardano  la  Chiesa; 
ma  'siccome  credo  che  ciò  appartenga  ugualmente 
alla  giurisdizione  del  proconsole  che  alla  vostra , 
gliene  scrissi  ugualmente,  e vi  prego  che  non  v’in- 
cresca  di  fargli  avere  le  lettere  che  gli  spediamo. 
Scongiuro  poi  amendue  di  non  ìstimare  importuna 
r intercessione  e la  sollecitudine  nostra  ed  i nostri 
suggerimenti  ; di  non  deformare  la  cattolica  religione 
con  pene,  recìproche  inflìtte  a coloro  che  già  a noi 
le  fecero  soffrire  e di  non  trascurare  di  render  com- 
mendevole la  mansuetudine  dì  quella  madre  chiesa 
di  cui  siete  figliuoli  (i). 


(i)  S.  Agostino  gli  scrive  in  questi  termini,  m AbtModopate 
questi  iu (elici  al  nostro  zelo;  e bentosto  illuminati  dalle  no- 
stra le'zioni  essi  verranno  quali  sudditi  ducili  e sommessi  a 

prostrarsi  ai  piedi  del  trono Se  li  slerinìnate , noi  non 

useremo  più  .lagnarci  dei  loro  attentati;  giacché  siamo  de- 
terminati a perdere  tutti  la  vita,  piuttostocné  denunciai'ne  im 
solo  al  rigore  dei  vostri  giudizj.  No,  i mali  dei  cristiani  non 
debbono  essere  guariti  Coll’ estremo  supplizio.  Ite  della  terra, 
trionfale  dei  vostri  nemici  colla  illusione  del  loro  sangue  ; 
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S.  .Agostino  al  conte  Bonifacio,  sull’eresia  dei  do- 
natisti. ( Leu.  CLXXXV.  ) 

I.  Ti  lodo,  con  teco  mi  congratulo  e ti  ammiro,, o 
iìgliuol  mio  diletlissioio , perchè  tre  le  cure  e gli 
affanni  delle  guerre  desideri  sommamente  di  cono- 
scere quelle  cose  che  a Dio  appartengono.  Da  ciò  si 
comprende  che  tu  militi  anche  sotto  i vessilli  della 
virtù  e servi  alla  fede  cristiana.  Eccoti  in  poche 
parole  qnale  sia  la  differenza  che  passa  tra  1’  eresia 
degli  ariani  e quella  dei  donatisti.  Gli  ariani  dicono 
che  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  sono  di 
diversa  sostanza  : i donatisti  al  contrario  riconoscono 
che  la  sostanza  del  Padre , dei  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo  è la  medesima  ; e se  alcuni  di  essi 
hanno  detto  che  il  Figliuolo  era  meno  del  Padre , 
non  hanno  per  questo  negalo  che  il  Padre  ed  il 
Figliuolo  fossero  di  una  medesima  sostanza.  Ma  linai- 
mente  la  maggior  parte  protestano  di  credere  a pro- 
posito del  Padre,  del  Figliuolo  e del)o  Spirito  Santo 
tutto  ciò  che  crede  la  cattolica  chiesa.  INon  v’  ha 
dunque  su  ciò  quistione  tra  loro  e noi,  sìbhene  sul 
punto  dell'uniU  di  comunione,  sul  quale  solamente 
per  loro  sventura  vanno  contendendo.  Il  perverso 
loro  errore  consiste’  soltanto  nell’essere  nemici  e ri- 
belli all’ finità  di  Cristo.  Solo  alcuni,  veggendo  la 
grande  potenza  dei  Goti  e volendo  eonciliarseli,  di- 
cono talvolta  che  la  loro  credenza  è somigliante  a 
quella  di  questi  popoli , ma  sono  convinti  del  con- 
trario dagli  scritti  dei  capi  della  loro  setta  ; poiché 
tntt’altro  era  Donato,  di  cui  sì  vantano  di  seguire  i 
principi. 


quanto  a me  non  v’invidio  questo  tremendo  diritto;  non  oserei 
più  leggere  al  mio  popolo  gli  atti  dei  nostri  martiri  so  la 
storia  tramandasse  in  seguito  alla  loro  morte  una  cosi  sangui- 
nosa ratastrofe.  >•  ( Cosi  traduco  il  card.  Maury,  Panegirico 
di  t.  Jgostino.  Saggio,  cce.,  toni.  11,  pag  443.  ) 
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3.  Tutto  questo,  o caritsìmo  Ggliuolo,  non  ti  cod- 
turbi  ; puicLè  fu  predetto  che  Dascerebbero  scismi  e 
scandali , affinchè  noi  fossimo  istruiti  in  mezzo  ai 
nemici e si  potessero  così  esperimentare  la  nostra 
fede  e la  nostra  carità  -,  la  nostra  fede  nel  non 
lasciarci  ingannar  da  essi,  la  nostra  carità  nel  cor> 
reggerete  nel  ricondurre  i traviati.  Imperocché  nou 
solamente  bisogna  sostenere  i i deboli  e tentare i di 
guareq^irli  dagli  errori  degli  scisuistici  ma  bisogna 
pregare  , per  gli  stessi  scismatici,  affinchè  piaccia  a 
Dio  ,.di  aprir  loro  lo  spirito  e dì  dar  loro  T in- 
telligenza ideile  Scritture  i poiché  gli  stessi  libri 
che , ci  .mostrano  Gesù  Cristo,  ci  mostrano  anche  la 
sua  chiesa,  Ma  l’aceiecamento  di  castoro  é tale  (die, 
mentre  ricevono  le  testimonianze  della  Scrittura  sopra 
Gesù  Cristo , che  non  conoscono  se  non  in  quanto 
essa  lo  fa  loro  conoscere,  non  vogliono  poi  ammet- 
terle quando  si  traila  della  sua  chiesa , ed  in  vece 
di  rieunoscerU  ai,  segni  con  cui  i’ autorità  dei  Sscri 
Libri  ce  la.  iodica,  se  ne  formano  una  falsa  idea 
vaneggiando-col  dar  retta  alle  menzogne  degli  uomini. 

3.^  Kiconuscuno  ,con  noi  Gesù  Cristo  in  quelle  pa- 
role del  salmo  XXI.  Hanno  contato  tulle  U ossa  mie  ; 
cd  eglino  sta'^ano  a considerarmi  e mirarmi.  Si 
divisero  lo  mie  veslimenla,  e la  veste  mia  tirarono 
a sor, te.  E non  ^vogliono  poi  riconoscere  la  Chiesa  in 
quelle  altre, parole  dello  stesso  salmo:  Si  ravvede- 
ranno c .si.,  coiivertiraimo  al  Signore  tutte  le  estreme 
parti  della  terra  ; e davanti  a lui  portera/nio  le  ado- 
razioni tulle  quanto  le  famiglia  delle  genti..  Impe- 
rocché del  Signore  è il  regno,  ed  egli  sarà  il  domi- 
minatore  delle  nazioni.  Riconoscono  Gesù  Cristo  con 
noi  in  quelle  altre  parole  del  secondo  salmo  : IL 
Signore  disse  a me;  Tu  se’ mio  figliuolo,  in  oggi  li 
ho  generato;  e non  vogliono  riconoscere  la  Chiesa 
in  quelle  altre  che  seguono  immediatamente  : Chie- 
dimi e io  ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti,  e in  tuo 
dominio  gli  ultimi  confini  del  mondo.  R'CODOScpiro 
con  noi  Gesù  (Cristo  in  quelle  parole  del  y»agcìo  ; 
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Bisognava  che  il  Cristo  patisse  « risuscitasse  da 
morte  il  terzo  giorno  ; e non  voglioDO  ricouoscere 
la  Chiesa  io  ciò  che  il  Vangelo  aggiunge  : e che  si 
predicasse  nel  nome  di  lui  la  penitenza  e la  remis- 
sione dei  peccati  a tutte  le  nazioni,  dando  principio 
da  Gerusalemme  ( Lue.  XX1Y>  4?  ) < s«»za  coa> 
tare  un  infinito  numero  di  altri  passi  della  Scrittura 
che  non  ho  dovuto  ristringere  in  questo  libro  e che 
nello  stesso  tempo  che  dimostrano  Gesù  Cristo  sia 
secondo  la  diviniti,  per  cui  è uguale  al  Padre,  poi* 
chè  nel  principio  era  il  inerbo,  e il  Verbo  era  ap- 
presso Dio,  e il  Verbo  era  Dio  ( Jo.  1,  i ) / sia  se- 
condo la  forma  di  servo  e l'umanità  di  cui  il  Verbo 
si  è vestito  allorquando  si  fece  carne  ed  abitò  fra 
noi , mostrano  anche  la  sua  chiesa  e ci  chiariscono 
che  essa  non  è gii  rinserrata  neH’Africa,  come  questi 
impudenti  delirando  affermano,  ma  è diffusa  per  tutta 
la  terra. 

4.  Imperocché  essi  antepongono  le  loro  contese 
alle  testimonianze  divine  ; dappoiché  in  - occasione  di 
Ceciliano,  un  tempo  vescovo  di  Cartagine,  che  accu- 
savano di  alcuni  delitti  che  né  ha’nno  potuto  nè 
possono  provare,"  presero  il  partito  di  separarsi  dalla 
chiesa  cattolica,  cioè  dalla  comunione  di  tutti  i po- 
poli della  terra.  Ma  quando  Ceciliano  fosse  stato 
veramente  colpevole  di  ciò  che  gli  si  imputava,  e si 
potesse  mostrarcelo,  lo  anatematizzeremmo  ancorché 
morto  e ci  guarderemmo  bene  di  abbandonare  per 
questo  la  chiesa  di  Gesù  Cristo , la  cui  verità,  ben 
lungi  dal  dipendere  dalle  fantasie  e dalle  dispute 
degli  uomini  è stabilita  sulla  testimonianza  di  Dio. 
Imperocché  nel  Signore  buona  cosa  è confidare  piut- 
tosto che  nell'  uomo  ( ps.  CXVll , 8 ).  In  tal  guisa  , 
quando  Ceciliano  fosse  stato  colpevole  (e  ciò  sia  detto 
senza  far  ingiuria  alla  sua  innocenza  ) , Gesù  Cristo 
non  avrebbe  per  questo  perduto  il  suo  retaggio. 

Ogni  uomo  può  agevolmente  credere  male  di  un 
altro  uomo;  ma,  bene  o mal  fondato  che  sia,  è un 
delitto  ed  un’  impudenza  orribile  l'ardire  di  ricusar 
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la  comuDÌone  di  tutta  la  terra  aotto  pretesto  dei 
pretesi  delitti  di  cLiccliessia  e prìncipaloieote  quando 
non  si  possono  mostrare  con  prove. 

5.  Cbe  Ceciliano  sia  stato  ordinato  da  vescovi  cul- 
jMvolì  di  aver  date  in  preda  ai  pagani  le  sacre 
Scritture,  quest’ è ciò  che  io  ignoro,  e nulla  ne  bo 
veduto,  rion  è nè  la  legge  nè  i profeti  nè  i salmi 
nè  gli  apostoli  nè  Gesù  Cristo  che  lo  dicano  > sonò 
i nemici  di  questo  vescovo.  Ma  cbe  v’abbia  una 
chiesa  sparsa  per  tutta  la  terra,  quest' è ciò  cbe  .tutto 
il  corpo  delle  Scritture  mi  dice  concordemente:  ora 
la  setta  di  Donato  non  comunica  con  questa  chiesa. 

La  legge  di  Dio  disse  ad  Abramo:  Nel  seme  tuo  saran 
benedette  tulle  le  nazioni  della  terra  (Gen.  XXVI,  4L 
Il  Signore  Iddio  disse  per  mez20  del  profeta:  Da 
levante  a ponente  grande  è il  nome  mio  tra  le  genti, 
e in  ogni  luogo  si  sacrifica  e si  offerisce  al  nome 
mio  oblazione  monda,  poiché  grande  è il  nome  mio 
tra  le  genti  (Mal.  1,  ii  ).  E per  bocca  del  Saloiisla  : 
Ei  signoreggerà  da  un  mare  sino  all"  altro  mare  e 
dal  fiume  sino  aW estremità  del  mondo  ( ps.  LXI,  8). 

E per  quella  dell'Apostolo:  Il  Vangelo  fruttifica  e 
cresce  per  tutto  il  mondo  (Coloss.  1,  6).  Finalmente 
lo  stesso  Figliuolo  di  Dio  disse  di  sua  propria  bocca  : 
Sarete  a me  testimonj  e in  Gerusalemme  e in  tutta 
la  Giudea  e nella  Samaria  e sino  all' estremità  del 
mondo  ( Act.  1 . 8 ).  Ceciliano  vescovo  di  Cartagine 
è accusato  da  uomini  rissosi , mentre  la  chiesa  di 
Cristo,  costituita  da  tutte  le  genti , è proclamata  da 
voci  divine.  Nè  la  pietà  nè  la  verità  nè  la  carità  non 
ci  permettono  di  ricevere  a danno  di  Ceciliano  la 
testimonianza  di  uomini  che  vediamo  fuori  di  quella 
chiesa  alla  quale  Iddio  medesimo  ha  rendnto  lesti'- 
monio.  Imperocché  non  può  essere  di  veruna  auto*  ' 
rilà  la  testimonianza  di  coloro  i quali  non  deferì* 
scono  a quella  di  Dio. 

6.  S' aggiunga  che  essi  medesimi  portarono  più 
d'  una  volta  al  tribunale  dell’  imperatore  Costantino 
la  causa  di  Ceciliano  j poiché,  dopo  aver  tentalo 
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inutilmente  di  opprimerlo  innanzi  ai  vescovi,  lo  sotto- 
posero aU'esame  del  snmineutovato  imperatore,  per- 
seguitandolo con  somma  pervicacia  e facendo  essi 
pei  primi  cib  che  in  noi  riprendono  per  ingannare 
gli  imperili;  poiché  dico  che  i cristiani  non  deb- 
bono cercar  niente  agli  imperatori  contro  i nemici 
di  Cristo,  il  che  nella  conferenza  che  avecnmo  eoa 
essi  in  Cartagine  non  osarono  negare  'di  aver  fatto; 
anzi  ebbero  l’ardimento  di  vantarsi  che  i lord  autori 
avevano  perseguitato  criminalmente  Ceciliano  innanzi 
all'  imperatore.  Ma  a questa  verità  da  loro  ricono- 
sciuta aggiunsero  una  menzogna  dicendo  che  Ceci- 
liano aveva  dovuto  so?combere  e che  i suoi  accu- 
satori 1’  avevao  fatto  condannare.  Sono  dunque  essi 
i persecutori , poiché  convengono  di  aver  persegui- 
talo Ceciliano  colle  loro  accuse;  e quantunque  da 
lui  siano  stati  superati,'  pure  essi  hanno  Timpudenza 
di  vantarsi  di  averlo  fatto  soccombere.  Imperocché, 
per  quanto  la  falsità  di  questo  fatto  sia  notoria,  pure 
essi  mostrano  abbastanza  col  vantarsene  che , bea 
lungi  dal  credere  che  vi  sia  qualche  cosa  da  rim- 
proverare ad  essi  su  ciò,  prèleuderebbero  che  loro 
ne  sapessimo  il  buon  grado  se  potessero  provare 
che  i loro  autori  avessero  fatto  condannar  Ceciliano 
dairimperalore . . . . 

7.  Ai  donatisti  accadde  quello  che  agli  accusatori 
del  santo  profeta  Daniele;  e siccome  i leoni  a’quali 
era  stato  esposto  questo  santo  personaggio  si  rival- 
sero contro  di  sé  stessi , cosi  i donatisti  si  trovano 
oppressi  da  quelle  leggi  medesime  con  cui  ayeano 
tentato  di  opprimere  un  innocente.  La  sola  diffe- 
renza che  passa  si  è,  che  per  mezzo  della  misericordia 
di  Gesù  Cristo  queste  stesse  leggi  di  cui  si  lagnano 
* sono  ad  essi  favorevoli  anziché  avverse,  poiché  hanno 
già  ricondotti  alcuni  al  dovere  ed  ogni  giorno  ne 
riconducono  di  quelli  che  rendon  grazie  a Dio  di 
vedersi  rinvenuti  da  un  furore  cosi  pernicioso , che 
amano  ciò  che  odiavano,  che  dopo  essere  guariti 
ciconoicaBO  come  saluberrime  quelle  stesse  leggi  che 
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prima  nel  loro  delirio  detestavano  come  moleste  , e 
die  inspirati  da  quella  stessa  carità  che  noi  abbiamo 
nutrita  per  loro  si  con*;iungoD  ora  a noi  per  do- 
mandare che  si  trattino  nello  stesso  modo  coloro  i 
quali  ancor  resistono  e con  cui  si  videro  in  termine 
di  perire.  Imperocché  anche  il  medico  è molesto  ad 
un  frenetico,  ed  il  padre  ad  un  llgliuqjo  indiscipli- 
nato : quegli  lo  fa  legare,  questi  punire;  ma  tanto 
l'uno  quanto  1’ altro  sono  spinti  dall’amore,  e sa- 
rebbe una  falsa  mansuetudine,  anzi  una  crudeltà  il 
trascurarli  ed  il  permettere  che  perissero.  Imperocché 
se  il  cavallo  ed  il  mulo  privi  di  ragione  resistono 
agli  uomini  coi  morsi  e eoi  calci  quando  si  vo- 
gliono curare  le  loro  ferite , pure  in  mezzo  al  pe- 
ricolo di  essere  offesi  o dai  denti  o dalle  zampe 
gli  uomini  non  li  abbandonano  mai  finché  li  risa- 
nino coi  dolori  e con^  molesti  rimedj  ; quanto  più 
non  dee  essere  abbandonalo  l’uomo  dall’uomo,  il 
fratello  dal  fratello,  acciocché  non  perisca  in  eterno  ? 
Principalmente  che  allorquando  si  sarà  corretto  com- 
prendeià  qual  beneficio  gli  si  compartiva  nel  tempo 
in  cui  egli  si  lagnava  di  essere  perseguitato. 

8.  Per  la  qual  cosa  fino  che  ahbiam  tempo  fac- 
ciamo del  bene  a tutti  (Gal.  Yi,  io),  come  ci  esorta 
il  grande  Apostolo.  Ciascuno  adoperi  per  convertire 
i donatisti  il  mezzo  che  ha  in  pronto;  l’uno* i ser- 
moni dei  predicatori  cattolici , l’ altro  le  leggi  dei 
principi  cattolici  ; lutti  sieno  chiamati  alla  salute , 
tutti  allontanati  dalla  rovina  0 per  mezzo  delle  di- 
vine ammonizioni  o per  mezzo  dei  magistrati  im- 
periali. Imperocché  siccome  le  leggi  promulgate  dai 
principi  contro  la  verità  per  sostenere  la  menzogna , 
servono  a sperimentare  gli  uomini  dabbene  ed  a 
far  loro  meritar  le  corone  quando  perseverano  nel 
sostenere  la  buona  causa  , cosi  le  leggi  promulgate 
dai  principi  pér  sostenere  la  verità  ed  atterrar  la 
menzogna  servono  a reprimere  gli  sforzi  ed  a con- 
vertire coloro  che  hanno  ancora  qualche  avanzo 
d’intelligenza.  In  tal  guisa,  mentre  quelli  chejricusina 
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<3i  obbedire  alle  leggi  che  i potentati  promulgano 
ooolro  la  venti  dì  Dìo  acquistano  una  grande  ri- 
compensa, quelli  che  ricusano  di  obbedire  a quelle 
che  promulgano  in  favore  di  questa  stessa  verità  si 
tirano  addosso  tremendi  supplizj.  Veggiamo  pertanto 
che  la  Scrittura  biasima  que!  principi  i quali  baoao 
lasciato - sussistere  ciò  che  era  stato  istituito  contro 
la  legge  di  Dio,  e loda  al  contrario  quelli  che  fecer 
uso  della  loro  autorità  per  opporvisi  e per  abolirlo. 
Coloro  che  ricusarono  di  obbedire  alle  leggi  sacri- 
leghe colle  quali  Kabucodonosor  servo  degli  idoli 
ordinò  che  sì  adorasse  il  suo  simulacro,  piamente 
e fedelmente  adoperarono.  Ma  lo  stesso  re , cor- 
retto da  un  miracolo  divino,  promulgò  una  pia  e 
lodevol  legge  a favore  della  verità,  io  cui  ordinava 
che  chi  avesse  bestemmiato  il  vero  Dio , che  era 
quello,  di  Sidrac,  di  Misac  e di  Abdenago,  dovesse 
perire  con  tutta  la  sua  famiglia.  1 violatori  di  questa 
legge  che  furono  meritamente  puniti  dovettero  dire 
ciò  che  costoro  affermano,  di  esser  cioè  giusti,  per- 
chè erano  perseguitati  io  forza  della  legge  dei,  mo- 
narca > essendo  essi  in  preda  a quella  stessa  insania 
a cui  si  abbandonano  costoro  cbe  dividono  le  mem- 
bra di  Cristo  e ne  negano  ì sacramenti  e si  glo- 
riano dì  essere  perseguitali  sotto  pretesto  cbe  le 
dagli  imperatori  promulgate  a favore  della 
verità  di  Gesù  Cristo  loro  impediscono  di  com- 
mettere questi  sacrilegi.  Si  vanno  iolanlo  vantando 
di  una  falsa  innocenza  e cercano  dagli  uomioi 
quella  palma  del  martìrio  cbe  non  possono  ricevere 
da  Dio. 

g.  I veri  martiri  sono  quelli  di  cui  dice  il  Si- 
gnore : Beali  quelli  che  soffrono  persecuzione  per 
amore  della  giustizia  ( Matth.  V , io),  fion  soao 
adunque  i veri  martiri  quelli  cbe  per  l’ iniquità  a 
per  l’empia  divisione  della  cristiana'  unità  soffrono 
persecuzione,  ma  quelli  che  la  patiscono  per  la  giu- 
stizia. Imperocché  anche  Agar  fu  perseguitata  da  Sara; 
ed  era  santa  quella  che  faceva  soffrir  la  persecuzione. 
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cd  iniqua  colei  che  la  aulTrìva.  Forse  alla  perse* 
guitala  Agar  si  dee  paragonare  il  santo  re  Davide 
perseguitato  dall’  iniquo  Sani  7 V’  ha  una  gran  dif* 
ferenza , non  già  perchè  patisse  ma  perchè  pativa 
per  la  giustizia.  Lo  stesso  Signore  fu  crocifisso  in 
mezzo  ai  ladroni  : ma  la  causa  separava  coloro  i 
quali  erano  congiunti  dalla  passione  (1).  Quelle  pa* 
rate  del  Salmista  adunque:  ‘Fammi  ragione , o Si- 
gnore , e prendi  in  mano  la  causa  mia  ; liberami 
da  una  nazione  non  santa  ( ps.  XLII , 1 ) , si  deb* 
bono  intendere  dei  veri  martiri,  che  debbon  essere 
sceverati  dai  falsi.  Non  disse  già;  distingui  la  mia 
pena , ma  la  mia  causa.  Può  esser  simile  la  pena 
degli  empi'  e dei  martiri,  ma  è dissimile  la  causa  ; 
ed  a questi  ultimi  appartengono  quelle  altre  parole 
del  salmo  : Iniquamente  mi  hanno  perseguitato , tu 
dammi  ajuto  ( ps.  CXYIII,  86  ).  Stimò  dunque  con- 
veniente che  fossero  giustamente  soccorsi  quelli  che 
ingiustamente  erano  perseguitati  ; mentre,  se  giusta 
fosse  la  persecuzione,  non  dovevano  essere  ajutati 
ma  corretti. 

• 1 0.  Che  se  i donatisti  credono  che  non  possa  es- 
sere nessuno  giustamente  perseguitato,  come  dissero 
nella  conferenza  che  la  vera  chiesa  è quella  che 
soffre  persecuzione  e non  quella  che  la  fa,  oromet- 
teremo  di  rispondere  ciò  che  sopra  abbiamo  ram- 
mentalo ; che  se  la  bisogna  è come  essi  dicono , 
Ceciliano  apparteneva  alla  vera  chiesa  quando  gli 
autori  della  loro  setta  lo  perseguitarono  a segno  di 
accusarlo  innanzi  al  tribunale  dell'imperatore.  Impe- 
rocché noi  diciamo  che  egli  apparteneva  alla  vera 
chiesa  non  già  perchè  fosse  perseguitato  ma  perchè 
soffriva  la  persecuzione  per  la  giustizia  j e che  essi 
furono  allontanati  dalla  Chiesa  non  già  perchè  per- 
seguitavano. ma  perchè  perseguitavano  ingiustamente. 


(1)  Sentenza  celebre,  <li  cui  riportiamo  il  testo  perchè  il 
predicatore  se  ne  giovi:  Quos  passiQ  /ungebat , sausa  sepsi- 
rabat.  Il  Trtd. 
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Che  se  essi  non  cercano  le  cause  per  cui  uno  o per* 
seguiti  o sia  perseguitato,  ma  credono  che  il  segno 
del  vero  cristiano  sia  quello  non  di  promovere  p>er> 
secuzione  ma  di  patirla,  ammettono  certamente  che 
Ceciliano  fosse  un  vero  cristiano,  poiché  si  trovava 
in  questo  caso.  Con  questa  definizione  essi  escludono 
«ialla  Chiesa  anche  i lor  maggiori,  i quali  erano  non 
già  perseguitali  ma  persecutori. 

1 1.  Ma,  come  dissi,  voglio  ommettere  queste  cose  : 
quel  che  affermo  si  è,  che  se  la  vera  chiesa  è quella 
che  perseguita,  domandino  a s.  Paolo  di  qual  chiesa 
fosse  figura  Sara  quando  perseguitava  la  sua  ancella  ; 
e questo  santo  apostolo  lor  risponderà  che  essa  era 
la  figura  di  quella  madre  libera  die  ci  ha  generati, 
cioè  della  celeste  Gerusalemme,  la  quale  non  è altro 
che  la  vera  chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ma  quantunque 
sia  vero  in  un  senso  che  Sara  perseguitava  Agar , 
troveremo , discutendo  meglio  la  questione , che  la 
stessa  Agar  era  quella  che  perseguitava  Sara  eoi  suo 
orgoglio , anziché  Sara  perseguitasse  Agar  col  ga- 
sligo  che  le  fece  soffrire.  Imperocché  l'orgoglio  del- 
l’ancella era  un  oltraggio  fatto  alla  padrona,  che  met- 
teva freno  a quella  superba.  Cerco  poi  che,  se  i santi 
SODO  perseguitali  e non  muovoD  mai  persecuzione, 
mi  si  dica  se  è un  santo  od  un  uom  dabbene  colui 
che  parla  nel  salmo  XVII:  Terrò  dietro  a’ miei 
nemici  e li  raggiungerò,  e non  tornerò  indietro  fin- 
chh  non  sieno  consunti.  Se  adunque  vogliamo  dire 
e conoscere  il  vero , é ingiusta  quella  persecuzione 
che  gli  empj  fanno  alla  chiesa  di  Cristo,  ed  è giusta 
quella  che  la  chiesa  di  Cristo  fa  agli  empj.  Costei 
adunque  è beata  perchè  soffre  persecuzione  per  la 
giustizia  ; ed  infelici  sono  quelli  che  perseguitati 
vengono  per  l'ingiustìzia':  quella  perseguita  amando, 
e questi  perseguitano  inferocendo  > quella  vuol  cor- 
reggere,  questi  rovinare  ; quella  lo  fa  per  richiamar 
dall’errore,  e questi  per  precipitarvi  gli  altri.  Final- 
mente questa  perseguita  i nemici  e li  prende  accioc- 
ché, toltili  ai  vanì  sogni,  li  faccia  camminare  sulla  via 
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della  Terìlà  ; e questi  dando  male  per  bene,  perchè 
ad  essi  consigliamo  l’ eterna  salute , ci  voglion  to- 
gliere anche  la  temporale  e non  respirano  che  morte 
e strage  ; a .segno  che , non  potendo  saziare  il  lor 
furore  col  togliere  la  vita  agli  altri , la  tolgono  a 
sè  otedesimi.  Mentre  la  carità  della  Chiesa. ^a,. per 
iscopo  di  trarli  dall’errore  e d’ impedire  , che  nea? 
suno  di  essi  muoja  o perisca , le  loro  furie  ai  .pro- 
pongono per  iscopo  di  pascersi  di  omicidj  che  otta- 
mettono  o sopra  di  noi  o sopra  di  loro  medesimi.» 
quando  non  trovano  altro  modo  di  sfogare  la  cru- 
dele loro  libidine , quasi  bramino  di  non  sembrare 
d’ aver  perduta  la  facoltà  di  uccidere  degli  uomini» 
cbe  si  sono  attribuita.  ^ , 

la.  Quelli  i quali  non  lì  conoscono  s’immaginano 
che  non  abbiano  presi  simili  costumi  se  non  dopo 
che,  col  favore  delle  leggi  pubblicate  dagli  impera- 
tori per  l’unità  di  Gesù  Cristo,  si  strappa  dalla  ser- 
vitù del  loro  dominio  un  così  gran  numero  di  anime; 
ma  quelli  cbe  sanno  come  essi  avessero  in  ogni 
tempo  questo  costume  ed  anche  prima  che  questa 
leggi  fossero  stabilite  non  si  maravigliano  della  morte 
che  si  danno  ma  dei  loro  costumi  (i);  i quali  erano 
in  vigore  nel  tempo  in  cui  si  adoravano  pubbli- 
camente gli  idoli.  Ideile  solennità  dei  .pagani  si 
vedevano  grandi  torbe  di  donatisti  accorrere  nou 
già  per  infrangere  gli  idoli  ma  per  essere  uccìsi 
dai  loro  adoratori.  Che  se  avessero  ricevuto  un  le- 
gittimo potere  di  far  questo . e fosse  loro  accaduto 
qualche  cosa  di  sinistro,  il  loro  male  avrebbe  avuto 
qualche  ombra  di  martirio  ; rùa  venivauo  solamente 
per  uccidere  sè  medesimi  senza  infrangere  gli  idoli. 
Mè  questa  morte  poteva  ad  essi  mancare;  perocché 
i giovani  più  vigorosi  fra  gli  idolatri  erano  soliti  d|i 
obbligarsi  con  voto  ai  loro  falsi  dei  di  Decìdere 
ciascuno  un  certo  qual  numero  di  que’ furibonda 

• . 

(>)  Non  corum  mirantur  mortes  sed  rteordanUw  moret, 

GeiLLOH»  Tom.  XXII,  3 a 
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Alcuni  anche  ai  presentavano  ai  viaggiatori  dicendo 
loro  con  voce  minacciosa  che  li  avrebbero  uccisi, 
se  non  erano  uccisi  da  loro:  altri  attraversandosi  al 
passag^gio  dei  giudici  strappavano  da  loro  ordini  per 
farsi  ammazzare  dai  carnefici  o dagli  arcieri  ; onde 
si  narra  che  un  giudice  ne  ingannò  alcuni  facendoli 
pigliare  come  per  farli  morire,  ma  li  rilasciò  subito 
evitando  ad  un  tempo  con  questo  mezzo  6 di  rice- 
verne del  male  e di  farne  loro.  Era  uno  scherzo 
quotidiano  per  loro  il  gittarsi  da  scoscesi  precipizi 
o nelle  acque  o nel  fuoco  per  uccidersi  ; ed  il  de- 
monio aveva  loro  insegnato  a ricorrere  a qualche- 
duno di  questi  tre  generi  di  morte,  quando  non  ai 
trovasse  persona  che  essi  potessero  obbligare  colle 
minacce  ad  ucciderli  in  altra  maniera;  perocché  chi 
mai  potrebbe  ad  essi  aver  dato  siffatte  lezioni  se 
non  colui  che  le  sa  e che  volle  un  tempo  indurre 
Gesò  Cristo  stesso  a precipitarsi  dal  tempio , abu- 
sando anche  della  legge  per  persuaderglielo  ? Si 
sarebbero  agevolmente  difesi  se  avessero  avuto  Gesù 
Cristo  per  maestro  e Io  avessero  portato  nel  loro 
cuore  : ma  siccome  vi  avevano  lasciato  entrare  il 
diavolo,  e questi  vi  si  era  stabilito  io  vece  di  Gesù 
Cristò , non  bisogna  stupirsi  che  li  facesse  perire 
come  fece  un  tempo  con  quell'  armento  di  porci 
che  una  legione  di  spiriti  impuri  precipitò  dall’alto 
degli  scogli  nel  mare.  £ ben  si  può  dire  di  coloro 
che,  dopo  aver  cercato  molte  volte  di  ammazzarsi, 
furono  strappati  al  loro  proprio  furore  e raccolti 
nel  seno  della  Chiesa  essere  la  loro  liberazione  si- 
mile a quella  dell'  indemoniato  che  il  padre  pre- 
sentò a, Gesù  Cristo  dicendogli  che  il  demonio,  per 
farlo  perire , ora  lo  gittava  nel  fuoco  ed  ora  nel- 
l’acqua. _ ' 

i3.  E dunque  usar  con  essi  una  grande  miseri- 
cordia l’adoperare  l’autorità  degli  imperatori  mede- 
simi per  ritirarli  da  una  setta  ove  sotto  il  magi- 
stero del  demonio  impararono  tali  eccessi , sugge- 
riti da  lui  che  è maestro  del  pari  che  padre  della 
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meoeogna.  A prima  gianta  abbandonano  di  mala  vo- 
glia la  loro  setta,  ma  entrati  una  volta  nella  chiesa 
cattolica  sono  guariti  dalle  lezioni  della  sana  dottrina 
e dai  buoni  esempi  ; onde  ne  veggiamo  alcuni  al 
presente  che  sono  mirabili  per  l’ ardore  della  loro 
fede  e della  loro  carità  e che,  giulivi  di  vedersi 
fuori  di  quella  setta  in  cui  pigliavano  tali  eccessi 

Eer  buone  azioni,  non  cessano  di  renderne  grazie  a 
lio  e gliele  rendono  con  tutto  il  cuore  ; il  che  però  ' 
non  farebbero  se  a forza  non  li  avessero  ritirati  da 
quella  sacrilega  comunione.  Che  diremo  di  coloro 
i quali  ogni  giorno  ci  confessano  che  già  da  molto 
tempo  volevano  essere  cattolici , ma  non  ardivano 
di  manifestarlo,  abitando  tra  quelli  che  seco  avreb- 
bero tratto  in  rovina  e loro  e le  loro  famiglie  se 
avessero  proferito  nna  sola  parola  a favore  della  cat- 
tolica religione?  Chi  è si  pszzo  che  voglia  negare 
che  a costoro  si  doveva  prestare  ajnlo  dai  comandi 
imperiali,  afìGnchè  fossero  cavati  da  sì  gravi  miserie 
e Fenduti  superiori  ai  lor  timori?  Se  non  altro,  quelli 
che  mostrano  di  essere  convertiti  ma  noi  sono  non 
Osano  più  dir  nulla  a quelli  che  Io  sono  vera- 
mente e che  tenevano  prima  nella  soggezione  e nel 
timore. 

i4-  Che  se  persistono  in  queste  morti  volontarie, 
perchè  non  si  liberino  quelli  che  si  debbono  liberare,- 
Come  se  per  impedire  fa  rovina  dei  Ggliuoli  dì  per- 
dizione dovessimo  cessare  dal  guarentire  dalla  per- 
dizione quelli  che  tentano  di  uscirne,  qual  è il 
pàrtito  che  dee  prendere  la  cristiana  carità  allor- 
quando fa  il  paragone  del  gran  numero  di  coloro 
che  si  possono  salvare  col  piccolo  numero  di  quelli 
che  credono  di  spaventarci  con  questi  omìcidj  com- 
messi in  loro  medesimi?  La  carità  dee  forse  lasciarli 
tutti  cadere  nelle  fiamme  eterne  per  tema  che  al- 
cuni non  si  gettino  in  un  fuoco  transitorio?  Dee 
forse  lasciare  io  preda  ad  uoa  sempiterna  morte  un 
cosi  gran  numero  di  uomini  i quali  non  domandano 
al  presente  che  di  rientrare  nel  cammino  della  vita 
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eterna,  cioè  neirunilè  cattolica,  e che  noi  potranno 
più  in  nn  altro  tempo  ? Dee  forse,  io  dico,  abban- 
donar costoro  sotto  il  pretesto  di  prevenire  le  morti 
volontarie  che  potranno  dare  a sè  medesimi  alcuni 
tristi  i quali  non  vivono  che  per  servire  di  osta- 
colo alia  salute  degli  altri  e loro  non  impediscono 
di  vivere  secondo  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  che 
per  dirigerli  a quel  maledetto  costume  che  non 
hanno  potuto  imparare  che  nella  scuola  di  Satana , 
e che  farà  che  tosto  o tardi  commettano  sopra  di 
sè  medesimi  quegli  omicidj  a cui  si  teme  che  questi 
non  si  lascino  trascinare?  Mon  è forse  meglio  che 
essa  salvi  quelli  che  potrà , mentre  spontaneamente 
periscono  quelli  che  essa  non  pub  conservare  7 De- 
sidera ardentemente  che  tutti  vivano , ma  s’  affatica 
per  impedire  che  tutti  non  periscano.  Sieno  grazie 
a Dio  perchè  la  pace  e l’ unità  cattolica  si  ristabi- 
lisce ogni  giorno  fra  noi  ed  in  molti  luoghi  del- 
l'Africa senza  che  ciò  dia  occasione  a veruna  morte 
volontaria  ; nè  più  se  ne  veggono  che  nei  luoghi 
in  cui  sempre  si  trova  quella  genia  di  scellerati  i 
quali  non  sono  al  mondo  che  per  far  male  a sè 
ed  agli  altri,  e che  si  lasciavano  condurre  a questi 
estremi  anche  prima  che  si  trattasse  di  queste  leggi 
degli  imperatori. 

i5.  Ed  anche  prima  che  si  promulgassero  queste 
leggi  dagli  imperatori , la  pace  e 1’  unità  di  Gesù 
Cristo  non  lasciavano  di  stabilirsi,  ma  colla  sola  via 
della  predicazione  ed  in  quanto  ciascuno  imparava 
e voleva  e poteva.  Ma  quelle  stoltissime  unioni  di 
uomini  perduti  perturbavano  in  diverse  occasioni  la 
quiete  degli  innocenti.  Qual  padrone  non  era  co- 
stretto a temere  i suoi  schiavi,  se  questi  ricorrevano 
al  patrocinio  di  coloro  7 Si  vuotavano  le  case , non 
si  pagavano  i debiti , e quelli  che  soffrivano  tali 
violenze  non  osavano  zittire  ; il  timore  del  bastone 
o del  fuoco  o della  morte  stessa  sforzava  i padroni 
a lasciare  che  i loro  schiavi  se  ne  andassero , vio- 
lando i diritti  altrui  e battendo  chi  disprezzava  le 
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loro  minacce  e non  voleva  aderire  ai  loro  talento, 
('li  uomini  dabbene  che  erano  caduti  in  loro  disgrazia 
vedevano  bentosto  le  loro  case  od  atterrate  od  arse. 
Si  videro  alcuni  padri  di  famiglia  ben  nati  e ben 
educati  battuti  sconciamente  e tolti  semivivi  dalla 
piazza  e messi  alla  macina  e costretti  a farla  girare 
come  vili  giumenti.  Qual  soccorso  si  potè  allora  ca- 
vare dalle  leggi  e dai  magistrati  ? Qual  uftiziale 
avrebbe  osato  tiatare  in  lor  presenza?  Qual  esattore 
riscosse  da  loro  ciò  che  non  volevano  dare?  Chi  mai 
osò  vendicare  la  morte  di  quelli  che  questi  iniqui 
avevano  trucidati  ? Ma  non  ci  voleva  per  questo 
altro  carnefice  fuorché  il  loro  proprio  furore;  poiché 
gli  uni  si  facevano  uccidere  dai  passeggeri,  che  sfor- 
zavano a trapassarli  fuor  fuora  colla  spada,  minac- 
ciando di  ucciderli  se  noi  facevano;  e gli  altri  si 
precipitavano  dall’alto  degli  scogli  o si  gittavano 
nell’acqua  o nel  fuoco,  gittatido  via  le  ferali  loro 
anime  con  supplizj  a cui  volontariamente  si  sotto- 
ponevano. 

i6.  Molti  fra  gli  stessi  eretici  inorridivano  a que- 
sti eccessi  ; e siccome  credevano  che  la  loro  inno- 
cenza sarebbe  salva , quando  eglino  li  avessero  dis- 
approvati, udivano  dai  cattolici  queste  parole:  u Se 
questi  mali  non  macchiano  la  vostra  innocenza,  come 
potete  affermare  che  i delitti  o falsi  o per  lo  meno 
ignoti  di  Ceciliano  abbiano  macchiato  tutto  l’ orbe 
cristiano  ? Come  avete  osato  su  questo  pretesto  di 
separarvi  iniquamente  dall’unità  cattolica,  che  è come 
l’aja  del  Signore,  sulla  quale  infino  al  momento  di 
vagliare  il  grano  avvi  ed  il  frumento  riservato  al 
granajo  e la  paglia  destinata  al  fuoco?  A forza  di 
essere  incalzati  con  queste  ragioni  alcuni  tornavano 
all’unità  cattolica,  esponendosi  a tutti  quei  mali  che 
l’odio  di  questi  furibondi  poteva  loro  far  soffrire. 
Ma  molli  altri,  per  quanto  fossero  convitati  interna- 
mente, non  osavano  seguire  il  loro  esempio  per  ti- 
more di  esporsi  all’odio  di  uomini  che  operavano  il 
male  con  tanta  licenza  ed  impunità  e la  cui  violenza 
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si  'era  falla  sentire  in  una  maniera  così  crudele 
ad  alcuni  di  quelli  che  erano  passati  alla  nostra  co- 
munione. /, 

ly.  Accadde  nello  stesso  tempo  che  uno  dei  loro 
diaconi  di  Cartagine , nomato  Massimiano , avendo 
osalo  d’insorgere  contro  il  suo  vescovo,  alcuni  altri 
dei  loro  vescovi  abbracciarono  il  partito  di  quel  dia- 
cono ribelle  e produssero  fra  loro  uno  scisma;  ed 
avendo  guadagnato  una  parte  del  popolo  di  Carta- 
gine , ordinarono  quel  diacono  vescovo  della  stessa 
Cartagine,  sollevando^  cosi  un  pastore  contro  un  pa- 
store. Indegnati  gli  altri  vescovi  condannarono  Mas- 
simiano coi  dodici  che  avevano  assistilo  alla  sua  or- 
dinazione e diedero  la  facoltà  a quelli  t quali  ave- 
vano partecipalo  a questo  scisma  di  tornare  in  un 
certo  tempo  determinalo  in  grembo  alla  Chiesa, 
passalo  il  quale  non  vi  sarebbero  più  accolti.  Ma 
anche  dopo  che  l’epoca  era  scaduta  accolsero  alcuni 
di  quelli  che  erano  stati  condannati  senza  condizione 
e senza  indugio  e che  si  ravvidero , e li  ristabili- 
rono nelle  loro  dignità  per  mantenere  la  pace,  nè  ri- 
battezzarono alcuno  di  quelli  che  coloro  avevano  bat- 
tezzato durante  la  loro  separazione.  Questo  fatto  van- 
taggiò gli  interessi  della  Chiesa  in  modo  che  chiuse 
loro  la  bocca.  Ma  per  sanare  gli  animi  dallo  scisma 
si  fece  rìsuonare  altamente  e dappertutto  questo  fatto, 
siccome  richiedeva  l’ interesse  della  verità  ; ed  i 
cattolici  andavano  ripetendo:  u Per  conservare  la 
pace  nel  partito  di  Donato  avete  accollo  e ristabilito 
nelle  loro  dignità  alcuni  vescovi  che  avevate  con- 
dannati ; e Io  feste  anche  senza  osare  di  rescindere 
il  battesimo  dato  fuori  della  vostra  chiesa  non  so- 
lamente da  quelli  a cui  avevate  fissalo  il  tempo 
per  ritornare  ma  anche  da  quelli  che  avevate  con- 
dannali senza  condizione  ; e facendo  nessun  conto 
della  pace  di  tutta  la  chiesa  di  Gesù  Cristo , osate 
■otto  il  pretesto  dei  pretesi  delitti  di  qualche  pri- 
valo che  vi  piace  di  apporgli,  osale,  dico,  cancellare 
il  battesimo  dato  in  quelle  chiese  da  cui  il  Vangelo 
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fu  portalo  oeir Àfrica?  » Era  difficile  il  resistere 
a queste  prove , le  quali  confondevano  molti , che 
arrossendo  della  loro  ingiustizia  si  convertivano  in 
maggior  numero  che  prima , e principalmente  nei 
luoghi  in  cui  erano  un  po’  più  liberi  e meno  esposti 
alla  crudeltà  di  quei  furibondi. 

i8.  Allora  essi  furono  accesi  da  tale  odio  e fu- 
rore che  appena  eravi  alcuna  delle  nostre  chiese 
che  fosse  scevra  dai  loro  insulti  e dalle  loro  vio- 
lenze. Le  strade  non  erano  più  sicure  per  quelli  che 
andavano  a predicare  la  pace  e l’unione  ed  a con- 
fondere la  loro  rabbia  e follia  colla  forza  della  ve- 
rità. ^on  solamente  i laici  ed  il  comune  de’  cberici 
ma  i vescovi  stessi  si  trovavano  ridotti  alla  dura 
rondiziooe  di  tacere  la  verità  o di  soffrire  tutto  ciò 
che  la  rabbia  poteva  ispirare  a que’  furibondi.  Che 
se  sì  taceva  la  verità,  non  solo  con  questo  silenzio 
non  si  convertiva  alcuno  di  loro  ma  bisognava  ve- 
der sedotti  e pervertiti  molti  anche  dei  nostri.  Che 
se  si  continuava  a predicare  la  verità,  il  terrore  di 
ciò  che  accadeva  a quelli  i quali  erano  già  conver- 
tili e rassodati  nella  cattolica  comunione  toglieva 
ai  deboli  il  coraggio  di  abbracciare  la  verità.  Es- 
sendo adunque  la  Chiesa  ridotta  a questi  estremi , 
come  mai  si  potea  pretendere  che  tollerassimo  Ogni 
cosa  anziché  implorare  il  soccorso  che  Dio  ci  ha 
procuralo  per  mezzo  degli  imperatori  cristiani , e 
come  mai  avremmo  potuto  scusarci  in  faccia  a Dio 
di  questa  negligenza  7 

19.  Imperocché  quando  costoro  che  non  vogliono 
leggi  sancite  contro  la  loro  empietà  dicono  che  gli 
apostoli  non  chiesero  nulla  di  simile  ai  potentati 
della  terra , non  considerano  che  quelli  erano  altri 
tempi  e che  ogni  cosa  accade  nella  sua  determinata 
epoca.  Ove  erano  allora  i monarchi  che  avesser  cre- 
duto in  Gesù  Cristo  e che  fossero  in  islato  di  pro- 
mulgar leggi  pel  suo  servizio  e per  favorire  la 
pietà  contro  1’  empietà  ? Non  si  era  ancor  compiuto 
quell’oracolo  del  profeta  : Per  qual  ragione  fremono 
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la  fenti  e i popoli  macchinano  dèi  vani  disegni? 
Si  sono  levati  su  i re  della  terra , e i principi  si 
son  collegati  insieme  contro  il  Signore  e contro  il 
suo  Cristo  ( ps.  Il , I , 3 ).  Nè  era  ancor  venuto  il 
tempo  di  cui  si  parla  poco  dopo  nel  salmo  istesso  : 
Ora  voi,  o regi,  imparate  ; ravvedetevi  voi  che  siete 
giudici  della  terra.  Seivile  a lui  nel  timore  , e in 
lui  con  tremore  esultale  (ibid.,  io,  li).  Ora  come 
mai  i re  servono  Uio  con  (remore  se  non  vietando 
e punendo  con  una  santa  severità  ciò  che  si  fa  contro 
i suoi  ordini  ? Imperocché  altro  è il  servigio  che 
rendono  a Dio  come  uomini  ed  altro  quello  che 
gli  rendono  come  principi;  come  uomini  lo  servono 
vivendo  da  veri  fedeli,  ma  come  re  non  Io  servono  ' 
che  promulgando  e facendo  osservare  con  fermezza 
le  giuste  leggi  che  debbono  procurare  il  bene  ed 
impedire  il  male.  In  tal  guisa  Ezechia  ha  servito 
Dio  abbattendo  i tempj  degli  idoli  ed  i boschi  che 
loro  erano  consacrati  e demolendo  quegli  altari  che 
loro  si  erano  eretti  sopra  le  montagne  contro  il  di- 
vieto di  Dio.  In  tal  guisa  lo  ha  servito  Giosia  fa- 
cendo le  stesse  cose , ed  il  re  di  Ninive  sforzando 
tutto  il  suo  popolo  a porsi  in  istato  di  placarlo.  Così 
Dario  lo  ha  servito  dando  il  potere  a Daniele  di 
spezzare  gli  idoli  e facendo  giltare  ai  leoni  i ne- 
mici di  questo  santo  profeta  ; cosi  Nabucodonosor  lo 
ha  servito  vietando,  come  sopra  si  è notato,  colla 
minaccia  di  terribili  pene  di  bestemmiare  il  Dio  di 
Daniele.  I re  adunque  non  servono  Dio  in  questa 
qualità  se  non  quando  fanno  per  servirlo  ciò  che 
non  possono  fare  se  non  i re. 

ao.  Ora,  non  avendo  i monarchi  ancor  cominciato 
a servir  Dio  ai  tempi  degli  apostoli,  ma  macchinando 
ancora  vani  disegni  contro  di  lui  e contro  il  suo 
Cristo , afCnchè  si  adempissero  tutti  i vaticini  dei 
profeti,  le  loro  leggi,  ben  lungi  dal  vietare  l'em- 
pietà, non  potevano  che  favoreggiarla  ed  istabilirla. 
Imperocché  l’ordine  dei  tempi  portava  e che  i giudei, 
credendo  di  rendere  un  servigio  a Dio,  uccidessero 


Digilfeed.by  Copgle 


y 


s.  ÀuorriNO  6oi 

quelli  i quali  predicavano  Cristo,  ^ che  secondo  U 
predizione  di  Cristo  medesimo  le  nazioni  fossero 
, mosse  contro  i cristiani,  e che  la  pazienza  dei  mar* 
tiri  trionfasse  degli  uni  e degli  a^lri.  Ma  al  presente 
che  quell’oracolo  del  profeta  ; Tulli  i re  detta  terra 
to  adoreranno  e tulle  te  nazioni  to  serviranno 
( ps,  LXXl,  li),  ha  cominciato  ad  adeaipiersi , chi 
mai  di  mente  sana  potrà  dire  ai  principi;  Kon  vi 
curate  se  nel  vostro  impero  si  attacca  o si  riverisce 
la  chiesa  di  colui  che  adorate?  Avranno  dunque 
cura  di  far  vivere  gli  uomini  secondo  le  leggi  del- 
l’onestà e del  pudore,  senza  che  nessuno  osi  dir  loro 
che  ciò  ad  essi  non  appartiene,  e si  ardirà  poi  dire 
ai  medesimi  che  non  debbono  curarsi  se  nei  loro 
stali  si  seguono  le  leggi  della  vera  religione , a se 
gli  uomini  si  abbandonano  all'empietà  ed  al  sacri- 
legio? Imperocché  se,  avendo  Iddio  datO' all’uomo  il 
libero  arbitrio,  gli  dee  essere  permesso  il  sacrilegio, 
e perchè  si  punirà  l’adulterio?  L’anima  che  viola 
la  fedeltà  che  dee  al  suo  Dio  è forse  men  rea  della 
donna  che  viola  quella  che  dee  a suo  marito?  ^ 
quantunque  si  puniscano  meno  severamente  gli  uo- 
mini pei  peccati  commessi  per  ignoranza  contro  la 
religione,  bisogna  forse  permettere  che  impunemente 
la  rovescino  ? 

21.  É meglio  certamente  (e  chi  ne  dubiterà?) 
indurre  gli  uomini  ad  adorare  il  vero  Dio  colle 
istruzioni  che  spingerveli  col  timore  o col  dolore 
delia  pena.  Ma  quantunque  costoro  che  si  lasciano 
condurre  dalla  dolcezza  sieno  migliori  di  quelli  che 
non  si  possono  condurre  che  con  questo  mezzo,  non 
si  debbono  però  trascurare  anche  questi.  Imperocché 
noi  abbiamo  trovato  e troviamo  per  esperienza  che 
a molti  giovò  Tesser  prima  sforzali  dal  timore  ed 
anche  dal  dolore,  affinchè  potessero  poi  essere  istruiti  ' 
o mettere  in  pratica  ciò  che  già  avevano  imparato. 
Alcuni  ci  propongono  certa  sentenza  di  un  profano 
autore  il  quale  dice  : Io  fer  me  credo  governarsi 
megtio  i figliuoti  colla  henignilà  e colla  riverenza 
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che  colla  paura  (i).  Ciò  è vero}  siccome  i 
migliori  SODO  quelli  che  si  lascisno  dirigere  dal- 
l’amore, così  i più  sono  quelli  che  vengon  corretti 
da)  timore.  Imperocché,  per  rispondere  colle  parole 
dello  stesso  citato  autore , Tu  non  sai  operare  ret- 
tamente , se  non  vi  sei  costretto  dal  gastigOi  Cosi 
veggiamo  che  la  Scrittura  ponendo  mente  a quelli 
del  primo  genere  dice  : Il  timore  non  istd  colla 
carità  ; e guardando  ai  secondi,  che  sono  in  molto 
maggior  numero,  ebbe  a dire:  Ad  istruire  un  animo 
servile  non  bastano  le  parole  ; perocché  egli  intende 
quello  che  tu  dici,  ma  non  si  degna  di  rispondere 
(I.  Io.  IV,  i8.  — Prov.  XXIX,  19).  Ora  dicendo  che 
non  si  riconduce  culle  parole  e colle  rimostranze  , 
non  pretende  che  si  abbandoni  ma  lascia  sottinten- 
dere il  mezzo  con  cui  si  dee  ammonire  -,  altrimenti 
non  direbbe  che  le  parole  non  bastano  ad  istruirlo 
ossia  ad  emendarlo.  In  un  altro  luogo  essa  dice  che 
bisogna  frenare  colle  percosse  non  solo  il  servo  ma 
anche  il  figliuolo  indisciplinato:  Tu  lo  percuoterai 
colta  verga  e libererai  V anima  di  lui  dall'  inferno 
(Prov,  XXlll , i4).  Ed  altrove:  Chi  risparmia  la 
verga  odia  il  suo  Jigliuolo  {ibiò.,  XIII,  a4)-  Dammi 
chi  con  retta  fede  e vero  intelletto  dica  con  tutte 
le  forze  dell'  anima  sua  ; L'  anima  mia  ha  sete  di 
Dio  forte,  vivo  ; e quando  sarà  che  io  venga  e mi 
presenti  dinanzi  alla  faccia  di  Dio  ( ps.  XLl , a ) ? 
e non  sarà  a costui  necessario  nè  il  timore  delle 
pene  temporali , con  cui  le  leggi  degli  imperatori 
minacciano  i malvagi,  nè  quello  degli  eterni  sup- 
plizi i poiché  l’essere  uniti  a Dio  è un  bene  così  desi- 
derabile per  essi  che  non  solamente  l’intera  privazione 
di  questo  bene  sarebbe  per  loro  un  orrendo  supplì- 
zio, ma  non  ne  ponno  sopportare  nemmeno  il  ritardo 


(i)  Pudore  et  liberaìitaie  liberos 

Retinere  satius  esse  credo  quam  metu. 

Tei'cctius,  Adelph.,  se.  1,  «et.  1,  v.  5a,  55. 
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senza  molestia.  Ma  molti  non  sarebbero  mai  stati  veri 
figliuoli  che  potessero  dire  con  s.  Paolo  : Bramo  di 
essere  disciollo  e di  essere  con  Cristo  ( Phil.  I,  a3  ), 
se,  mentre  erano  cattivi  servi  e come  schiavi  fug- 
giti e ribelli.  Iddio  non  si  fosse  servito  della  verga 
delle  pene  temporali  per  ricondurli  al  dovere. 

33.  E cbi  può  amarci  più  di  G-esu  Cristo  che  diede 
l’anims  sua  per  le  sue  pecorelle?  Eppure,  non  avendo 
fatto  uso  che  della  dolcezza  delle  parole  per  chia- 
mare s.  Pietro  e gli  altri  apostoli,  quando  si  trattò  di 
convertire  Paolo,  prima  detto  Saul,  e di  fare  dL 
questo  crudele  persecutore  un  sostegno  di  quella 
chiesa  ìstessa  che  egfi  devastava  con  tanto  furore , 
non  sr  contentò  di  adoperare  la  forza  della  sua  voce 
ma  lo  gittò  in  terra  colla  sua  possa,  e per  costrin- 
gere quel  cuore  che  incrudeliva  in  mezzo  alle  te- 
nebre dell’infedeltà  a desiderare  il  lume,  lo  percosse 
prima  colla  cecità  del  corpo.  Se  quella  non  fosse 
stata  pena,  non  sarebbe  guarito  ; e se  avesse  avuti 
sani  gli  occhi , apertili  avrebbe  veduto , e non  sa- 
rebbe stato  d’ uopo  che  Anania  gli  imponesse  le 
mani  per  fargli  ricuperare  la  vista  e cader  dagli 
occhi  certe  come  scaglie.  Dove  sono  adesso  co- 
storo che  sogliono  esclamare:  È libero  il  credere 
od  il  non  credere.  Ed  a chi  mai  Cristo  fece  vio- 
lenza ? Ecco  che  a lor  si  presenta  l’apostolo  s.  Paolo 
riconoscano  in  lui  Gesù  Cristo  che  lo  sforza  e poscia 
lo  istruisce  t prima  lo  percuote  e poi  lo  consola.  É 
poi  mirabile  come  costui  che  dalla  pena  del  corpo 
fu  costretto  ad  abbracciare  il^  Vangelo  abbia  fati- 
cato nella  predicazione  del  Vangelo  istesso  più  di 
coloro  che  furono'  chiamati  dalle  sola  parole,  e che 
colui  il  quale  da  un  gran  timore  fu  spinto  alla  ca- 
rità abbia  per  mezzo  della  stessa  carità  perfetta  cac- 
ciato ogni  timore. 

33.  E perchè  la  Chiesa  non  obbligherà  i figliuoli 

tierduti  a tornare,  se  questi  sforzaron  altri  a perire  ? 
’crchè  non  impiegherà  il  terrore  salutifero  delle 
leggi  per  ricondurre  quegli  stessi  che  costoro  non 


5o8  CO.NTltOVEBWSTI  LilTINf 

hanno  sfurzati  ma  sc<ìulti,  poiché  non  li  obbliga  colle 
aue  minacce  che  per  consolarli  tanto  più  colle  sue 
carezze  quando  ad  essa  faran  ritorno,  essendo  questa 
tenera  madre  più  commossa  dal  ritorno  di  quelli 
che  rinsaviscono  che  dalla  fedeltà  degli  altri  i quali 
non  si  sono  smarriti?  Non  è forse  cura  e dovere  del 
pnstore  di  ricondurre  all’ovile  le  agnello  che  se  ne 
allontanarono  per  seduzione  così  come  quelle  che  ne 
furono  strappate  per  forza  ? e se  resistono,  non  dee 
forse  impiegare  la  verga  (i)?  Che  se  quelle  che  la 
Chiesa  lenta  , di  ricuperare  si  sono  moltiplicate  tra  le 
mani  dei  ladroni , purché  la  Chiesa  stessa  le  trovi 
improntale  del  carattere  di  Gesù  Cristo,  ha  sopra  di 
esse  un  diritto  a tutti  gli  altri  superiore.  Ne'ricon- 
duce  adunque  il  maggior  numero  che  le  è possibile  ; 
ma  senza  toccare  il  segno  che  portano , cioè  senza 
ribattezzarli.  Imperocché  Iddio  non  voglia  che , ri- 
conducendo l’agnella,  si  cancelli  il  sigillo  del  Reden- 
tore j poiché  se  accadesse  che  un  disertore  impron- 
tato col  sigillo  dell’Imperatore  ed  un  altro  che  avesse 
ricevuto  la  stessa  impronta  da  questo  disertore  si  pre- 
sentassero l’uno  per  rientrare  nelle  truppe  e l’altro 
per  esservi  ricevuto , quantunque  non  vi  sia  mai 
stato,  e si  volesse  perdonare  aU’uno  la  sua  diserzione 
ed  all’allro  di  aver  ricevuto  questo  carattere  da  un 
uomo  indegno  di  applicarlo , non  si  cancellerebbe 
no  uè  neU’uno  nè  nell’altro,  anzi  si  rispetterebbe  in 
amendue  perchè  è il  segno  del  principe.  Non  po- 
tendo pertanto  mostrare  che  sia  male  l’ essere  co- 
stretto a tornare  alla  Chiesa , non  posson  sostenere 
che  non  sia  un  bene  l’essere  costretto  a qualche  cosa 
di  buuoo  j altrimenti  noi  gli  opporremo  un  s.  Paolo 
costretto  da  Gesù  Cristo , e coochiuderemo  che  la 


(i)  SI  crcdolte  di  vedere  una  specie  di  conlradiiionc  ha 
queste  parole  e la  dottrina  sposta  da  s.  Agostino  nell  ante- 
redente  lettera.  Il  cardinale  Maiiry  risponde  sniidainciite  a 
questa  diflìenltà  nel  suo  panegirico  del  gran  vescovo  d’ippona, 

psb'-  444. 
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Chiesa  non  fa  che  imitare  il  suo  divin  maestro,  quan* 
tunque  nei  priail  tempi  essa  aspettasse  radempimenlo 
dì  cib  che  i profeti  avevano  predetto  intorno  alla 
fede  dei  prìncipi  e delle  nazioni. 

24.  In  tal  guisa  si  può  interpretare  benissimo 
quella  sentenza  di  s.  Paalo  : Abbiamo  in  mano  onde 
prender  vendetta  da  ogni  disubbidienza  -,  quando 
sarti  perfezionata  la  vostra  ubbidienza  (li.  Cor.  X,  6). 
Per  ciò  nella  parabola  del  convito  il  re  non  volle 
a prima  giunta  nient’ altro  se  non  che  gli  adduces- 
sero'! convitati  , ma  ordinò  poi  che  si  sforzassero. 
Imperocché  dopo  che  i servi  gli  risposero  : Signore, 
si  è fatto  come  hai  comandato,  ed  cvei  ancora  luogo, 
il  padrone  soggiunse:  uindale per  le  strade  e lungo 
le  siepi  e sforzateli  a venire,  affincìiè  sì  riempia  la 
mia  casa  ( Lue.  XIY,  a3  ).  In  quelli  adunque  che 
furono  benignamente  invitati  si  è compita  la  prima 
obbedienza;  ed  in  questi  che  sono  sforzati  è frenata 
la  disubbidienza.  Imperocché  che  cosa  è mai  lo  sfor- 
zateli ad  entrare,  mentre  prima  si  disse  conduceteli 
e si  rispose  che  si  è fatto  come  hai  comandato,  ed 
avvi  ancora  luogo  ? Se  questa  violenza  che  egli  vuol 
fatta  agli  ultimi  non  si  dovesse  intendere  che  del- 
l’impressione viva  che  lo  splendore  dei  miracoli  pro- 
dace sugli  uomini , essi  si  operarono  in  maggior 
numero  innanzi  a quelli  che  furono  chiamati  pei 
primi,  e principalmente  innanzi  ai  giudei , che  do- 
mandavano più  di  ogn’altra  nazione  miracoli,  come 
ci  narra  s.  Paolo  ; ma  anche  innanzi  ai  gentili,  presso 
i quali  non  ne  furono  fatti  tanti  quanti  al  tempo 
degli  apostoli.  Se  questa  violenza  di  cui  parla  Gesù 
Cristo  non  si  dovesse  dunque  intendere  che  dei  mi- 
racoli, sarebbero  i primi  convitati  che  il  re  avrebbe 
ordinato  che  sì  facessero  entrare  per  forza.  Quelli 
che  la  Chiesa  trova  lungo  le  siepi  e lungo  le  strade, 
cioè  nello  scisma  e nell’eresia,  e che  sforza  ad  en- 
trare coll’autorità  nelle  mani  ohe  Dio  le  ha  procu- 
rato all’  uopo  colla  fede  e colla  religione  dei  prin- 
cipi ; costoro,  io  dico,  non  mormorino  se  sono  sforzati 
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e considerino  solamente  a che  li  sforzino.  Iinperoc* 
chè  il  banchetto  del  Signore  non  è altro  che  l'uniti 
del  corpo  di  Gesù  Cristo,  e ciò  non  è men  vero  per 
riguardo  a quell’  unità  che  è mantenuta  dal  bene 
della  pace  che  per  riguardo  al  sacramento  dei  no* 
stri  altari.  Per  loro  possiamo  dire  con  verità  che 
non  isforzano  veruno  al  bene , sibbene  tutti  quelli 
che  sforzano  sono  sempre  da  loro  sforzati  al  male. 

aS,  Vero  è che  prima  che  queste,  leggi,  con  cui 
vengono  forzati  ad  entrare  nel  baochetto  sacro  del* 
l’unità,  fossero  state  neU’Africa  pubblicate  per  ordine 
degli  imperatori  sembrava  a me  come  a molti  altri 
de'  miei  fratelli  che,  per  quanto  funesti  effetti  pro- 
ducesse da  tutte  le  parti  il  furore  dei  donatisti,  non 
bisognava  però  domandare  agli  imperatori  leggi  pre* 
cise  contro  quest’eresia  cbe  la  abolissero,  ordinando 
pene  contro  tutti  i settatori  ; ma  che  bisognava  con- 
tentarsi dì  ottenerne  alcune  che  difendessero  dal  lor 
furore  coloro  che  predicavano  la  cattolica  verità  e 
la  stabilivano  o coi  loro  discorsi  o colla  lettura  delle 
, sacre  Scritture;  e ci  sembrava  che  per  questo  non 
faceva  bisogno  che  di  confermar  quella  dal  pio  im- 
peratore Teodosio  (i)  dì  felice  memoria  promulgata 
contro  tutti  gli  eretici , con  cui  ordina  che  si  fac- 
ciano pagare  a tutti  i vescovi  e'cherici  delle  co- 
munioni ereticali,  in  qualunque  parte  si  trovino, 
un’ammenda  di  dieci  libbre  d’oro  e si  dichiarino  ad 
essa  soggetti  i donatisti,  quantunque  pretendano  di 
non  essere  eretici.  ?4on^  credevano  però  che  tulli  i 
donatisti  indistintamente  fossero  soggetti  e questa 
pena,  ma  solamente  in  que’  luoghi  in  cui  la  chiesa 
cattolica  soffrisse  qualche  violenza  per  parte  dei  loro 
chetici  o dei  loro  circoncellioni  o di  chiuoque  si 
fosse  della  loro  comunione.  Imperocché  speravamo 
che  questo  timore  lenendoli  in  (reno  avrebbe  dato 
a ciascheduno  un’intera  libertà  d’insegnare  o di 


(i)  Codice  tcoiloiiaiio,  lih.  XXI  <fe  hiertLcis.  '• 
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abbracciare  la  cattolica  verità  ; e cbe^  nessuDO  essendo 
costretto  a farlo  ed  abbracciandola  di  pura  e pro- 
pria volontà , non  avremmo  avuto  cattolici  i quali 
fossero  falsi  o simulatori.  Altri  dei  nostri  fratelli  di 
maggiore  età  ed  esperienza  erano  di  diverso  parere, 
veggendo  l'esempio  di  molti  luoghi  e di  molte  città 
cbe  ora  sono  solidissimamente  stabilite  nella  cattolica 
comunione,  e cbe  la  misericordia  di  Dio  non  vi  fece 
entrare  cbe  per  mezzo  delle  leggi  degli  imperatori 
precedenti , i quali  non  lasciavano  la  libertà  di  ri- 
manere in  un’altra  comunione.  Ma  noi  abbiamo  vinto 
il  partito,  e si  decretò  nel  concilio  quello  cbe  ave- 
vamo proposto , mandando  per  ciò  deputati  alla 
«iprte  (i). 

, 26.  Ma  la  grande  misericordia  di  Dio,  cbe  sapeva 

quanto  il  rimedio  amaro  ma  salutare  del  terrore 
delle  leggi  fosse  necessario  a molti  spiriti  inerti  ed 
ostinati,  e cbe  v’ba  una  durezza  che  resìste  alle 
parole  ed  alle  rimostranze  ma  cbe  sì  vince  con  un 
po’  di  severità  , fece  in  maniera  che  i nostri  legali 
non  ottenessero  quei  die  chiedevano.  Imperocché 
l'imperatore  aveva  già  ricevuto  vìve  querele  da  al- 
cuni vescovi,  a’  quali  i donatisti  avevano  recati  mali 
orrendi,  fìno  a cacciarli  dalle  loro  chiese.  Ma  ciò  che 
aveva  fatto  maggiore  impressione  e che  metteva  i 
nostri  deputati  fuori  di  stato  di  far  ciò  che  preten-r 
devaiTo  era  l’orribile  uccisione  di  Massimiano  vescovo 
cattolico  di  Bagai  •,  sul  qual  misfatto  eravi  già  una 
legge  fatta  e pubblicata  contro  quest’eresìa,  la  quale 
in  queU’azìoDo  mostrò  così  chiaramente  la  sua  crudeltà 
ed  il  suo  furore  che  non  si  credette  dì  poterla  tol- 
lerare senza  cadere  con  questa  medesima  indulgenza 
in  una  crudeltà  più  grave  di  quelle  cbe  ogni  giorno 
erano  commesse  da  questi  eretici.  Questa  legge  non 
era  dunque  atta  solamente  a reprimere  il  furore  di 
una  tale  eresia  ma  ad  abolirla  del  tutto,  non  già 


(1)  Concilio  di  Cartagine  dtll'aiino  44  i- 


6 1 a CONTROTBMItTI  LATINI 

fiunendone  i seUatori  coll' estremo  supplizio  (il  che 
oon  era  permesso  dalla  mansuetudine  cristiana,  che 
si  dee  usare  anche  cogli  indegni  ) ma  ordinando  la 
pena. dell’esilio  contro  i vescovi  e gli  altri  ministri 
di  questa  comunione  sacrilega  ed  un’  ammenda  pe- 
cuniaria contro  i privati. 

27.  Quel  vescovo  di  Bagai  si  era  renduto  ad  essi 
odioso  per  una  sentenza  la  quale  gli  aveva  resti- 
tuito una  basilica  di  cui  si  erano  impadroniti  con 
violenza  , quantunque  in  ogni  tempo  avesse  appar- 
tenuto ai  cattolici.  Ciò  li  inacerbì  siffattamente  contro 
di  lui  che  gli  piombaron  sopra  con  inaudita  rabbia 
mentre  egli  era  all’ altare;  e non  contenti  di  cari- 
carlo di  bastonate  e di  ferirlo  con  tutte  le  armi  die 
avevano  e con  quelle  che  si  erano  formate  coi  pezzi 
dell’altare  infranto,  gli  diedero  un  colpo  di  pugnale 
nell’anguinaia  che  gli  fece  versare  tanto  sangue  e 
io  avrebbe  iminantioente  fatto  spirare,  se  l’eccesso 
medesimo  della  loro  crudeltà  non  gli  avesse  salvato 
la  vita.  Imperocché  a forza  di  trascinarlo  per  terra, 
dopo  avergli  aperta  quella  ferita  , fecero  sì  che  la 
polvere  mischiata  col  sangue  formasse  come  una  pa- 
tina che  ne  arrestò  TeiTusiune.  Finalmente  lo  lascia- 
rono ; ma  quando  i nostri  andarono  per  portarlo 
via  cantando  dei  salmi , quegli  sciagurati,  tornando 
ad  assalirlo  con  maggior  furore,  lo  strapparono  dalle 
loro  mani  dopo  averli  allontanati  e messi  in  fuga 
colle  percosse  e colle  minacce;  il  che  non  era  dif- 
ficile per  uomini  molto  più  forti  e la  cui  crudeltà 
spaventava  ancor  più  che  il  numero,  .\veodolo  adun- 
que di  bel  nuovo  rapito,  lo  portarono  in  cima  di  una 
torre,  donde  lo  precipitarono  e lo  credettero  morto, 
mentre  ancor  viveva  perchè  era  caduto  sopra  ua 
mucchio  di  terra  che  rallentò  il  colpo.  Passando  al- 
cuni di  notte  lo  videro,*  lo  riconobbero  al  lume  di 
una  lucerna  , lo  portarono  ad  uoa  casa  di  religiosi, 
ove  usando  una  gran  cura,  dopo  molli  giorni  lo  fe- 
cero rinvenire  da  quello  stato  che  non  lasciava  al- 
cuna speranza.  La  fama  però  aveva  annunciato  anchs 
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òUremare  che  egli  era  stato  ucciso  dagli  scellerati 
donatisti..  Ma  quando  egli  stesso  ebbe  passató  il  mare 
ed  improvviS'tmeote  apparve  vivo,  colle  sue  cicatrici 
e molte  e larghe  e recenti  dimostrò  che  non  indarno 
la  fama  lo  aveva  annunciato  morto. 

a8.  Domandò  adunque  giustizia  e soccorso  dal» 
l’imperatore  cristiano  non  tanto  per  vendicare  sè  stesso 
quanto  per  difendere  la  chiesa  a lui  affidata.  Il  che 
non  facendo,  ben  lungi  dal  lodare  la  sua  pazienza,  si 
sarebbe  incolpala  a buon  dritto  la  sua  negligenza. 
Imperocché  nè  l’apostolo  Paolo  provvedeva  alla  pas* 
seggera  sua  vita  ma  alla  chiesa  di  Dio  quando  fece 
si  che  si  sollevasse  al  tribuno  la  congiura  di  coloro 
che  lo  volevano  uccidere  ; onde  egli  andò  colla  scorta 
degli  armati  al  luogo  a cui  si  doveva  trasferire  per 
non  esser  vittima  delle  loro  insidie.  Nè  dubitò  d’im- 
plorare anche  le  romane  leggi,  gridando  di  esser  del 
numero  dei  cittadini  romani,  i quali  non  potevano  esser 
battuti  colle  'verghe.  £ per  non  essere  dato  in  preda 
a’  giudei  che  lo  volevano  uccidere,  invocò  l’aiuto  di 
Cesare,  principe  romano  ma  non  cristiano.  Colla  quale 
condotta  mostrò  chiaramente  che  cosa  dovessero  poi 
fare  i ministri  di  Cristo  cogli  imperatori  cristiani 
quando  era  in  pericolo  la  Chiesa.  Ed  ecco  perchè 
l’imperatore  pio  e religioso,  conosciuti  tali  eccessi, 
giudicò  conveniente  di  abolire  all’  intutto  l’errore  e 
l’empietà  medesima  e di  ridurre  quelli  che  alzavano 
bandiera  contro  Cristo  alla  unità  cattolica,  non  cre- 
dendo che  bastasse  il  togliere  la  facoltà  d’ infierire 
rontro  gli  altri  qualora  si  fosse  lasciata  ad  essi  quella 
di  errare  e di  perire. 

39.  Essendo  state  queste  stesse  leggi  promulgate 
neH’Africa,  quelli  i quali  non  cercavan  altro  che  l’oc- 
rasiuue  di  convertirsi  e che  non  erano  rattenuti  che 
dal  timore  di  que’ furibondi  o dal  sospetto  d’incor- 
rere.nello  sdegno  dei  loro  parenti  subito  tornavano 
alla  Chiesa.  Multi  altresì , i quali  non  persistevano 
nello  scisma  se  non  per  cuiisuetudiue  tramandata 
loro  dai  genitori,  senza  badare  all’origine  dell’eresia 
Gdillon,  Toni.  XXII.  33 
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ed  «Ila  natura  di  essa,  allorquando  cominciarono  ad 
eMminarla  e non  vi  trovarono  alcun  motivo  per 
sofirire  Unti  mali , si  fecero  cattolici  senza  alcuna 
ditBoollà  ; onde  lo  stato  penoso  in  cui  si  trovavano 
fece  sì  che  conoscessero  quello  che  la  sicnrezm  avea 
lor  fatto  trascurare.  Finalmente  l’esempio  e la  peraua- 
sione  di  costoro  ne  fece  accorrere  molti  altri  che  noa 
eran  atti  a conoscere  da  lor  medesimi  qual  differenza 
passasse  tra  gli  errori  dei  donatisti  e la  cattolica  veritài  *. 

"3o.  In  tal  guisa,  mentre  la  vera  madre  dei  fadèU 
accoglieva  nel  suo  seno  un  popolo  numeroso,  aieimi 
ostinati  drappelli  persistettero  in  quell’errore  ; e molti; 
altri  simularono  di  convertirsi , ed  altri  si  tennero;^ 
nascosti  per  la  loro  pochezza.  Ma  quelli  che  simula- 
vano, avvezzandosi  a poco  a poco  alla  verità  col  eoa- 
tinho  sentirla  predicare,  principalmente  dopo  il  coU  ^ 
loquio  e la  disputa  da  noi  avuti  coi  loro  veKovi  presso 
CartSgìne,  sì  convertirono  davvero  per  la  maggior  j 
parte.  In  alcuni  luoghi  poi,  in  cui  prevalse  la  mol«( 
tiludine  più  pertinace  e più  implacabile,  alla  qualo 
non  potevano  resistere  quei  pochi  che  nutrivano  mi^ 
gliori  sentimenti,  od  in  cui  le  torbe  soggette  all’aa-r 
torità  di  pochi  potenti  obbedivano  ad  essi  seguendo 
i loro  errori,  abbiamo  trovato  molto  maggiori  difB-, 
coltà  ; le  quali  durano  ancora  in  parte  e $otte^fi<4' 
gono  alle  angosce  i vescovi  particolarmente  M; 
cherici,  ad  alcuni  dei  quali  furon  cavati  gli  occhi  j 
ad  altri  recise  le  mani  e la  lingua,  ad  altri  final- 
mente fu  tolta  la  vita.  Passo  sotto  silenzio  le  crn-> 
delissìme  stragi  ed  i saccheggi  delle  case  e la  not-  < 
turne  aggressioni  e gli  incendj  non  solo  delle 'pri- 
vate magioni  ma  anche  delle  chiese,  nelle  cui  fiamme 
furono  da  alcuni  gittati  gli  stessi  Sacri  Libri.  oioir 

' 3i.  Ma  il  frutto  che  abbiamo  ricavato  da  questi 
mali  ci  servi  di  conforto.  Imperocché  ovunque  fu- 
rono commessi  questi  misfatti  vantaggiò  di  molto 
l’ unità  cristiana  infervorandosi  e perfezionandosi  t; 
onde  si  dee  con  maggiore  effusione  lodare  il  Signore, 
il  quale  si  degnò  di  concederci  che  i suoi  servi 
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col.  patire  guadagnassero  i loro  fratelli  e congregas- 
sero a costo  dei  loro  sangue  le  agnelle  di  lui  disperse 
da  un  mortifero  errore.  Iddio  è potente  e miseri- 
cordioso ; laonde  ogni  giorno  Ip  preghiamo  perchè 
conceda  anche  agli  altri  la  penitenza  e li  faccia  uscirà 
dai  lacci  del  demonio , da  cui  son  tenuti  schiatù  -a 
sua  >ooglia  Tim.  Il'>  a6  ).  Costoro  pertanto  ooa 
cercano  che 'di  ealunniarci  e di  renderci  male  por 
bene;  percfaètnon  hanno  imparato  a conosMre- quali 
cuore  e benevolenza  conserviamo  verso  di  essi , a 
come,  secondo  il  precetto  del  Signore  dato  ai  pastori 
per  mezzo  dei  profeta  Ezechiele,  vogliamo  ricoodurro 
gli  erranti  e rinvenire  i,  traviati.  i-  -uru  * r:JÌ 
Sa.  Goeloro  però , come  gii  detto  abbiamo , non 
imputano  a si  stessi  il  male  che  ci  fanno,  ed  im- 
putano a noi  quello  che  fanno  a sè  medesimi.  Ma 
chi  di  noi  vorrebbe  che  non  solo  perisse  alcuno  ma 
che  nemmeno  soffrisse  ooa  qualche  perditi  2 Che  te 
la  casa  > di  Davide  non  potò  aver  pace,  senza  che  il 
figliuolo 'Assalonne  ribello  al  padre  cadesse  morto, 
quantunque  egli  avesse  ordinato  a'  soni  che  lo  saW;, 
vassero,  acciocché  il  paterno  affetto  potesse  perdonare 
a lui  pentito,  che  realava  mai  ee  non  di  piangerlo 
perduto  e di  alleviare  la  propria  tristezza  colla  pace 
acquistata  dal  regno?  Così  anche  la  cattolica  madre 
quantunque  vegga  i suoi  figliuoli  a farla  guerra 
( e che  cosa  sono  mai  i donatisti  se  non  un  piccolo 
ramoscello  troncato  neirAfrica  di  quel  grande  albero 
che  si  estende  per  tutta  la  terra  ? ),  la  sua  caritè  però 
non  cessa  di  farle  sentire  i dolori  del  parto  per 
questi  infelici , per  questi  rami  separati  dal  tronco 
e che  non  possono  aver  vita  finché  ad  esso  non  sieno 
ricongiunti.  Essa  vorrebbe  ricondurli  tutti  : ma  se 
il  ritorno  di  molli  le  costa  la  perdila  di  alcuni,  la  . 
sua  materna  tenerezza  non  dee  forse  consolarsi  col 
grdn  numero  di  quelli  che  essa  raccoglie } princi- 
palmente che  costoro  non  cadono  per  qualche  guer- 
resco accidente  come  Assalonne,  tua  volontariamente  ? 
Che  se  tu  vedessi  la  letizia , l’ alacrità  di  quelli 
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che  tornarono  a Cristo , e come  giulivi  e numerósi 
accorrano  a cantar  gli  ioni  e ad  udire  la  parola  di 
Dio,  e come  con  dolore  si  ricordiuo  del  tempo  pas-< 
Sato  e con  gaudio  meditino  la  verità  conosciuta  e 
con  isdegoo  ed  abborrimenlo  rammentino  le  men- 
Bogne  dei  loro  primi  maestri  e le  falsità  inlorda  ai 
sacramenti  e confessino  che  si  sarebbero  fatti  cat- 
tolici molto  tempo  prima  se  il  timore  di  questi  furi- 
bondi non  li  avesse  rattenuti,  oh  se  tu  potessi  vedere, 
io  dico , Io  spettacolo  di  costoro  tratti  dajla  perdi- 
zione e dallo  scisma  di  tutta  l’Africa  ed  in  , gran 
numero , confesseresti  che  sarebbe  stata  una  grande 
crudeltà  il  lasciar  cadere  tutti  gli  altri  nelle  sempi- 
terne . Gamme  deU’inferDO  sotto  il  pretesto  di  temere 
cbe  un  pugno  di  disperati  non  comparabile  alla  mol- 
titudine di  costoro  si  desse  la  morte  gìttandosi  vo- 
lontariamente in  un  fuoco  passeggero  ! 

33.  Imperocché  se  due  persone  abitanti  nella  stessa 
casa  , che  sapessimo  dover  necessariamente  cadere  , 
fossero  da  noi  avvertite  della  prossima  mina  e non 
ci  volessero  prestar  fede  e si  ostinassero  nel  rima- 
nervi , se , potendole  sottrarre  a quel  pericolo , noi 
facessimo  anche  loro  malgrado , non  sarebbe  forse 
una  crudeltà  il  non  farlo,  mentre,  dimostrando  poi 
ad  esseiqueirimmiueute  rovina,  le  persuaderemmo  a 
non  esporvisi  più?  Che  se  uno  di  loro  dicesse:  Quando 
voi  entrerete  per  portarmi  via,  io  immantinente  mi 
truciderò  -,  e T altro  non  volesse  uscire  ma  essere 
strappato  da  quel  luogo  senza  osare  di  uccidersi , a 
qual  partilo  ci  appiglieremmo?  Forse  a quello  di 
lasciare  cbe  ameudue  sieno  oppressi  sotto  le  rovine 
di  questa  casa  ? £ non  sarebbe  meglio  il  salvare  uno 
dei  due,  quantunque  1’  altro  dovesse  perire  per  sua 
colpa  anziché  per  nostra?  ISon  v’ha  persona  così 
cieca  che  non  vegga  tutto  ad  un  tratto  ciò  che  bi- 
sogna fare  ip  simili  casi.  Ma  qui  non  si  tratta  di 
due  uomini  uno  de’ quali  perisca  e l’altro  sia  salvo. 
Che  si  dee  dunque  pensare  quando  si  tratta  dalFun 
de’  lati  della  perdita  di  pochi  e dall’  altro  di  una 
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innumerabile  moltitadine  da  liberarsi?  Imperocché 
il  numero  di  quegli  iofelici  che  volontariamente  si 
uccìdono  è un  nonnulla  , non  dirò  a confronto  di 
quelli  che  sono  ritratti  da  quest’  infelice  scisma  , in 
cui  perirebbero  per  sempre,  ma  a confronto  dei  vil- 
laggi , delle  borgate , dei  municipj  e delle  intere 
città  che  si  convertono. 

34.  Che  se  consideriamo  più  attentamente  l’affare 
di  cui  si  parla,  io  credo  che  quando  molte  persone  si 
trovassero  nella  casa  vicina  a cadere,  e noi  fossimo 
assicurati  che,  liberandone  un  solo,  tutti  gli  altri  si 
precipiterebbero  dall’alto  al  basso  e si  ucciderebbero, 
non  tralasceremmo  di  salvare  colui  e di  procurarci 
con  ciò  qualche  specie  di  consolazione  al  dolore  della 
rovina  degli  altri,  ben  lungi  dal  lasciar  perir  tutti 
per  timore  che,  salvandone  uno,  gli  altri  si  affret- 
tassero la  morte.  Se  adunque  la  retta  ragione  e le 
leggi  della  carità  vogliono  che  cosi  si  faccia  quando 
non  si  tratta  òhe  di  salvare  o piuttosto  di  prolun- 
gare per  poco  la  vita  di  un  uomo,  la  quale  non 
solamente  dee  finire  ma  durar  poco , a che  non  ci 
obbligano  le  stessè  leggi  della  carità  verso  i nostri 
fratelli  quando  si  tratti  di  guarentirli  dagli  eterni 
supplizi  e di  porli  in  sulla  vìa  di  giungere  aU’eterna 
salute  ? 

35.  Per  riguardo  all’accusa  che  ci  fanno  di  desi- 
derare e di  rapire  i loro  beni , si  facciano  cattolici 
e possederanno  con  noi  in  pace  non  solo  quei  beni 
che  essi  chiamano  proprj  ma  anche  ì nostri.  Ma  sono 
accìecati  siffattamente  dalla  cupidigia  di  calunniare 
cbe  non  badano  alla  contradizione  delle  cose  che 
dicono.  Si  lamentano  come  di  una  cosa  odiosissima 
d'essere  costretti  dalla  forza  delle  leggi  imperiali  a 
rientrare  nella  nostra  comunione  : ma  il  faremmo 
noi  forse  se  desiderassimo  di  possedere  i loro  beni? 
Qual  avaro  mai  cerca  un  compossessore  ? Quale  am- 
bizioso o superbo  vuole  un  compagno?  Guardino  se 
quelli  del  loro  partito  che  al  presente  si  trovano  fra 
noi  e che  ci  sono  uniti  col  vìncolo  di  una  carità 
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fraterna  non  sono  in  possesso  non  solamente  di  quelli 
die  chiamano  loro  beni  e che  possedevano  anche 
prima  del  lor  ritorno  a noi  ma  anche  di  ciò  che 
non  avevano  in  quel  tempo  e che  potremmo  dire 
' a noi  appartenente,  cioè  a noi  ed  ai  poveri,  se  siamo 
poveri  anche  noi.  Che  se  privatamente  possediamo 
ciò  che  ci  basta , questi  beni  non  sono  nostri  • ma 
dei  poveri,  di  cui  siamo  amministratori}  e noi  non 
ce  ne  attribuiamo  la  proprietà  con  riprovevole  usur- 

è che  le  religiose  leggi  degli  imperatori 
cristiani  unirono  alla  chiesa  cattolica  quelle  che  i par- 
tigiani di  Donato  posaedevao  sotto  il  nome  di  chiese; 
ma  siccome  i poveri  di  esse  o quelli  che  vivevano  dei 
beni  che  ci  furono  aggiunti  sono  a noi  ritornati,  perciò 
quelli  che  ancora  persiston  nello  scisma  desiderano 
i beni  altrui,  quando  desiderano  questi  beni,  poiché 
SODO  quelli  dei  poveri , che  di  essi  vivono.  £ per- 
chè non  s*  appigliano  piuttosto  al  partito  di  rientrare 
neiruoità,  aflìnchè  lutti  uniti  amministriamo  e quelli 
che  casi  chiamano  loro  beni  ed  i nostri?  Imperoc- 
ché sta  scritto  : Tono  ‘è  t'offro,*  voi  poi  di  Cristo,  e 
Cristo  di  Dio  ( I.  Cor.  Ili , a3  ).  Non  siamo  più  che 
UDO  sotto  quel  divino  capo  nell'  unità  del  suo  corpo, 
' e facciamo  si  che  si  dica  di  noi  ciò  che  si  disse  dei 
primitivi  cristiani  : La  molUludùie  dei  credenti  era 
un  sol  cuore  e un'anima  sola;  nè  tiferà  chi  delle 
cose  che  possedeva  alcuna  dicesse  esser  sufi  ma 
tutto  era  ira  essi  comune  (Àct,  lY,  3a).  Amiamo 
di  verificare  col  fatto  ciò  che  cantiamo  colla  bocca  : 
Oh  quanto  Suona  e dolce  cosa  ella  è che  i fratelli 
siano  insieme  uniti  ( ps.  CXXXll,  i)  ! Cosi  sapranno 
per  esperienza  con  quanta  verità  vada  loro  gridando 
la  chiesa  cattolica  colle  parole  dell’  Apostolo  : Non 
cerco  le  cose  vostre  ma  voi  (I.  Cor.  XXIt,  i4)- 
37.  Se  poi  consideriamo  ciò  che  si  dice  nel  libro 
della  Sapienza  ; Acquistarono  i giusti  le  spo^ie  de- 
gli empj  (Sap.  X,  19)  e quel  che  si  legge  nei  Pro- 
verbi • ^ ricchezze  degli  empj  formeranno  il  tesoro 
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dei  giusti  (i’rov.  Xlli , ai  secondo  i settanta),  re- 
dreono  non  doversi  cercare  chi  abbia  i beo!  degli 
etelici  ma  chi  sìa  nella  società  dei  giusti.  Sappiamo 
per  verità  che  questi  eretici  si  arrogano  tanta  giu- 
stizia che  si  vantano  non  solo  di  possederla  ma 
di  comunicarla  anche  agli  altri.  Imperocché  dicono 
che  è giustilìcalo  colui  che  hanno  battezzato } onde 
non  resta  più  se  non  che  stabiliscano  la  massima , 

4 he  bisogna  che  i battezzati  credano  in  colui  che  li 
battezza.  E non  so  perche  noi  facciano  mentre  l’ a- 
postolo  dice:  Chi  crede  in  colui  che  giustifica  If  em- 
pio, gli  è imputala,  la  fede  a giustizia  { Rom.  IV>  5); 
in  guisa  che  se  i battezzati  ricevono  la  giustizia  da 
colui  che  li  battezza,  è io  esso  lui  che  debbono  cre- 
dere , alRncbè  questa  fede  sia  loro  imputata  a giu- 
stizia. Ma  credo  che  essi  medesimi  inorridiranno  a 
questa  sola  proj^osìzione  ; imperocché  non  v’  ha  die 
Dio  il  quale  sia  nello  stesso  tempo  e giusto  e giu- 
stihcaole.  Si  può  pertanto  afTermare  anche  dì  costoro 
ciò  che  l’Apostolo  diceva  de'  giudei  : Non  conoscendo 
la  giustizia  di  Dio  e cercando  di  stabilire  la.  pro- 
pria, non  si  sono  soggettati  alla  giustizia  di  Dio 
( Rom.  X,  -3  ).  '1 

38.  Dio  guardi  tutti  noi  dal  dirci  giusti  in  guisa  di 
stabilire  la  nostra  propria  giustìzia  come  se  l’avessimo 
data  a noi  medesimi  meotre  l’Apostolo  ci  dice  : Che 
cosa  hai  tu  che  non  abbi  ricevuto  ? Nessuno  si  vanti 
anche  di  esser  senza  peccato  in  questa  vita , come 
fanno  coloro  i quali  nella  nostra  conferenza  dice- 
vano che  fin  d'ora  sì  trovavano  in  una  chiesa  senza 
rughe  e senza  macchia,  non  sapendo  che  in  questo 
stato  non  sì  scontrano  che  coloro  i quali  imuojono 
subito  dopo  il  Battesimo  o dopo  aver  ottenuto  il 
perdono  dei  loro  peccali , come  domandiamo  nella 
orazione  dominicale,  in  tutta  la  Chiesa  poi  si  po- 
trà dire  soltanto  che  non  ha  nè  ruga  nè  macchia 
quando  si  potrà  sciamare.  O morte,  ov’  è la  tua  vit- 
toria? O morte,  ov’  è il  tuo  stimolo?  Poiché  lo  sti- 
molo della  morte  è il  peccato.  • 


520  CONTROVBBSISTI  LàTlNI 

39.  Ma  io  questa  vita  mortale , in  cui  UD  corpo 
che  si  corrompe  aggrava  l’ anima,  se  la  loro  chiesa 
è gii  tale,  non  dicano  dunque  a Dìo  ciò  che  il  Si* 
gnore  c’insegnò  a dire  pregando:  Jiiinelli  a noi  ì 
vostri  debiti.  Imperocché  se  nel  Battesimo  sono  state 
rimesse  tutte  le  colpe,  a qual  uopo  la  Chiesa  la  que- 
sta domanda  se  anche  in  questa  vita  non  ha  nè  mac- 
chia né  ruga  nè  altro  simile  difetto  7 Sprezzino  per- 
ciò anche  l’apostolo  Giovanni  , il  quale  dice  nella 
sua  epistola  : Se  diremo  che  non  abbiamo  colpa  , 
noi  inganniamo  noi  stessi,  e non  c in  noi  verità.  Se 
confessiamo  i nostri  peccali , egli  è Jedele  e giusto 
per  rimetterci  i nostri  peccali  e mondarci  da  ogni 
iniquità  (I.  Jo.  1 , 8 , 9 ).  Per  questa  speranza  la 
Chiesa  universale  gli  dice:  Rimetti  a noi  i nostri  de- 
biliafììticbè  confessando  i nostri  peccati,  ben  lungi 
dall’inorgoglirci  di  una  falsa  innocenza,  possiamo  ot- 
tenere di  essere  purificati  da  ogni  inTquità.  Ed  è col 
purificare  così  la  sua  chiesa  che  Gesù  Cristo  la  met- 
terà in  islato  dì  apparire  innanzi  a lui  non  avendo 
nè  macchia  nè  ruga  nè  verun  altro  difetto.  Ora 
la  monda  con  la  lavanda  di  acqua  mediante  la  pa- 
rola di  vita  ( Ephes.  V,  26  ) ; primieramente  perchè 
il  Battesimo  cancella  del  tutto  le  macchie  delle  no- 
stre passate  colpe,  purché  se  ne  porti  il  carattere 
nell’  unità  e siasi  ricevuto  nella  Chiesa  medesima  , 
o se  fuori  della  sua  comunione , vi  si  rientri  per 
poter  profittare  del  sigillo  di  questo  sacramento,  che  si 
porterebbe  inutilmente  altrove;  ed  in  secondo  luogo 
perchè  i peccati  medesimi,  'che  1’ umana 'infermità 
ci  fa  contrarre  dopo  il  Battesimo  non  ci  sono  rimessi 
che  io  considerazione  del  carattere  che  questo  stesso 
sacramento  ci  ha  impresso.  Imperocché  nulla  giova 
al  non  battezzato  il  dire:  Rimetti  a noi  i nostri  debiti. 

40.  Ecco  in  qual  maniera  Gesù  Cristo  al  presente 
monda  con  la  lavanda  di  acqua  mediante  la  pa- 
rola di  vita  per  farsela  comparire  innanzi  senza  mac- 
chia e senza  ruga,  tutta  bella  e perfetta,  quando  la 
morte  sarà  distrutta  dalia  vittoria.  Se  siamo  adunque 
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giusti  in  questa  vita,  non  lo  siamo  se  non  in  quanto 
viviamo  di  fede  e sussiste  in  noi  quello  che  fa  sì 
che  possiamo  dire  con  verità  di  essere  noli  da  Dìo.  Ma 
in  quanto  trasciniamo  le  reliquie  della  mortalità  ri- 
cevute da  Adamo  oon  siamo  senza  peccato.  Oude  ù 
vero  che  chiunque  è nato  di  Dio  non  pecca  v ed 
ancora;  Se  diremo  che  non  abbiamo  colpa,  noi  in- 
ganniamo noi  stessi,  C‘.non  è in  noi  verità  { I.  Jo,  1, 
'8;  III,  9).  il  Signor  Gesù  Cristo  adunque  cd  è 
giusto  e giustifica  , e noi  siamo  gratuitamente  giu- 
stificati per  mezzo  della  grazia  di  lui  -,  ma  egli  non 
giustifica  che  il  suo  corpo,  che  è la  Chiesa.  Se  per- 
tanto il  corpo  di  Cristo  si  piglia  le  spoglie  degli 
empi  e fa  tesoro  delle  loro  ricchezze,  i donatisti  non 
sì  ostinino  a rimaner  fuori  di  esso  per  calunniarlo, 
ma  vi  entrino  per  essere  giustificati. 

4i.  Ciò  che  è detto  nella  Scrittura  del  giorno  del 
giudizio,  che  allora  i giusti  con  gran  costanza  sta- 
ran  davanti  a quelli  i quali  li  vessarono  e depre- 
darono le  loro  fatiche  (Sap.  Y,  1 ),  non  si  dee. già 
intendere  come  se  il  Cananeo  debba  insorgere  con- 
tro Israele,  di  cui  ha  depredate  le  fatiche)  ma  sarà 
Nabot  che  si  solleverà  contro  Acabbo  che  gli  tolse 
il  frullo  de’  suoi  lavori)  poiché  empio  è il  Cananeo, 
e giusto  INabot.  ^ello  stesso  modo  non  sorgerà  il 
pagano  contro  il  cristiano  che  gli  tolse  il  frutto 
delle  fatiche  allorché  furono  spogliati  o distrutti  i 
tempi  degli  ìdoli,  ma  sorgerà  il  cristiano  contro  il 
pagano  che  gli  tolse  il  frullo  delle  sue  fatiche,  quando 
sparse  il  sangue  dei  martìri,  riella  stessa  guisa  non 
surgerà  l’ eretico  contro  il  cattolico,  che  gli  tolse  il 
fruito  delle  sue  fatiche  allorché  prevalsero  le  leggi 
degli  imperatori  cattolici  ) ma  sorgerà  il  cattolico 
contro  l' eretico  che  gli  tolse  il  frutto  delle  sue  fa- 
tiche quando  prevaleva  il  furore  degli  empi  cir- 
concellìoni.  Imperocché  la  stessa  Scrittura  scioglie  la 
quistione  allorché  dice  non  già  : staranno  gii  uomini 
con  gran  costanza,  ma  i giusti;  e perciò  con  gran 
costanza  perchè  in  buona  coscienza. 
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4a.  riesBUDO  poi  è giusto  per  propria  giustìzia,  «li 
cui  egli  stesso  sia  autore,  ma,  come  dice  l’Apostolo, 
secondo  la  misura  della  fede  distribuita  da  Dio  a 
ciascheduno.  Imperocché  siccome  in  un  solo  corpo 
abbiamo  molte  membra,  e non  tutte  le  membra  hanno 
la  stessa  azione,  così  siamo  molti  in  un  sol  corpo 
in  Cristo  ( Rom.  XII , 3 , 4>  ^ ) ■ Nessuno  adufl«|ae 
' può  esser  giusto  fiocbè  è separato  dall’  upiià  di  <jue- 
sto  corpo.  Imperocché  siccome  uà  membro  reciso 
dal  corpo  di  un  uom  TÌvente  non  può  conservar  la 
vita,  cosi  un  uomo  troncalo  dal  corpo  di  Cristo  giu- 
sto non  può  in  nessun  modo  nutrire  alcuno  spirito 
di  giustìzia,  ancorché  abbia  la  forma  di  membro  che 
assunse  nel  corpo.  Tornino  adunque  i d«>natisti  nella 
compagine  di  questo  corpo  e posseggano  il  fruito 
delle  loro  fatiche  non  già  colla  cupidigia  di  domi- 
nio ma  colla  pietà  di  ben  usarne.  Per  riguardo  a 
noi,  desiderando  di  ricondurre  alla  società  cattolica 
coloro  i quali  pretendono  che  questi  beni  sieno  di 
loro  proprietà,  afQnché  con  noi  usino  non  solamente 
di  essi  ma  anche  dei  nostri , non  abbiamo  bisogno 
di  altro  per  giustificarci  anche  in  faccia  dei  nostri 
più  grandi  nemici  dell’infame  cupidigia  che  ci  im- 
putano. 

43.  u Ma  questo  é appunto  ciò  che  ci  commove, 
rispondon  essi.  Se  siamo  ingiusti,  e perché  ci  cer- 
cate? n Alle  quali  parole  risponderemo:  Vi  cerchiamo 
ingiusti  perché  non  continuiate  ad  esser  tali  -,  vi 
cerchiamo  perduti  afQnché  ci  rallegriamo  di  avervi 
trovati , dicendo  : Il  nostro  fratello  era  morto  ed  è 
risuscitato  ; si  era  perduto  e fu  ritrovato  ( Lue.  XV, 
3z).  u Ma  perché  non  ci  ribattezzale  voi,  soggiun- 
gono , per  mondarci  da  tutte  le  colpe  ? ,n  Perché 
non  voglio  far  torto  al  carattere  dell’ imperatore 
«luando  correggo  l’ errore  di  un  disertore.  « £ per- 
ché adunque  non  ci  fate  far  penitenza  quando  ri- 
torniamo a voi?  n Anzi,  se  non  la  farete,  non  po- 
trete esser  salvi.  Perciocché  come  mai  potrete  ralle- 
grarvi di  essere  corretti,  se  non  vi  rammaricate  di 
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essere  stati  perversi?  u Che  cosa  dunque  riceviamo 
da  voi  quando  a voi  ritorniamo?  » r^oo  ricevete 
no  il  Battesimo , poiché  l' avete  già  ricevuto  quan- 
tunque inutilmente  finché  restavate  fuori  della  so- 
cietà del  corpo  di  Gesù  Cristo  ; ma  ciò  che  ricevete 
é r unità  dello  spirito  che  ci  unisce  col  vincolo  della 
pace , senza  la  quale  nessuno  pub  veder  Dio  -,  è la 
carità^  che,  come  sta  scritto,  copre  la  moltitudine  dei 
peccati  (Petr.  IV,  8);  ed  è un  così  gran  Lene  che 
l’Apostolo  ci  assicura  che  senza  di  essa,  quand'an- 
che parlassimo  le  lingue  degli  uomini  e degli  angeli, 
saremmo  come  un  bronzo  sonanté  o un  cembalo 
squillante.  E quando  avessimo  la  profezia  e inten- 
dessimo tutti  i misteri  e tutto  lo  scibile , e quando 
'avessimo  tutta  la  fede  talmente  che  trasportassimo 
le  montagne,  se  non  abbiamo  carità,  siamo  un  nien- 
te (1.  Cor.  XIII,  I,  a).  Se  stimato  o poco  o nulla 
questo  bene  sì  grande,  meritate  di  rimanere  sventu- 
ratamente ueir  errore  j e meritate  ben  di  perire  se 
non  tornate  alla  cattolica  unità. 

44*  " Ma  ae  (ripigliano)  é necessario  che  facciamo 
penitenza  per  essere  stati  separati  e nemici  della 
Chiesa,  onde  possiamo  èsser  salvi,  come  mai  dopo 
questa  penitenza  conserviamo  ancora  la  dignità  del 
cherìcato  e dell*  episcopato  7 » Ciò  non  accaderebbe 
e ( confessiamolo  pure  ) non  dovrebbe  accadere , se 
non  fosse  compensato  dal  bene  della  pace.  Ma  tocca 
a quelli  che  sono  in  un  tale  stato  di  morte,  che  non 
si  possono  richiamare  alla  vita  senza  aprire  una 
piaga  nella  santa  madre  che  li  genera  di  bel  nuovo 
a Gesù  Cristo , tocca  a loro,  io  dico,  a farsi  questo 
rimprovero  in  un  profondo  sentimento  di  umiltà  e 
di  dolore.  Imperocché  quando  a’  innesta  un  ramo 
tagliato  si  apre  un'altra  ferita  neU’albero  perché  lo 
possa  ricevere  e farlo  vivere , mentre  prima  periva 
non  avendo  vita  dalla  radice  ; ma  quando  esso  si  é 
attaccato  al  tronco  che  lo  riceve  ottiene  e vigore  e 
frutti.  Che  Se  non  vi  sì  apprende,  ìnaridiscp,  men- 
tre la  vita  dell' albero  rimane,  imperocché  avvi  una 
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manieri»  iVinnesUre  con  cui  non  si  toglie  al  tronco 
alcuno  de’  suoi  rami  e non  si  fa  cbe  applicargliene  uno 
straniero  senza  altr' operazione  che  quella  di  un  pic- 
colo taglio.  Così  quando  i donatisti  sono  innestali 
sul  tronco  deU'unità  cattolica,  senza  che  si  tolga  ai 
loro  cherici  od  ai  loro  vescovi  il  grado  degli  ordini 
per  sottoporli  alla  penitenza,  come  si  dovrebbe  fare 
dopo  un  simile  traviamento,  la  Chiesa  riceve  una 
Specie  di  ferita,  poiché  la  severità  della  disciplina 
è in  questo  offesa  ; ma  siccome  quello  che  pianta 
non  è niente  al  par  di  quello  che  inallGa  , la  mi- 
sericordia di  colui  che  solo  dà  il  poter  di  crescere, 
sollecitata  dalle  preghiere  di  tutti  quelli  che  si  tro- 
vano uniti  nello  stesso  tronco  fa  sì  che  la  carità 
copra  la  moltitudine  dei  peccali. 

45.  Imperocché  quando  la  Chiesa  ha  vietato  che 
alcuno  di  coloro  i quali  furono  sottoposti  alla  peni- 
tenza per  qualche  delitto  o ricevesse  il  chericato  o 
vi  tornasse  o vi  rimanesse,  non  lo  ha  fatto  che  pel 
mantenimento  della  disciplina  e non  dispera  per  que- 
sto che  Dio  perdoni  a quelli  stessi  co’  quali  non 
usa  questo  rigore,  purché  d’altra  parte  abbiano  cura 
di  espiare  i loro  peccati  colla  penitenza  > del  che  non 
si  può  dubitare  senza  contendere  alla  Chiesa  il  po- 
ter delle  chiavi  che  Gesù  Cristo  le  ha  date  quando 
disse  a’  suoi  apostoli  : Ciò  che  scioglierete  sulla  terra 
sarà  sciolto  anche  in  cielo  ( Matth.  XVI,  19  )•  Essa 
non  In  ha  fatto  se  non  perché  temeva  che  la  spe- 
ranza di  giungere  anche  dopo  note  colpe  alle  di- 
gnità ecclesiastiche  non  fomentasse  nei  penitenti  un 
orgoglio  che  loro  farebbe  perdere  tutto  il  fruito  della 
fatta  penitenza.  Ecco  la  ragione  di  questa  regola  cosi 
severa  ma  salutare  che  esclude  dal  chericato  tutti 
quelli  che  avranno  avuto  bisogno  di  espiare  colla 
penitenza  qualcuno  di  quei  delitti  cbe  meritano  la 
condanna,  e quando  la  Chiesa  ha  tolto  ai  penitenti 
la  speranza  di  un  innalzamento  passeggero , non 
ebbe  per  iscopo  che  di  rendere  il  rimedio  della  pe- 
nitenza più  e/iìcace  e più  salutare  e di  assicurarsi 
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meglio  deH’umillà  dei  penitenli.  Imperocché  quan-> 
tunqae  Davide  abbia  fallo  penitenza  di  gravisaimi 
(lelilli,  pure  rimase  nel  suo  onorevole  stalo;  e a.  PiC'^ 
tro  spargendo  amarissime  lagrime  si  pentì  di  aver 
rinnegalo  il  Signore , eppure  rimase  apostolo.  Ma 
questi  esempi  non  ci  debbono  far  riguardare  come 
inutile  la  precauzione  dei  posteri,  i quali  avendo, 
come  credo,  esperimentato  che  I’  ambizione  di  giun- 
gere alle  dignità  ecclesiastiche  aveva  dato  occasione 
a molte  false  penitenze,  hanno  introdotta  questa  pra- 
tica che,  ben  lungi  dall’offendere  la  salute,  la  assi- 
cura sempre  più  e rende  più  profonda  l’ umiltà, 
Imperocché  la  esperienza  di  molti  morbi  sforza  ad 
inventare  molte  medicine;  ma  nei  casi  simili  a que- 
sto in  cui  non  si  tratta  solamente  di  assicurar  la  sa- 
lute di  alcuni  privati , ma  d’ impedire  la  strage  di 
popoli  interi  , si  dee  togliere  qualche  cosa  alla  se- 
verità della  disciplina,  affinché  una  sincera  carità 
guarisca  molto  più  gravi  mali. 

46.  Costoro  adunque  si  contentino  di  espiare  il 
loro  detestabile  delitto  eoo  un  dolore  amaro  al  par 
di  quello  che  sentì  s.  Dietro  pel  suo  mendace  ti- 
more, ed  accorrano  alla  vera  chiesa  di  Cristo , cioè 
alla  madre  cattolica,  e vi  esércitinò  utilmente  il 
cbericato  e l’ episcopato,  mentre  prima  si  sforzarono 
di  farle  la  guerra,  fion  li  invidiamo,  anzi  li  abbrac- 
ciamo, li  desideriamo,  li  esortiamo  e,  simili  al  servo 
del  Vangelo  che  invita  al  banchetto,  sforziamo  ad 
entrare  coloro  che  ci  si  affacciano  sulle  vie  e lun- 
go le  siepi,  quantunque  alcuni  non  si  possano  per- 
suadere che  non  i loro  beni  ma  lor  medesimi  cer- 
chiamo. u Ma  8.  Pietro , essi  dicono , quando  negò 
il  Salvatore  e pianse  e ciò  nullameno  rimase  apo- 
stolo non  aveva  peranco  ricevuto  il  promesso  Spi- 
rito Santo.  >»  Costoro  sono  tanto  più  lontani  dall’  a- 
verlo  ricevuto:  poiché  lo  Spiritò  Santo  non  vivifica 
se  non  quelli  che  sono  nel  corpo  dell’  unità  di  Gesù 
Cristo  ; ed  essi  ne  furono  separali  iioo  al  presente, 
non  avendo  portato  il  sigillo  dei  sacramenti  della 
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Cbies»,  anzi  avendo  contro  di  essa  combattuto  come 

10  una  guerra  civile,  alzando  contro  di  noi  bandiere 
ed  armi.  Vengano  adunque,  ai  faccia  la  pace  io  &e< 
rusalemme,  ossia  nella  carità,  che  forma  tutta  la  forza 
di  questa  metropoli , della  quale  sì  disse  : Sia  la 
pace  nella  tua  moltitudine,  e nelle  tue  torri  sia  l’  ab~ 
bondanza  ( ps.  CXXi,  ’f).  Non  a*  innalzino  contro  la 
materna  sollecitudine  cbe  la  Chiesa  ed  ebbe  ed  ha 
per  loro  e per  tanti  popoli  cbe  essi  ingannarono  e 
tuttora,  ingannano  ; non  s’inorgogliscano  perchè  cosi 

11  accolga,  e non  sia  per  loro  un  argomento  di  al- 
terezza ciò  che  essa  fa  pel  bene  della  pace. 

47.  Cosi  la  Chiesa  fu  sempre  solita  di  soccorrere 
interi  popoli  che  stavano  per  perire  nello  scisma  o 
nell'eresia.  Ciò  dispiacque  a Lucifero  (1),  quando 
la  Chiesa  favori  il;  ritorno  di  alcuni  cbe  ai  erano 
lasciati  infettare  dal  veleno  dell’  ariana  eresia  ; onde 
avendo  quel  vescovo  perduto  il  lume  della  carità, 
cadde  nelle  tenebre  dello  scisma.  La  chiesa  cattolica 
dell’  Africa  ha  cosi  adoperato  fin  dal  principio,  coi 
donatisti  ; ed  in  questo  si  è conformata  al  sentimento 
dei  vescovi  cattolici  d’oltremare,  i quali  pronun- 
ciarono sentenza  in  Roma  tra  Ceciliano  ed  il  par- 
tito di  Donato;  e che,  contentandosi  di  condannare 
^un  certo  altro  Donato  che  era  stato  manifestamente 
l’autore  dello  scisma,  furono  d’avviso  cbe  si  rice- 
vessero gli  altri  convcrtiti  e loro  si  conservassero 
le  dignità , quantunque  fossero  stali  ordinati  fuori 
della  Chiesa;  non  già  che  fuori  deH’uoilà  del  corpo 
di  Cristo  potessero  avere  lo  Spirito  Santo,  ma  lo 
fecero  principalmente  in  favore  di  coloro  che  que- 
sti vescovi  avrebbero  potuti  sedurre  restando  fuori 
della  comunione  della  Chiesa  e cui  avrebbero  po- 
tuto impedire  che  accettassero  la  grazia  che  loro  si 
ufiriva,  ed  all'uopo  cbe,  col  blandire  la  debolezza 


(1)  Vescovo  di  Cagliari  del  qiuis  sì  è parlato  nel  V voi. 
di  questa  Biblioteca. 
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di  costoref  colla  beoi^iU , divenissero  pici  sacpiiili 
quando  fossero  entrati  nella  Chiesa,  non  esstadoci 
|)ifa  quella  pertinacia  che  chiude  gli  occhi  del  cuore 
contro  r evidenza  della  verità.  Con  queste  mire  non 
hanno  forse  agito  costoro,  allorché  dopo  aver  condan» 
nato  i massimianisti  come  colpevoli  di  un  delitto 
sacrilego,  come  si  legge  negli  atti  del  lor  concilio, 
e dopo  aver  anche  ordinati  altri  vescovi  in  loro  vece, 
li  accolsero  e loro  conservarono  le  dignità  senza  muo« 
vere  quistìone  alcuna  sul  Battesimo  che  questi  ve- 
scovi avevan  dato  fuori  della  Chiesa , perchè  vede- 
vano che  altrimenti  perdevano  tutto  e che  i popoli 
non  si  distaccavano  da  quei  vescovi  condannati?  Per- 
chè dunque  si  maravigliano  adesso,  perchè  si  lamen- 
tano ? Perchè  ci  calunniano  se  cosi  li  riceviamo  per 
la  vera  pace  di  Cristo  ? non  si  ricordano  quello  che 
essi  medesimi  hanno  fatto  per  pacificarsi  con  Donato 
contro  di  Cristo  ? Il  qual  fatto  quando  si  faccia  va- 
lere còintTo  di  essr  e si  sponga  come  dee  essere , 
non  avranno  nulla  da  rispondere. 

48.  Per  riguardo  a ciò  che  dicono  : « Se  ab- 
biamo peccato  contro  lo  Spirito  Santo  coll’avere  can- 
cellato il  vostro  Battesimo,  e perchè  ei  cercale,  se 
questa  colpa  non  si  può  perdonare  ? poiché  dice 
il  Signore  ; A chcunqtte  avrà  sparlato  cóntro  lo  gi- 
rilo Santo  non  sarà  perdonato  nè  in  questo  secolo 
nè  nel  futuro  ( Mattb.  XII,  3a).  « Ma  essi  non  ba- 
dano che,  pigliando  le  parole  di  Gesù  Cristo  in  que- 
sto senso,  non  si  potrebbe  liberar  nessuno.  Imperoc- 
ché chi  mai  non  pecca  o non  parla  contro  lo  Spirito 
Santo  di  coloro  che  o non  sono  perauco  cristiani  o 
sono  eretici  ariani,  eunomiani,  maceiloniani,  i qnali 
dicono  che  lo  Spirito  Santo  è una  creatura,  ovvero 
fotinìaoi,  che  negano  la  sua  persona  e non  ricono- 
scono che  quella  del  Padre,  od  altri  eretici  che  sa- 
rebbe lungo  l'enumerare  ? Diessuno  adunque  di  co- 
storo dovrebbe  essere  liberato?  £ se  gli  stessi  giudei, 
contro  i quali  Gesù  Cristo  ha  pronunciato  questa 
sentenza,  fossero  venuti  a credere  in  lui,  non  sarebbe 
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a^luaque  stato  necessario  il  battezzarli  ? Imperocché 
non  dice  il  Salvatore  che  si  sarebbe  perdonala  questa 
colpa  nel  Ballesimo  nja  che^  non  sì  sarebbe  perdo- 
nata nè  in  questo  secolo  nè  nel  futuro. 

49-  Intendano  adunque  che  oon  ogni  peccato  cond- 
irò io  Spirilo  Santo  è imperdonabile  ma  un  certo  so- 
lamente: giacché  in  quella  maniera  che  quando  disse 
che,  se  non  fosse  venuto,  i giudei  sarebbero  stati  senza 
peccato,  non  ha  voluto  che  s‘  intendesse  che  sareb- 
bero stali  veramente  scevri  da  colpe,  mentre  erano 
macchiati  da  tante  e cosi  gravi,  sibbene  di  un  certo 
sol  peccato,  che  se  oon  avessero  avuto,  avrebbero 
otlcimlo  il  perdono  di  tulli  gli  altri,  ed  è il  peccato 
di  non  avergli  voluto  credere,  peccato  che  non  avreb; 
bero  commesso  se  egli  non  fosse  venuto  ; così  quando 
disse  chi  avrebbe  peccalo  contro  lo  Spirilo  Santo 
non  La  voluto  intendere  che  fosse  imperdonabile 
ogni  peccalo  contro  di  lui  ma  un  certo  peccalo 
solamente,  e questo  consiste  in  una  durezza  di  cuore 
conservata  inhno  al  termine  della  vita,  la  quale  fa 
si  che  ci  ostiniamo  a non  voler  cercare  la  remis- 
sione de’  peccati  neH'uaìté  del  corpo  di  Gesù  Cristo, 
che  solo  è vivificato  dallo  Spirito  Santo.  Imperocché 
v’ha  una  connessione  necessaria  fra  queste  due  cose; 
poiché  Gesù  Cristo,  dopo  aver  detto  a'  suoi  discepoli  : 
Jìicevete  lo  Spirito  Santo,  soggiunse:  Saran  rimessi 
i peccati  a chi  li  rimetterete,  e saran  ritenuti  a chi 
li  riterrete  (io.  XX.,  22,  23).  L dunque  per  quelli 
che  Uno  alla  morte  si  saranno  opposti  al  dono  della 
grazia  di  Dio,  che  si  saranno  ostinati  in  qualunque 
modo  nel  non  volerlo  ricevere,  è per  quelli,  dico, 
che  non  vi  sari  perdono  né  in  questo  mondo  né 
nell'altro  ; poiché  questo  peccalo  è sì  grave  che  esso 
solo  impedisce  la  remissione  di  tutti  gli  altri.  Ma  non 
si  può  affermare  che  un  uomo  l’abbia  commesso  se 
non  dopo  morte  \ imperocché  mentre  è in  vita  la 
■bontà  di  Dio  a penitenza  lo  mena.  Ma  se  con  per- 
severantissima iniquità,  come  soggiunge  l’Apostolo, 
e col  cuore  impenitente  si  accumula  un  tesoro  d'ira 
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pel  giorno  dell'ira  e della  manifestazione  del  giusto 
giudizio  di  Dio  ( Rodd.  11 , 3,  5 ),  non  gli  sarà  più 
perdonato  nè  in  questo  secolo  nè  nel  futuro. 

5o.  Flon  bisogna  poi  disperare  nè  di  questi  con 
cui  trattiamo  nè  di  quelli  di  cui  trattiamo  ; giacché  . 
sono  ancora  in  vita  ; ma  non  cerchino  lo  Spirito 
Santo  se  non  nel  corpo  di  Cristo , dì  cui  hanno  il 
sacramento  al  di  fuori,  ma  non  la  cosa  da  esso  si* 


gniCcata,  onde  quando  vi  partecipano  si  bevono  e si 
mangiano  la  loro  propria  condanna.  Imperocché  un 
solo  è il  pane  sacramento  dell’unitì,  come  dice  l’A* 
postolo  : Un  pane  solo , un  solo  corpo  siamo  noi 
molti  (1.  Cor.  X,  ij).  La  chiesa  cattolica  è dunque 
sola -il  corpo  di  Gesù  Cristo,  che  è il  capo  ed  il  sal- 
vatore di  questo  corpo , fuori  del  quale  nessuno  è 
vivificato  dallo  Spirito  Santo,  poiché  la  vita  che  ci 
comunica  è la 'carità,  e la  carità  non  è nei  nostri 


cuori  che  per  mezzo  dello  Spìrito  Santo , che  ci  à 
donato,  come  dice  lo  stesso  s.  Paolo  ; e chiunque  è 
nemico  dell’  unità  non  partecipa  alla  carità,  fion 
hanno  dunque  Io  Spirito  Santo  coloro  che  sono  fuori 
del  grembo  della  Chiesa  j imperocché  di  essi  sta 
scritto:  Questi  son  quelli  che  fanno  separazione, 
gente  animalesca  che  non  hanno  spirito  (Jud.  19). 
^è  lo  riceve  colui  il  quale  non  è rientrato  di  buona 
fede  nella  Chiesa  : Peroccltè  lo  spirito  di  disciplina 
santo  fugge  l'ipocrita  (Sap:  1,  5 ).  Chi  vorrà  dunque 
avere  lo  Spirito  Santo  badi  ugualmente  ed  a non 
rimanere  fuori  della  Chiesa  ed  a non  rientrarvi  sotto 


un  falso  seminante  ; o se  tale  vi  entrò,  badi  a non 
persistere  nella  stessa  simulazione  : onde  veracemente 
si  attacchi  all’albero  della  vita. 


61.  Ti  ho  indiritta  una  lettera  prolissa  ed  one- 
rosa forse  alle  tue  occupazioni.  Ma  se  potrà  anche 
in  parte  da  te  esser  letta,  il  Signore  ti  darà  intelli- 
genza per  trovarvi  con  che  rispondere  a coloro  di 
cui  la  Chiesa  ti  raccomanda  la  salute , come  a uno 
de’ suoi  fedeli  figliuoli,  e spera  che  li  correggerai 
.«"'li  convertirai  sia  col  parlare  e col  rispondere  alle 
Gcillon,  Tom.  XXII,  34 
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loro  obiezioni , sia  col  condarli  iooanii  ai  dottori 

ecclesiastici.  . 

S.  ^goslino  a Gennaro,  sopra  diversi  punii  dì  di‘’ 
sciplina.  ( Lett.  LIV.  ) 

I.  Friina  di  rispondere  alle  tue  interrog^azioni 
vorrei  conoscere  che  cosa  tu  stesso  interrogato  su 
questi  punti  risponderesti  •,  onde  od  approvando  od 
emendando  le  tue  risposte  potrei  rispondere  molto 
più  brevemente  ed  o confermare  ,o  correggere  con 
grande  facilità.  Ecco  ciò  che  avrei  voluto;  ma  non 

Iiotendolo,  ho  amato  piuttosto  di  dettare  una  lunga 
ettera  che  differire  a soddrsfàrti.  Prima  di  tutto 
voglio  che  tu  ritenga  averci  il  nostro  Signor  G«aìi 
Cristo  sottomessi  ad  un  giogo  soave  e ad  un  peso 
lieve  ; onde  uni  la  società  del  novello  popolo  con 
sacramenti  in  numero  pochissimi,  di  facilissima  os> 
servanza,  di  egregia  significazione  (i).  Tale  è il  Bat- 
tesimo con  cui  siamo  consacrati  al  nome  della  san- 
tìssima Trinità,  e la  comunione  del  suo  corpo  e del 
suo  sangue  e le  altre  cose  che  le  sacre  Scritture  ci 
prescrivono,  nel  numero  delle. quali  io  non  pretendo 
dì  por  quelle  che  si  trovano  nei  cinque  libri  di 
Mosé  e di  cui  era  incaricato  il  popolo  che  ci  ha 
preceduto , secondo  che  si  addiceva  alla  servitù  di 
lui  e alla  disposizione  del  cuore  de'  giudei,  e come  ri- 
chiedevano quei  tempi  di  figure  e di  profezìe.  Quanto 
poi  a quelle  cose  che  non  sono  scritte  ma  custodite  '' 
da  noi  per  mezzo  della  tradizione  e che  si  conser- 
vano in  tutto  il  mondo,  dobbiamo  credere  che  sìeno 
stale  stabilite  ed  ordinate  dagli  apostoli  0 dai  con- 
cilj  generali , la  .cui  autorità  è cosi  grande  e così 
utile  nella  Chiesa  come  la  celebrazione  delle  solen- 
nità anniversarie  della  passione , della  risurrezione  , 


(i)  Ecco  le  parole  del  lesto:  Sacramenti!:  numero  paucis^ 
siinis  , observaUone  Jacillimis  , significalione  prwslantissirnls 
socieiatem  novi  popoli  colligavit. 
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dell’ aeceasione  di  6t«b  Cristo  e delle  discesa  della 
Spirilo  Santo  e le  altre  cose  di  questa  fatta  che  Si 
osservano  generalmeote  nella  chiesa  universale. 

a.  Quelle  poi  che  variano  io  diverse  regioni,  come 
è il  digiuno  osservato  nel  sabato  da  alcuni  e da  altri 
no,  il  comunicarsi  ogni  giorno  o solamente  in  certi 
giorni  determinati  ; l’ offerta  fatta  dagli  uni  quoti* 
dianamente,!  dagli  altri  solamente  il  sabato  e la  do- 
menica ed  anche  solo  la  domenica;  queste  ed  altre 
simili  osservanze  sono  di  un  genere  libero;  e per 
riguardo  ad  esse  il  grave  e prudente  cristiano  non 
trova  miglior  disciplina  che  far  ciò  che  vede  prati- 
cato nella  Chiesa  alla  quale  appartiene.  Imperocché 
ciò  che  si  chiarisce  non  essere  nè  contro  la  fede  nè 
contro  i buoni  costumi  è indifferente,  ed  il  bene 
della  socielè  in  cui  si  vive  richiede  che  si  seguano 
le  sue  costumanze.  , 

3.  Credo  che  tu  abbia  già  da  me  udito  quello 
che  al  presente  ti  voglio  rammentare.  La  madre  mia, 
che  mi  aveva . seguito  in  Milano,  trovò  che  quella 
chiesa  non  digiunava  il  sabato:  cominciò  a contur- 
barsi ed  a non  sapere  qual  partito  dovesse  pren- 
dere : allora  io  non  curava  tali  cose , ma  a cagione 
di  essa  cooaullaì  a.  Ambrogio,  personaggio  di  felicia- 
sima  memoria , il  quale  mi  rispose  non  poter  dare 
alcuna  istruzione  e dir  nulla  di  meglio  se  non  ciò 
che  praticava  egli  stesso;  poiché  se  avesse  conosciuto 
qualche  cosa  di  migliore,  vi  si  sarebbe  appigliato. 
Mentre  io  credeva  che  senza  rendere  alcuna  ragione 
ci  volesse  ammonire  colla  sua  sola  autorità  a non 
digiunare  il  sabato,  egli  soggiunse  : « Quando  vado 
a Roma,  digiuno  il  sabato;  quaodo  sono  qui  oon 
digiuno.  Anche  tu  conserva  il  costume  della  chiesa 
alla  quale  sei  venuto , se  non  vuoi  essere  di  scan- 
dalo a qualcheduno  o che  qualcheduno  sia  di  scan- 
dalo a te.  « Mia  madre  abbracciò  volentieri  questo 
partilo,  ed  io  volgendo  spesso  nella  mente  questa 
sentenza  la  considerai  sempre  come  un  oracolo  ce- 
leste. Imperocché  spesso  riseppi  con  dolore  che  erano 
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Dati  alcaot  tumulti  fra  i deboli  per  la  contenziosa 
ostinazione  o per  la  superstiziosa  timidezza  di  alcuni’ 
fratelli,  i quali  in  cose  di  questa  fella,  Ohe  non  si 
possono  ridurre  ad  una  certa  regola  nè  coU’autoTitì 
delle  sacre  Scritture  nè  colla  tradizione  della  chiesa 
universale  nè  colla  mira  di  correggere  i costumi  ^ 
destano  cosi  gravi  quistioni  che  non ‘istimano’ retto 
se  non  quello  che  fanno.  Essi  sc»teogoao  le  'loro 
opinioni  o col  dire  che  nella  loro!  patria  si  fa  così 
o che  così  videro  praticarsi  in  qualche  remota  con* 
trada  ; e si  credono  tanto  più  dotti,  quanto  più  lon- 
tani sono  i paesi  che  hanno  visitato. 

4.  L’uno  dirà  che  non  si  dee  ogni  giorno  ricevere 
l'Eucaristia  e se  gli  domandi  il  perchè,  ti  rispon- 
derà : perchè  si  debbono  scegliere  i giorni  in  cui 
l’uomo  viva  più  puro  e più  continente,' afQnchè  sia 
degno  di  accostarsi  a così  grande  sacramento  : Im- 
perocthe  chi  mangia  e beve  indegtutmente  si  mangia 
e beve  la  condannatione,  non  distinguendo  il  corpo 
del  Signore  ( I.  Cor.  XI,  39  ).  Un  altro  al  contrario 
dirà  convenire,  è vero,  che  colui  il  quale  ha  l’anima 
inferma  pel  peccato  siffattamente  che  si  debba  aste- 
nere da  un  tale  rimedio  sia  dal  vescovo . allonta- 
nato dall’altare  perchè  feccia  penitenza  e perchè  sia 
poi  dalla  stessa  autorità  riconciliato.  Imperocché  è un 
ricevere  indegnamente  l’Eucaristia,  se  si  riceve  in 
quel  tempo  in  cui  si  dee  far  penitenza,  nè  dee  di- 
pendere dall’ arbitrio  di  ciaKneduno  l'  accostarsi  o 
rallontanarsi  dalla  comunione.  Ma  quando  i peccati 
di  un  uomo  non  sono  tali  che  egli  venga  giudicato 
meritevole  di  scomunica,  il  corpo  del  Signore  dee 
essere  una  medicina  quotidiana.  Uo' terzo  scioglìeri 
forse  la  quistione  coll’  avvertire  che  sovrattutto  ri- 
mangano nella  pace  di  Cristo , lasciando  del  resto 
la  libertà  a ciascheduno  di  agire,  come  gli  vien 
consigliato  dalla  propria  fede.  Imperocché  nè  1'  uno 
nè  l’altro  profana  il  corpo  éd  il  sangue  del  Sfe 
gnore , ma  gareggiano  nell’  onorare  questo  saluber'- 
rimo  sacramento.  Nè  fra  loro  disputarono  o Tuno 
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•i  antepose  all^altro,  Zaccheo  ed  il  centnrione,  mentre 
l’uno  giulivo  accoglieva  nella  sua  casa  il  Signore,  e 
r altro  diceva  : Signore,  io  non  sono  degno  che  voi 
entriate  sotto  il  mio  tetto  ( Matth.  Ylll,  8 ) : amendue 
onoravano  il  Salvatore'  in  diverso  modo  e quasi 
contrario;  amendue  miseri  peccatori  Ottennero  amenr 
due  misericordia.  E le  Sacre  Carte  ci  porgono  un'al- 
tra similitudine  tratta  dalla  manna,  che  aveva  diversp 
sapore  secondo  il  gusto  di  ciascheduno  ; come  nel 
cuore  del  cristiano  si  diversiGca  il  gusto  di  questa, 
divin  sacramento,  da  coi  fu  soggiogato  il  mondo. 
Imperocché  quegli,  onorandolo,  non  osa  parteciparvi 
ogni  giorno  ; e questi  parimente  onorandolo  non  osa 
tralasciarlo  in  nessuna  giornata.  Solo  bisogna  guar- 
darsi dal  dispreizo  di  questo  cibo,  come  bisognava 
guardarsi 'dalla' nausea  della  manna.  L’Apostolo  perr 
tanto  lo  dice  indegnamente  ricevuto  da  coloro  i 
quali  non  lot  sceveravano  dagli  altri  cibi  colla  ve- 
nerazione cbe"paftiéolarment«  ad  esso  si  deve;  pérr 
ciocché  subito. dopo  aver 'detto:  Si  thangia  e oedp 
la  condannasione,  aog^udge  non  distingttendo  U 
corpo  del  Signore  ( h Cor.  Xf,  39  ) il  che  si  scorge 
chiaramente  in  tutto  questo  luogo' deU’epistoIs  prim'a 
ai  Corinlj,  quando  con  diligenza  si  esamini. 

'!  6.  Se  uu  viaggiatore  si  trova  a caso  in  un  luogo 
in  cui  osservandosi  rigorosamente  la  quaresima  s’asteu- 
gODO'jdal  'bagno  nel  giovedì  .e  digiunano,  ed  egli 
protesta-  .di  nòn.  voler  digiunare  e,  ricerco  della  ca- 
gione, risponde;  perché  così  non  si  usa  nella  mia 
patria  ; che  fa  egli  mai  se  non  tentare  di  contrap- 
porre la  propria 'Consuetudine  all’altrui?  Imperocché 
egli  non  mi  mostrerà  nella  Scrittura  ciò  che  sì  debba" 
fare  né  potrà  stabilire  sul  consenso  unanime  della 
Chiesa  che  sia  contro  la  fede  od  i buoni  t costumi 
quello  che  gli  altri  fanno , e ad  essi  conforme  <cìò 
che,,  egli  medesimo  pratica.  Quello  che  si  può  mo- 
strare con  certezza  si  è,  che  cbn  queste  dispute  inu- 
tili si  turba  la  quiete  e la  pace  dei  fedeli,  lo  vorrei , 
p.he  in  aiffatU  cBsi  né' egli  fosse  alieno  dàl  far . ciò 
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cb«  gli  altri  fanno  Dèlia  loro  patria  e che  costoro 
• vicenda  praticassero  lo  stesso  nella  soa.  Ma  se  un 
viaggiatore  vide  in  qualche  remota  contrada,  ove  i 
cristiani  sono  in  maggior  numero  e'  più' ^ fervorosi , 
che  si  offre  il  sacriBcio  la  sera  al  par  che  la  mat- 
tina nel  giovedì  deirullima  aettimèna  di  quaresima, 
e tornato  in  patria , ove  non  si  ' suole  ' offrirlo  che 
verso  sera , volesse  condannare  questa  costumanza 
come  illecita  e cattiva , mostrerebbe  un  senso  pue- 
rile , da  cui  ci  dobbiamo  guardare  e che  bisogna 
tollerare  negli  altri  e correggere  nei  nostri,  vi» 

I 6.  La  prima  tua  ricerca  adunque  sia  quella  di  troi- 
vare  a quale  dei  tre  generi  da  me  notati  si  debba 
riferire  la  prima  delle  questioni  da  te  proposta  in 
questi  termini.  « Che  si  dee  fare  il  giovedì  dell’ul- 
4ima  settimana  di  quaresima?  Bisogna  forse  offrire 
il  sacrificio  la  mattina  ed  anche  la  sera  a motivo  di 
ciò  che  sta  scritto:  Finita  che  fu  la'  cena,  ecc, 
{Lue.  XXll,  20),  o bisogna  digiunare  e non  offrire 
il  sacrificio  che  dopo  cena,  ovvero  digiunare  e poscia 
non' cenare  se  non  dopo  Toblazioue  secondo  il  nostro 
costuoie?  Rispondo  che  se  l’ autorità  delle  Scritture 
determina  quale  di  queste  tre  cose  si  debba  seguire, 
dobbiamo  attenerci  alle  sue  prescrizioni  e non  dis- 
putar più  in  che  mauicra  si  debba  celebrare  questo 
mistero  ma  solamente  come  sì  debba  intendere.  Si 
dica  lo  stesso  nel  caso  in  cui  alcuna  di  queste  pra- 
tiche fosse  in  vigore  per  tutto  il  mondo.  Imperocché 
se  questa  pratica  ci  fosse,  sarebbe  un’insolentissima 
stoltezza  il  discutere  ciò  che  ai  debba  fare.  Ma  nè 
atilqaità  di  Scritture  nè  tradizione  della,  Chiesa  ci 
'^idcuuoe  intorno  a ciò'  che'  mi  domandi  ; onde  essa 
è una  di  quelle  usanze  che  variano  secondo  i paesi. 
Ciascuno  adunque  segna  a questo  proposito  la  pró- 
tica  che  troverà  stabilita  nelle  chiese  io  cui  si  scon- 
trerà. Imperocché  non  ai  vede  nulla  nè  da  una  parte 
nè  da  un’altra  che  offènda  la  fède  ed  ì buoni’ co- 
, stomi , o che  sìa  aostenuta  da  più  valide  ragioni. 
Solo  sì  dee  cangiare  od  istituire  qualche  cosa  di 
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nuovo  quando  lo  richiegga  o la  fede  o la  correzione 
dei  costumi  : poiché  il  cangiamento  di  una  consue- 
tudine benché  utile  turba  colla  stessa  sua  noviti; 
il  quale  turbamento  fa  sì  che  se  la  mutazione  non 
è utile,  riesce  nociva. 

y.  si  dee  credere  che  il  costume  di  celebrare 
i ujisterj  dopo  la  cena  nel  giovedì  santo  sia  venuto 
ila  quelle  parole,  che  Cristo  dopo  aver  cenalo  prese 
il  calice.  Imperocché  egli  ha  potuto  appellar  cena 
io  questo  luogo  la  partecipazione  del  corpo  di  Gesù 
Cristo  che  i suoi  apostoli  avevano  già  ricevuto  e 
dopo  la  quale  presero  il  calice;  ed  in  fatto  veggiamo 
che  s.  Paolo  dà  il  nome  di  cena  del  Signore  al  ri- 
cevimento dell’  Eucaristia  ove  dice  ; Quando  vi  ra- 
dunale insieme  non  è già  un  ntangiare  la  cena  del 
Signore  (1.  Cor.  XI,  ao  ).  Ciò  che  coinuiosse  di  più 
gli  uomini  nella  quistione  se  non  sia  che  dopo  la 
cena  di  quel  giorno  che  si  debba  offrire  o ricevere 
l’Eucaristia,  è ciò  che  si  legge  nel  Vangelo  : Mentre 
quelli  cenavano  Gesù  prese  il  pane  e lo  benedisse  ; 
e poco  sopra  : E fattoti  sera,  era  a tavola  coi  dodici 
suoi  discepoli  ; e mentre  mangiavano  disse  ; In  ve- 
rità vi  dico  che  uno  di  voi  mi  tradirà  ( Matlh.  XXVI, 
30,  31,  36).  Indi  ad  essi  diede  il  sacramento;  onde 
è chiaro  che  la  prima  volta  cb’  essi  ricevettero  il 
corpo  ed  il  sangue  del  Signore  non  erano  digiuni. 

8.  Si  dee  forse  condannare  per  questo  tutta  la 
Chiesa  perchè  esso  si  riceve  sempre  da  uomini  di- 
giuni ? Imperocché  da  quel  tempo  in  poi  piacque 
allo  Spirito  Santo  che  per  l’onore  di  un  cosi  grande 
sacramento  il  corpo  di  Gesù  Cristo  entrasse  nella 
bocca  dei  cristiani  prima  di  ogni  altro  cibo.  Questa 
pratica  pertanto  si  osserva  per  tutto  il  mondo  ; e 
dalla  circostanza  che  Gesù  Cristo  non  diede  il  sacra? 
mento  a’  suoi  discepoli  se  non  dopo  che  ebbero  man- 
giato non  ne  consegue  che  i cristiani  si  debbano 
raunare  per  riceverlo  dopo  la  cena  o che  debbano 
partecipare  ai  misterj  in  mezzo  alle  loro  mense , 
come  facevano  quelli  che  l’Apostolo  riprende.  Se  il 
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Salvatore  ba  riservato  alia  &oe  della  cena  l’ùtitnziona 
di  questo  mistero,  cib  accadde  perchè  essendo  stata 
quest’azione  l’nltima  della  sua  vita,  rimaner  doveva 
più  profondamente  impressa  nel  cuore  e nella  me- 
moria de’ suoi  discepoli,  che  dopo  lasciò  per  andar- 
sene alla  passione,  nè  ingiunse  con  qual  ordine  si 
dovesse  poi  ricevere  l’Eucaristia,  lasciando  l’incarico 
di  stabilirne  le  regole  agli  apostoli  che  doveano 
ordinar  le  chiese.  Imperocché  se  egli  avesse  stabilito 
che  non  si  ricevesse  se  non  dopo  gli  altri  cibi , io 
Bon  d’avviso  che  nessuno  avrebbe  varialo  questo 
costume.  Quando  poi  1’  Apostolo  parlando  di  questo 
sacramento  disse  : jillorchè  vi  radunale  per  man- 
giare aspettatevi  gli  tini  gli  altri.  Se  uno  ha  fame, 
mangi  a casa,  affinché  non  vi  raduniate  per  essere 
condannati soggiunge  subito  : udlle  altre  cose  poi, 
venuto  che  io  sia,  darò  ordine  ( I.  Cor.  XI.  33,  34  ). 
Dal  che  si  può  desumere  che  ciò  che  la  chiesa  uni- 
versale osserva  in  tutta  la  terra  a questo  proposito 
fu  stabilito  da  quel  grande  apostolo  ; quantunque 
non  abbia  voluto  sporre  in  una  lettera  tutto  l’ordine 
di  celebrare  questo  mistero. 

9.  Alcuni  credendo , e con  probabiliti , che  una 
volta  l’anno,  cioè  nel  giorno  dell'istituzione  di  questo 
mistero,  si  potesse  offrire  e ricevere  il  corpo  ed  il 
sangue  di  Gesù  Cristo  dopo  la  cena,  si  rallegrarono 
di  aver  questa  libertà  quasi  per  lame  una  più  in- 
signe commemorazione.  Io  credo  che  per  questo  sia 
più  deceote  il  prender  l’ora  di  nona,  afQnobè  quelli 
che  avranno  digiunato  in  quel  giorno  possano  tro- 
varsi aH’offerta  dopo  la  cena,  a cui  si  assiste  verso 
l’ora  medesima.  Pertanto  non  isforziamo  alcuno  a 
cenare  prima  della  cena  del  Signore,  ma  non  osiamo 
nemmeno  di  condannare  quelli  che  lo  fanno.  Credo 
ciò  jiullaméno  che  questo  costume  non  si  sia  intro- 
dotto se  non  perchè  in  mokissimi  luoghi  quasi  tutti 
in  quel  giorno  prendono  il  bagno.  IVla  siccome  al- 
cuni altri  digiunano,  così  si  offrono  i sacri  misteri  e 
la  sera  per  quelli  che  vogliono  osservare  il  digiuno  ' 
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% U,  liintlhia  per  quelli  che  cenljM.  perchè  non  po^ 
trebbio  •opportare  ad  un  tempo  ed  il  digiuno  ed 

i bagni  (i) , , „ 

Per  riguardo  al  digiuno  dei  quarantaùiforni,  'die 
noi  chiamiamo  -quaresima,  easo  i autorìzicato  e dal- 
Pantico  Teatamento , in  cui  troviamo  che  Mosè  ed 
Elia  hanno  digiunato  quaranta  giorni,  e dal  Vangelo, 
il  quale  ci  insegna  che  Gesù  Cristo  ha  digiunato  per 
altrettanto  tempo  ; dal  che  scorgiamo  la  conformità 
del.)VangeIo  colla  legge  figurata  da  Mosè  e coi  pro- 
feti figurali  da  Elia.  Per  questo  motivo  apparve  tra 
r uno  e r altro  nella  sua  trasfigurazione  arciocchè 
più  evidentemente^lptmostrasse  ciò  che  di  lui  dice  l'A- 
postolo che  la  legge  ed  t profeti  gli  rendono  testi- 
monianza. £ qual  prte  dell’anno  era  più  dicevole 
all’osservanza  della  quaresima  di  quella  che  termina 
colla  passione  di  Gesù  Cristo  ? Posciachè  essa  ci  rap- 
presenta la  vita  laboriosa  che  quaggiù  meniamo  e 
che  dee  essere  accompagnata  da  una  temperanza 
la  qual  ci  scevri  dalle  false  dolcezze  di  questo  mondo 
e dalle  ingannatrici  lusinghe  con  cui  non  cessa  mai 
di  tentarci ....  ’ 

„ Quello  che  vi  ho  detto  del  tempo  della  pasqua 
e della  Pentecoste  è confermalo  dall’  autorità  delle 
Scritture.  La  quaresima  che  antecede  la  pasqua  è 
stabilita  sulla  consuetudine  della  Chiesa,  couie  anche 
quella  di  celebrare  con  maggiore  solennità  quegli 
otto  giorni  in  cui  i neofiti  portano  la  bianca  ve- 
ste (a).  Per  riguardo  al  costume  di  non  cantar  VAl- 
leluja  se  non  da  pasqua  fino  a pentecoste , esso 
non  è generale  ; perocché  altrove  si  canta  anche  in 
altri  giorni  e variamente,  ma  in  queije  cinquanta 
giornate  dappertutto  esso  risuona.  Ignoro  poi  se  il 
pregare  in  piedi  dall’ una  all’ altra  di  quelle  due 


. (i)  Il  Guilloo  ha  troncato  qui  la  lettera  LIV  per  dare  al- 
cuni brani  della  LV  indiritta  allo  stesso  Gennaro.  Il  'J  rad. 

(a)  Dal  che  viene  che  la  domenli-a  con  cui  si  dà  principio 
a quest’oUara  chiamasi  dominica  in  alLis. 
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•olennitì  od  in  tutte  le  - domeoiobe  sia  una  pratica 
nniversalei  pure  ciò  che  ]a  Chiesa  > osservi  in  qùesta 
' cerimonia  vi  fu  detto  da  me  per  quanto  ho  potuto, 
e credo  che  già  aia  manifesto.  ii 

Per  riguardo  al  lavare  i piedi,  il  che  nostro  Signore 
ha  istituito  ad  esempio  d’umiltà.,  per' insegnare  la 
quale  era  venuto , si  domandò  io  qual  tempo  spe<- 
cialménte  si  dovesse  praticare  questa  cerimonia,  e 
ci  si  appresenta  quel  tempo  in  cui  la  sua  . passione 
imprime  più  religiosi  sentimenti.  Ma  molti  non  han 
voluto  rinnovare  questa  cerinsonia,  percbò<  non  sem- 
brasse appartenente  al  Battesimo , che  nello  stesso 
tempo  si  conferisce.  Alcuni  non  dubitarono  anche 
di  sopprimerla}  ma  altri,  iper  distinguerla  dal  Batte- 
simo e per  renderla  più  commendevole  colla  santità 
del  tempo  in  cui  si  celebrerebbe,  scelgono  od  il  terzo 
giorno  deH’ottava  del  Battesimo,  a motivo  dell'eccel- 
lenza dei  misterj , in  cui  rifulge  il  numero  tre,  o 
il  giorno  stesso  dell’ottava. 

Mi  maraviglio  in  verità  perchè  tu  abbi  deside- 
rato che  io  ti  parlassi  delle  varie  pratiche  le  quali 
in  diversi  luoghi  si  osservano}  mentre  ciò  non  é 
necessario,  e rìteoere  si  dee  una  regola  assai  salu- 
tare, che  quando  veggiamo  stabilirsi  o troviamo  già 
stabilita  una  consuetudine  che  non  è contraria,  nè 
alla  fede  nè  ai  buoni  costumi  e che  ci  conforta  .ad 
una  vita  migliore  non  solo  non  U ^dobbiamo  ripro- 
vare ma  dobbiam  lodarla  e seguirla,  a meno  ohe  non 
ci  arresti  il  timore  di  offendere  i deboli  e di  produrre 
roei  un  qualche  nocumento.  Che  se  v’  ha  maggior 
bene  da  sperare  per  quelli  i quali  ne  vorranno  profit- 
tare che  non  male  da  temere  dai  calunniatori,  bisogna 
seguirla  senza  indugio,  priocipalmente  quando  si 
tratta  di  costumanze  che  si  possono  difendere  colla 
Scrittura  alla  mano,  come  è per  esempio  quella  di 
cantar  inni  e salmi,  di  cui  abbiamo  negli  apustuli 
ed  in  Cristo  medesimo  documenti,  esempi,  precetti, 
intorno  a consuetudine  così  utile  per  muovere  pia- 
mente gli  animi  ed  accendere  Tardore  del  divino 
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afT«tto  noD  avvi  aniformità  ; ed  in  alcune  ofaieiB 
deH'Afrìca  quest'eaercizio  è men  assiduo  a segno  cbe 
ì donatisti  ci  rìoiproverano  perchè  da  noj  parca'» 
mente  si  cantino  i cantici  dei  profeti , nientre  essi 
accrescono  l’ebbrezza  dei  loro  conviti  con  certi  inni 
composti  dall’uniano  loro  ingegno.  Ed  in  qual  tempo 
mai  i nostri  fedeli  sono  raunati  nella  chiesa  senza 
cantar  salmi,  se  non  quando  o sì  legge  o si  'predica, 
od  il  vescovo  prega  ad  alta  voce,  od  il  diacono  pre-» 
scrive  la  comune  preghiera?  in  tutte  le  altre  parli'* 
celle  di  tempo  io  non  so  che  cosa  di  più  utile  o 
santo  possano  fare  i fedeli  se  non  cantar  salmi. 

Per  riguardo' a 1ÙÒ  che  si  stabilisce  fuori  della 
consuetudine,  e che  si  osserva  qoasi  fosse  no  sacra'* 
mento,  io  non  lo  posso  approvare  qumtnnque  non 
mi  spighi  intorno  ad  esso  con  quéfia.  libertà , ohe 
userei  se  non  temessi  di  dar  motivo  a scandali  cbe 
potrebbero  nascere  da  certi  spirili  inquieti  ed  anche 
(la  alcune  persone  le  quali  d’ altronde  sono  savie. 
QueHo  di  cui  mi  dolgci  'profondamente  si  è , cbe 
diolta  cose’  le-'qudf'tim  Libri  Divini  sono  salutar- 
mente prescritte,' 'si  trascurino  al  presente,  e poi  si 
seguano  cosi  snperstiziosamente  altre  pratiche cbe 
se  per  esempio  accade  ad  'un  uomo  di  toccare  col 

Eiede  ignudo  la  terra  negli  otto  primi  giorni  del  suo 
altesimO,  gli  si  apporrebbe  a delitto  come  se  si  fosse 
inebbriato.  Io  son  d’avviso  doversi  abolire  tutte  queste 
cese  ebe  non  sono  nella  Scrittura  espresse  nè  ordi- 
nate 'dai  concili  nè  confermale  dall’  uso  universale 
di  tutta  la  Gliiesa  ma  che  si  praticano  in  un  ioli*- 
nito  'numero  di  maniere  diverse  secoodu  i diversi 
costumi  ‘dei' luoghi  , senza  icbe  sii  vegga  con  qual 
ragione  sicno  state  istituite.  Imperocclièiquando  non 
si  potesse  mostrare  in  qual  modo  esse  sieno  eoa- 
trarie  alla  fede>  basta  per  rigettarle  il  solo  vedere 
che  sono  altrettante  pratiche  servili  che  premono  la 
nostra  religione , cui  la  'misericordia  di  Dio  volle 
che  fosse  libera  e solo  distinta  da  pecbissimi  e ma- 
nifestissioii  sacraaienli.  Al  contrario  quelle  pratiche 
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fanno  ai  cho  aia  più  tollerabile  la  condizione  de* 
giudei  I i qiuli  qnaDtanqne  non  abbiano  conosciuto 
il  tempo  della  liberti,  pure  non  vanno  soggetti  ad 
umane  istitnzioni  ma  solo  alle  cerimonie  stabilita 
dalla  legge.  Ma  siccome  la  Chiesa  contiene  molta 
paglia  e molta  zizzania,  così  tollera  molte  cose,  non 
approvando  però  nè  dissimulando  quelle  che  sono 
contrarie  alla  fede  ed  ai  buoni  costumi. 

iSl  Agostino  al  contea  Bonifacio,  a\n>erti'menti  spiri- 
too/i.  (Utt.  CLXXXIX.  ) 

» ' 

1.  Già  ti  aveva  risposto  e ceroava  nn’ occasione 
perchè  ti  fosse  indiritta  la  mia  lettera , quando  noi 
si  appresentò  Fausto  dilettisaimo  mio  figliuolo,  il 
quale  mi  disse  che  veniva  alla  volta  di  te.  E già  lo 
aveva  incaricato  di  presentarti  questa  risposta,  quando 
mi  partecipò  il  tuo  ardente  desiderio  che  ti  scrivessi 
qualche' cosa  per  edificarti  e>  per  dirigerti  all'eterna 
salute,  che  speri  in  Gesù  Cristo  nostro 'Signore.  E 
quantunque  io  fossi  sommamente  occupato,  pure  mi 
fece  tante  uatanze,  quante  ne  puoi  aspettare  da  un 
uomo  che  sinceramente  ti  ama.  Essendo  già  egli  in 
sulle  mosse , volli  dettar  qualche  cosa  all’  infretta 
anziché  tardare  i a render  soddisfatte  le  religiose  tue 
brame , o signore  esimio  e meritamente  insigne  éd 
onorando.  . j ' 

'sS.  Ciò  ebe  ti  posso-  dire  brevemente  si  è,  che  ami 
il  Signore  tao  Dio . con  tutto  il  tuo  cuore , con  tutta 
V anima  tua  e con  tutto  iti  tuo  spirilo  ; ed  ami  il 
prossimo!  tuo» come  te  stesso  ( Mattb.  ì-j,  38  ).  ImpC'.. 
rocebè  questa  è la  parola  abbreviata  che  Dio  disso 
sulla  terra,  aggiungendo  : Ha- questi  due  comandai- 
menti  pende  la  legge  tutta  e i profeti  ( ibìd. , )• 

Progredisci  ogni  giorno  in  questo  doppio  amore  , 
pregando  ed  operamlo,  affinchè  col  soccorso  di  colui 
che  te  lo  prescrive  e te  lo  dona  esso  si  alimenti  a 
cresca,  finché  perfezionato  conduca  anche  le  alla  per-» 
fczioue.  Imperocché  quest’amore  è la  carità  di  Oitf, 


Digilized  by  Google 


t.  ÀGOstino  m 

la  quale,  come  (]ice  l’Apostolo,  è stata  dìjfusa  n«* 
tìostri  cuori  per  mezzo  dello  ^irito  Santo  che  è stata 
D noi  dato  ( Rora.  \ , S).  Esso  è quello  di  cui  si' 
disse  : La  dilezione  è il  complemento  della  legge 
( ibid.,  XIII,  io)  / è quello  per  cui  si  opere  Is  fede. 
Onde  di  nuovo  1’  Apostolo  ci  dice  : In  Gesù  Cristo 
nulla  importa  l'essere  circonciso  od  incircancisot  ma 
la  fede  opera  per  la  carità  ( Gal.  V,  6 ). 

3.  Per  mezzo  di  quest’  amore  piacquero  a Dio  i 
nostri  santi  padri  e patriarchi  e profeti  ed  apostoli. 
Con  esso  tutti  i veri  martiri  lottarono  contro  il  de- 
monio fino  allo  spargimento  del  sangue  ; e perchè 
in  essi  non  si  raffreddò  nè  mai  venne  meno,  perciò 
rimasero  vittoriosi.  Con  esso  tutti  i buoni  fedeli  vanno 
progredendo  ogni  giorno,  desiderando  di  pervenire 
non  già  ad  un  regno  mortale  ma  a quello  de’  cieli, 
non  all’ eredità  temporale  ma  alla  sempiterna,  non 
all’  oro  ed  all’  argento  ma  alle  ricchezze  incorrutti- 
bili degli  angeli,  non  a qualche  bene  di  questo  se* 
colo,  in  cui  si  vive  con  timore  e le  coi  riocdiezze 
non  si  possono  trasportare  quando  si  muore,  ma  a 
veder  Dio,  la  cui  soavità  ed  il  cui  diletto  supera 
non  solamente  la  bellezza  dei  corpi  terrestri  e celesti, 
non  solamente  lo  splendore  delle  anime  più  giuste 
e più  sante,  non  solamente  ogni  bella  appariscenza 
degli  angeli  e delle  virtù,  ma  eccede  tutto  ciò  che 
di  lui  si  può  dire,  anzi  tutto  quel  che  può  entrare 
in  umano  pensiero.  Kè  la  grandezza  di  questo  bene 
ci  dee  far  disperare  di  ottenerlo;  ma  bisogna  anzi 
che  la  grandezza  di  colui  il  quale  ce  lo  ha  prò* 
messo  ci  faccia  credere  che  l’ otterremo.  Imperoc* 
chè , come  dice  l’ apostolo  s.  Giovanni , noi  siamo 
adesso  figliuoli  di  Dio,  ma  non  ancora  si  è mani- 
festato  quel  che  saremo.  Sappiamo  che  quand'  egli 
apparirà  sarei»  simili  a lui,  perchè  lo  vedremo  qiud 
egli  è ( 1.  Jo.  Ili,  a ). 

4<  INon  voler  credere  che  nessuno  possa  riuscirs 
gradito  a Dio  in  , mezzo  alla  professione  dell’  arme, 
rra  lo  strepito  di  esse  ha  vissuto  il  sinto  re  Divide, 
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a cui  il  Signor»  rendette  una  così  illustre  testimo» 
nisnza , e molti  altri  giusti  dei  tempi  andati  fra  i 

3uali  bisogna  annoverare  ancbe  quel  centurione  che 
isse  al  Signore  : Signore,  io  non  son  degno  che  voi 
entriate  sotto  il  mio  lettor  ma  dite  solo  una  parola, 
e il  mio  servo  sarà  guarito.  Imperocché  io  sono  un 
uomo  subordinalo  ad  altri , ed  ha  sotto  di  me  dei 
soldati,  e dico  a uno  : V^a,  ed  egli  va  ; e all'altro  r 
Fieni,  ed  egli  viene;  e al  mio  servitore:  Fa  la  tal 
cosa,  ed  ei  la  fa.  — In  verità , io  vi  dico , disse 
allora  Gesù,  che  non  ho  trovato  fede  così  grande  in 
Israello  (Alatth.  Vili,  8,  g,  io).  Fra  questi  era  aa- 
clie  quel  Cornelio  a cui  fu  spedito  un  angelo  cbe 
gli  dicesse:  Le  tue  orazioni  e le  tue  limosine  sono 
salite  a memoria  nel  cospetto  di  Dio  ( AcL  X , 4 )• 
Lo  ammoni  )>oi  cbe  mandasse  all’apostolo  s.  Pietro 
per  udire  da  lui  ciò  cbe  doveva  fare , al  quale 
Cornelio  spedi  in  fallo  un  religioso  soldato.  Fra  questi 
erano  anche  quelli  i quali  essendo  venuti  per  farsi 
battezzare  da  Giovanni  precursor  santo  di  Dio  del 
quale  disse  lo  stesso  Signore  cbe  tra  quanti  sono 
nati  di  donna  non  è venuto  alla  luce  chi  sia  mag- 
giore di  Giovanni.  Battista , ed  avendogli  doman- 
dato che  cosa  dovean  fare' rispose  : Non  togliete  il 
sao  ad  alcuno  per  forza  ne  con  frode  e con  tenta- 
tevi della  vostra  paga  (Lue.  Ili,  i4).  ^ion  vietò 
loro  di  esser  uomini  d’arme,  mentre  ad  essi  ordinò 
di  starsene  paghi  al  loro  stipendio. 

5.  Vero  è che  quelli  i quali,  abbandonali  tulli  gli 
affari  del  secolo  ed  abbracciata  la  castità,  non  pen- 
sano cbe  a servir  Dio  tengono  appresso  di  lui  un 
grado  più  distinto;  ma  l’Àposlolo  ci  dice  cbe  ciascuno 
ha  da  Dio  il  suo  dono,  uno  in  un  modo,  uno  in  un 
altro  (1.  Cor.  YU,  7).  Alcuni  adunque  pregando 
per  voi  combattono  contro  i vostri  nemici  invisibili, 
mentre  voi  combattete  contro  i barbari  visibili  a lor 
favore.  Dio  volesse  cbe  la  fede  fosse  uguale  in  tulli 
gli  uomini  poiché  essa  risparmierebbe  loro  molti 
travagli, , e più  faciluiente  il  demonio  sarebbe  vinto 
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co’  suoi  satelliti.  Ma  poiché  è neceseario  che  in  questo 
secolo  i cittadini  del  cielo  sienoi agitati  dalle  tenta> 
zioni  in  mezzo  agli  erranti  ed  agli  empj,  alBncbèsieno 
tenuti  in  esercizio  e provati  come  oro  nella  fornacei 
non  dobbiamo  prima  del  tempo  voler  vivere  coi  santi 
e coi  giusti  acciocché  a suo  tempo  meritiamo  di  ri* 
/ ceveré  questo  dono. 

6.  Prima  di  tutto  pensa,  quando  ti  armi  per  la 
battaglia  , che  il  tuo-  vigore  corporeo  è un  dono  di 
Dio  ; e così  nascerà  in  te  quell’  altro  pensiero , che 
non  bisogna  usare  contro  di  Dio  un  dono  che  da 
esso  si  è ricevuto.  Imperocché  se  sì  dee  osservare  la 
fede  anche  al  nemico  col  quale  si  guerreggia,  quanto 
pili  ad  un  amico  pel  quale  si  combatte  I La  pace 
dee  esser  sempre  in  cima  dei  nostri  desideri , e la 
sola  necessità  ci  dee  indurre* a far  la  guerra,  afiin- 
cbè  Iddio  ci  liberi  dalla  necessità  e ci  conservi  in 
pnre.  Imperocché  non  si  cerca  già  la  pace  per  au- 
si ilare  la  guerra , ma  si  fa  guerra  per  conseguir 
pace.  Sii  dunque  pacifico  anche  in  mezzo  alle  guer- 
resche imprese,  all’uopo  di  condurre  ai  beni  della 
.pace  quelli  che  guerreggiando  aottometli.  Beati  i 
pacifici , dice  il  Signore , perchè  sarmno  chiamali 
figliuoli  di  Dio  ( Mattb.  Y,  q ).  Che  se  la  stessa  umana 
pace  è così  dolce  per  la  temporale  salute  dei  mor- 
tali a cni  contribuisce,  quanto  è più  dolce  la  pace 
divina,  che  forma  la  beatitudine  dell’eterna  salute 
di  cui  godremo  cogli  angeli  I La  necessità  pertanto 
e non  la  volontà  uccida  il  nemico  che  combatte. 
Siccome  sì  riduce  colia  forza  al  dovere  il  ribelle 


o quel  che  resìste,  così  si  dee  naiserieordia  al  vinto 
od  al  cattivo  , principalmente  quando  non  si  teme 
che  possa  turbare  la  pace. 

7.  La  pudicizia  conjugale , la  temperanza , la  ao- 
brietà  formino  l’ornamento  de’  tuoi  costumi  ; impe- 
rocché é assai  turpe  che  la  libidine  vinca  colui  che 
gli  uomini  non  hanno  saputo  vincere , o che  sia 
oppresso  dal  vino  chi  non  è debellato  dal  ferro.  Se 
mancano  le  ricchezze,  non  si  debbono  cercare  con 
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mtle  opere  ; e se  ci  «odo  , bisogna  riporle  ia  cielo 
con  opere  buone;  nè  debbono  gonfiare  l’animo  vU 
rile  e cristiano  se  si  posseggono  nè  invilirlo  se  si 
perdono.  Pensiamo  piuttosto  a quel  che  dice  il  Si.> 
goore;  Dw‘ è il  vostro  tesoro,  ivi  è il  vostro  cuore 
( Msltb.  YI>  at)  / e Dio  volesse  che  quando  ascol- 
tiamo quelle  parole  i S'innalzino  i cuori,  rispondiamo 
ciò 'che  ben  sai  che  si  risponde  senza  mentire. 

8.  Riseppi  che  tu  sei  sollecito  nell’eseguire  questi 
precetti , e molto  piacere  mi  arreca  la  tua  buona 
fama  ; ansi  con  teca  mi  congratulo  molto  nel  Signore^ 
perché  questa  mia  lettera  sia  uno  specchio  m cui  ti 
possa  vedere  qual  sei  anziché  un  ammaestramento 
che  t’insegni  quale  esser  debba.  Tuttavia,  qualun- 

Sue  cosa  tu  trovi  o in  questa  lettera  o nelle  sacre 
critture  che  riguarda  la  buona  vita  e di  cui  tu 
ancora  manchi,  insta  e colle  opere  e colle  preghiere 
per  conseguirlo;  e di  quelle  buone  doli  che  ti 
adornano  rendi  grazie  a Dio  come  al  fonte  di  ogni 
bontà;  ed  in  tutte  le  tue  virtuose  azioni  egli  si  abbia 
la  gloria  e tu  l’umiltà,  imperocché  sta  scritto  : Ogni 
buon  dato  e ogni  perfetto  dono  viene  di  sopra,  scen- 
dendo dal  padre  dei  lumi  (iac.  I,  17).  Ma  per 
quanti  progressi  tu  faccia  nell’ amere  di  Dio  e del 
prossimo  e nella  vera  pietà,  guàrdati  bene  finché  sei 
in  questa  vita  di  crederti  senza  peccato;  mentre  essa, 
secondo  le  parole  delia  Scrittura,  non  è che  una  con- 
tinua tentazione.  Pertanto  finché  sei  chiusa  in  questo 
corpo  hai  bisogno  di  ripeter  sempre  quelle  parole , 
che  t’insegna  il  Signore  stesso:  Rimettici  i nostri 
debiti  come  noi  li  rirnelliaim)  a chi  ci  è debitore 
( Mattb.  VI,  13).  Ricòrdàli  di  perdonar  subito  a chi 
ti  avesse  offeso  e ti  domandi  perdono , alfincbè  tu 
possa  pregare  con  verità  ed  impetrar  perdono  alle  tue 
colpe.  Queste  cose  scrissi  all’infretta  a te , carissimo 
amico,  perché  chi  doveva  portare  questa  lettera  mi 
incalzava  affinchè  presto  lo  sbrigassi  ; ma  ringrazio 
Dio  di  avere  in  qualche  parte  soddisfatto  al  tuo  de- 
siderio. La  misericordia  di  Dio  sempre  li  prote^gsi 
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bnorando  ei}  illustre  signore  e mio  figliuolo  dllet* 
lissimo.  > 

S.  Agostino  a s.  Girolamo,  sulla  carità.  ( Estratto 
della  leu.- CLXVII.) 

Nessun  fedele  si  persuada  che  tanti  serri  di  Gesù 
Cristo  i qoaii , per  non  ingannare  sè  medesimi  e 
perchè  la  rerhà  sia  in  loro , confessano  di  peccare 
con  grande  - sinceriti  , non  sìeno  forniti  di  alcuna 
virtù  : poiché  la  sapienea  ne  è una  stragrande  > e 
dacché  essi  sono  forniti  di  pietà , lo  sono  anche  di 
sapienza  ; poiché  questa  c'  insegna  che  ciò  che  si 
chiania  sapienza  non  é altro  che  pieti.  Non  voglia 
dunque  Dio  che  tante  sante  anime  non  sieno  for- 
nite di  pietà.  Ora  che  cosa  è mai  I’  essere  pio , se 
non  servir  Dio?  e che  cosa  è servir  Dio  se  non 
amarlo  ? La  virtù,  anzi  la  sovrana  virtù  non  è dun- 
que altro  che  la  carità  la  quale  parte  da  un  puro 
cuore , da  una  buona  coscienzt  e da  una  fede-  non 
finta.:  ood’  essa  è il  fine  della  legge  ; e con  gran 
ragione  atTerma  la  Scrittura  che  essa  ha  tanta  forza 
quanta  la  morte,  sia  perché  è vittoriosa  al  par  della 
morte  medesima,  sìa  perché  il  colmo  della  carità  in 
questa  vita  é di  amare  al  punto  di  soffrir  la  morte, 
giusta  la  sentenza  di  Gesù  Cristo  : Nessuno  ha  ca- 
rità più  grondo  di  quella  di  colui  che  dà  la  sua 
vita  pe’  suoi  amici  (Jo.  XV,  i3);  o piuttosto  per- 
chè siccome  non  v’ha  che  la  morte  che  possa  sepa- 
rare l’anima  dal  corpo,  cosi  non  v’  ha  che  la  carità 
che  possa  sprigionarla  dagli  affetti  della  carne.  La 
scienza  é come  uno  stromento  tra  le  mani  della  ca- 
rità, almeno  quando  è una  scienza  utile  e salutare; 
poiché  quella  la  quale  non  è accompagnata  dalla 
carità  non  fa  che  gonfiare  ( I.  Cor.  V1H>-  i),  ma 
colà  ove  prevalse  la  carità  che  edifica,  la  scienza  non 
trova  più  quel  vuoto  che  la  possa  gonfiare.  Ora  che 
cosa  è mai  la  scienza  utile  e salutare  ? Giobbe  ce 
lo'  insegna  nel  luogo  sopra  citato.  Ecco  che  il  timor 
Gdillon,  Totn.  XaII.  35 
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^ del  Signore  egli  è la  slessa  sapienza,  e la  fuga  del 
male  ella  è la  vera  intelligenza  ( Job.  XWIll,  a8  ). 
Essendo  dunque  U carità  una  virtù,  perchè  non  di- 
remo  che  chi  l’ ha , ha  altreù  tutte  le  virtù  poiché 
la  carità  è il  compimento  della  legge?  Ci  vuol  forse 
altro  per  decidere  la  questione  che  ora  trattiamo,  e 
per  fondare  questo  solo  principio  che  quella  che  si 
chiama  virtù  altro  non  è che  la  carità/  Da  ciò  ne 
consegue  che  secondo  che  neH’nomo  avvi  più  o meno 
di  carità,  v'ha  anche  più  o meno  di  virtù.  Ora  a 
proporzione  che  v’ha  meno  virtù  nèU’uomo  avvi 
anche  più  di  vizio;  onde  l'uomo  non  andrà  esente 
da  ogni  vizio,  se  non  quando  possederà  la  pienezza 
e la  perfezione  della  carità. 

S.  jégostino  al  vescovo  Evodio,  sulle  operazioni  del- 
■ l’anima  dopo  la  sua  separazione  ddl  corpo  e sui 

sogni.  (Leti.  CLIX.  ) 

. 1 ■ 

(.  Alle  lettere  delia  vostra  santità , in  cui  com- 
prendete molte  e grandi  <]uÌ8tionì,  sarebbe  assai  grave 
il  rispondere  anche  ad  uomini  disoccupati  e fomiti 
di  maggior  copia  di  dire  ed  acume  d’ ingegno  che 
noi  non  siamo.  Delle  due  vostre  epistole  l’una  non 
so  come  si  smarci , e cercata  per  lungo  tempo  non 
si  potè  rinvenire  ; l’altra  ohe  si  trovò  contiene  un 
soavissimo  elogio  di  un  giovinetto  e casto  e buon 
servo  di  Dio,  e ci  annuncia  quale  ne  sia  stata  la 
morte  e come  egli  sia  apparso  ad  alcuno  dei  vostri 
fratelli,  onde  si  confermasse  io  voi  l’opinione  della 
sua  santità.  Da  ciò  pigliaste  l’ occasione  di  proporre 
e di  trattare  un’oscurissima  questione  ; cioè  se  quapdo 
l’anima  esce  dal  corpo  ne  esca  con  qualche/  altro 
corpo  per  mezzo  del  quale  possa  essere  contenuta 
in  uno  spazio  uguale  a quello  in  coi  sono  contenuti 
i corpi  e passare  da  un  luogo  ad  un  altro.  Quando 
noi  fossimo,  capaci  di  trattar  questa  materia , si  ri- 
chiederebbe ciò  oullameno  un  grande  studio  e la- 
voro, ed  una  mente  sgombra  da  ogni  altra  briga  ed 
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occupazione.  Che  se  volete  adire  brevemente  ciò  che 
a me  pare,  io  credo  che  in  nessun  modo  Tanima  esca 
dal  corpo  con  un  corpo. 

r.  Come  poi  si  formino  le  visioni  e le  predizioni 
del  futuro , lo  spieghi  colui  il  quale  cunosce.'  con 
qual  forza  succedano  in  noi  le  operazioni  tutte  del 
pensiero.  Imperocché  veggiatno  e quasi  cogli  occhi 
miriamo  quante  immagini  in  esso  sorgano  di  cose 
visibili  e quasi  tutte  appartenenti  agli  altri  sensi  del 
corpo;  le  quali  non  importa  se  confusamente  od 
ordinatamente  si  formino , ma  perchè  è manifesto 
che  si  formano  ed  ogni  giorno  e del  continuo,  di* 
ciamo  che  chi  le  potrà  spiegare,  oserà  anche  pre- 
sumere e definire  qualche  cosa  anche  intorno  a quelle 
rarissime  visioni.  !\Ia  io  tanto  meno  oso  di  farlo  in 
quanto  che  non  valgo  nemmeno  a spiegare  ciò  che 
nella  continuata  nostra  vita  esperimentiamo  o ve- 
gliando o dormendo.  Imperocché  mentre  dettava 
quest'epistola  ti  vedeva  coll’animo,  ancorché  fossi 
assènte  e noi  sapessi  ; e pensando  al  tuo  carattere 
m’  immaginava'  come  potessi  essere  commosso  da 
queste  parole  ; e non  poteva  né  intendere  né  inve- 
stigare come  ciò  si  facesse  neH’animo  mio,  certo  però 
sempre  che  non  acoadeva  in  forza  delie  corporee 
qualità,  quantunque  in  ciò  vi  fosse  un  non  so  che 
di  somigliantissimo  ai  corpi.  Contentatevi  per  ri- 
guardo al  presente  di  ciò  che  vi  è scritto  da  un 
uomo  occupato  e frettoloso.  Ho  trattato  una  siffatta 
questione  nel  duodecima  libro  della  mia  opera  sulla 
Genesi , in  cui  troverete  una  selva  di  fatti  che  ri- 
guardano questa  materia  e di  alcnni  dei  quali  sono 
stato  testimonia  io  stesso,  mentre  gli  altri  mi  vea- 
oero  riferiti  da  persone  degne  di  fede.  Giudicherete 
di  quello  che  od  abbiamo  fatto  O potuto  fare  quando 
l’arrete  letta;  se  però  Iddio  mi  concederà  di  poter 
correggere  quei  libri  e di  porli  in  istato  dì  essere 
pubblicati,  per  non  tener  più  sospesa  l’ aspettazione 
di  alcuni  nostri  fratelli,  i eguali  li  vanno  chie- 
ilendo. 
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3.  Vi  narrerb  qui  brevemente  un  solo  fatto  cbti 
vi  darà  da  pensare.  Il  fratello  nostro  Gennadio,  me- 
dico assai  celebre  ed  a noi  caramente  diletto , che 
esercitò  con  molta  rinomanza  l’arte  sua  in  Roma  ed 
ora  vive  in  Cartagiùe , è da  voi  conosciuto  come 
assai  misericord'ioso  verso  ì poveri  e di  animo  be- 
nignissimo nel  curarli.  Ora , essendo  ancora  giovi- 
netto, dubitava,  come  egli  stesso  ci  riferì  che  non 
vi  fosse  dopo  la  morte  alcùn’altra  vita  ; ma  siccome 
Iddio  non  voleva  lasciare  senza  guiderdone  tanta 
misericordia , gli  apparve  in  sogno  un  giovine  di 
bella  presenza  che  gli  disse:  Sieguimi.  Mentre  Gen- 
nadio  lo  segue , arriva  ad  una  certa  quale  città , 
ove  cominciò  ad  udire  dalla  destra  parte  soavissimi 
suoni  che  superavano  in  dolcezza  tutto  ciò  che  egli 
avesse  mai  potuto  udire.  Mentre  egli  è intento  a 
quell'armonia  il  giovine  gli  dice  che  erano  gli  inni 
dei  beati  e dei  santi.  Non  mi  ricordo  bene  di  ciò 
ebe  egli  diceva  di  aver  veduto  dalla  sinistra  parte. 
Si  svegliò,  avanì  il  sogno,  ed  egli  noi  riguardò  che 
come  un  sogno. 

4.  Nella  seguente  notte  il  giovine  gli  apparve 
ancora  e gli  domandò  se  lo  conosceva  ; egli  rispose 
cbe  sì  : ed  il  giovine  gli  chiese  ove  lo  avesse  ve- 
duto. Non  mancò  a Gennadio  la  risposta,  rammen- 
tando la  Visione  e quegli  inni  dei  santi , che  colla 
scorta  di  lui  aveva  uditi.  Ma  ciò  che  vedesti , ripi- 
gliò il  giovine,  lo  vedesti  in  sogno  o vegliando? 
— In  sogno.  — Ben  t’ apponi  ; ed  è vero  cbe  lo 
vedesti  in  sogno  ; sappi  che  anche  adesso  vedi  in 
sogno.  — Credette  Gennadio  che  cosi  fosse  vera- 
mente e colle  parole  il  confermò.  Allora  il  giovine 
soggiunse  : Ove  è ora  il  tuo  corpo  ? — Nella  mia 
stanza.  — Ma  sai  tu  che  nel  tuo  corpicciuolo  sono 
legati , chiusi  ed  oziosi  gli  occhi  tuoi  e che  con 
essi  nulla  vedi  ? — Lo  so;  — Con  quali  occhi 
adunque  tu  ora  mi  scorgi?  — 'Non  trovando  Gen^ 
nadio  cbe  rispondere,  si  tacque.  Allora  colui,  che 
meditava  d' istruirlo  con  queste  interrogazioni , gli 
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parlb  in  questa  sentenza.  — In  quel  moJO'  che 
occhi  carnali  di  te  che  giaci  nel  letto  e dormi  nulla 
operano,  eppure  tu  mi  vedi  ed  hai  questa  visione; 
cosi,  quando  sarai  morto,  quantunque  i tuoi  occhi 
corporei  non  abbiano  più  azione,  tu  però  vivrai  di 
nna  vita  che  avri  senso.  Guardati  pertanto  dal  dur 
bitare  che  dopo  la  morte  non  ci  sia  un  altro  stato 
di  vita.  — Così  quell’uomo  fedele  mi  narrò  di  es- 
sere stato  tratto  da  quel  dubbio  mercè  di  un’  istru- 
zione procuratagli  dalia  previdenza  e dalla  miseri- 
cordia di  Dìo. 

5.  Qualcheduno  fone  ci  opporrà  che  ben  lungi 
dall’  avere  sciolta  la  questione  con  questo  racconto 
r abbiamo  sempre  più  intralciata.  Ala  siccome  è li- 
bero a ciascuno  di  crederlo  o di  non  crederlo,  cosi 
ognuno  ha  con  che  esercitarsi  sopra  un’altra  que- 
stione che  non  è minore.  Ogni  giorno  l’ uomo  ve- 
glia, l’uomo  dorme,  l’uomo  pensa:  ci  si  dica  ora,  se 
è possìbile , come  si  facciano  in  noi  senza  corpo  e 
senza  materia  impressioni  così  somiglianti  alle  ligure, 
alle  qualità  ed  ai  movimenti  dei  corpi  ? Che  se  non 
possiamo  rendere  ragione  di  queste  cose  così  comuni 
e cosi  ordinarie  che  ciascuno  prova  in  sé  stesso , 
chi  sarà  così  temerario  per  giudicare  sopra  cose  le 
quali  nop  accadono  che  rare  volle  e che  noi  non 
abbiamo  forse  mai  esperimentate  ? Per  riguardo  a 
me,  quantunque  non  possa  spiegare  colle  parole  come 
si  facciano  queste  cose  quasi  corporee  senza  corpo, 
pure  so  che  non  si  fanno  col  corpo  ; e Dio  volesse 
che  sapessi  anche  come  si  possa  distinguere  ciò  che 
nuo  si  vede  che  dallo  apirito  da  quello  che  non  si 
yede  che  col  soccorso  degli  organi  corporei  ( giac- 
ché si  piglia  spesso  l’una  di  queste  maniere  di  ver 
dere  per  Palira  ) e come  sì  possan  aocbe  distinguere 
le  visioni  di  quelli  che  sono  delusi  dall’  errore  o 
dbir  empietà  da  quelle  altre  che  sodo  proprie  dei 
giusti  e dei  santi.  Imperocché  ciò  che  si  dice  delle 
une  e delle  altre  ha  tanta  somiglianza  che  riesce 
i^ilhcile  il  delerpiinafne  la  diversità.  Ve  ne  potrei 
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rammentare  tanti  eaempi  che  mi  mancberebbe  il 
tempo  piuttosto  cbe  la  materia.  Prego  la  misericor- 
dia di  Dio  di  fortificarvi  internamente,  o venerando 
e carissimo  fratello. 

S.  Agostino  al  vescovo  Diograzia,  sopra  il  pntfeta 

Giona.  ( Estratto  della  lett.  GII.  ) 

L’ultima  questione  cbe  mi  proponete  riguarda  il 
profeta  Giona , e non  è tratta  da  PorBrio  ma  dagli 
ordinar)  motteggi  dei  pagani.  « Mostrateci,  si  dice,  cbe 
cosa  dobbiamo  pensare  di  Giona  'cbe  rimase  per  ben 
tre  giorni,  se  vi  si  dee  credere,  nel  ventre  di  nna 
balena  ; perrioccbè  è pure  strano  ed  incredibile  cbe 
un  uomo  sìa  stato  inghiottito  vivo  e co’  suoi  abili 
da  un  peste  e cbe  sia  rimasto  così  a lungo  nelle 
sue  viscere.  Se  questa  è una  6gnra , spiegatecela  e 
mostrateci  che  voglia  dire  quell’  ellera  cbe  crebbe 
in  si  poco  tempo  al  disopra  della  testa  di  Giona , 
cbe  dormiva  dopo  essere  stato  vomitato  dalla  ba-  t 
Iena.  » Già  da  lungo  tempo  ho  osservato  che  questa 
storia  è pei  pagani  un  soggetto  di  scherno. 

Ma  noi  rispondiamo  loro , che  non  bisogna  cre- 
dere alcuno  dei  miracoli  operati  dall’onnipotenaa  di 
Dio , se  essi  non  vogliono  creder  questo.  Non  cre- 
deremmo nemmeno  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo 
se  la  nostra  fede  potesse  essere  smossa  dai  motteggi 
dei  pagani.  Ma  siccome  colui  il  quale  ha  proposte 
sì  fdtte  questioni  non  ci  attacca  nè  sulla  risurrezione 
di  Lazaro  avvenuta  in  capo  a quattro  giorni  nè  su 

Suella  di  Gesù  Cristo  cbe  ebbe  luogo  il  terzo  giorno 
opo  la  sua  morte,  ammiro  che  si  sia  attaccato  alla 
storia  di  Giona  e cbe  gli  sia  sembrata  incredibile, 
come  se  la  risurrezione  di  un  morto  che  esca  vivo 
dal  suo  sepolcro  fosse  un  miracolo  minore  della 
conservazione  di  un  uomo  vivo  nella  capacità  del 
ventre  di'^ina  balena. 

Imperocché , per  nulla  dire  di  ciò  cbe  i pratici 
del  mare  c'  insegnano  sulla  grandezza  dei  mostri 
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mariai,  di  quale  ampiezza  doveva  essere  il  ventre  di 
quella  balena  il  cui  scheletro  si  vede  in  Cartagine  ; 
quanti  uomini  avrebbe  potuto  contenere;  e quale 
doveva  essere  la  gola  che  serviva  d’ingresso  ad  una 
tale  caverna?  Ma  forse  gli  abiti  di  Giona  gli  impe- 
divano di  passare  tutto  intero  per  una  tale  apertura; 
giacché  questa  sembra  la  principale  difficoltìi  di  cui 
si  giova  il  nostro  avversario,  come  se  Giona  si  fosse 
introdotto  a stento  per  un  angusto  passaggio  nel 
corpo  di  quel  pesce,  mentre,  essendo  stato  precipitato 
dall’alto  del  vascello,  fu  ricevuto  nella  gola  spalancata 
della  balena  e trovossì  nel  suo  ventre  prima  di  es- 
sere lacerato  da’ suoi  denti.  Ma  siccome  da  Scrittura 
non  dice  che  egli  fosse  o nudo  o vestito  allorché 
fu  gittato  in  quella  caverna,  non  v’ha  alcuno  sconcio 
nel  credere  che  fosse  ignudo , se  si  vuole  che  sic- 
come un  uomo  dee  essere  senza  guscio  per  essere 
inghiottito,  cosi  Giona  abbia  dovuto  essere  senz’abiti 
per  esser  più  agevolmente  ingojato  dalla  balena.  Si 
trova  difGoolià  negli  abiti  di  Giona  come  se  si  trattasse 
di  farlo  passare  per  una  finestra  assai  angusta , o 
di  farlo  entrare  nel  bagno  , ove  sarebbe  tuli’  al  più 
un  incomodo,  e non  una  maraviglia  il  gittarsi  bello 
« vestito.  ’ 

Ciò  che  in  questo  miracolo  può  parere  incredibile 
si  é,  che  il  vapore  del  ventre,  che  scioglie  i cibi, 
abbia  potuto  essere  temperalo  in  modo  da  conser- 
vare la  vita  di  un  uomo.  £ non  é molto  più  incre- 
dibile ebe  i tre  giovinetti  di  cui  parla  Daniele  git- 
tati  per  comando  deU’empio  ìSabucodonosor  nell’  ar- 
dente fornace  passeggiassero  in  mezzo  alle  fiamme 
senza  esserne  menomamente  danneggiati  7 Se  essi 
attaccano  dunque  tutti  i miracoli  bisogoa  entrare  con 
essi  in  un’  altra  specie  di  disputa  ; imperocché  qual 
ragione  v’ha  mai  che  si  attacchioo  ad  uno  e lo  giu- 
dichino incredibile  anziché  tutti  gli  altri  che  lo 
sono  più  0 meno?  Ma  se  ciò  che  sta>scritU>  di  Giona 
si  dicesse  di  alcuno  di  quelli  ^^he  sono  onorali  dai 
pagani  come  magi  o filosofi,  quali  sono  Apulejo  di 
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Madauro  od  Apollonio  di  Tiane,  di  coi  narrano  mille 
portenti  senza  che  alcuno  sia  attestato  da  qualche 
scrittore  degno  di  fede , quantunque  i demonj  fac- 
ciano talvolta  ma  in  una  maniera  del  tutto  falsa  ed 
illusoria  qualche  cosa  di  somigliante  a queh  che  fanno 
'gli  angeli  santi  ; se,  io  dico , si  contasse  di  costoro 
nna  qualche  storia  simile  a quella  di  Giona,  i pagani 
ne  menerebbero  trionfo,  mentre  si  ridono  di  questa. 

Ma  ridano  finché  vogliono  delle  nostre  Scritture, 
purché  di  giorno  in  giorno  si  veggano  venir  meno 
a misura  che  gli  uni  muojono  e gli  altri  si  conver- 
tono; e tutto  ciò  che  costoro,  di  cui  essi  si  ridono 
già  da  tanto  tempo,  hanno  predetto  intorno  ai  vani 
sforzi  ed  ai  discorsi  ancora  più  vani  con  cui  que’ 
motteggiatori  attaccherebbero  la  verità , si  adempia 
di  mano  in  mano  secondo  le  promesse  cho  quei  santi 
personaggi  ci  lasciarono  in  iscritto  e di  cui  ci  hanno 
assicurato  che  vedremmo  l'effetto  coi  nostri  occhi. 

Quando  domandano  che  cosa  significhi  quest’av- 
venimento, ci  propongono  una  quistione  ragionevole 
nella  quale  eulriamp  di  buon  grado  e la  cui  spie- 
gazione dee  far  si  che  non  solamente  si  creda  che  , 
la  cosa  sia  accaduta  ma  che  nou  fu  scritta  che  in 
figura  di  qualche  grande  verità.  Bisogna  dunque 
prima  di  tutto  non  dubitare  del  fatto  e credere  fer- 
mamente che  Giona  sia  stato  per  ben  tre  gio'rni  nel 
ventre  di  un  mostro  marino,  se  ti  vuol  penetrare 
■ il  perchè  Iddio  abbia  voluto  che  ciò  avvenisse;  poi- 
ché è del  pari  certo  e che  la  cosa  avvenne  e che 
non  avvenne  senza  causa.  Che  se  ciò  che  la..  Scrit- 
tura ci  dice  sotto  certe  espressioni  le  quali  non 
sono  che  figure  di  linguaggio  e che  non  versano 
sopra  alcun  fatto,  ci  porta  alla  fede,  quanto  più  dob- 
biamo esservi  indotti  da  quello  che  essa  c’insegna 
intorno  a certi  avvenimenti  i quali  non  ebber  luogo 
che  per  essere  figure  di  ciò  che  la  fede  ci  propone  ? 
Imperocché  mentre  gli  uomini  non  si  esprimono  chs 
colle  parole  Iddio  parla  e si  fa  intendere  con  quegli 
efTeUi  straordinarj  della  sua  onnipotenza  ; e siccom* 
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le  Toffire  «li  (lire  straordinarie  ben  usate  dan  risalto 
ai  discorsi  degli  uomini,  e vi  aggiungono  luti  altra 
forza,  cosi  questi  portenti , che  rinchiùdono  signiG- 
catf  misteriosi  sono  ' nel  linguaggio  di  Dio  come 
Ggtire  straordinarie  che  mirabilmente  rabbelliscono. 

Ma  perchè  domandarci  la  signiGcazipne  del  pro- 
digio di  Giona  che  dopo  essere  stalo  divorato  da 
una  balena  usci  vivo  dal  suo  ventre  in  capo  a tre 
giorni , mentre  Gesù  Cristo  stesso  ci  ha  spiegato 
questa  Ggura  «»Ue  seguenti  parole?  Questa  genera- 
zione cattiva  e adultera  va  cercando  un  prodigio,  e 
nessun  prodigo  le  sarà  conceduto  fuorché  quello  di 
Giona  profeta.  Imperocché  siccome  Giona  stette  per 
tre  giorni  e per  tre  notti  nel  ventre  della  balena , 
così  starà  il  Figliuolo  dell’uomo  per  trq  giorni  e tre 
notti  nel  seno  della  terra  (Mattb.  XII,  3g,  4®)- 
mostrare  ora  come  si  trovino  questi  tre  giorni  dalla 
morte  di  Gesù  Cristo  alla  sua  risurrezione,  pigliando 
una  parte  di  ciascuno  pel  suo  -lutto , ip  guisa  che 
dal  primo  Gno  all’ultimo  si  trovino  i tre  giorni  colle 
loro  notti,  richiederebbe  un  troppo  lungo  discorso, 
e già  lo  abbiamo  spiegalo  molte  volte  in  altre  0|iere. 
Come  dunque  Giona  fu  dalla  nave  gittate  nel  ventre 
della  balena,  così  Gesù  Cristo  lo  fu  dall'alto  della 
croce  nell’  abisso  della  morte  e nella  profondità  del 
sepolcro  ; e siccome  uno  fu  trattato  in  questa  guisa 
per  la  salute  di  coloro  che  erano  in  pericolo  di  pe- 
rire per  la  tempesta , Gesù  Cristo  lo  fu  medesima- 
mente per  la  salute  di  quelli  che  vanno  navigando 
sul  mare  di  questo  secolo.  Finalmente  siccome  Giona 
era  mandato  per  predicare  ai  Piinivili , e la  costui 
predicazione  non  potè  giungere  ioGno  a loro  se  non 
dopo  che  la  balena  l’ebbe  rigettato  sulla  riva  , così 
i beni  annunciati  dai  profeti,  quantunque  riguardas- 
sero le  nazioni,  pure  non  furono  ad  esse  comunicati 
se  non  dopo  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 
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5.  ' A sostino  ad  Onoralo,  sulla  fuga  nella  persecU-^ 
zione  (i).  (Leu.  CCXXVIII.  ) ' ‘ > 

Se  nelle  còngiunlure  in  cui  1’  uOmO  è minacciato 
(la  qualche  disastro  simile  a quello  che  noi  paven- 
tiamo, si  giudica  che  sia  conveniente  al  bene  della 
Chiesa  medesima  che  alcuni  dei  ministri  si  ritirino 
per  essere  in  istato  dopo  che  è passata  la  tempesta 
di  servir'  quelli  che  ad  essa  si  saranno  sottratti,  che 
cosa  bisogna  fare  quando  si  ha  argomento  di  credere 
i'he  non  iscamperà  alcun  ministro  di  quelli  in  fuori 
che  si  saranno  dati  alla  fuga  e che  la  persecuzione 
non  sia  diretta  che  ai  pastori?  Bisogna  forse  che  in 
questo  caso  tutti  prendano  il  partito  di  fuggirsene , 
ed  è meglio  che  la  Chiesa  ne  sia  privata  colla  loro 
fuga  che  non  sventuratamente  colla  (oro  morte  ? 3Ia 
se  non  si  perseguitano  i laici , non  potrebber  essi 
nascondere  i loro  chetici  ed  i loro  vescovi  secondo 
i uiezzi  che  gliene  darebbe  colui  dal  qnale  dipen- 
dono tutte  le  Cose  e che 'potrebbe  con  (jualche^  colpo 
Mraordinario  della  sua  potenza  salvare  anche  quelli 
die  non  volessero  fuggirsene  7 Bisogna  però  vedere 
quel  che  noi  dovremo  fare  dal  nostro  canto  per  ti- 
more che  non  sembri  che  volessimo  tentar  Dio  se  in 
ógni  occasione  ci  aspettiamo  miracoli.  ‘ i 

Ma  non  bisogna  immaginarsi  che  in  quelle  occa- 
sioni medesime  in  cui  si  dee  temere  tanto  pei  laici, 
quanto  pei  cherici  il  pericolo  sia  simile  a quello  di 
una  tempesta  che  minaccia  ugualmente  ciò  che  v’ha 
ih' uno  stesso  vascello  di  merci  e di  marinari.  Iddio 
ci  guardi  dal  fare  cosi  poco  conto  della  nave  a noi 


(i)  L’edizione  del  Giiillon  ih  questo  luogo  è errala  poiché 
cita  mia  lettera  'di'  s.  Agostino  ad  llàrio  e le  dà  il  numero  di 
CLXXXV,  che  abbiamo  veduto  sopra  esser  di  quella  indiritta 
al  conte  Bonifaeio  sui  donatisti.  L’errore  proviene  da  ciò,  che 
egli  ha  estratta  da  varie  lettere  i sentimenti  del  santo  Padre 
su  quest’argomento.  11  Trad.  . 
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afHJata  da  credere  che  i marinari  ed  ancor  meno  il 
piloto  la  debbano  abbandonare  nel  pericolo  quando 
possano  salvarsi  in  uno  schifo  od  al  nuoto  I Impe- 
rocché coloro  che  abbandoneremmo  non  sono  minacr 
ciati  solamente  della  morte  temporale , che  tosto  o 
tardi  bisogna  incontrare^  ma  dell’  eterna , In  cui  si 
corre  rischio  di  cadere,  se  non  si  prendono  le  cau- 
• tele  necessarie,  ma  che  si  può  anche  evitare  quando 
vi  ci  applichiamo  con  tutto  Io  spirito.  Ora  quale 
argomento  abbiamo  noi  di  credere  che , in  queste 
irruzioni  dei  barbari,  che  ci  minacciano,  il  pericolo 
f non  sia  cosi  grave  pei  laici  come  pei  ('herici  e che 
quelli  che  hanno  bisogno  del  nostro  ministero  non 
morranno  con  noi  ? E perchè  non  avremo  ni^  spe- 
ranza che  in  quel  modo  che  possono  salvarsi  i laici 
non  possano  sottrarsi  anche  alcuni  oberici , i quali 
loro  prestino  (|ueU’assislenza  di  cui  hanno  bisogno? 

Oh  quanto  bello  sarebbe  lo  spettacolo  che  in  si- 
mile occasione  potrebbero  dare  i ministri  di  Gesù 
Cristo  gareggiando  nel  voler  restarsene,  afGnchè  la 
Chiesa  non  si  trovasse  abbandonata,  come  avverrebbe 
se  tutti  pigliassero  il  partito  di  fuggirsene , e nel 
voler  anche  che  si  ritirasse  il  suo  compagno  afiin  di 
porsi  in  sicuro , per  tema  che,  se  tutti  fosser  messi 
a morte,  essa  non  si  trovasse  ancora  più  miseramente 
derelitta  ! A ciò  si  vedrebbe  ridotta  tutta  la  contesa 

3uando  il  cuore  degli  uni  e degli  altri  fosse  pieno 
i carità  e tutti  non  pensassero  ad  altro  che  a pia- 
cere a colui  il  quale  è la  fonte  della  carità  mede- 
sima. Allora,  se  la  contesa  non  si  può  terminare  al- 
trimenti, io  credo  che  bisogni  aver  ricorso  alla  sorte 
per  vedere  chi  debba  rimanere  e chi  salvarsi.  Im- 
perocché coloro  i quali  dii'essero  che  ad  essi  appar- 
tiene il  ritirarsi  o sarebbero  tenuti  per  vili  che  noq 
potrebbero  sostenere  il  pericolo  o per  presontuosi 
che  si  crederebbero  più  degni  di  essere  conservati 
.come  più  necessarj  alla  Chiesa.  Fora’ anche  accade- 
rehbe  che  i migliori  si  appiglierebbero  al  partito  di 
.esporre  la  loro  vita  pei  loro  fratelli  e che  in  tal 
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guisa  eoo  SI  coDserverebbero  atia  Cbiesa  che  J meoo 
utili  ed  i meno  adatti  a servirla.  Bisogna  dunque 
ebe  questi,  se  nutrono  i sentimenti  ispirati  dalla  vera 
pietà,  si  oppongano  a quelli  la  cui  vita  è più  pre- 
ziosa per  fa  Cbiesa  e che  sono  nello  stesso  tempo 
più  deliberati  ad  esporsi  alla  morte.  Si  segua  allora 
ciò  ebe  sta  scritto  : Si  gettino  le  sorti  netl'uma  ; ma 
il  Signore  è •quegli  che  ne  dispone  ( Prov.  XVI,  33  ). 
Imperocché  in  siiTatte  perplessità  é meglio  che  Iddio 
decida , sìa  che  gli  piaccia  di  risparmiare  i meno 
forti  o di  scegliere  i migliori  per  chiamarli  ad  nna 
cosi  grande  corona  quale  è quella  che  sì  acquista 
con  una  siffatta  morte,  sia  che  giudichi  convenieole 
di  chiamarvi  i più  deboli  accrescendo  le  loro  forze 
in  quanto  è necessario  per  renderli  capaci  di  portare 
i mali  con  cui  gli  piace  di  toglierli  dal  mondo  , 
anziché  lasciare  che  sìeno  spenti  gli  altri  la  cui 
vita  è più  utile  alla  Cijiesi.  ' 

So  bene  essere  una  cosa  straordinaria  il  decidere 
un  affare  di  tanta  importanza  colla  sorte;  ma  quando 
si  fosse  fatto  e chi  sarebbe  cosi  ardilo  di  trovarvi 
qualche  cosa  da  ridire?  Se  ciò  nullameno  non  si 
‘ giudica  convenieole  il  farlo  perchè  non  se  ne  veg- 
gono esempi  nella  Chiesa,  altiienu  i ministri  si  guar- 
dino bene  che  sotto  il  pretesto  di  porsi  in  sicuro 
non  accada  loro  di  privare  i fedeli  dei  soccorsi  che 
loro  debbono  e che  non  sono  mai  cosi  ad  essi 
necessari  quanto  in  queste  sorta  di  peritoli.  Piessuno 
de’ chetici  non  pretenda  adunque  né  distinzione  uè 
privilegio , e sotto  il  pretesto  di  qualche  grazia  u 
dell’  ingegno  che  distingue  gli  uni  dagli  altri  nes- 
suno sì  giudichi  più  degno  di  essere  conservato  e 
spedito  in  qualche  luogo  sicuro.  Bisognerebbe  coiu- 
piacersi  mollo  di  sé  medesimo  per  crederlo , nè  ai 
potrebbe  affermare  senza  dispiacere  a lutti. 

Alcuni  credono  che  quando  i vescovi  e gli  altri 
cherici  non  pensano  a ritirarsi  in  simile  occasione 
tendano  un’insidia  ai  popoli,  i quali  credono  che  il 
pericolo  non  sia  grave  Cnchè  veggono  che  i pastori 
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non  fuggODO.  Ma  è facile  l’ evitare  questo  rimpro- 
vero, e non  avvi  clie^a  parlare  ai  popoli  in  questa 
seotenza  : « Kon  v'  iogaoDale  perchè  noi  non  pen- 
siamo a partire  j giacché  non  resliauiu  qui  che  per 
vostro  amore  e per  non  privarvi  dei  soccorsi  di  cui 
sappiamo  che  avete  bisogno  per  la  vostra  salute.  Che 
se  volete  ritirarvi  tutti , non  avremo  più  nulla  che 
ci  trattenga.  » Credo  però  che  questo  parlilo  non 
si  debba  proporre  se  non  allorquando  si  può  sperare 
mollo  probabilmente  che  il  ritirars-  possa  portar  si- 
curezza. Che  se  tutto  il  popolo  ed  anche  una  parte 
risponde  a questo  discorso  : u Siamo  sotto  il  braccio 
di  colui  del  quale  non  si  potrebbe  evitare  la  col- 
lera, in  qualunque  parte  si  vada,  e di  cui  in  ogni 
parte  si  può  sperimentare  la  misericordia  e per  con- 
seguenza qui  come  altrove;  onde,  sia  che  qualche 
vincolo  che  non  possiamo  rompere  ci  ritenga  qui  , 
sia  che  ci  fermiamo  per  noe  darci  l’ incomodo  di 
andare  a r.ercare  asili  poco  sicuri , non  si  fa  che 
cangiare  un  pericolo  coll’altro  »:  quando,  io  dico, 
il  popolo  panasse  così,  è cerio  che  non  bisogna  pri- 
vare dei  soccorsi  del  nostro  ministero  coloro  che 
pigliano  questa  risoluzione.  Che  se  al  contrario  tutti 
se  ne  fuggono,  anche  dopo  che  ad  essi  si  sarà  te- 
nuto il  discorso  sopra  riferito,  i pastori  non  saraono 
più  obbligati  di  rimanere  in  un  luogo  in  cui  il 
gregge  che  li  arresterebbe  non  è più. 

Cunchiudiamo  adunque  che  è un  far  ciò  chi:  Dio 
ci  permette  e ci  ordina  il  ritirarci  quando  restano 
altri  ministri  per  servire  la  Chiesa.  Ma  quando. colla 
nostra  fuga  le  pecore  di  Gesù  Cristo  si  trovano  pri- 
vale degli  alimenti  che  sostengono  la  vita  delle  loro 
anime,  il  fuggire  sarebbe  un  imitare  que’  mercenari 
che  all’ apparir  del  lupo  si  danno  alla  fuga,  perché 
loro  non  islà  a cuore  la  salute  della  greggia.  Ecco, 
o Olio  caro  fratello,  ciò  che  la  carità  sincera  die  lu 
ho  per  voi  mi  obbliga  a rispundervi  sulla  diflicollà 
che  mi  avete  pruposla  Si-cuudu  la  cogntzione  del 
vero  che  io  mi  possa  avere.  Del  icslo,  il  meglio  che 
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possiamo  fare  nei  pericoli  somiglianti  a quejli  che 
ci  mioacciano  à di  pregare  il  Signore  nostro  Dio  che 
abbia  pietà' di  noi.  Per  questo  mezzo  molti  saggi  e 
santissimi  personaggi  hanno  ottenuto  da  Dio  la  grazia 
non  solo  di  prendere  una  cosi  santa  risoluzione  ma 
di  compierla  anche  a malgrado  di  tutti  i discorsi  di 
coloro  che  si  sforzavano  di  combatterla  (i). 

S-  .Asostiuo  a Proclo  vescoi>o  delle  Gallic.  ( Let- 
tera CCXIX.  ) 

II  nostro  figliuolo  Leporio  (a) , che  meritamente 
riprendeste  de’  suoi  errori,  dopo  essere  stato  da  voi 
caccialo  venne  a noi  e fu  accolto  per  essere  corretto 
e sanato.  Siccome  voi  non  avete  fatto  che  seguire  il 
precetto  di  s.  Paolo  : Correggete  gli  inquieti  ; così 
noi  abbiamo  seguito  l’altro  dato  nello  stesso  luogo 
dall’Apostolo:  Consolate  i pusillanimi,  sostenete  i 
deboli , siale  pazienti  con  tulli  ( I.  Thess.  V,  1 4 )• 
Leporio  si  era  lasciato  sorprendere  in  peccato  ed 
in  gravissimo  peccata,  poiché  non  credeva  ciòcche 


(i)  Altre  lettere  del  nostro  santo  dottore  e priacìp.'iimcnta 
una  indiritta  al  vescovo  Qunrii’uìt  Deus  esprimono  gli  stessi 
sentimenti;  ed  in  quest’ ultima  s.  Agostino  coorliiudc  che  se 
non  b vietato  il  fuggire  a quelli  che  sperano  di  trovare  iiq 
asilo  ili  piazze  furtificate,  i vescovi  non  delibono  però  rom- 
pere i tegami  sacri  che  li  attaccano  alla  loro  chiesa  allonta- 
nandosi da  essa.  Nempe  nec  cov  prohìbendos  qui  ad  loca,  si 
possuiit,  munita  migrare  desiderant  ; nec  episcopos  ministerii 
sui  vincula  illa  sacra  quibus  eos , ne  ecclesias  deserant , 
Christi  charitas  alligavit , posse  rumpere.  ( Fila  s.  jiugusC., 
tom.  XI,  pag.  47i-  ) Altrove  egli  detennina  i casi  in  cui  può 
essere  permesso  al  vescovo  di  sottrarsi  al  pericolo  che  minac- 
cia tutti  o che  non  minaccia  che  i cherici  ed  ì ministri.  Ciò 
che  s.  Agostino  raccomandava  agli  altri  lo  ha  fatto  egli  stesso. 
Il  santo  vescovo  non  abbandonò  la  città  d’ippona  all’  appros- 
simarsi dei  Vandali  o vi  morì. 

(a)  Leporio  si  era  rendalo  colpevole  d’eresia  ; il  clic  aveva 
obbligati  i vescovi  delle  Gallie  a troncarlo  dalla  loro  comu- 
nione ; ma  avendo  ritrattato  il  suo  errore,  i vescovi  persìalCv 
vano  ancora  nella  loro  severità. 
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Li^o«na  credere  suirincarnazione  del  Figliuolo  Unico 
(li  Dio,  cioè  di  (juel  Verbo  che  era  in  principio,  che 
era  appo  Dio  e Dio  egli  stesso  e che  nella  pie- 
nezza dei  tempi  si  è fatto  carne  ed  ha  abitato  fra 
noi.  Ora  egli  non  solamente  non  nutriva  retti  e veri 
sentimenti  su  questa  materia  ma  non  voleva  conce- 
dere che  Dio  si  fosse  fatto  uomo , come  se  questo 
fosse  un  confessare  che  nella  sostanza  del  Figliuolo, 
per  cui  è uguale  al  Padre,  fosse  accaduto  Un  qualche 
cangiamento  ed  ‘ una  specie  di  corruzione  ; il  che 
Sarebbe  oltraggioso  alla  maestà  di  Dìo.  Ma  non  s’ac- 
corgeva poi  d’ introdurre  Una  quarta  persona  nella 
Trinità,  il  che  non  può  sussistere  rollà  verità  del 
simbolo  e della  cattolica  dottrina,  floì  lo  abbiamo 
ajotato  con  tutta'  la  dolcezza , seguendo  li  precetto 
dell’  Apostolo  : Pon  mente  a te  stesso , che  tu  pure 
non  caschi  ini  tentazione  (Gal.  VI,  i ).  Abbiamo 
diin,que  con  Leporìo  messo  in  uso  quello  {pirico  di 
dolcezzà  di  cui  siamo  capaci  e' di  cui  avremmo  bi^ 
sogoo  se  cadessimo.  L’Apostolo  peiàanto  soggiunge; 
Portale  gli  uni  i pesi  degli  altri  e così  'àdempiréte 
la  legge  di  Gesìi  Cristo.  Imperocché  se  alcuno  si 
tiene  di  essere  qualche  cosa,  rnenbv  non  è nulla, 
questi  seduce  sé  stesso,  ' ‘ 

Ma  forse  non  avremmo  potuto'  cotnpiere  questa 
conversione,  se  voi  non  io  aveste  già  umilialo  con- 
dannandone gli  errori.  Lo  stesso  Signore  adunque 
e medico  nostro  ha  fatto  uso  de’ suoi  ministri  come 
di  stromenti.  Egli  che  dice  : Io  ferisco  e risano,  apri 
la  piaga  che  noi  abbiamo  sanata  (i);  ai  è giovato 
di  voi  per  demolire  ciò  che  era  mal  costrutto,  e di 
noi  per  rifabbricare  ; e , qual  valente  agricoltore , 
sradicò  per  mezzo  vostro  le  piante  sterili  e nocive 
per  piantarne  altre  dì  più  feconde  ed  utili  cullo 
Etromento  delle  nostre  mani.  Siccome  dunque  lo 


(i)  Per  vos  percussit  tumentem,  per  nos  sanavit  dolenttm, 
il.cu  il  testo. 
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abbiamo  lodato  per  ciò  che  gJi  piacque  di  fare  verao 
Leporio  col  mioislero  della  vostra  santiU,  reodetegli 
grazie  anche  per  ciò  che  si  compiacque  di  fare  per 
mezzo  nostro  a favore  del  medesimo  Leporio  ; ed 
ora  I che  è corretto  dalla  severità  caritatevole  che 
abbiamo  usato  con  esso  lui,  ricevetelo  colla  tenerezza 
che  gli  dovete  e come  suoi  fratelli  e come  suoi 
padri.  Imperocché  quantunque  una  parte  di  ciò  che 
era  necessario  per  la  sua  salute  sia  stata  fatta  da  voi, 
e l’altra  da  noi,  è una  stessa  carità  che  operò  tanto 
r una  quanto  I'  altra  ; poiché  è lo  stesso  Dio  che  è 
la  carità. 

Siccome  per  la  sua  penitenza  fu  da  noi  ricevuto, 
cosi  dee  essere  accolto  da  voi  per  la  testimonianza 
che  gli  rendiamo  in  questa  lettera  , in  cui  v’  ha  la 
professione  di  proprio  suo  pugno.  Né  dubito  che 
voi  noo  riceviate  con  gioja  questo  convertito  e non 
partecipiate  il  suo  ritorno  a tutti’  Coloro  a’ quali  il 
suo  errore  ha  potuto  essere  di  scandalo.  E tanto’  più 
lo  dovete  fare  in  quanto  che  quelli  i quali  vennero 
con  lui  nel  nostro  grembo  si  convertirono  anch'essi 
come  appare  dalle  soltoscrizioni  che  fecero  innanzi 
a noi.  Resta  che  voi  in  mezzo  al  gaudio  della  fra- 
terna salute  ci  vogliate  rallegrare  a vicenda  con  una 
vostra  risposta.  Vi  desideriamo  intanto  che  il  Si- 
gnore vi  conservi  e vi  tenga  sempre  a lui  uniti,  o 
dilettissimi  ed  onorandi  fratelli. 


'I 
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Die  a4  augusti  i835. 
uidmittitur. 

^ntonius  Tutti  Con.  Ord.  Metrop.  prò  Eminentissimo 
et  Eeverendissimo  D,  D.  Cardinali  jirchiepiscopo 
Mediolani.  • 
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